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A LETTORI. 


NG LI han prefo eggimat in ufanza coloro, che 
a traslatare } critture d'una in altra Lingua. 
intendono , di compracerfi în trafportar & al- 
— trut fentententt parola per parola, fenza trep- 
po curarfi nè della teffitura del ragtonamento > tiè di 
leggiadro ed ornato parlare ; tn cus ficcome 1! maggior 
preggio di crafcuna Lingua è ripoffo » così per ef 4 
pruova fi faticano l'una l'altra avanzare. Faindi veg- 
» gram xutto °1 gsarmo cotanti Libre tn noftra Valgare tra- 
dottts ove» ‘tutto che fieno tn aperta ed intelligibil fa- 
vella dettate, rimangono tuttavia le cofe nella medefi- 
ma ofcwita, che prima. Stcche non puote uom leggen= 
dogles non effer da maraviglia foprapprefo » trovan- 
dofi ultimamente nel fuo ‘proprio linguaggio divenuto 
flrantere.. Ma comunque fimile fconcezza in tutt'altre. 
traduzioni riprendevol fia, in quella del prefente ME-. 
TODO farebbe certamente. ffata di grandiffimo biafi-. 
mo degna . Perocche avendo feco l'Autore ( CLAU- 
DIO LANCELLOTTO è Monaco di San Benedetto 
nella Badia di Quimperlay , nella Baffa Bertagna $. 
ove morì nel 1695.) propoflo d'infegnare a’ fanciulla 
la lingua Latina per mezzo della Volgare, st fatta- 
mente, che nella proprietà, e nella purità d' amendue 
infiememente profittafero ; per la qual cofa st nobil 
mente un fua nata favella ebbe fcritto è che ud da 
d 2 * CAbOra- 
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cabolarj Francefi come Tefto venga allegato : Qual 
vituperto farebbe fato 1! noffro , fe tegnendo dietro al- 
la parlatura comune delle Città, anche le pen colte d' 
Italia, non aveffimo quella, che viva» 0 morta» che 
dir la vogliamo, veve a certo negl'immortali fcretti di 
coloro.» ch' al buon Secolo fiortrono, giufia noftra. pe] 
fas eletto? feguendo la traccia dell'Autore in quefia 
parte ancora è che nell'Opera di lut non poco rileva è 
e per la quale vien tanto da. favi uomini consnienda- 
tas e da’ Popole con grandsffino applaufo ricevuta de 
che le molte e (peffe Stampe ne fono foffictente tefttmno- 
nie » Onde 1l rinomato Scrittor de Saggi Moralt (1°) 
per È animaeftramento de Principi ad ogn' altra È anti= 
mife s e’! noffro Autor medefimo afferma > effer let. 
concorfa in parte all'infruzione del Re dì Francia . 
Credono a torto alcmi , che.lo fcadimento dell'Elo- 
quenza fia fiato dalla rovina del Donsinio Popolare 
cagionato; quafi Marco Tullio non foffe fato cost fo- 
vrano Oratore > aringando dmanzi a Cefare già oppref- 
fator della Repubblica, come primteramente nel Sena-. 
to» e nel Romano Foro era filato. A giudicar ben di-. 
ritto, mot troveremo s non altronde tin addivenuto » 
che dall'efere flata l Eloquenza recata a fervaggio de 
Lingue firantere, e dalla natta di ctafcheduno del tnt-. 
to lontana. Il che fcorgendo le piu gentili Nazioni d' 
Europa, han fatto sì, che contutto "! fuo fludio s rne 
gegnaffero d'illuftrare , e d'abbellire la propria Lin- 
‘ gua. Stngular efemplo di ciò ne diede l Imperador Car- 
lo Magno, che prinso rendette D Imperso all'Occidente > 
E che at 1 petto al nuovo CARLO fpira 
La vendetta; ch’ a noi tardata nuoce ; 
! 0 AP 


(1) Traît. de l'Educ. d'un Princ, pr. $ 47. 
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Sì, che molt'anni Europa ne fofpira. 
Eglè dopo '! corfo d' innumerabile vittorie, ad innalzar 
L'arts liberale follecitamente intefo , principal cofa cft:- 
mò, a cotal fme adatta > effere tl dirizzamento della 
propria Lingua (che la Tedefca effere ftata fi ‘crede ) 
ond' egli medefimo di comporne la Gramsattca Imprefe , 
per rapporto di Paolo Emilio nel ltb.2. della Storta di 
Francia. | | | 
Addunques fe noi ce ne foffimo andati colla piena » 
e lafciatici menare a fersver tn quella Lingua > che 
chiamano Italana corrente » o, Cortigiana , 0 da Segre- 
tari; tutta l'acqua d' Arno non ci laverebbe © 
Perch'egli incontra, che piu volte piega 
L'opinion corrente in falfa parte. 
Chiamafi Lingua corrente un vergato de Barbart(mi 4 
| dt Solecifme, e d' Idiotifmi > che quanto ta-Spagnuola 
dall Inglefe è diverla » tanto da quella degli Anti- 
chi è divartata è la quale fe ella non è della la pura è 
e terfa Lingua Italiana , not non fapremmo che penfar- 
. nes 0 che dirne; concroffiecofa che ’! lenguaggio de' Mo- 
derns fi mofirt per tutto con piu fot 3 , e di pe cas 
lors, che mat drappt foffero Tartarefcht > 0 Indiane ; 
quafi l Italiana favella fola regole non abbia, e ciaf- 
cuno pofla farne flrazio a fuo fenno. Già a Dia non 
piaccia » che debbiamo ammattire in tal guifa, che met- 
tendo a guafo 11 parlar materno , infegnare a’ giovane 
le bellezze d'una Lingua ffraniera > e pargli così. ad 
elfer proverbiati, come fu già il Caf sla n de cut fe 
diffe» che (crivea in Latino da cittadin Romano, e ‘n 
Francefe da uom di villa . Ma lafctamo flar coftoro 9 
e tegntame? all oneflo configlio di quel valentuomo : 
Seguite.i pochi, e non la volgar gente . 


Del rimanente, da ciò, che infino ad ora s'è ragio»— 
a 3 i NATO > i 





nato, non argomentino t.difcrett Lettori, not effere în 


tanta Lorta levati > che credeffimo > quella traduzione 
con tale accorgimento efser fatta, che non pofsa d'in- 
finiti falli sì di Lingua , come d'altro accagronarfi . 
“Stam lung, la buona mercè d' Iddio, da sì gie 
| dufinga s e quanto manifeffamente conofciamo la nofira 

ebolezza » altrettanto fincerimente. la confeffiamo . 
. Pur > fe noffra penfata non farà riufcita > ove ci ab 
batteffrmo a geufte giudice, farebbe: nientemeno appro- 
vata; avendo per poco not rotto +/ guado s per far sì» 
the, come ! 

Poca favilla gran fiamma feconda, | 
cost altre apprefso piu valenti, ed tn Latino + ed in 
Tofcano sdtoma piu di not efercitatt , pofsano dare o- 
pera» che gle Scolari la leggiadria dell'uno e dell'altro 
snfieme infieme tmprendano ; perche avendo nella' te- 
nera età 11 Volzare ancora apparato , non fi truovino 
pofcia nell'età provetta in quella dura condizione, d' 
avere a ludiare in Gramateca, per non parer così roz- 
215 e d'averfia fvezzardelle antiche ufanze, 0% per 
me dire, gofferte, di cu nellafanciullezza furon nudrite , 


Se avranno il Ciel sì amico, e sì cortefe, . . 


‘che pen purs quando che fia, diltberarfene ;. dap- 
poiche troppo malagevole fembra a Quintiliano > che 
dice, lib. 1. cap. 3. Frangas citius , quam corri- 
gag, qua in parvum induruerunt; arrogendo altre- 
si quel motto di Virgilio 2. Georg. 

Adeo a teneris confuefcere multum eft. 
Ma qui vien deflro di rimbeccare alcun di coloro , che 





altra favella non fapendo , che quella » che dalla 


mavima apprefero, pure affibbianfi la giornea , e guu- 
dican de tutti parlarti. E° dirà per ventura» che ’! no- 
ftro Italiano affai fenta dell Arcatfmo , come chiama- 
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no i-Grect D'ufar voce rascide è e viete. AcoRut di 
verità mow fi varrebbe. rifpandene., ma paffarfene con 
quel ternario di Daste : a i 
Lafciamolo ftare $ e rron parliamo 2 voto; 
Che così è a lui ciafcun linguaggio »- I 
«Come 'lfuo adaltrui, ch'a sl è noto. . 
Talè, che-per confamento d'alterezza ha a (chifo 
la fguadernare. t.Vocabolari è quafi. an*occupazion da 
Scolare : ed altri s che per sfpirtto d'infingardia a'‘dan 
di piglio a'lebres > > en i 
— moftra fe più negligente, 
Che. fe pigrizia: foffe fua firocchia + 
Nan attersdendo, che la fola meditazione puo ben cons 
ferire a Filofofia e fomiglianei fcrenzie Ji peculative 5 
ma non gia ad tmparar Lingue $ ove s'ha meftter: de 
volgere » e rivolger fovente vari Volume ; que psi che 
altrove avverandofi 4 i sù 
—— Che feggendo in piumas 
» In famanonfi vien, nè fotto coltre. 
Pur posche.la carttà richiede , che proccuriamo a baffa 
lena di guersre t cervellini, sl 1! faremo. pad 
E(fendo quel degli Accadensice della Grufca l'unico 
Vocabolario $ che poffa tante not $ quanto gli ffrantere 
nell'Italtana Lingua ammaefirare 3 chiunque ad effo 
satttene , mon puo di leggieri cader nell'Arcatfmo 
s'egli none tutta è orbo» pofciache ctafcuna voce anti- 
ca qui fegnafi con lettere puntate V. A. Or quando 
| de parole da not ufate non fien di quella impronta, fa- 
ra di nofira ragione mallevador Quintiliano, che dice 
lib.1. cap.6. Confuetudinem fermonis , vocabo 
confenfum eruditorum; ficut vivendi, confenfum 
bonorum. Senza che le voci flantte talor ringiovamif- 
cono, a piacer de’ tempi, e de' coffumi: 
2 4 Mul- 


‘. Molta renafcentur, que jam cecidere + 
canta Orazio de Arte Poet. Così ‘/ Landino » che fcri- 


vea nel 1480. nel ori del Purgatorio di Dante 


afferma» che guari , e fovente » voce amendue Fio- 
rentine, non erano più tn ufoz tuttafiata non v'ha tra' 
leggiadri Scrittori s. chi al prefente > 0 per addietro le 
sifiutaffe . Ma quefta cofa volentier trapaffamo, che 
mon potremmo, fenza metterci im cupe pelaght , riane 

Via» facctam buono a cofforo, a cus tutto è anticos 
quando, 4 dir vero, tntto è lor-nuovos che not avef- 
fimo meffe in opera voci invecchiate . _Quefto che vuol 
dire? Forfe non fono elle da faperfi è almeno per l'in- 
telligenza degli Autore ?. Anz: Quinitliano è eziandia 
i “ > purche difcretamente fi faccia» per tnnalzare lo 
flile ne commenda : Verba, dic'egl > lib. 1. cap. 6. 
a vetuftate repetita non folum magnos affertores 
habent , fed etiam afferunt orationi majeftatem 
aliquam » non fine dele&atione : nam & aucto- 
ritatem antiquitatis habent; & quia intermifla 


funt, gratiam novitati fimilem parant . Me fe '£ 


mizio dell Arcaifmo, che provien dall'eccelos e dall’ 
affettar fuor di modo il vecchiume , facendo una Scrit- 
dura come un Mofaico d' anticaglia , per avvifo.di Gel- 
Lo, lib.11.cap.7. fuol'effer propio di gente che tar- 
di fi mette ad imparare : Et.adeo id vitium » cost e' 
ragiona, plerumque fera eruditioitis, quam Gre- 
ci cNipabiar appellant : quod nunquam didiceriss 
diu ignoraveris : cum id fcire aliquando coeperisy 
magnifacias, quo in loco cunques & quacunque 
in re dicere. Per confeguente l'eta. più opportuna» 19 


cus debbanfi tali pere apprendere , la pue- 


| o vizia, in pro della quale quelto Metodo è fiato rn 
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îradottos ella è dela. E cs0 bafts a por filenzia a qual 
che fgraziato detrattore uu / 
Întorno all'Ortografia » proteffsamo aver feguitato 
per l'ordenario la Crufca; afro valuti deglì quverti- 
menti del Salviati‘ anche del Bartoli , e-del Rogac- 
ci: ma ciò variatamente > e fenza fermarci im una 
Sola maniera, dentro però a’ fegni del probabile . R 
ciò a pofta facemmo, affinche veggiano gh Scolaj > che 
ciafeuma di ta: forme di fertvere: | 
Puote bene effer tal, che-non fi falla. 
E nondimeno il vero» che tn certe voci Greche, 0 La- 
tine abbiam: prefo partito » innanzi di romper le leggi 
da Tofcant Gramatice date , che veder quelle sfigura- 
tes e difformi. Impercio, ancorche per regola de' Vol 
gari la M non foffera dinanzi a fe nè la D > né la 
G; per tutto cio a not è piaciuto ferever Cadmo $s e 
non Cammo, Zeugma, e nonZeumma. Parimen- 
te, comeche la S.non:patifca la P_davantt, ondeda 


Pfalmo ‘s'è fatto Salmo 4 per defafprie quanto fi pon 


teffe fa Lingua 5 per cofa del Mondo non poffiamo 1n- 
durtî a dir Raffodia per Rapfodia , è Moflo per 
dgr » per non riducere quelle voci mefchine tn sfta- 
16, che non pajan più deffe.. Così’! Boccaccto N. 30 
per non alterar la parola» non tfchifo de dire, Nella. 
| città di Capfa in Barberia : e M.41. Cipfeo pa» 
dred'Efisenia. E Pier Crefcenzio, ilGreco PiAir 3, 
herba pulicaria » per quello medefimo 11 rende Pli- 
lio. E si a not mette bene tl norsinar Giulto Lipfio 4 
e nori Liffio, come fa alcun maderno. | 
Delle Lettere 1] Salvrati fenne parte Femme, co- 
me la E, la Fs la L, ed altre; e parte Mafch: è 
come lo O, il Cy 1! Dy ec. fecondo la regola della 
terminazione : quantingue anche da queffa regola alcu- 
ne 


ne vengan fuoras come le finite n Es che per fuo' ax 
vifo è comune ufcita dell'uno è e dell'altro fe[fo » Ios 
confiderando, che le Lettere.di per fe non portan mar- 
chto di genere , fe mon quanto fi rsferifcono ad alcun 
termme generale fotto ’ntefos ficame 1 Grecî l'han fat- 
te fempre del Neutro, intendendevi Tpamuas 0 Zvo- 
xeiov s e Latin: altresi è rapportandole. ad Elemen- 
tum » e tal volta anche del Femminile > intendendo» 
vi Litera, fecondo che fifcorge appo T erenziano Mau 
ro : Così abbiam creduto > effer ltcito a ctafcuno tn 
Volgare farle a fuo piacere , 0 del Mafchele, o del 
Femminile > rapportandole o a Carattere, 0a Lettera, 
. Le Regole Gramaticali , not guardando all'anda- 
mento dell’ Autore, e feguetando le fue pedate, le ab 
biamo 19: tn Verfi, ad allegiamento della memaria 
de’ fanciulle . Altre per avventura defiderrebbe » «che 
quefte foffero pià chiare. Ma not viviam ficurt, ove fia 
chi per prova intenda l' Arte $ che troveranfi più chea- 
rt de quel, che la materia comporta. Peroche fe 1 Verfi 
° Latin: del Defpauterto , tn cut le regole della lingua 
Latma confegnar volle, nan fono da tal pecca efentt; 
qual maggior chiarezza doveafi attender da no: » gra- 
vati dal mefcolamento di due Lingue ? Chi ma: vide 
nafcer chiarstà da fenfi brievi , ed angufli è piacevole 
armonta da voce tronches e da fcontro continuo de più 
Confonanti? e fcorrevoli Verfi da duriffima ftrettezza di 
rima >? Per la qual cagione ( oltre a quelle dallo flelfo | 
Autor recate ) ct fermammo di adoperar Verfi cortt, e . |. 
piccole Stanze » ch’effendo di pochifimo ufo , nen po- 
tranno contaminar nè la fantafia, né la fltle de’ grova- 
netti quando tempo verrà, che forniti gli loro ffudj, 
vorranno in Poefia fpaziarfi, veggendo la differenza 


tra quefte Verfette [nervatt, e mal cadenti | 
e- IN 





— inrime afpre, e di dolcezza ignudes. ‘’ 
e quegli ornattz e rifonante, che con vfurata lunghez- 
za ne Sonetti , e nelle Canzoni da altifinn Poeti fay 
ronoufatt. Per modo > che fe bene alcuna magagna 
quinci ‘contraggono s° nel primo occorfo di quelle, ne 
fieno incomtanente curate. ©. 

L'onor dunqne da not renduto al noffra Autore, e 
L'ufficio debito alla reverenda memoria di lu » ci ha 
tratti a non muovere un pallo, (e non fu le veftigie la- 
fciate > fino a cofe è che potrebbono altrus difpiacere . 
Ma con buona pace di st gran Maeftro , not fiamo di 
necefftà convenuti , in parecchi cofe della fua Opera 
dipartirct +. E c10., tra per la (csocchezza degl Stam 
patore » «e-per qualche negligenza ancora dell’ Autore 
fle[fos che forte gravato della folla di tantt paffi, che 
gh eran luogo » nos potè quegli tutti con gli Ortginale 
rifcontrare. Ed avvegnadio che nel Proeimto, che vie 
ne apprelfo, affermi averlo fatto ; non per tanto mo- 
fira 1 buona verità, che no! faceffe, f non per a'o- 
ventura tn Peo parte » . Perche abbattutice ad 
alcuni luoghi , che al comun fentinsenta de Savi , ‘ed 
agle Antichi ffeft contraffar fi pareano s e quegli per 
trarne. l’intero fenfo ricercati > lt trovammo 51 mife- 
rabrlmente guafit » che ne sfidanimo de tutti . La qual 
difidenza‘quanto ci abbia coffato s colui potra derstta- 
mente eflimare , che confiderrà, tn tutto un lbro s ove 
poco men che ogni parola fta fondata nell autorità > e 
però innumerabili ne contiene > non addittarfi.ma: luo- 
go de Scrittore $ ma che l'autorità s e’lrome fol di 
colui , ond' ella vien tratta + E pure Iddio voleffe > 
folle fato queflo puntalmente e da s ritrovandofi 
affa: volte Cicerone per Gellio » . Plinio per Plau- 
to, coflut per Terenzio ; e così altri: dando deg 
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fede 5 troppo più che non bifognava » al Teforo della 
Lingua, e fomile compilazione, ove tat falle per mav- 
vertenza non fon.nè pochi, né radi. | 
Ma queflo travaglio grande oltrenumero se nojofo 
ei è flato alleviato dall utile a quefla Traduzione arre- 
cato. Concioffecofa che tn st fatta moltitudine di paffiy 
colti da varj Autori , pochifime, e quafi nulla rile- 
vanti, fenza fuo luogo affegnatamente avere è ne fon 
rimafi. Almanco , 3, alcuno ne abbiam renvenuto a 
preffo Autor di grido tn quel Arte » che ’n pra de r4 
entenza in mezzo il produce > tl luogo allegato fi è è 
dove tale Autor ne fa ufo . E fe la cura delle Stampe 
mon ci avelfe tolto 1! tempos e l'agio a cercare entera- 
mente tutti Volumi» non che ad autorità , ma tnfino 
a una minima paroluzza di certe > che folenghe per £- 
Opera vanno » arena follecstamente sl To proprio 
luogo aggiunto.’ | an 
Or pa l'Autor per quella trafcuranza de .non 
cercar le fontt., fovente fi lafciò abbaglare nel trasla- 
sare alcun luogo di Latino sn Francefe ; così per con- 
verfo la fattca da noi durata cr ha porto grande ajuto 
a tradurl fedelmente nel Volgar noflro . Delle quals 
ammende fe voleffimo efempli recarne > ci lafceremmo 
menar troppo in lunga » e queflo Prolago crefcerebbe 
foperchio . T'ofo che queta noffra Opera farà melffa 
sn luces fi troveranno forfe gentili (piritt, che vorran- 
no del vero informarfi ; cio che not , prù che altri 9 


difiamo . Perche. così e' s' accorgeranno non fol delle 


anzedette correzioni, ma anche di grandifima quanti- 
tà di aggiunte a luggos e a tempo» sì per illultramen- 
to delle cofe antiche, esì ancora per intendimento del- 
le voce, e.de' parlart , tutto riducendo all ufo della 
Linzua noftra ;.nè in que foli luaghi > ove l'Autor $ 


intra- 


D 


Intramette d'offervazione di fua favella natia è ma 
pienamente per tutto è e fingolarmente nel ‘Trattato 
delle Lettere , raffermando con vivi efempli de Tof- 
cani la pronunzia de' Greci » e de Latine . Vedranno 
a paffo a paffo fcelte locuzioni Latine, ad altrettante 
delle noftre leggiadre rifpondentt ; ed oltraccto molte. 
offervazioni di lingua Italtana giuffsficate d' autorità de 
ovrant Scrittori , nr: agio di Poeti, accteche più 
tenacemente ftteno nella memorta de' garzone. 3 
Niun vocabolo troveraffi per tutta quell Opera ( che 

n fua ragtone piccola non può dirfi) che nonfia volgar- 
mente dichiarato, e c10 non una , ha quantunque vol- 
te occorfo ne fia dt ridirlo è per modo che gle Scolare 
anche tiepidi, e fvogliati convien che a forza l'impa- 
rino. Il medelimo fi è fatto tn tutte le-locuzioni ) ed 
efensplt degli Antichi, nel primo Volume apportati per 
pruova delle Regole . Nè quello fi farebbe ommelfo de 
far negle Avvertimente, e feguentemente per lo fecon- 
do Volume ; fe non aveffimo temuto di non dovere sl 
kbro crefcere sformatamente . Impertanto $ fenza far 
millanterte, poffiamo accertare qualunque di ufarlo tn 
prenderanno , che non pur di Gramatica è ma di cons- 
petente Vocabolarto ancora terrà lor luogo. : ©. 
In quanto all'ufo > che di quello Metodo debba far- 
fis configliamo crafcuno è che vegga ciò che !' Auror ne 


Scri[fe nel Proemiò >: che di feguente appreffo a quefla 


verrà . Ios attenendoci al (uo divifamento è non ab- 
biam. mutato nulla della forma >, e della varietà delle 
Stampe, ch'egli per chiarezza > e pcs; delle 
cofe ‘volle guardare. E tanto famo ffati.lontan: dafa= 
re tn lut niuno fcemamento, anche in menoma partes 
che anzi, perck egli foffe in acconcio di tutte Scuole 4 
eziandio de' nuove > che abbifognano de' primi ammae- 
i Ara- 


n 


firamenti della Engua Latina s-v abbiamo meffe nel 
principio le Declmazioni de Nomi: » e le Coniugazioni 
de' Verbi, e la notizia dell'altre parti dell'’Orazione 9 
sutto prefo dal Compendio di queft' Opera grande » 
dall'Autare fatto flampar difparte n e’! quale not per. 
maggior vantaggio degle Scolarettt, non molto fa 5 
te pubblicheremo. Lib ca 
- ‘All ultema effendo già 0 feombri della maggior 
falma, qual'era la Traduzione, smmantenente vol- 
gemmo sl. penfero a fare un’ Indice generale di ‘tut- 
ta. l'Opera : difetta grana:fimo del Francefe ; di 
che ‘non bifognano argomenti a coloro > che 0 tanto y 
o quanto del'mefiter de’ libri, $ intendono è Maggiora 
mente perché effendo queta di moltifime cofes e ds 
varie ripiena » troppo malagevole riefce > 1! potervi 
nelle occorrenze trovare alcuna cofay dov'ella flta « 
L'Autore fi fu contento della tavola de' Titolt, e 
de' Capitole, che poco, 0 nulla rileva; not fenza tar- 
ne queflay sue n abbiam meffa un'amplifima, in cut 
qualunque cofa. nel Metodo fia trattata > o (pofia è 
in.un batter d'occhio fi può ritrovare. on 
. Ma..perche *! Volume per tanti aggiuonimente era 
di foperchio accrefciuto, affine che la convenevol far- 
— wma mon trapaffa[fe è credemmo effere ben ragione è 
che’n due Tome sl partifimo.. E. non che cio difag- 
gradi agli Scolari, anzi bene a fuo napo tale (pe 
diente troveransa » Imperciocche dovendo quefto Me- 
todo elfer fenza fallo partitamente adoperato» fecon- 
do che nella cognizion delle cofe » ‘e nell'età 1. gio> 
muanetti s'auanzano; fe debbono aver lungamente un 
libro per le mani, come il concino, Iddio. ve’! dica; 
fiche fornito lo fludiar nelle Regole $ e pervenutofi 
alle Offervazioniy dond'incomincia l'altra parte è ff 
Iro- 


LO 


xroverebbe” 11 dbro'Vogoro pe confumato . Sarà dun 
que il loro meglio, -che rsferbandofi il fecondo, ufine 
sl primo è. acctocche quello pot a fuo tempo truovino 
in buono Mato 2/0 i LE 
Speriamo finalmente > che quefie noftre fatiche 4 
vale ch'elle fieno, debbano. effe accettevale al pubi 
blico s. alcu profitto mor vierttieramente abbiam te- 
nata la mica : ma fe nel defderio di approdare a 
tutti mot l'avremo fallita, lafcino pu gli altre (paz- 
zare a not dinanzi all’ufcto noftro, ed effi come f 
dice, non fi dolgano‘di gamba fana:; the ‘no fare- 
mo contenti, ed appagatt d' avere il travaglio noflro 
ampiegato a follevamento de noffrt Scolajs ° 
er condurre ad onor lor giovinezza. 


_ PROE- 


PROEMIO, 


DELL'AUTORE, A 


Ove fi ragiona delle nuove giunte fattè a ‘quefto 
Libro nella feconda , e nell’ultima.Im-. 

preflione, tratte da’ più eccellenti :‘ .‘. 

tra’ moderni Autori. . 


Con alcuni avvifi generali per infegnare » ed 
apparar bene la lingua Latma. |. . 


volgato in iftampa , quelto NUOVO METODO ven- 

ne, e l’avere anch'egli agevolata in parte l'intelligenza d° 

una Lingua » più neceffaria che tutte l'altre , all’ ammae- 
ftramento del Re, cui fu prefentato : traffemi a confiderare, fe 
prima » che nuovamente fi deffe in luce , alcuna cofa per me, 
© mutare, o aggiungere gli fi poteffe , onde via piu, che nella 
prima Stampa » chiaro » e compiuto rappariffe s il che fare mi 
fono con maggior cura in quefta ultima Impreffione altresì ftu- 
diato . E comeche io per lungo coftume tutte Gramaticali fo- 
fiticherie ho fieramente a fchifo » di cui; dice coll’ufato fenno 
Quintiliano » ch’ altro non fanno , che mugnere , ed infiebo- 
lir gl'ingegni; volli tuttaviacon penofiffima lettura aver cono- 
fcenza di quanto dagli antichi , e da’ moderni Autori fi fu 
piu faldo fcritto intorno a queft’ Arte » ch' è porta di tutte 

altre. 

Quindi fapendo, che Francefco Sanzio era in alta, e gloriofa 
fama falito , a cagion d’un libro fopra tal materia pubblicato » 
il quale, quanto è in gran pregio appo tutti i Savj, altrettanto 
è rado , e malagevole a procacciare ; feci sì , ch'io ne avefli 
uno » che-fu da me letto con grande attenzione » ed indicibile 
compiacimento . Ma prima ch’ io il conto grande , che fo di 
tale Autore , appalefi » affinche fo(petto alcun non dia , quanto 
di lui per me diraffi; brevemente alcuna cofa, e della fua per- 
fona » e della rinomanza ; in cui per cotal libro a montar ven- 
ne , ragioneremo. 

E’ fu 


I: pregio > e ’I gradimento particolare, in cui , appena di- 





E° fu quefto Sanzio un’ illuftre Profeffore nell’ Univerfità de; 
gli Scolari di Salamanca , il quale fpiata la maniera, che l’avve- 
duto Scaligero ebbe tenuta nel libro ; De Caufis lingna Latine ; 
fenza però ( come egli fteflo dice ) metter mano nella Coftru- 
zione ; così felicemente a trattar di queft’ ultima parte , qual di 
maggior’ uopo simprefe , nel libro intitolato parimente , De Caw- 
fis lingua Latina , che per aver difcoperti infiniti errori in quet” 
Arte» e per aver ridutto in chiara luce le piu rilevate parti del- 
la Lingua » tutti coloro » che innanzi a fe fcritto aveano , di 
gran lunga trapafsò ; e fu, con ammirazion di tutta la Spagna, 
de’ preclari titoli di Padre delle Lertere , e di Rifforator delle 
Scienze onorato . Il perche ito a Roma per Ambafciador del 
Re Cattolico nel 1625. Fernando Henriquez ; de’ Maggiorenti 
della Spagna , feco portò quefto libro del Sanzio , da lui fo» 
prammodo caro tenuto , tra perche egli era amantiffimo di let- 
ceratura , e perchequafi fplendor fingulare di fua nazione quello 


* contava. 


Or fi è coftui particolarmente diftefo nella coftruttura, egiuntu- 
ra del parlare, che’ Greci chiamano SINTASSI, con mara- 
vigliofa chiarezza a' primi principj, ed a fempliciffime, e natu- 
raliffime cagioni rapportandola, dando a divedere , che quanto 
fembra fuor di regola, e per bizzaria di Lingua commeflo , alle 
leggi generali dell’ordinaria coftruzione agevolmente riducefi, o 
efprimendo qualche parola taciuta , o "1 buon’ ufo degli antichi 
Scrittori inveftigando , o finalmente con iftabilire un’ ammirabile 
armonia in tutta la Lingua. 

Imperciocche ravvifiamo , effer le parti del parlare infra effo 
loro unite, o ‘per femplice coftruttura , quando i termini efpri- 
monfi giufta l’ ‘ordine naturale , da cui la cagione perche l’un 
l'altro regga, tutto aperto s’ intenda ; o per coftruzion figurata , 
qualor dalla detta fimplicità ran ndol » Certi aggiramenti, € 
. locuzioni, o piu fpreffive, o piu brevi, opiu elegantiuom fie-- . 
gue, in cui parecchie parti del parlar fi tacciono. Il perche uo- 
po farà a chi è dell’ Arte , di cui ragioniamo ; intendente , ri. 
ducere alle leggi della femplice cotal figurata coftruttura, facen- 
do conofcere, che tayparlari , che tanto piu leggiadri , quanto 
piu fi pajono ftrani; ed ardimentofi, nell’ ordinaria coftruttura , 
ed alla Lingua eflenziale , fuffiftono ; s' altri fappia tornargli alle 
loro cafe. 

Tanto per punto .ebbe-1 Sanzio fovranamente adempiuto; tal 

e lo Scioppio » famofo anch’ effo nell'Arte , al quale il men- 
tovato Ambafciadore il di lui libro moltrò ; in veggendolo, di 
gran valore il tenne; efprezzando coloro; che in miglior grado - 

Volume Primo. b aveano 
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aveano gir per la via battuta » ove la volgar gentefi fpazia , che 
feguir si fidata, avvegnache novella, fcorta , s' appalesò fuo di- 
fcepolo nel libro, che intorno a tal bifogna compofe ; ma egli 
è così rado; ch'io con difficultà n’avrei potuto veder fiore; fe 
non per cortefia del Signor di Puy ; da cui l’ebbi in preftanza. 
11 Voffio ancora , avuto in alta opinione per la fcienza delle 
Lettere Umane, avendo molte Opere intorno alla lingua Latina 
pubblicate, al tutto quafi di quefti due ha feguito la traccia , e 
fpeffo fpeflo altro fatto non ha, che capiarli di netto. 

Io dunque per non intralafciar cofa, che a queft' Arte potef- 
fe in alcun modo approdare , ho infieme quefti tre Scrittori af- 
fembrati , e da ognun d' effi ciò , che piu chiaro, € piu faldo 
mi fi è paruto » cogliendo , l'ho nelle propris Regole allogato ; 
mettendo alla fine della SINT ASSI gli avvifi piu lunghi, e 
generali . Ho aggiunte altresì , e mutate alcuns-cofe » o nella 
fuftanza, o nell’ ordine delle Regole , fenza dipartirmi-dal coto- 
ro intendimento , aveggnache n° abbia alquante lafciate , che; 
fecondo il loro partito , avrebbon potuto reciderfi , come quel- 
le, ch’erano apertamente in altre comprefe ; mio difegno eflen- 
do » dilungarmi , il men fia pofibile , dalla pratica comunale 
in ammaeftrare i fanciulli. 

— Onde fi pua ben conofcere, il prefente Libro in quel ultime 
Stampe efler quel di prima , in guifa nientemeno , che pofla 
dirfi, non efferlo piu , contenendone egli un fecondo » che non 
farà forfe mena utile, che’l primo; poiche quando quello a’ fo- 
li Scolaretti, 0a chi voleffe ne’ primi principj della lingua Lati- 
na fermarfi, confacente fembrava ; ora io fpero » che non folo a 
tutti que’, che l’infegnano , ma generalmente 2 coloro altresì » 
che ad una perfetta conofcenza della Lingua agognano , per via 
di falde maffime , non men profittevoli allo ftudio dell’ Idioma 
Greco; uciliffimo riufcir debba. . | 

Se ioin quelt’Opera ciaveflì piu parte, di quel che realmente 
ciho , mi farei, per non fembrar a ragione vano ; e prefuntuofo » di 
farne fimigliante giudicio ritenuto ; ma , conciofiecofa che non altro 
io qui al pubblicodia del mio , che travaglio, ela penadel divi- 
fo, nongià produzione alcuna del mio ingegno, farei fenza fallo 
alla reputazione, ed al merito degli anzidetti Scrittori oltraggio » 
s'iomicredefli, ch’ una copia fedele de’ fentimenti loro , recar non 
doveffe agli amatori tutti delle belle Letteregiovamento , e vantag- 
. gio» dappoiche nienteio da me fteffo propongo ; 0 affermo, che 
da coloro dettato nonfia, avvegnadio che non già fempre, ma ne 
luoghi piu fegnalati fieno citati , per ifchifarla nojadi ridir piu vo 
telo fteflo, efare, comefidice a ilverfo dell uccellino . Dini 

l arti 





‘Patticolar mia cura fu, niuna cofa in-quefto libro recare, che 
con acconce, ed indubitate autoritadi provato non venga, e.che 
a parlar Latinamente , e ad intendere i buoni Autori neceflaria 
‘paruta non fia; e fovente il detto da effi in molte facce, fi è per 
me in poche righe conchiufo . Ho fchifate altresì artatamente. 
parecchie offervazioni , che meno profittevoli fembravanmi , ri- 
cordevole del folenne motto di Quintiliano , lib. 1. cep.8. Effer 
parte della (cienza d' un Gramatico veracemente dotto 3 il /apere che 
molte cofe fono, le quali di faper non è uopo. i 23 
Ma mi fo a credere, che’ faldi, e favj divifamenti de’ mento-. 
vati Autori a penecrar nel fondo della lingua Latina , da me rif- 
chiarati colla lucedegli efempj , e coll’autorità degli antichi pro-. 
vati Scrittori , fara conofcere , con quanta ragione dicefle il; 
medefimo Quintiliand, ibid. cap.4. Che di gran lunga s' inganna-. 
n0 coloro, ch'a gabbo prendono la Gramatica qual Arte del rutro 
baffa , edifpregevole ; poiche effendo quella vifpetto all’ Eloguenza > 
quel ch' è °| fondamento rifpetto all edificio, qualora non venga fal- 
pn nell’ animo ffabilita , tmero ciò , che metteravvifs feguente=, 
mente s andrà per terra. Quel arte, aggiung'egli, è meceffaria a 
giovani » dilettevole agli attempati s e dolce vicreamsento a coloro , 
che vacando alle buone Lettere ritirati fi vivono . E fi puo dir fuo' 
proprio vanto fra tutte l’ Arti l aver lei, piu fermezza s e pregio 3. 
che offentazione » e luffro. 11 perche dic'egli inoltre, edio fpero , 
che quefto Libro altresì farà chiaro , Che v' ha di molte cofe nella 
Gramatica s non folamente utili ad affinar lo ’ngegno di que , che 
cominciano, ma ad efercitare s emettere alla prova l' abilità ezian- 
dio de’ piu faccenti. | de: 
Ed in fine gran conto tener fi dee d'un’ Arte, per cui alla co. 
gnizione della proprietà , e natural valore -di ciafcheduna parte. 
del difcorfo , e della ragion di tutt’i parlari vegniamo ; per cui 
fiam dichiariti delle differenti fignificazioni de’ termini, le quali 
dalla accoftatura; che infra eflo loro fi truova, pravengono; e 
da cui alla’ntelligenza di difficultofifimi, e fingolariffimi pafli 4 
quafi a mano fiam condutti. Poiche le piu picciole cofe, qual- 
ora alle grandi giovar poffono , grandi ancor’ elle divengono. 
Perche fon'io ficuro, che la fperienza ne farà avveduti, quan- 
to conferifca la lettura di quefto Libro a itabilirci fu i principj 
della lingua Latina, per modo che bene intefe una volta quefte 
fermate Regole , per le quali un de'termini d'altro vien retto 
( il che dicefi in Gramatica Reggimento ) efsendo facili , e natura- 
i, quelle agevolmente nella memoria fermeremo , e fcanfere- 
mo l’ incorrer qualch’ errore , in cui uomini per altro favj fo- 


no incappati; e per converfo certi parlari » che pajono so. 
Db 2 o ive- 


i 


© Tvenevoli, avvegnadio che tratti da’ fovrani Scrittori, e dall' 
ufo, e dall’ Analogig univerfale della Lingua approvati potre 
mo fenza fallo i ufare. 

In quanto a ciò , che riguarda i fanciulli | ho detto l'ufo sche 
per efla far fe ne dee, in un'altro avvifo pofto ful principio delle 
Regole, in cui ho fatto altresi parola del modo, e della facili- 
tà, con cui alive pel lor porgerfi. E comunque quefte due 
Impreffioni fi fieno di molte cofe accrefciute , non faranno però 
loro le Regole men brevi, anzi riufciranno ancora piu chiare » 
chie prima, alcune avendonein miglior’ ordine mefse, e fatto im- 
primere in diverfo carettere gli Avvertimenti, e-+-Ofservazioni ag- 
giunte » che non a’ fanciulli, ma aque’, chegli ammaeftran per- 
tengono ; affinche le vive voci nelle occèarrenze meglio dir loro pof- 
fano , quanto all’ingegno , ed all’età convenire riputeraffi. 

Util cofa anche fia , moftrar loro per tempo le Favole di Fedro» 
dalle quali avranno eftremo compiacimento , e che nell’ apparente 
picciolezza delle cofe sche per efse ci fi propongono fono oltremo- 
do ingegnofe ; e le tre Comedie di Terenzio non ha guari tempo tra- 
dotto se nella Lingua , così come nel coftume , di pari emendate . 

| Io ftimo non efsere fuor di ftrada, il notar qui tre cofe, per 
le quali è come io avvifo s non che’ fanciulli , anzi uomini provetti s 
dopo efserfi molti anni, per bene apparar Latino , affaticati, non 
ne hanno impertanto , che una leggiera, edimperfetta cognizione. 
acquiftata » fegnatamente in quanto allo fcrivere, che de’ loro ftudj 
il frutto principaledovrebbe efsere ftato + 

La prima è , che fovente fi appagano di non fallare contra le 
loro regole, ilche fecondo Quintiliano , lib. 1. cap.6. è una pel- 
fima ufanza , poiche, dic'egli, Altra cofa è parlar per Gramati- 

‘ca, ed altra parlar Latino : Aliud ef Grammatice » aliud Latine 
loqui. Egli è ben'il diritto » ferbar le leggi della Gramatica ; ma 
quindi dobbiam pafsare a quelle cofe, per cui l’oficio fuo è di 
conducitrice. E uopo di vero cominciar da’ fondamenti per fab- 
bricare una cafa s ma fe nelle fole fondamenta uom s'arretta a 
non verrà mai cafa alcuna fabbricata . E ben’ uopo » che ’1cor- 
po umano fia dalle ofsa ; onde fi forma ; foftenuto ; ma fe 
non avrà » che fol tanto Je ofsa , non farà miga uomo, ma un 
carcame fpolpato. | i 

Il fecondoerrore » che per l’ ordinario commettefi, è , che per 
ovviare al male fuddetto , fi adopera un rimedio , ch'è in effetto 
un nuovo male. Pofciache » accioche i fanciulli non folamente 
fecondo le regole della Gramatica , ma con leggiadria altresi 
fcrivano s fi metton loro cra le mani libri di fcelte locuzioM >; 
e fi accoftumano a valerfi delle piu eleganti , cioè di a 9 cx 

| i 





piu pellegrine, e meno comunali afsembrano. Onde avviene; 
che quelli vadan ritenuti in dire Arzare, per Voler bene » ma ufe- 
ranno, Amore profegui » Béhevolentia completi , quando nella pa- 
rola femplice affai piu, che nella circonferizione v° ha di grazia» 
e di forza. | 

| Laonde fi fanno uno ftile da quefte eleganze , e giri di fu 
diate parole vergato, da far maraviglia a’ faccentini , mada far- 
ne gran rifa gl’intendenti. Egli è sì fatto parlare una fpezie di 
Gergo » di tante metafore ; e trafportati parlari intarfiato , ch 
ofcuro piu che piu , ed alle dubbie rifpofte degli Oracoli fi- 
migliantiffimo fi ravvifa. 

Ed a cotal depravaco ftile attengonfi non folamente giovani, 
ma uomini ancora attempati , che ne fan moftra pure in pub- 
blico | che in dicerie sche in ifcritture , per efferfi di tal merce in 
tutto il corfo de’ loro ftudj caricati. Non dico io già , che non 


fia boniffima cofa ufar cotelfte eleganze , le quali in fentenza fo-. 


no lumi, ed ornamenti del ragionare, m2 convienfi effere atten- 
to al tempo; al luogo, ed alla maniera d’ufarle; il che non da 
tai confufe , e fmembrate rapfodie , ma dalla lettura , ed offer- 
vazion diligente de’ foleani Autori s' apprende. 

Perciocche , ficome a dover fapere fabbricar’una cafa , non è 
punto fufficiente l’effer bene provveduto di molte piecre, che oltre 
‘a quello, che maeftrevolmente fien lavorate , si di fontuofi ; € 
fuperbi Palagi ftategià foflero i piu begli ornamenti; ma fame- 
ftiere l’intero edificio accortamente confiderare, per quelle com- 
metter fecondo l'ordine , e ’l rapporto , ch’ infra loro le medefime 
aver debbono. Non alrramente per punto a formar fecondo le re- 
gole un ragionamento , non bafta l'avere ammaffato a piu potere 
fcelti parlari , avendo altrî i miglior Latini ormai tutti sfogliati 5 
ma debbonfi confiderar le loroOpere , com’ untutto , per avvez- 
zarfi d’ora in ora ad offervarvi l’artificio , e lamaniera maravi- 
gliofa » ch'effi tengono , e nella fcelta , e nell’ ormamento ;, e 


nello allogare, sì le fpreffieni, sì le parole, perla coftrutturas. 


ed affertamento dello ’ntero difcorfo comporre. Ed in tal guila 
da' Romani medefimia parlar la lor Lingua impareremo » con 
effo loro del continuo converfando , mediante la lettura de’ loro 
libri, ne'quali anche dopo la morte favellano. 

Il terzo errore , che prender foglion coloro , che ftudiano in 
Latino , fiè, ch'e’ non pongon troppa cura nella fcelta degli 
Autori, incui la Lingua ha fatto moftra della fua piu gran pu- 


rità 3 ma leggendo alla rinfufa chiunque lor dia nelle mani, e 


le piu volte de’ peggiori pafcendofi, fannofi uno ftile fantaftico» 


, bizzarro, e del tutto incoftante , commeffo di piu pezzi, infie- 
i b 3 me 


me cuciti al bujo , tutto fondato fu’l fummo de’ loro capricci, 
anzi che nelle regole , è nelle autorità de’ primi Maeltri della 
Lingua. j 

Addunque per affortir degnamente gli Autori s avvifo » che 
quegli , onde la cognizione della piu pura Latinità trarfi deb- 
bia, fienò Terenzio , Cicerone, Cefare, Virgilio, ed Orazio ; 
le cui maniere , falvo alcune locuzioni Poetiche degli ultimi , 
potranno infieme giugnerfi in un perfetto Latino. Perciocche fe 
fi legge attentamente Virgilio , fi troverà , che molti fuoi pars 
lari. che per iftrani fon tenuti , gli abbiamo in Cicerone , ed 


in Terenzio : Cwjum pecus s è del primo:; e Da Tityre nobis 3 


in vece di Die, è del fecondo. Il perche fu eziandio da S. Ago- 
ftino , Egregius loguutor, appellato. Ed Orazio, particolarmen- 
te ne’ Sermoni, e nelle Letcere , è puriflimo a maraviglia , el- 
fendo i fuoi Verfi, com'egli medefimo dice, piu a Profa, che 
a Verfo affomiglianti. 

Tutti gli altri, fra’ quali fono i primi Saluftio, Tito Livio, 
e Quinto Curzio , debbonfi , quando fia luogo ; attentamente 
leggere, e poffono ben’ egli giovare affai a ftagionar lo’ngegno, 
e l'alegae il giudicio , fe non lo fîtile , al quale nel vero s-- 
affarebbono alquanti leggiadri, e graziofi parlari s pur, richie- 
‘dendofi , a poter quegli fcernere una cognizion grande della ve- 
ra purità Latina, che ne’ foli primi Autori dobbiam fiffare, ma- 
lagevole fuor di mifura farà poterli fcegliere. 


Quel, che frequentemente pia nuoce a coloro ; che vogliono. 
1 


intenderfi appien di Latino » fiè , che né pregiano , nè leggo- 


no , come convienfi , Cicerone, Autore fra’ Gentili incompara- 


‘ bile, non folamente per le parole, ma per, gli fentimenti ancora , 
venendo perciò da Quintiliano , 2 Romano Platone appellato ; 
e dagli fteffi uomini grandi della Chiefa fommo onore fempre 
gli fu renduto. Perche ha egli così nobilmente , ed altamente 
fcritto d’ ogni materia , dell’Eloquenza , degli Oratori , della 
Morale , della Filofofia fecondo tutte le Sette , de’ pubblichi , e 
privati affari nel gran numero delle Lettere, che n°ha lafciate ; 
del modo di difendere, e di accufare , di faviamente, ed elo- 
uentemente parlare di tutte le cofe nelle fue Orazioni : ch’ egli 
olo valer per molti Scrittori, e di piacevole trattenimente per 
tutta la vita agli amadori delle'belle lettere effer dovrebbe ; tan- 
to che diffe vero Quintiliano » colui efferfi forte avanzato , cui 
Cicerone piace afla: Z0le fe profeciffe fciat > cui Gicero valde pla- 
cebit. lib.10. cap. 1. 

Ma quetfta digreffione , che potrebbe effer materia d' un' intero 
volume, troppo in lungo andrebbe , fe trattar fi dovefle di tutto 
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ciò , che appartienfi alla diritta via d’ ammaeftrare i fanciulit. 
Spero nientemeno , che”! qui da me divifaco non farà affatto inu- 
tile a far conofcere il fegno , a cui ponfi la mira , con quelto 
NUOVO METODO, ch'è d’aprir loro con una intende- 
vole » e falda notizia di Gramatica, fpedita l’entrata alla co- 
gnizione de’ fovrani Autori, affinche con accorgimento , efcelta 
quegli imitando, forminfi lo ftile, e paffo paffo al piu eleva- 
to grado dell’ Eloquenza , ch'è della Grargatica il frutto, ven- 
gano ad innalzarfi. | —. | n 

Onde io non folo nella SINTASSI, e nelle OSSER- 
VAZIONI, che l’accompagnano, mi fono con tutto sfor- 
zo, di niente, ch’ a tal fine confacentefi foffe, tralafciare tu- 
diato. : ma troverafli nelle altre parti ancora di quefto libro , 
che da me vi fi è pofto » quanto reputar fi puo piu utile, e 
ragguardevole per l’Analogia, e per l’intera contezza di quelta 
Lingua » nel che ho io feguito la traccia del Voffio ; come di 
colui, ch’in quefta materia è ’1 piu diligente. Avvegnache, ef- 
fendo ftato obbligato in quefta ultima Stampa ad avverar le co- 
fe , ed affrontarle con gli Originali ; ‘in alcuna parte da’ fuoi 
incendimenti fiemi dipartito:; effendami ne’ buoni Autori fcon- 
trato in autorità contrarie a quello, che vien da lui ftabilito. 

Dopo l’Oflervazioni fopra le parti dell’ Orazione , ne ho io 
altre particolari aggiunte , intorno .a° NOMI DE’ ROMANI, 
alle NOTE DE LORO NUMERI]; alla MANIERA DI 
CONTARE I TEMPI , e SESTERZY]: eflendo cotali 
notizie ben’ utili, e talora neceffarie , e poflono nell’occorrenze 
agli Scolaj con facilità dichiararfi. vi. ! 

Ma dopo quefte Offervazioni particolari , io vi ho ancora ag- 
giunto un TRATTATO DELLE LETTERE , che val 
di fondamento a render nella Lingua di molte cofe ragione ; e 
fopra tutto nelle QU ANTITA, che feguentemente, conaf- 
fai maggior cura, che nelle precedenti Stampe, efplicate fono. 
Dimoftro ancora in quefto Trattato ; qual fi foffe pet antico la 
pronunzia della lingua Latina, equal fia quella, che ogginella 
Greca ferbar dobbiamo . Onde prendefi 1’ Etimologia di molti 
Vocaboli » e la cagion di parecchie mutazioni , che ne’ Dialetti, 
e nel paffar delle paroleda una Lingua in altra fi fanno. 


Stè oltracciò meffo in quefta ultima Impreffione un TRAT- 


TATO DEGL1 ACCENTI LATINI, nel quale in po- 

che parole metto in chiaro la ragione fondamentale delle Regole 

della pronunzia , e le differenze , che gli Antichi vi offervano , 

plere a quelle , che prefentemente s' offervano. E finalmente viho 

dato un nuovo TRATTATO DELLA DOELA LATINA ; in 
4 cui 


_ 


- 


ui riduco a tre fpezie tutte le piu vaghe maniere de’ Verfi, fpie: 
gando i piedi, le Figure, & le bellezze, che vi fi deono ferbare ; 
con un'ordine chiariffimo , ed affai regolato. 

Niente alla perfine fi © per me tralafciato , che o all’ allevia- 
mento de’ Maeftri , o al vantaggio degli Scolari profittevole e(- 
fer pofla . E fpero » che da fe fteffo il Lettore agevolmente ve- 
drà » che queft Opera, quantunque fembri picciola rifpetto alla 
moltitudine delle cofe, che in lei contengonfi , ella comprende 

uafi tutto ciò » che defiderar fi puo in un libro, il quale non 

ee folamente fervire per fondamento , ed entrata , ma ancora 
per un generale rifchiaramento a tutti gli altri. Ofo anche pro- 
mettermi, che "n brieve fe ne conofcerà l'utile, fe s' abbia cura 
di congiugnere, come ho detto , la pratica , e l’ufo colle Re- 
gole , e di non tenere a bada in quefti principj i fanciulli , in 
maniera che non fi lafcino fempre a quello, ch'è piu rilevato, 
e piu grande , afpirare . Perciocche eguale error farebbe , o il 
non voler mai apparar le Regole , e’ principj della Gramatica; 
o il voler nella Gramatica marcire : Non ob/fant ba difciplina per 
illas euntibus, fed circa illas barentibus . Quintil. lib. 1. cap. 7. 

Che fe tuttavia ci abbatteffimo a tali, cotanto nimici dell’ al- 
leggiamento , e del profitto de’ fanciulli , che fchifaffero di tener 
quefto modo facile d’ infegnare per via di Regole volgari; abbia- 
no per fermo, ch'io noa fono folio , che all’ ufo comunale d' 
infegnar la lingua Latina col mezzo di quella medefima , che 
uom’ancor non intende , contrafto : e che quanto mi fatico d’ 
infegnare a’ fanciulli una Lingua ftraniera , altrettanto bramo ad- 
deftrargli nella lor naturale. Per pruova di ciò , che io dico; 
foggiugnerò qui folamente una Lettera di Rolando Marefio al 
Signor Haleo, Real Profeffore , la quale farà aperto , che'piu favj 
de’ noftri tempi, e perletteratura chiariffimi ;fon del medefimo 
avvifo;e chequelto NUOVO METODO, tutto che non in 
quella guifa, nella quale ora fi vede , fornito , ricevette niente- 
meno da ‘ioro cortefe approvamento. 
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EX LIBKO PRIMO 
EPISTOLARUM PHILOLOGICARUM 


ROLANDI MARESII 
EPITOLA XVL 


Rolandus Marefius Petro Haleo, Poeta, 
@ Interpreti Regio, S. 


AGNA vis eft profe&o confuetudinis , que facit, ut 
ritus quoquo modo inda@ti » manifeftum licet vitium , 
& incommodum habeant , antiquitate tamen defendan- 


. tur, Quod mihi in mentem venit , dum meo judicio non fatis 


expeditam , que ab aliquot feculis ubique viget, linguam Lati- 
nam docendi rationem apud me reputo . Grammatica enim, uc 
nihil de illius obfcuritate , & prolixitate dicam , non uniufcu- 
jutque nationis vernaculo fermone » fed ipfo Latino confcripta , 
nunc eft in ufuù : quafi jam pueri id fciant, quod difcere inani- 
mo habent. Qua mechodus, licet, experientia tefte , ufus valde 
incommodi, imo , fi verum dicere licet, plane inepta fit; mor- 
dicustamen retinetur. Paucos quidem ante annos quadam GRAM- 


, MATICA IDIOMATE GALLICO edita eft; que mihi, cum 


hoc nomine, tum quod vulgari brevior multo eft, & facilior , 
mirum in modum probatur : quam memini , cum ante aliquot 
menfes apud me domi effes , tibi oftendiffe , & aliqua in cam 
rem tecum differuiffe : quorum ut tibi memoriam refricem, vi- 
fum eft hac ad te perfcribere, ut pro auftoritare, qua in Acade- 
mia polles, quamprimum huic malo mederi coneris ; & fi mi- 
nus in prafens , faltem cum ejus fupremum Magiftratum , qui 
tibi aliquando ex merito continget, confecutus fueris, vecerem 
confuetudinem aboleas, hacce nova fubftituta, quam effe com» 
modiffimam, 1em modo attentius confideres , haud dubie fate- 
beris. Grammatica enim , qua nunc omnibus in fcholis docetur , 
ab homine quidem dotto confcripta , nimium tamen eft proli- 
xa, quam videlicet pueri vix quaruor annis addifcant; plerilque 
vero in locis obfcura , & intricata : cujus Audtor , cum nihil 
omiffum vellet, multa non neceffaria intulit; cum tamen plera- 
que ufui relinquenda effent . Veriffime enim a Ramo proditum 
eft, Grammatica pauca pracepta, ufum vero in Au@oribus le- 
gendis multum effe debere. Sed majus incommodum in eo eft è 

uod Latino fermone fcripta eft. llle quidem Grammaticus , ut 
uas pracéptiones cum omnibus gentibus communicaret , non 
alia lingua fcribere debuit : fed mirum mihi profe&o ur {o- 

eC, 


fee, nemini in mentem veniffe , ut eas in fuam transfunderet , 
quo a popularibus nullo negotio intelligerentur : donec tandem 
unus apud nos extitit (fi modo unus, nam plures audio .operam 
contuliffe ) qui id noftris hominibus praftaret ; mihi quidem i- 
gnotus, fuum enim nomen fuppreflit » five quod effet ab omni 
oftentatione alienus, & minime ambitiofus; five quod ex hujuf= 
modi fcripto tanquam humili laudem capere afpernaretur , vir, 
ut quidem videtur, majorum capax. Qua modeftia vulgusfcri- 
ptorum ambitionis condemnat , qui fere in id folum fcribere vi- 
dentur, ut nomen fuum pofteritati commendent , & faepiffime 
etiam in muftaceo laureolam quearunt . Quam vero longum fit 
iter ha&Qenus tritum , quam pueris inamoenum , manifefto vide- 
mus : quorum plerique via tam difficili a ftudiis abfterrentur , 


cum tenera etas potius omnibus illecebris ad literas allicienda. 


effet. Verum ficut Grammatica Graca , Latino idiomate conce- 
pta » in ufu eft, nimirum tis ufui futura , qui in Latina lingua 
profe&um fecerunt, & ejus jam ufum aliquem habent ; fimili- 
ter Latina noto fermone fcribi deberer. Quod fi fiat, non mini- 
mum temporis fit compendium ; cujus magna fic jaRura in di- 
fcendis Verfibus Latinis, obfcuris magnopera, & perplexis. Sed 
prater id lucrum , quod , ut rei pretiofiffime , magni faciendum 
eft , alià etiam utilitas hinc emergeret, LINGU4Z fcilicer NO- 
STRA EXACTIOR NOTITIA; quam cadem via confequere- 
mur : cujus nobis turpior eit ignorantia , quam Latina , licet 
ob folcecifmum in illa admiffum non, perinde ut in hac, pueri 
ferutis objurgentur. Quamvis enim noftram Linguam omnes pla- 
ne noffe videamur , tamen quid peculiare , nec cum aliis com- 
mune, quid elegans habear , plerique ignoramus. Romani vero 
etiam fuam in fcholis difcebane, nec folum Miiwv duds dea , fed 
eriam Arma virumque cano illis prelegebatur . Caterum , cum 
pueros in gymnafiis tot annos detineri confidero » in qua, tam- 
quam in aliquod piftrinum detruduntur , & compinguntur, & 
ex quibus etiam pro illo ftudio, 8 amoris ardore , fine quo in 
vita nihil quidquam egregium neminem unquam affecuturum 
Cicero ait , literarum odium plerumque domum referunt , face- 
re non pofium, quin illius temporis difpendium conquerar, quo 
illi memoria tum maxime tenaci, fimul Gracam linguam tam 
neceffariam » & alia , qua mox adultis edifcenda funt , etiam 
edoceri poffent. Sed de his ha&tenus. Nec vero me fugit , quod 
hac epiftola fitde rebus etiamfi neceffariis, ut aitQuintilianus » 
procul tamen ab oftentatione pofitis , ut operum faftigia fpeCtanturs 
latent fundamenta. Sed que primo afpettu vilia & abjelta erunt 4 
ca diligentius infpicienti maxime utilia. effe vAISDRnIUE 7 Via, 
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| AVVISO 
DEL MEDESIMO AUTORE 
AL LETTORE 


Intorno alle Regole di quefto Nuovo 
Metodo. I 
GLI è guari tempo s ‘che-molte perfone fi fono avvedute s 
effere il modo» con cui ordinariamente s infegna 4 Fanciul- 
li il Latino, molro intrigato » e difficile; e che vie piu age= 
vole introducimento a cofa tanto bifognevole , quanto è la cognizione 
di quefia Lingua; render loro fi vorrebbe. 
duindi fi molfero parecchi a travagliar fu ral materia » i gqualiso 
queffo per comun fine propoftofî » hanno tuttafiata per ben differen- 
ri maniere adoperato . Alcuni avendo per ofcuri in qualche parte $. 
Verfi del Defpauterio s (i fono ingegnati di farne degli altri Latini 
pin chiari s e piu culti. iti 
Altri veggendo la pena » che’ «Fanciulli foffengono per imparare 
° qualuuque forta di Verfi in ina Lingua s ch e non intendon pune 
to, han poffe tutte le Regole in Profa Francefe. Ed altri ancerà ; 
per piu abbreviare, e dar noja minore alla memoria s ed allo ’n- 
segno degli .Scolaj._banno in femplici Tavole rusre quefte Regole ri- 
nutre. i 
Che fe mi fie lecito dire il mio fentimento Intorno al propoffo di 
rali , e' ini femtra, che’ primi hanno in alcuni luoghi s Verfi del 
De/pauterio ofcri ragionevolmente ivovari 5 ma dovettero ffenderk 
pis oltre a confiderar ciò , che” fecondi hanno allai ben conofotkto: s 
non effervi ragione alcuna di porgere in Latino le Regole per fare 
apprender la lingua Latina. Perche qual uomo mai per infegnar la 
lingua Ebraica s prefentar vorrebbe una Gramatica in Verfi Ebraici 
o in Verfî Greci per dar notizia della Greca , 0 in Verft Italiani » 
per altrui nell’ Italian idiima ammaefirare è Non farebbe egli fup- 
porre già la cognizione di quello s che vnolfi infegnare , e quel » che 
s'intende di fare; averlo per fatto , prefentare i primi elementi d' 
una Lingua ch altri. vuole imprendere » ne termini fleffi di quella: 
. la Lingua , che vifsbilmente incogniti affatto gli fono? 
E poiche il folo fenfo comune ci moftra » effer nopo "1.7 
| empre 


Sempre dalle cofe piu facili è e ing s che noi già fappiamo , dovercì 

er lume a rifchiarare ciò s che nos fappiamo s manifeRfifima cola 
è sche dobbiam noi adoperare il nofiro piano Volgare » come firumen- 
Bo per penetrar le Lingue a noi /conofciure, e firaniere. Che fe cib 
vero è in vifpetto delle perfone astermpate, e d' alto fenno; e fe non 
v'è uomo di sì groflo ingegno, il quale non fi crederebbe (chernito , 
Se per farli apparar la Greca favella , fe gli metteffe per le mani 
una Cramatica in Verfi Greci; quanto farà ciò piu certo a vifpesto 
de Fanciulli s #°' quali s e per l'acerba età ; e per lo deboletto "ne 
gegno » le cofe piu chiare fembrano ofcure? Ì 

In quanto al terzo Metodo » che confiffe in lor proporre femplici 
Tavole , ben sè, che queffa maniera da prima abbaglia ; perciceche 
e non abbifognano d' altro s che degli occhi, per poterfene in un mo- 
wsento informare , ed appena veduta una cofa s roffo s'impara. Ma 
sì fasta covertura di facilità , sio mal non m' appongo , proviene 
dal veder noi su le Tavole in compendio quets che innanzi già fap- 
piamo , onde poi falfamente immaginiamo , dovere effere altrettanto 


Facil cofa ad altrui quel, che è punto non sà s imparare, quanto è 


4 noi ricordarci di quels che imparato abbiamo . 
| Perciocche effendo le Tavole molte brevi, fono per confeguente mol- 
so efcure , e come tali s difutili , edi niun pro a chi è nuovo, e 
che abbifogna (opra tsrro di follevamento , non men nell'intelletto è 
64 la chiarezza delle cofe, che nella memoria , cui la brewità foc- 
corre. IL perche altro wtile per lo pit non fi trae dalle Tavole, fe 
non quel rapprefentamento ivi unito di tutto , quanto in lungo rempo 
Siefi apparato. Sì Lo io medefimo a tal fine riftretto in due ampieTa- 
voles fatte imprimer difparte » quanto per me diffufamente de No- 
mi, e de Verbi nel Compendio di quelo NUOVO METODO 
s° è divifato. a 
Ma quando anche le Tavole agli uomini astempati , per incomin- 
ciare ad imprender la lingua Latina; profittevoli effer poreffero > dif- 


ficil cofaò , ch'effer lo polfano generalmente anche a' Fanciulli. Per- 


cioeche Lifogna fifare l'immaginazione » per ifcolpirle mella mento , al 
«che fare poco abili fono i Fanciulli, non potendo così fermamente ape 
blicarfi ad una cola, che da fe Rleffa è loro penofa , da che le po- 
Benze in effî, non pim dello ’ntelletto » che della immaginasiva > fo- 
no frali , ed inferme.o 

| Dopo aver dunque tutto ciò fenza paffion veruna difaminato » ho 
creduto dover dare a Fanciulli queffe Regole della lingua Latina in 
Francefe, faccendole loro imparar sì , che le fapeffero a mente. MA 
io mi fono accorto dipoi colla /perienza d' un' altra inconvenienza > 
‘cioè , che comprendendo i Fanciulli con facilità il fenfo Aelle Regole» 
cd avendo contenza delle parole » nfavdn troppo licenzia , ere o 

saler 


ralwa È ordine s 0 le parole s e prendendo ova il Mafchile per lo Fon 
minile » ora un Preterito per un altro; ed in sì fatta guifa contenti 
di vendere sl fenfo delle loro Regole » fi faceano a credere > roffo che 
lette le aveffero, quelle troppo ben fapere, 

Perche fermato su quefto principio del fenfe comune » che convenga 
dar loro le Regole della lingua Lisina per mezzo della Francefe sch 
è la ola favella s di cui s' intendano, ficome per l'ufato fi dano 
gli ammacfiramenti della lingua Greca, ed Ebraica in Latino, per- 
che fi crede » che tutti coloro > che quelle Lingue imparano > fianne 
bene addottrinasi : Ho ffimato s che fcemando lor la farica nello "n= 
rendimento » con porger cofe chiare, ed tmtelligibili > ft doveffe nel me- 
defito rempo la loro memoria confortare s chiudendo le Regole in Ver- 
Setti Volgari , per raffrenar quella licenzia di mutar le parole s e re- 
firignerli fotto il numero determinato delle Sillabe s che gli compengo= 
no, e lo fcontro delle Rime; che loro infiermemente, e pis facili , e 
piu giocondi gli rende. | | 

Egli è il vero s che da prima io crodetti s che ciò mi farebbe fiato 
— affatto impoffibile, intendendo io , che non ofiante la malagevolezza 
del Vero» riufcifero queto Regole, e brevis e chiare» cd intelligibi» 
li, non altrimenti che fe foflero in Profa. Impertanto l'ufaggio mi 
ha le cofe agevolato alquanto » e fe non l'ho fecondo il mio propo- 
fe, adempiuto, mi fono almeno a ciò fare» giuffa mia poffa » inge- 

nato. 

: Non iffimo dover qui pregare il Lettore » a non richiedermi l'ele- 
ganza de Verfi in quel’ Opera. Spero che chi fente bene avanti nella 
Poefia Francefe , msi perdonerà di leggieri » fe io non ho feguita la 
regola de' Mafchilis e Femminili nè la rigorofità delle Rime , nè l° 
altre cofe » che fon da coloro ferbate | che del nofiro poetare s' inten- 
dono. Perciocche mio °ntendimento è faro folo d''effere s quanto poli 
bil mi foffe » brieve s ecbiaro s e di fchivare a coral fine csieri gli 
aggiramenti del parlare s a' quali rifrigne la (everità dell’ Arte. E 
qui, pinchealtrove, debbe aver luogo quella parola di Manilio ; lib.3. 

Ommari res ipfa negat, contenta doceri. F 

Ho feguito, quanto per me fi è porutos-l' ordine del Delpanterio , 
nè per altro ho le fue (preffioni mutate > che per furrogarne altre » 
ehe mi fon parnte pis chiare , e piu facili. Non ho tralafciaro alcun 
vocabolo nelle Regole, fe non quelli , ch' effendo è inufitati » 0 inte- 
ramente Greci, fembravan troppo lontani dall’ Analogia della lingua 
Latina, e per confeguente alla lettura degli Astori , 0 ad un'età piu 
matura ferbar fi debbono; e ve ne ho altri nel medefimo tempo ag- 
giunti » chel Defpauterio non avea punto ne’ fuoi Verfî mentovati . 

Ho recifo alfai cofe (uperfiue nelle Regole degli Eterocliti $ che fono 
dir l’ordinario la croce de' Fanciulli, contentandomi di metter negli 

Avver- 





“Avvertimenti » e nelle Ofervazioni il piu difficaltofo. Imperocche fi è 
quefta una maffima ferma » che non fi debbia nel principio intralcia- 
ve la mente de. principianti com troppe Regole particolari » e Soventi 
finte falfe s 0 inutili; ma faccendoli » quanto piu preffamente f puo » 
pallare per la cognizion di quello  ch' è più generale s debbonft di bor- 
ro metter nella pratica » la quale con perfezione » e diletto infegnerà 
Loro il rimanente > che nelle Regole fenza confufione » e difpiacere ap- 
prefo mai non arebbono .Pofciache ficome le Regole aprono la via all’ 
slo , così È’ ufo rafferma le Regole ; e quel » che efcuro fembrava > 
chiaviffimo vende. °° "I : 

. Ma comeche niente per me tralafciato fsefî » che utile mi fia fem- 
Brato , anzi abbia in molte -Regole notato alcune parole » che polfono 
fiimarfi poco necell'arie » avendo meglio voluto fallar da queflo canto» 
che dal contrario ; puoffi con rutto ciò facilmente provare » che que- 
fle Regole fiano pit brevi » che quelle del Defpauterio $ poiahe quali 
piccioli Verfî non han piu » che otto Sillabe s quando + fo ne lbanno 
per l'ordinario quindici » (edici , 0 diciaffettes e che Fanciulli di leg- 
gieri otto , 0 dieci di quefti Verfî » innanzi che foli due di quegli » 
impareranno. Senza che poco giova il fapere i Vorfs del De/pauterio s 
Senza faperne la Chiofa » la quale è bene Soello piu difficile a vitene- 
ves che’ l Tefto. Per contrario quefte brevi Regole fembrano così chia- 


ves che pochi faranno i Fanciulli , che non l'intenderanno s 0 da fe 


Seli, 0 colla menoma dichiarazione 3 che a voce lor fe ne faccia. 

. Poiche quel, che vende alquanto grandicello queto Libro » benche 
per altro picciolo in rifpetto della quantità delle cofe » ch egli contte- 
ne, fi è latraduzione degli efempli da me poffa in ogni luogo se par- 
zicolavmente tutti i Verbi Semplici melfî in lettere grandi > co loro 
compofti tradotti altresì in Francefe » che io hò notati in tutti i 
Preteriti » oltre a molti avvertimenti » e confiderazioni alfai no- 
revoli. Il che no» per altra cagione ho io fatto » fe non per al- 
leviamento così degli Scolari, come de’ Maefiri » acciocche non ab- 
biano bifogno s per dichiarar quefte Regole» gli efempli s è lumi al- 
tronde ricercare. 

. Ho procuraso io dunque in quefî' Opera metter rusto ciò » che pof- 
fa alla facilità s e al dichiaramento delle cofe conferire . Ho pofto 
al di fopra a ciafcheduna Regola il fuo numero » € "1 titolo » che 
moffra quel, che in effa consienfi ; acciocche ad uno folo (guardo 
fi venga a notizia di che ella tratta ; € b polfa agevolmente tro- 
vare. Le Regole lunghe, per non iffancare tanto i Fancislli s bo in 
due parti divife. Ho fatto por gli Accenti su le voci Latine» per 


che a buon ora s' ufino a ben pronunziarle . Le Terminazioni s cos 


me VEO, BO, LO; e fomiglianti, l'ho fatte frampare A lettere 


grandi; le voci Latine con altro carattere dal Francefe se gli Av 
| verti- 


€. af &a_ era pa 


vertimenti » e le Offervazioni in lettere piu picciole » onde il sutto 
fia ben diffinto s fenza confufione alcuna , e fi polla lafciare far 
quello » che l'infufficienza de. principianti non puo patire . Laonde 
porrà baffar nel principio s che Fanciulli fappian folamente le Re 
gole; dipoi fur loro imparar gli efempli i piu comunali colla figni 
ficazione Francefes indi far loro notare , fecondo le opportunità ; 
quello , ch'è pi neceffario s e piu loro in acconcio s negli Avverti- 
menti , e velle Offervazioni » acciocche' proporzionato al profitto il 
-doro ammaeframento s' avanzi. 
> Avvifo , che per render loro ciò allai utile s fia bene squalora fi 
efercitano nelle Regole , avvezzargli a doverli Pun L'altro addi- 
mandare , donde viene Itineris? donde vien Tovis? non già, come 
faccia il Genitivo d'Iter, o di Fupiter. E fimilmente sche non de- 
mandino mai ne’ Verli, Nancifcor come fa egli al Participio? mas 
donde vien Nadturus ? E così degli altri . Perocche il fine , che 
debbefi uom proporre s è di far loro intender roffo , quanto poffibil 
fia» gli Autpri Latrmi, per la qual cofa ciò,che deono innanzi in- 
pan fapere > è il riducere tutti i Cafi ohbliqui al fuo Resto s e 
urti s Tempi de’ Verbi al /uo Prefente. + : 
° Del rimanente quefte regoluzze dovranno “effer fruttuofe non fe- 
lamente a' nevizj , ma ancora A veterani ; che invaghiti di pro- 
fondarfi in Latino, ne fon dalla ofeurità s e difficoltà delle Regole 
del Defpauterio , che gli /paventano , diffornati . Egli troveranzo 
qui piano per rutto; imperocche, per nulla dire fuor di ciò, che io 
con ifperienza ho veduto, ch’ è la regola principale da me fegnita 
in quefio Metodo s immagino poter di certo affermare » che dopo aver 
fatto imparar le prefenti Regole a' Fanciulli di mezzano ingegno » 
e di memoria altrettale, in men di fei mefi poffono > fenza durar 
tanta pena, per queffa via faper tutto » quanto è "l Defpauterio; 
benche ordinariamente non l'apprendano nè pure în tre anni; ed 
annojati sì del travaglio, che per cutto lo /pazio della lor giova- 
‘nezza hanno in odio e ia lingua Latina , e ghi loro l'infegna: 
da che veggiamo s che dopo averla apprefa nella Seffa, nella Quin- 
za, e nella Quarta , fi fa loro apparare s 0 ripetere qualche cola 
anche nella Terz9. i Ò 
DM refferebbe qui a dover dire ciò, ch'io appreffo molti altri bo 
fperimentato , quanto utile fia quella maffima del Ramo: POCHI 
PRECETTI, E MOLT'USO . Onde rofto che' Fanciulli comin- 
ciano a fapere alquanto corefte Regole , ben farebbe farle loro Ber- 
vare colla pratica in qualche Dialogo fcelto, 0 in qualche Autore 
pulito, e facile, quali fono i Comentarj di Cefare; ed addeftrarli 
Aa traslatare in Francefe alcuna delle Piftole piu facili di Cicere- 
ne, acciocche così nell'una, come nell'altra Lingua vengano a un 
razzo 


tratto efercitati sviferbando il far loro traslarar di Francefe in Lai 
tino » qual’ opera incomparabilmente piu malagevole » in tempo che 
faranno allai avanzati. 

Ma non è quefto luogo a tal bifogna opportuno, la quale oltre a 
ciò » che a varie opinioni è fortopofa è un' intero ragionamento ri- 
chiederebbe. A vifpetto di que", che fi mettono in cammino , io fon 
ficuro s non dover’ efferti guari gente , che non confefî è che s' ab- 
brevierà moolto il tempo in quefto NUOVO METODO ; e /pero , 
che almeno i Fanciulli me ne fadran grado > per avergli alle fati- 
che s ed inquietudini s che fofferano in apparare il Defpauterio $ 
fottratti, per avere l'ofcurità nojofa in un foave lume cangiata » 


e fatta sè » che' fiori coglie[fero > ove altro che /pine vinvenir non 


fe aprebbono . 


Y 
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NOI REFORMA TORI 
DELLO STUDIO DIPADOA. 


Avendo veduto per la Fede di revifione, & appro- 

batione del P. F. Tomafo Maria Gennari Inquifit. 

nel Libro Intitolato : Nuove Metodo per apprender 
agevolmente la lingua Latina ; Tratto dal Francefe » 
non v’effer cos'alcuna contro la Santa Fede Cactolica , 
& parimente per Atteftato del Segretario Noftro ; nien- 
te contro Prencipi , & buoni coftumi; Concedemo Li- 
cenza à Sebaftian Coletti Stampator, che pofli efler ftam- 
pato » offervando gl’ordini in materia di Stampe ; & 
prefentando le folite copie alle Publiche Librarie di 
Venetia, & di Padoa. 


Dat. 26. Marzo 1723. 


( 
( Alvife Pifani Kav: Proc. Ref. 
( Zan Piero Pafqualizo Ref. 

Agolin Gadaldin Segretario » 
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GLI ELEMENTI 
LINGUA LATINA 
Ridutti in nuovo ordine affai chiaro, e metodico 


colle Regole per apprendere con facilità, e 
brevità di ben declinare, e conjugare. 


REGOLA Lo 


Delle parti dell'Orazione, ovvero delle parole, che 
o compongono il Difcorfo. 


To La fuffanza fono, e'? nerbo 
Del Dif(corfo | Nome, e’! Verbo: 
2. Ma s'intendon fott'1! nome 
Participio, e Pronome. 
3. L'altre, come Haud, Pers Ets Hei, 
-— Modi aggiunte effimar dei. I 


- 


I contano ordinariamente fino ad otto le 
‘{pezie delle parole , che entrar poffono 
nel difcorfo s e che ne fono come le par- 
tt, cioè il Nome, il Pronome, il Verbo, 
il Participio , l’Avverbio , la Prepofizione, 
la Congiunzione, e l’Interjezione. . 
1. Ma di quefte otto due fon fempre le 
eli noi | principali , che ne formano le parti effen- 
i = ziali, cioè il Nome, che nota le cofe, e 
1Verbo, ch’ efprime 1’ affermazion delle cofe. 


2» L altre o fi riducono a quefte due » come il Pronome, e"! 
Volume Pyimo. A Parti- 








Elementi della Lingua Latina. 
Participio s che fi comprendono nel Nome, o non fervono 24 
altro ». che a congiungerle infieme ; e fpecificare, o determina- 
re la.loro fignificazione, (GG. l 
.. 3» Tali fono le quattro ultime, che paffonfi comprendere fot’ 
pg di Particelle indeclinabili, come , Hand , Avverbio; 


pi a Evepalizione 3 Et.» Congiunzione ; Hei , Interjezione 3 € 
mil. | i 


D.E L N O-ME. 
LIRE GIO L'A IL. 
i Che cofa fia il Nome, e delle due fue fpezie, ;<* 


i 


|» Per momare 1 Nome è natòs 
. En due (pezie è deviato; 
La fufanza il Suftantivo 
Notas e’! modo l’Aggettivo. 


L Nome è una tal parola; che ferve o a nominare , 0 a qua: 
lificare ciafcheduna cofa .. 
Perloche due fono le fpezie de’ Nomi; il Suftantivo 3 € l’ Ag- 
gettivo. . , a IE Va ue x 
Il Suftantivo è quello , ‘che fignifica folamente la cofa » e da 
fe fteffo nell’orazione fuflifte, come Dominus , il Signote s P4- 
rer » il Padre, Magifter, il Maeftro. 0... 
L’Aggettivo è quello, che nota di qual maniera fia la cola; e 
ferve a qualificarla s perloche fuppon nane il Suftantivo., a cui 
dee rapportarfi, come quando-dicefi » Gran fignore, Buon padre; 
Cofa bella ri 
Laonde » quante volte fi puo con un nome congiungere quefta. 
parola Co/a , è fegno che fia Aggettivo , per efempio, Ro/fo È 
Aggettivo ; perche puo dirfi Cofa Reffa. All'incontro Sigzore fa- 
‘rà Suftantivo $ perche non puo dirfi Co/a Signore. ua 
Debbonfi.confiderare ne’ nomi il Genere ; il Numero, il Ca- 
‘fo, e la Declinazione. » da ea: | 
Vi fono fra i Latini tre Generi, il Mafcolino , come zie De- | 
sins: s il Signore, il Femminino , come Her Mylier , la femmi- |. 
ma, el Neutro, come Hoc Templum, il Tempio. Vi fi-aggiu- 
gne anche il Comune per li nomi, che convengono a’ due fefli; 
come Hic» & Hac Parens il Padre, e la Madre, e’ Dubbio per 
a. que 





| 
vi 
| Declinazione de' Nomi. * 
que’ nomi , che fonofi dagli Autori Latini ora in uno , ora in 
altro genere ufati, come Hic, ant ‘Hoc Valgus s il Volgo, la mi- 
puca gente. | È 

Vi fono due Numeri ; il Siagulare , che s'intende di un folo, 
come Dominus » il Signore, e ’l Plurale , che s’ intende di mol- 
ti, come Domini ; li Signori. Chiamati da’ Tofcani il numero 
del Meno, e del Piu. 

I Cafi, o Variazioni della terminazione fon fei , il Nomina- 
tivo , il Vocativo, il Genitivo ; il Dativo, l’Accufativo, e l’ 
‘Ablativo . Che’ Tofcani chiamano , Primo , Secondo; Terzo , 
Quarto » Quinto, eSeftoCafo; Ma noi uferema il piu i vocaba- 
li latini, come adoperati innanzi a noi da’ Maeftri di quell’ arte, 

Le declinazioni fon cu s le quali nafcono dalle differenti 
terminazioni di quefti caft; delle quali daremo le regole parti- 
colari , e noteremo ciafcheduna alquanto difcofta dal rimanente 
de’ Nomi, acciocche fi poffano meglio offervare , e fecondo effz 

- fi poffa declinare ogni forta di nome, come fcorger fi puo nelle 
facciate feguenti. | | 5 


PER L'ITALIANO, 


T Utta la differenza de’ cafi nella noftra lingua confiftz o nell’articolo ; 0 


\ 


in alcune prepofizioni , che i noitri Gramatici foglion chiamare Vice- 

cafi, perche fi pongono in vece de’ Cafi , non avendo i nomi variazio- 
ne alcuna nella loro terminazione in qualunque cafo vengano confiderati, Per 
ciò dopo aver poftala fignificazione Italiana in ciafchedun cafo della prima 
declinazione latina, nell’ altre bafterà metterla folamente fopra il ome La- 
. tino; edallato poia ciafchedun cafo aggiugnere gli articoli , 0 le prepofizio « 
ni, effendo dipoi facile mettervi la fignificazione del nome , che li fta fopra . 
# — Ma perche ha qualche varietà nella noftra lingua 1’ articolo , fia bene notar- 

ne qui ilpiuneceffario , acciocche poffanfi ben conofcere le note ordinarie, 

, Gollequalidebbontiicafi diftinguere, 


ARTICOLO ITALIANO. 


MASCOLINO FEMMININO. 

id 1 ‘SINGULARE. 

i Nominativo 7, Lo La 

i 4 Salo nonha Articolo, ma alcune volte s vi fimette quefta particeh 
7 e 


Genitivo Del, Dellos Della dea 
Dativo Al, Allo . on | Alla 
Accufativo Il, Lo La 
Ablativo' Dal s Dallo Dalla 
. PLURALE. 
Nominativo I, Li, Gli Le 
Genitivo © Dei, De; Delli, Desk . Delle 
ll Dativo Ary A°, Alli Acli | Alle 
+» Accufativo I, Li, Gli . Le 


Ù, Ablactivo Vai; Da’ 3 Dalli; Dagli ia Dalle 





. . e $ ir 

4 Element: della Lingua Latena 
USO DELL’ARTICÒLO., | 
D Alla precedente fituazione veggiamo , che niuna varietà effervi pua 


ta) 


nell’ ufo dell’ Articolo femminino , avendo tal genere un folo Arti- 
colo. 
‘Sicche la varietà rimane nel folo Mafcolitio , il quale avendo due note nel 
‘ Singulare perciafchedun cafo , e tre nel Nominativo, e Accufativo plurale » 
e negli altri tre cafi, cioè Genitivo, Dativo, ed_Ablativo fino a quattro s 
intrigafi alquanto queft’ ufo. S’ avverta dunque , che 
It 5° ufa innanzi a voce » che comincia da confonante femplice $ come’ 
: Il meal mi preme, e mi fpaventa îl peggio. i 
E lo fteffo deve offervarfi negli altri Articoli di quefio numero fatti da /? è 
tuali fono, Del, Al, Dal. N % Han a 1 
Del varto fiile in ch to piango , e ragiona. 
AI camin Lungo s cd al mio viver corto. 
Per cui fula kal Mondo î fon Asvifo, 
Così ancora nel plurale gli Articoli Lg, Delli, Alli , Dalli. 
Lo fi adopera 1. quando il Nome comincia da vocale , € per Apoftrofo fi per« 
de la 0, come . i 
L’ ingegno offefo da foverchio lume , DE 
F Tofcani però in fimiglianti parole , che cominciato da Z:, 0 Im, fo» 
grlono ritenere la 0 dell’ Articolo, e fare l’Apoftrofo nell’ 73, toglieridone 
I, come lo ’ngegno, lo ’mpero, la ’uvidia, &c, a 
II. Si mette dinanzi alle parole che principiano dalla S, cuifiegua un’ al- 
traconfonante, come Sprrsto, Scaltro, Stile. A 
ra lo fil de’ moderhi, e’l fermon prifco. 
III. Si fuoldare anche alle voci d’una fillaba , come 
v Ma non in quifa , che lo cor fi fempre, 
IV. Dopo “a prepofizione Per: 
Ch 10 provo per lo petto , e per gli fianchi. | 
Ove dee notarfi , che anche nel plurale dopo quefta prepofizione puo met 
terfi l’articolo Glr. | i n 
Le voci del plurale hanho il medefimo ufo, come quando comincia la paro». 
la da femplice confonante fi mette l’Articolo 7, di raro, L:; così ancora ne, 
cafi obliqui, Dei, De ; Ai, A° 3 Dai, De s iquali anch’ effi theglio che ] 
Articolo intero talora s’ adoperano : i 
I chiari giorni, € le tranquille notti, 
Requie cercavi de’ futuri affanni. 
Di sì lontano a’ perfter miei rifponde. ; 
uando la voce comincia da Y, cui fiegua un’ altra confonante fi mette più 
fpefflo Gi, che Li, il quale anche s’ufa: 
E ch avete gli fchermi fempre avanti. 
Quando la parola comincia da vocale fi mette anche Gli: 
Che per ufanza a lagrima» gle appella . 
E generalmente ove nel fingulare fi ufa il primo articolo , ufar fi deve a8- 
che nel plurale , ed ove in quello fi adopera il fecondo, deve aver luogo aM- 
che in quefto , benche per io piu fincopato . 


DE VICECASI. 


E particelle Di, 4; Da, chefidannoalGenitivo; Dativo, ed Abla- 
L tivo dell’uno, e dell’altro numero in ogni genere, fono prepofizioni » 
che non tanto dinotano il cafo , quanto la cagione, il modo » 10 firu- 
mento , il fine, la copia, la fcarfezza , la partizione &c. 
Di me non pianger tu che î mies di ferfi 
Morgido eterni, vevse» > CIOÈ per cagion mia. 


D: 





LI < i 9". € } Y 
Declinazione de Nomi. 5 
+ Diî faper vago, e dt vedere Uliffe ------ cioè affine. 
Ferìîr me di faetta în quefto fiato ------ cioè colla factta. | 
— Così ancora per notare chi poffiede, o è chiaro per una tal cofa, diciamo La 
Sapienza di Salomone , la caftità di Lue-ezia , ed altri fimili , che infegnerà l’ufo. 
Notifi finalmente , che l’articolo fi dà folamente al nome Suftantivo , fuor- 
che a’ nomi Proprj, eda’ Pronomi. Si dà ancora all’ Aggettivo , & ad ogn’ ... 
altra parte dell’ orazione, quando fi piglia fuftantivamente , come anche 
, quando l’Aggettivo ftà in vece di ZIle , come 
<7 Sicche la neghittofa efca dal fango ; 
\ovvero quando fi dà in forma di titolo s come Il Grande, I Ginfto, &c. 
ì Alla voce relativa Quale fignificante Qui, gue y quod, dee fempre darfi 
v articolo e 
Lo qual fenz alternar poggia con orza . | 
E quefto bafti per poter congiungere gli articoli co’ nomi , che occorreran- 
tto di DO in paffo iti quefte declinazioni , ed altrove ; fenz’ intrigare le men- 
ti de’ fanciulli con altre molte regole è che intorno a ciò dar fi fogliono, 


DECLINAZIONE 
(2. DE NOMI... - 


. 


PRIMA DECLINAZIONE. 
REGOLA III 


Delle terminazioni della prima Declinazione in 
— tutti i cali. 


1. Vuo! la prima A femnunmn:, 
Ai., x, am, a fi deckini; 
2, arum, is, as ne/ plurale; 

2. Ed alterza 1! feflo eguale, 


1. LA prima Declinazione comprende i Nomi femmivini in 
Au A; che fi declinano in quefta maniera , feguendo le ter- 
minazioni notate nella regola. 
MUSA, femmine + 


IL SINGU LARE. 


Nom. Voc. Muf- a, | la Mufa. 

Genic. Muf- 2, — della Mufa. 

Da. = Muf-2, alla Mufa, = 
Acc, . Muf-am; . la Mufa. 

ADI, Muf- a, È, dalla Mufa. 
i __ _A 3 Il 


é ° Elementi della Lingua Latina. 
IL PLURALE. 


Nom. Voc. Muf- > le Mufe è 
Gent, Muf- arum, delle Maufe. 
Dat. Muf- iss. . alle Mufe . 
Acculat.  Muf- ass. . le Mufe. 
ADI. Muf- is, dalle Mufe. 


2. Notifiefler vera in tutte le Declinazioni la regola che 
nel plurale l'Ablativo è fimile al Dativo. 

lo tralafcio i nomi Greci in È , per non intrigare qui i fanciulli, 
‘riferbandomi di parlarnetn particolare nelle regole delle Declinazioni. 


SECONDA DECLINAZIONE. 


R E G O L A: IV. 
“Delle Terminazioni della Seconda. 


1. Us, Ur, Um, Ir; Er, ba sn fine 
La feconda, e fi decline 
Per I, O, Um, O, nel menos 
I, Orum, Is, Os, de/ pu fieno. 

2. Ma tre caft tl Neutro avrà 
Simiglianti; e al Piu in A. 


Ùi A Seconda ha le terminazioni , Us, Ur, Un, &, 

Er, e fa i fuoi cafi, come fono.nella regola notati. 

a. I Nomi Neutri hanno fempre tre cafi fimili; cioè il No- 

minativo , il Vocativo , e l’Accufativo ; e quefti tre cafi fono 
terminati in 4 nel plurale in tutte le Declinazioni. 


REGOL A V. 
Del Vocativo della Seconda. 


I. Sarà Sempre Vi ocati vo 

Simil'al Nominativo, * | | 
2. SolosnnE Us muteraty, | | * è 
3. IUS del Proprio tn I. O Cai. 


IL Nominativo » e’! Vocativo fono per lo piu fimili ; diforte- 
che il nome fteflo ferve per amendue i cali, come Mefa > 
Voc. 0 Mifa, magie cr VOC. O Magifter » Sec 

Dl 2, I 





e 


Declinazione de' Nomi. 
2. I nomi però in Us hanno il Vocativo in E s COME Dormi. 


nus s Vocat. L) Domine . . 


3. E i Nomi Proprj finiti in z4s l hanno in 1, COME Cajus, 


Vocat. 0 Cai. 


DOMINUS Mifcolino . 


lai 


Signore. i 
Nom. Domit- us, #/ 
Voc. Domin- e, 0 
Genit. Domin- i,. del 
Dart. Domin-o, dl 
Acc. Domin- um; il 
 ADL Domin-.o dal 


PLURALE 


Signori. 
No.Vo.Domin- i, ri 


Gen. Domin. orum, de 
Dart. -‘Domin- is, Pi 
Acc,  Domin-os, Da 
Abl. Dotnin- is, 


“ 


Macftro;. 
Sla. Voc. Magift- era il 
Gen. Magiîte- i, del 
Dat. . . Magiltr- 0, . al 
cc. Magiltr- um, il > 
ADI. . dal 


i pa 0, 


- 
Y 


p/) numero del piu in Fiano? 
VA come Dominus, 


#50? 


MAGISTER, Myfcoline. 


Virgilius , s0Virgili. — | | ; 


| TEMPLUM Nestro. 


SINGULARE, 


i Tempio. 
No. Vo. Templ- um, il 
. Genit. Templ- i,. del 
. Dat.  Templ- o, dal 
. Acc. Templ- um, il 
ADbL dal 


‘ Templ- 9 


i PLURALE; 


Tempi. 
_No, Vo. Templ- a, : È. 
del 


Gen. Templ- orum, 
. Da. Templi. is, a. 
. Acc. :. Come il Nomin. 
" AbL  Templ- iss da' . 
VIRGILIUS, Mycolino. 
Nom. Virgil- ius» | 
Voc. Virgil. i, iu 
Gen. Virgil- il, 
Dat. Virgil- io, 
-Acc. — Virgil- ium, 
» 3ADL,- Virgil. i lo. 


.d Nome Proprj nen 
hén | plurale, 


Alcuni Nomi in Er, ritengono la Brin tutti i cifi, éomè 
Puer » Pueri s Pueros Puerum, Bic, il fanciullo. 


Quei che finifcono in-2r, ein Ur 


tri, Vir, Viri » Viros & 
Saruros &c. Satollo è 


\ 


fi declinano come, gli al- 


cl Uomo; il Maritò » Sarai , Saturi , 


x i 


A 4 AG- 


s Elementi della Lingua Latina. n I 
AGGETTIVI. sE: 


& 
S | 0... Di pré terminazioni. 00000 
Degli Aggettivi, ch'avranno tre terminazipni , il femmining 


Yarà della prima, il mafcolino, e’l neutro della feconda. 


Mafcolino , Femminino » Neutro , 
come Dominus, come Mufa, . come Templumi: 
Buono ; BUONA s Buono. 
Nom. Bon- us, Bon- a, Bon- um. 
Voc. Bon-e, . Bon- a, Bon- um. 
° Gen, Bon. i, Bon- a, Bon- i. 
Dart. - Bon- 0, Bon- e, Bon- o. 
Acc. Bon- um, Bon- am, Bon- um. È 
AbI. Bon- o, Bon- a, . Bon- o. . 
_ IL PLURALE. 
Buoni > | Buone 3 Buoni. 
No.Vo.Bon-'i, Bon- a; . Bon- 2: 
Gen, Bon- orum, @—» Bon-arum, . Bon- orum. 
Dat. Bon-is, Bon- is, Bon- is. i 
Acc. Bon os), Bon- 25, Bon- a. vu 
AbI. Bon-is, . Bon-is,. Bon- is. 


IL SINGULARE. 


AVVERTIMENTO.‘ 


N Oi abbiam qui pofto quefto A 


vire di r 
però nece 


j ivo allungo , accioche 
la a tutti gli alcri, così nomi, come participj. Non è 
rio fargli declinare a’ fanciulli tutti infie 


fer= 


me pet gli tre 


generi, ma féparatamente , il che riufcità loro piu comodo, ed è fuffi» 


ciente per l’ufo. 


Ma notifi, che vi fono alcuni Aggettivi , i quali hanno il Mafcolino 
în Er, come A/per , «(pera , a/perum , R0220, Afpro. Nitr , nigra , nin 


RINTD è Nero» 





TERZA DECLINAZIONE. | 
REGOLA VI. 
De Nomi della terza Declinazione , e delle sermina: 
n: | zioni di effa. 
1, Tutts 1 generis e le cofe » 
Ha la terza, e varte pofes sE” : 





- Deckmazione de' Nomi. 
Per Is, I, Em (IM) GE (1) 
2 Variarli al Meno det, 
Es, Um, Iumy Ibuss depor. 
Que del piu declmar puot. 
2. Nel plurale în queffa, e avanti 


L LÀ terza comprende ogni forta di genere, e molte ter- 

minazioni; ella fi declina, come ftà notato nella re- 

gola, ove le terminazioni , che fono chiufe dentro la Parentefi , 

fono quelle, che poffono effere doppie in certi cai , come più: 
diffufamente dirafli nelle regole delle Declinazioni. — 

2. Le tre ultime Declinazioni, cioè quefta, e ledue feguen- 


‘ti hanno nel plurale il Nominativo ; il Vocativo , e l’ Accufa- 


tivo fempre fimili 3 avendoli la Quarta in Vs » la Terza, e la 
Quinta in Es : vedi le facciate feguenti. | 


PATER, Mielim. . CUBILE, Nesdrei 
;_IL SINGULARE. 
Padre. Lettos 
Nom. Voc, Pat- er, il Nom. Voc. Cubil- e, sl 
Gen. è . Patr- iss del Gen. Cubil» isy del 
Dar. . Patr- is al Dat. Cubil- i, al, 
‘Acc. Patr- ema il Acc. Come il Nomiz: 


ADI, - Patr- es dal . ADL Cubil- i, daeò 


IL PLURALE, 
Padri. un Letti. 


Nom. Voc. Patr- es; i Nom. Voc. Cubil- id, #° 
eci Patr- um, de Gen. Cubil- iums dé 

Dati Patr- ibus., è © Dat — Cubil- ibuss @ 

Acc. . Patr- es, i Ace. Come il Nominzaf.. 


ADL © Patr-ibus, da AbL — Cubil'ibus, de 
AGGETTIVI 
Di una; o di due terminazioni; | 


Gli Aggetivi di una, 0 di due terminazioni fono fempte deli 
la Terza, come e ae” | 


to Elementi della Lingua Latina e, 


FELIX, OMNIS,. MN.E. 
D'oghî gtaerés — Male. e Fem. . No. 
FL $ LN G U L A R E, 

Felice. Tuttos. Ciafcuno . 
Ne.Vo.Feli- x, 0 N..V.Omn- is, & omn- €, 
Gen. Felic- fs. * Gen.Onmn- is. È 
Dar. Felic- 1 | Dat Omn- 1. 

Acc. Felic- em, &Feli- x. Acc Omn em;&omn- e. , 
ADI ° Felic- e; o i. ADI. Omn- 1. i 
; IL PLU RALE. . 

No. Vo. Felic- es, & 1a. _N.V.Omn- ess &omn- ia. 
Gen. - Felic- ium. «.. Gen, Omn- ium. 
Dat.  Felic- ibus. Dat, Omn- ibus. 
Acc. Felic- es, &1a. | Acc, Omn- es, &comn- ia. 
ADI. Felic- ibus, | AbL Omn- ibus. 

PRUDENS ———FORTIOR; & FORTIUS. 

D ogni genere Mafc. e Femm. Neutro. 0 

>. IL SINGULARE. di 

Prudente . . Piu fotte. 

No. Vo. Prude- ns. N. V.Fort- for, & fort- ius. 
Gen. Prudent- is. | | Gen. Fortior- Is. 
Dato Prudentiio nin. Dat. Fortior- i 
Acc. Prudent- em, & ns, Acc. Fortior- em, &i US®, 
ADI  Prudene: e, &i. AbÎ. Fortior- €, & I. 

IL P L URALE. . 
No. Vo, Pradene- es, & ia. N.V.Fortior- €sy. &a.. 
Gen.  Prudent- um, &c. Gen. Fortior- um, &c. 


Perloche quefti Aggettivi declinanfi come il Suftantivo , aven- 
do però fempre il Neutro i-fuoi tre cafi fimili , cioè il Nomi- 
nativo , Vocativo, ed Accufativo » Felicem s. è del Mafcolino » 
e Femminino , e Felix rimane per lo Neutro . Così anche nel 
plurale, Felices, per lo Mafcolino, e Femminino ; Felicia , ‘per 
lo Neutro, e così degli altri. 


QUARTA DECLINAZIONE. 
R_ E Gi. O LA VIL 
‘ Della quarta nigi a 


"© 1. Us conteen la Quarta, dov 


In Us, Uls Um, U, fi modi 
N: 


— « Decknazione de' Nomi.‘ 


\ Nel Piu Us, Uum, Ibus, dé, ‘ 


Cl 


2. Fuor taluny. ch’ Ubus dude « © .- 


“I. X A Quarta non ha, ché Nomi finiti in Ws ; li quali 


declinanfi così: 


FRUCTUS. 


n Mafcolino. 
IL SINGULARE. 


È Lu «Frutto.» ee. 
Nom. Voc. Fru&- us, 


Gen. Fru&-. us, del. 
Dat. Fru&- ui, 42 
Acc. Frut- um, sl 
ADI. . Fru&- us. dal 
IL PLURALE. 
°° Fruttio ©" 
Nom. Voc. Frut- us, j 
Gen, Fru&- uumy de 
Dar. Fru&- ibuss 4. 
Acc. Fru&- us, î 
ADI. Fru&. ibuss. 44’ 


— clinano così: 


JESUS. . 
. Nome proprio del noltro 


Salvadore a il Nominativo 
in Us; l’ Accufativo in Vm,. 


e gli altri cafiin U. 


I Nomiîn®U, come Cer-0 
nas nonfidéclinano alfingu- 
però fi de- | 


lare , al phirale 
CORNU; Nere" > 
IL PLURALE. 


No. Vo. Corn- ua, le 
Gen. . .Corn- uum, delle . 


Dat. : Com-.ibusè alle 
Acc. Come îl Nominativo. 
Abl. Corn- ibus, dalle 


2. I nomi » che hanno Ulss ; al Dativo, ed Ablativo plu- 
rale fono Lacus; il Lago. Arcuss l Arco. Specws » la. Cavere > 
na . Arrus, le Membra del Corpo; o le Giunture. Tribus; la 
Tribù » ( cioè una delle parti , nelle quali fi divideano le Na- 


zioni , e le Città per diftinguere le,Schiatte., e le Famiglie ) 


- 


Ports» il Porto . Partus ; il Parto, è Vers ; lo Schidone E il. 
quale fi declina, come Cora. Vedi le regole delle Declina- 


zioni. 


QUINTA DECLINAZIONE. 


‘REGOLA VIII» 
Della quinta Declinazione. ‘ 
1. Es /a Quinta in fe comprendo, 


CE in Ei Eiy Em, Ey # rende 


Es, 


Ta Elemeriti della Lingua Latina . 
Es, Erum, Ebus, mel plurale; 
2. Benche l ufo tn pochi è tale. 


(i quinta Declinazione ha folo i Nomi in xs, i quali fi de: 
clinano » come fi nota nellna regola; per efempio , 


DIES. 
IL SINGULARE. — IL PLURALE. 


Mafcolino » e Femiminine, Mafcolino. 
Giorno. | Giorni. 
Mom. Voc.Di- es, il Nom.Voc. Di- ess i + 
Gen. Di- ci, del © Gen. Di- erum, de 
Dac. Di- ei, al Dac. Di- ebus, @ 
Acc. Di- ems dl Acc; Di- es, i 


L Di- e, dal. ADL. Di- ebus, de 

I cafi di quefta Declinazione in Erum, e in Ebws , cioè il 
Genitivo col Dativo , ed Ablativo plurale in pochiffimi No- 
mi fono ufati, come Dies; dierum » diebus. Res s rerum ; rebus » 
&c. La maggior parte degli altri n’ è priva. Vedi le regole 
delle Declinazioni. 


I NOMI DE NUMERI. 


DUO. 
PLURALE. 


| F. N. 
Due. 
Nom. Voc.Du- o, Du- 2, Du-o. 
Gen. Du- orum,; Du- arum ,Du- orum - 
Dat. Du- obus, Du-abus, Du- obus. 
Acc. Dis: ovvere | Dy- ass Du-o. 
ADL Du- obus, Du- abus, Du- obus: 
TR ES. È 
PLURALE. 
i MU, e F, o ” ° AN. 
Tre. , 
Nona. Voc, Tr- es, & Tr-.12: 
Dat : Tr- ibus. 
Acc. Tr- es, | Be Tr ia. 


ADI. i i ni Tr- ibus. 3 
Aynbo, dinba s Ambo, Amendue, f declini come Dw lIi 


Decknazsone de Nomi. 13 
Gli altri Nomi. di numero da Quattro fino a Cento fono iride- 
clinabili : Quaror s quattro s Quingue , cinque s Sex, fei; Septem è 
fette; Offo s Ottos Novem, noves Decem » dieci; Undecim, une 
dici ; Duodecim » dodeci ; Tredecim » tredici; Quarmordecim s 
quattordici ; Quindecim , quindici; Sexdeciza s fedici; Sepremde» 
 cim, diciaffette ; OSodecim, diciotto; Novemdsecims diciannove s 
\Piginri , vinti ; Viginri euus » vent'uno ; Viginti duo , ventidue; 
Viginti tres, ventitrè, &c. Triginta » trenta; Quadraginta » qua- 
rantas Quinguaginza, cinquanta s Vedi gli Avvertimenti. 


COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI: 


Nomi Aggettivi vi han tre gradi differenti , che diconfi di 

Comparazione. — Ì 

1, Il pofitivo, che femplicemente fignifica , qual’ è 12 cofas 
come Santus , Santo. si 

2. Il Comparativo , il quale fa fempre paragone fra le cofe» 
ed accrefce la fignificazione del Pofitivo » come Sanfior , piu 
Santo . | 

3. Il Superlativo, che fignifica la qualità della cofa in gra- 
do fupremo ; ed ecceffivo |, come Santfifimus, Santiffimo, o il 
piu Santo. | 

Si poffono però adoperare uniti al Pofitivo gli Avverbj Muagis. 
in vece del Comparativo , e Valde , 0 Maxime in vece del Su= 
perlativo, come Magis Santtus, piu Santo . Kalde s 0 Maxime 
Santus, Santifimo. — 


/ 
Donde fi formino i Comparativis e Superlativi, 


“— SI Comparativi fi formano dal cafo, che finifcein 7, aggiun- 
tovi Or, per lo Mifcolino, e Femminino , ed Us, per lo Neu- 
tro » come Sanfss , Genitivo Sani , Sanftior è È Santiuss 
piu Santo. Fortis, Dativo Forti» Fortior, &8Fortiuss piu Forte. 

Il Superlativo fi forma dal medefimo cafo , aggiungendovi 
fimus, con duè ss; come dal Genitivo Senti, Santtifimus, dal _, 
Dativo Forti , Fortifimus, 

, Gli Aggettivi però terminati ia Er , formano il loro Superla- 
tivo, aggiungendovi Rimsss Tener s Tenero; Tenerrimus , tene- 
riflimo ; Pulcher , bello; Pulcherrimus, belliffimo. 

, Ma l'Aggettivo Mazurus, maturo, fa Maturi[îimus s © Matur- 
vimass maturifimo. 


< 


de ! AVVER- 





34 Elementi della Lingua Latina. 
AVVERTIMENTO. 


L Comparativo in Italiano fi conofce dalla particella Pi4, che fi mette 
I avanti il Nome, e dalla particella T4e, la quale fi mette dopo il Nome . 

i Z dì; miet piu leegier s che crafcun Cervo. 

“ Si conofce ancora dalla voce molto fimile alla Latina in alcuni Nomi Italia» 


mi, come Maggiore , Minore , &c. prefi dal Latino. ; 
. HSuperlativo ficonofce , quando avanti la particella Piz, v'è l'articolo, 
Come Sarn/affimus , il piuSanto , e fi conofce ancora dalla voce fteffa , che per 
lo piu ufar fi fuole molto fomigliante alla Latina. SR 
Che per vera, (G altiffima humilitate 
Saliftt al Ciel’, onde muiet preghi afcolti, 
In quanto alLatino bafta al principio notare » che °1 Comparativo è termi- 
mato in Lr, perlo mafcolino, e femminino, e in /45, per lo neutro; e che 
% Superlativo è per lo piu terminato in Ss17245, 0 Rremus. 


I RR EGO L ARI 
I nomi feguenti fanno il loro Superlativo in Zlimus, Facilis a 
facile; Humilis, baffo » vile » abjettos Simsilis » fimile ; donde 
vengono » Facillimus » Humillimus s Simillimus. Sogliono aggiun- 
Gervi ancora , Agilis, Agile, Deftro, Snello; Agillimus; Craci- 
lis, fecco, fparuto , fcriato, ftentato; Gracillimms; Docilis, do- 
cile, infegnevole » difciplinevole » Docillimus » ma fenza autox 


rità. 
I Nomi formati da’ Verbi Facio » Dico , Volo ; fanno il loro 
Comparativo in Enzior , el Superlativo in Enzifimus , come 
Magnificus, Magsificentior » Magnificentifimus $ Maledicus , Ma- 
dedicentior s Maledicentifimuss Benevolus s Benevolentior, Benevo- 
lentiffimus. Ma appreffo Terenzio Mirificuss fa Mirificifimus. 

Alcuni v' aggiungono i Compofti di Loguer ; come Vaniloquas , 
vaneggiante » Vaniloquentior, Vaniloquentifimus. Ma non bifogna 
ammetterli fenza autorità : oltreche fcorgefi da Cicerone , che’ 
Compofti di sì fatto Verbo erano formati in Ens; Breviloquene 
tem Jam meterspus i/puvs facit è 8. ad Att. ep. 19, 


2 feguenti Sembrano anche piu Irregolari. 


Bonus s buono, Melior, migliore, Oprimus, ottimò. 
Malus s malo, Pejor, peggiore, Pelimus, peflimo. 
Magnus »s grande, Major s maggiore, Maximus, grandiflimo. 
Parvus s picciolo, Minor, minore s Minimus s menomo.- 
Mulsus, Plurimus s molto; Multa s Plurima s Multum, Plus; 
Plursmum. 

. Donde viene anch'al plurale il Comparativo P/ures, per 

, to mafsolino » e femminino, 
. A que. 





| °° Declinazione de Nomi. < 15 
‘A quefti devonfi rapportare gli Aggettivi, de’ quali il Pofitivo 
fembra derivato da Prepofizione , o'Avverbio come Exterus 6 
Exter » ftrano , ftraniero; Exzerior ; efteriore; eftrinfeco; Extre- 
mus, O Extimus, finale; ftremo;Citer (che fi trova in Catone) 
Cirerior » chi fta da quéfta parte, di uri tal'confine ; Cizimzs , il 
piu vicino; Saperus, fovrano; Superior.s fuperiore 3 Supremns 4 
& Summaus » fiptemo sfommo; /nferss s fottano; Zferior, inferid» 
res Mmfimus» 8 2us , infimo ; profondo; -Pefferus, chi vienda- 
po; Pofterior » lo fteflo s Poffremus , & Poffumus , ultimo . De 
uali alcuni fembrano effer formati er Sincope dagli altri, che 
firebbono Regolari, ma fono difufati. 


DE PRONOMI. 


Pronomi fono Nomi ; che ftanno in luogo d’ altti Nomi ; 
come in vece di dire, Perrus fecit s fi mette il Pronome , e 
dicefì, zIle fecit quegli l’ha fatto» cioè, Pietro. |. 
Vi fono otto Pronomi, cioè, Ego, T#; Sui, Illes}pfe, Me, 
Hic » Is s de quali i tre primi fono Suftantivi , e gli altri Ag- 
gettivi. a Diga : 
5 Egli hanno fei cafi, ma Ego non ha Vocativo; e gli altri 2n- 
cora l’ufano di raro; fuorche Tx. ada I 


. 


EG 0, 4% - TU, -Tse. 
Pronome della x. Perfona. Pronome della 2. Perfonà. 5 


IL SINGOLARE. 


Nom. Ego, io, Por. © NV. Tui sm... 
Gen. Mei, di me. Gen. Tui, dire. 
Dat. Mihi, 4me.:: . | Dat. Tibi) - are, 

Acc. Me, me. î Acc. Te, se. 
AbL a Me, dame.’ © AbL aTe;. date. © * 
0 PLURALE. © | 
co | data : noi .. È D N. V. ; 9 A L0Ì è 
en. Nottrum, + a Gen. Veftrumy From 
vel Noltri, $ di noi Di vel  Veftri, % di vo 
Dart. Nobis, 4 noi. Dar. Vobiss 4 vai. 

Acc. Noss  woi. Acc, Vos, : oi. 


AbI, Nobis, dazoi. Abi  Vobis, da ssi, 


perfona, fa e Ti, avanti, e dopo il 
1h del Verbo Effere i nel qual cafo utafita voce propria del quarto , Credendo 


16 Elementi della Lingua Latina. 
; II terzo, € quarto cafo del Pronome Italiano della prime s e feconda 
erbo , eccetto fe ftè in compa» 


elfo » che tofefi te. Boc.così avanti la voce Ne, ele particelle Le, Le, Lo. 
O Sole; Gtu pur fuggi; E fei d’ intorno 
Ombrare î poggi, G te ne port’ sl giorno. | 
| Ben me la diò ; sma tofto La ritolfe, ® 
| E dinanzi a monofillabi, Mi, Ti, Ci, Si, Vi, $ adopera talora il ret- 
te. per ornamento del parlare . Io mi remarrò Giudeo , come to me. Sono . 
Boc. E fi fuole altresì raddoppiare per vaghezza , e maggior efpreffian 
d'animo, £ ventre stro se. Bac. | 


SU Ly Se. 


7 


Pronome della cezd perfona SI 


Egli ion ha Nominativo » e fi declina nel plurale , come 

mel fingulare. — sd 

Gen. Sui, di (es o di fe fielli. 

Dar. Sibj, afeso a fefiefli. 

Acc. Ses fes o fe fici» A 

ADI. ase, da feno dafeficbi. —. i a 
Tanto il Latino , quanto l'Italiano è di tutti Geneti, e Numeri. 


<> PRONOMI AGGETTIVI. 


I Ile, ggli, è) ela s colui s quegli. Ipfe, «les dello» è 


Illa, ella » colei; ella» quella, Ipfa, fa K) della. 
Illud, quello. © Ipfum, ee, deffe. 


Nel plurale Colni fa Coloro per tuttit generi. Tl pronome E/, congiunto 
con le voci Lei, Lei, Loro, Meco, Teco, Le mani, îpiè, non muta numero 
mègenere, dicendofi , Con efo lui, Efolei, Efo loro, Efo meco s Effo teca 4 
Cox ofo le mani, Coneffo spie s che vagliono colle mani , e co’ predi . 

IL SINGULARE. 


No. Ille, Ila, Illud. No. Ipfe, Ipfa, Ipfum. 


Gen. Illius. Gen. Ipfius. 

Dat. Illi. |  Dat. Ipfi. 

Acc. Illum, Itlam, Ilud. Acc. Ipfum, Ipfam, Ipfum. 

AbL Illo, Ila, Ulo. ALI. Ipfo, Ipfa, Ipfo. 
IL PLURALE, | 

N. li; Illo, (lla. N. Ipfi, Ipfa, Ipfa. 


G: Ulorum , Ilarum Ulorum . G. Ipforum .Ipfarum  Ipforum » 
| Dat. 


a 





7 


«debbanfi qui fi fatti allog 


. 0 Declinazione de Nomi. 1 
Dat. .Illis. sai Dat. Ipfis. o 
“Acc, Illos, Illas, Ila. Acc. Ipfos , Ipfas, Ipfa. 
AbL  Illis. pei ADI. Ipfis. | 
Della medefima . maniera declinafi fe, fa, Iftud. Gen. 7/fiws . 
Dat. Ii , cotelti , o coteftui, corelta ; cotefto , di corefto., 2 
cotefto . "i 
Hic » quefti , coftui ; Haec , Is, queffi , orale; Ea, queffa, 
quelta, coftei; Hoc, quefto . otale ; Id, ciò, orale. : 
— Coftui nel piu fa Coftoro in tutti i generi. | 


SINGULARE. 


Nom. Hics Hxec, Hoc, Nom. Is, Ea, Id, 

Gen. Hujus,. SIRIA, Gen. Ejus. 
Dat. Huic. _ Dat. (Ei. © =. 
Acc. Func, Hanc; Hoc. ‘’ Aèc. “Eum, Fam, Id. 

Abi, Hoc, Hac, Hoc. Abl. Eo; Ea, Eo. 

i P LU RALE, © 
Nom.Hi, Hx, Hac. _ Nom.li, Ea, Ea. 
Gen. Horum, Harum, Horum. Gen. Eorum ; Earum, Eorum. 
Dat. His. Dat. Eis, vellis. 

Acc. Hos, Hass Hec, Acc. Eos, Fas, Ea... 
ADI. His. | .7 7 Abk Fis, vellis, © © 


AV:VERTIMJENTO. 


E. FT Le, cd pf, fono d’ogni perfona. Ezo ife; io fieflo. Ile 650.3 Î0 + 
Tauipfe,Tuille, o nt ri © e I 
Tle, nota ordinariamente la lode ; Magnus ille Alexander, quel Grande A- 
ro. Ed Ze , dicefi fovente per difpregio; Ze Verres, cotelto Verre. 
». I Pronomi hanno i loro compofti, coméè Esomet , io fiefo. Ipfemet , egli 
O. Hice, quefti. Si dice ancora Zdem s eadem >» dem, il medefimò, ola 
medefima; ed anticamente fi dicea nel plurale Zrdem, & Idem ; il che era ape 
provato da Cefare ne’ {uoi libri dell’Analogia , come dice Catifio . 
3. Abbiamo a bella pofta tralafciato gli altri Pronomi Meus, Tuus, Suns 4 
PA Vefter , chechiamanfi Poffeffivi, & Noffrass Veftrasz ftimando ché non 
ban Lire, piu tofto che quefti altri Aljes., Mallus s Solus , 
Alter, &c.i quali alcuni danno per Pronomi, ma nel vero fono puri Aggetti- 
VI. Sì puo però notaré, che Meus » Tuuss $4us, fono formati da’ Genetivi 
Mei, Tui, Sui, eche Nofter s e Noftras s Vefte, e Vefiras s vengono da’ plura» 
li, Nos, Gen. Noftrim, &Vos s Gen. Veftrum. _ 
Per l'Italiano deve avvertirfi » che Fal » ed Ella» fon folamente del Rettos 
® diconfi di terza perfona , chè fia nel {corfo in retto. 
L’ efca (#1 feme , ch egli fparse , emiete, 
. Ella sl fe ne portò fotterra , €’n Cielo. . 
Lin vece di Egli, ufafiancora Ei, ed E’, ga A 
so da man manca y Ei tenne il camin dritto. ° de 
Che ancontro ”) Sol 4 quand? E° ne porta it giorno . 
‘Volume Primo. 


l —P® pi LL. sx L) DI) 
1338 Elementi della Lincua ‘Latina: > 
Nel numero del Piu fi adoperanò le medzlime nel verfo s ms nella prefa, 
dlicefi Eglino, ed Elleno, —. . SA 
Ne” cafi obliqui del'Meno adoperafi Lzi, e Lei. 
Cb’ offefi me per non cffenderlei, — . 
Si trovano talora nel retto sin vece di Colst, é Coli; 
Lei, che’) Cielrie mofirà, terra n° afconde. 
Nel] Piu fi dice Loro, in amenduè î gèneri. ; 
© M°accoftaslor, che  unofpirto amico. “n | 
O leggiadre arti, è loroeffetti degni. 
i 


- In vece di Lui, e di Lei, fi fuoldarel’ articolo 77, Lo, La, Le, Liy Gli 
ne] condo x e PEco cato i Da bin 
effer mio sli rifpofi , r0n e, cioè rifpofi a lu | 
Senucero Pl vidi, e Il'arco fg tendea cicè vidi lul P 


Led, ch'sofaròtofo , cb iopoffa, cioè dì a lei. 
Nelterzo obliquo , che è 1’:Accufativo;, s' ufano Gli) e Lis anche nel nu- 
mero del Piu, ma non mai nel Dativo , onde non béndi direblie Gli died, ma 
Aredi loro. E quefto bafti effer detto per li fanciulli, pesi Wai 


La Declinazione del Relativo Qui » oQuis,s cv /uri Cimpofti ) 


__SINGULARE. 
Nom. Qui, vel Quis, quale, chi. 
Qua vel Qua, quale. 
. Quod » vel Quid» quale. 
Gen. Cujus. "ni 


Dat. Cui. o i, i ast 
Acc. Quem, ue Quod, vel Quid. se ni 
ADI, Quo, ua» Quo; vel Qui. 


« BLU R A° LE; 
Nom. Qui, Qua, Qua, vel, Qua. E Me. 


‘ Gen: Quorum, Quarum, Quorum, - i "1 Sa 
Dat. Queis, vel Quibus. a, e 
Acc. Quos,Quas, Que,yel Qua. : 
AbL Queis , vel’ Quibus. (pie A 


* Quefto relativo Quale; in Italiano ferve anche per lo partitivo 

. ci Qualfi pofavamterra; e qualfu} onde. CORRE TEC, ME | 
In luogo del relativo Quale, talora ffadopera Ta pagticella Onde, ne galì | 

. @bliquiin tuttii mameri, egeneri. tn Lo 
«Ala men, osdijo Ero; èfattaramica. © cioè colla quale. 

Et q nto alpe dg a VI RR O 

Oude al vero valor coriven c' buom poggi. —cioè perlaquale, 


V 
“a 


CAVVERTIME NT 0.0 


AL Genitivo Cofas , fifaCujus , Ctja, Cujumz Cujum peo? Vi. 
D Cwja tera? di chi? & Cugfais tufatis, di qual patfe: come Nofrasa. 
Nofiratis, del noftro paefe 00 sa durftita i, 

In Italiano fì traduge coretta relativo per la particella Che io tutti ao: 9 


: ' s €. 9 
« Declinazione de' INonste 19 
tutti î.cafi, e tuttii numeri, delche fon’ ordinary gli efempj, € Lippliico atte 
che le voci delle prepofizioni Cum , (6 /n, Imbrlato avrebbbe , e con quella cofesen= 
%s che an Santo uomo offerrebie . Boc. cioè colla quale; ERE, 
Era il giorno , che al Sol fi (coloraro. 

Il medefimo fa il nome relativo C#:, il quale truovafi altresì in tutti i gene- 
ri,numeri,ecafi, fuor che nel primo, ed ha di particolare ancora , che non 
ha mai articolo , e tal valta ne anche il fegho delcafo , benche poffa quefto 
avere. i o a a 
Voi s cui fortuna ba pofto în mano il frena, ° 

., Alma gentdy cui tante carte verso. 
Contro cni non tnî val tempo s neloco, | UU 0 Tal 
Et a cui mat di vero pragio calfe.» ; Eb a si 

E deve avvertirfi, che fetalora ha l'articolo innanzi; fiori è fuo, ma dî 

qualche nome feguente. La cus vg sito e la cus lealtà vedendo Giannotto . Boc. 
Sotto Y che gibgo g:Ì mai nok refpito. Ro sile 

Tn quanto 2° compofti di Pf, o i Ls; io porrò folamente i di loro Nomi- 
nativi, percioche eglino non altrimente , che ’1 loro femplice fi declinano ; 
come Quidan , Quadam , Quoddama vel Quiddam, Cujujdam , Cutdam 3 &c. 


se Li Compefli da Qui. 

Quicumque. Quecumque. Quodcumque. i 

Chi che s chiunque, Sand — Qualunque,s che ehe  chounque 3 
ses UL 0 pure rutto ciocche. — 

Quidaim. =’ .Quedam. — Quoddam, vel Quiddam. 


Uncerto s otaluno.:Una cera 0 raluna Alcuna cofa. «* 


uilibet. Queliber. —Quodliber, vel Quidlibec, 
Chi ti piace , Qual ripiace, Tuttociocche., | 0 
Quivis. .. Quevis. © Quodvyis; vel’ Quidvie. 


Ognuno . > Ciafchedann. Ciochetipiace. 
Li Compofi da Quis; ov’ egli è avanti.” 
Quifnam? = Quenam? = Quodaam? vel Quidpam? 
dui © Qeale? ui E 
uifpiam. . Quepiam. Quodpiamavel Quidpiam? 
Qualcheduno. Qualcheduna , Et) Ei: 
Quifquam. Quaguam. Quodquam., vel Quidquam. -- :- 
Significa il pavo s che Quifpiam is e di loro natura han fe: 


US 


i lo il meno. 
Quifque, Quaque. Quodque-, vel Quidque, 
Ogni. n Ciafcheduna. Ognuno » ogni qualunque 
Quifquisi o «& Quidquid.. 


Chiunque, chi che. Tuttociocches cheche. 
1 Compoffi da Quis s ov° egli RA appreffo. 


Aliquis. Aliqua. ‘Aliquod, vel Aliquid. 
Alco, Alcuna. Alcama cofa, o 
Ba Ecquis ? 


so = Elementi della Lingua Latina è 
Ecquis? Ecqua ? Ecquod? Ecquid? iene 
Chi mai bia Qual cofamai ? i 
Compoffi da Compofli. 
Unufquifque. Unaquaque. Unumquodque , vel Unumquidque: 
Ognuno è Ognuna s Ogni cofa. 


Ecquifnam? Ecquanam? Ecquodnam? _ vel’ Ecquidnam? 
Chemai ni ? Qual mai? Qual cofamai 


DEL VERBO. 


REGOLA I 


Della natura del Verbo, e quante forte ve ne fieno ; 


pa 


1. Sua natura il Verbo ferma s 
Quando Giudica > ed Afferma: 
2: L’EfJer vota i! Suftantivo, 
E pres l Aggettivos 
3. Ch in Attivo po: p Pe 9 
È Paflivo » e Neutro 7 Arte ò 


L Verbo èuna parola, il di cui ufo sile perle affer- 
mazione » o’l giudizio , che noi facciam delle cofe. 

Si puo dividere in Suftantivo , ed Aggettivo. } 

2. Il Verbo Suftantivo è quello, che nota Rmiglicominie r 
affermazion dell’ effere, come SUM » io fono , ed anche Fi0, io 
divento. 

Il Verbo Aggettivoè quello, che aggiunge la fua f gnificazione 
propria a quefta femplice affermazione comune a tutti i Verbi,come 
quando io dico Perrus vivir, è lo fteffoche s'io dicefi, Perrss ef? 
vivens, ovefivede, che vivir, contiene l affermazione dell’ efle- 
re, elafignificaziondi vivente. 

3. Il Verbo Aggettivo fi divide in Attivo , Paflivo , e 
Neutro. 
| Il Verbo Attivo è quello, che fignifica l’ Azione, alla quale 
s' oppone la Paffione: el Paffivo è quello » che fignifica la Paf- 
fione, oppofta all Azione » come Amare , Eler amato; Battere 3 
Effer basruro. ù 





| — Conjugazione de Verbt. >» ai 

In fatino ilverbo Attivo termina i20., e da fe medefimo forma 
il Paffivo , aggiungendovi una R, come Amo, i0amo, Amor 3 
io fono amato . ae I 

I verbi Neutri, che chiamanfi aricora Afsoluti » o Intranfitivi s 
fon quelli , lacui fignificazione non pafsa aldi fuori ; così fe fignî- 
ficano qualche azioné , perefempio Ambalo, to camino |, Ceno; 
jo ceno ; come fe non hotano azione alcuna ; quali fono Yaceo , 
fo giaccio; Sedeo » io feggo , Poer. feggio; Caleo, io ftò caldo; 
Excello io fono excellente, &c. e quetti in latino terminano iti 
O; come gli Attivi, manon formano alcun paffivo in Or. . 

AI tontrario acci de’ Verbi ini Or 5 che fonò formati da:alcun 
verboin O, eche fotto quefta fola terminazione , Or, anticamen- 
reaveano la fignificazione attiva , e paffiva ; e pérciò erano ap- 
| pellati Comuni, de’ quali n'è rimafo ancor qualcheduno ; co- 

me Dignor; perche dicefi Dignor re; io ti ftimo degno s' Er dignor 
‘ ate, io fondateftimato degno. Ma poiche la maggior parte di sì 
fatti verbi han lafciata la fignificazion paffiva, ed han ritenuta la 
fola attiva, fi chiamano Deponenti s come Logwor, io parlo , ed 
alcuni fra effi han ferbare ancora le duefignificazioni ne’ loro parti- 
cipj, come apprefso diremo» | È | 


Il verbo fi conjuga' rdinariamente: con diverfì Numeri , 
Perfones Tempi, e Modi; onde nafce la differenzà delle Con-, 


rece 


» 


$ 


jugazioni. . ; si da ce = t - i 
.. 1 vi aaa } x Li s1 PIRLO “ 


cali NU M-È RITO 


. “n . 


. Sono due, il Singulare, che non fi ftende piu che ad uno $ 


come dizo, io amo ; el Plurale, che ftendefi a piu , come 


Amamus, noi amiamo. 


| L'E PERSONE 


mo, | e 

. La Seconda è quella ;-a cuifi parla» come Amasstuami.. 
La Terza è quella , dicuifi parla s come Amat, coluiama. . 
Dalla feconda perfona di ciafchedun tempo fi formano facil - 


Sono ties la Prima fi è quella , che parla, come Amo » io 


| mente tutte l'altre | tanto nel Meno, quanto nel numero del 


Piu» fecondo l'ordine della feguente Tavola. I 


PRI 


CB 3 Ta- 


x 


28 Elementi della Lingua Latina, 
‘Tavola della terminazione delle ‘perfone. 
PER L'ATTI VO, ©» 





Singulare s E Pliralt. 00.00 - 
25 at amus atis ] ant ei i 
es et’ emus Î'ctis ent 
| | de: (unt, vel iunt per li verdi in ioy 
is_ {ic | } imus È itis. la per lo Soggiuntivo.. - 
| "i e erunt ) esi ae 
ifti it . mus. f. ifs zero Preterità. 7 
. PER. LO PASSIVO.- 
aris ) Sì ur e De er 
o Mur Amur f amini | antur 
are ) | 
eris ) duo 
o  ètur émur | emini Î entur 
ere ) a na 
Gris ) LF. ita © dae 
0. jour imur J imini. |  untur i 
ére ) è. ne: i 3 
iris ) ” i si n 
” ” PARERE, : v le verbi in 
îre ) i Imur | imini fo fUntur » P.se della Terca. 


A VVERTIMENTO. 
Alla qualTavola contenente leterminazioni tutte di tsate le perfone în tutti è 
D temp: , e Modi ditutte le Conjugazioni , fcorsyf , che dovunque la feconda 
perfona finyfte in AS , faranno le altre perfone come nella Tavola s per efeme 
pio Amas, amats amamus, amatis, amant. Legas, legat, legamus,legatis s 
cgant. Ecossmtutte laltre y anche del Paffivo. 


I TEMPI 
Similmente ci ha di tre differenze de’ Tempi nella natura , cioè il 
Prefente, il Preterito, ovvero Paffato » e°l Futuro » ovvero Av- 
venire. iù 
Il Prefentenota la cofa | o lazione effere è o farfi attualmente , 
come Sum, io fono; Ame, inamo.. i 
Il Preterito dinota » che l’azione è già finita, o compita, come 
Amari, io hoamato. | | 
El Futuro dinota, chelacofanonè ancora, mafarà; e che el-. 
la debba accadere, come Era, iofarò; dmabe , io amerò. 
Ma il Preterito fi divide intre fpezie differenti è perche fi può una 
«cofa confiderare, come affolutamente, e femplicemente paffata , e 
quetlto chiamafi il Perfetto, come Amavi, io ho amato, 5 
pu- 





Ù 


— .._'Goningazione dé Verbi. 23 

O purecome Prefentea rifpetro d'una cofa già paffata » equelte 
fichiama Imperfetto, come Amabem, io amava. Scribebam; io 
fcrivea : cioè.quando tal cola fu, io attualmente facea tal’altra cofa 
O finalmente paffata già in rifpetto d’una cofa anche pafla 
ta, come Amaveram sio aveva amato ; Scrifferam , io aveva 
fcritto; cioè quando tal cofa fu . che io confidero come paffa- 
ta, tal’alrra cofaficragià fatta prima; E quefto fi appella Piuc- 
che perfetto. Sii e 

I MODI; O LE MANIERE... 

Ma ciafchedunodi sì fatti tempi fi divide anche indue... fecondo 
i diverfi modi; ò frianiere di corjugarli, ‘cha chiaimanfi Indicati- 
vo, eSoggiuntivo , per meglio e[primere le differenti maniere , ed 
affezioni , che fogliono aver Pazioni.. ©. —: 

Il modo Indicativo fiè quello, che dimoftra femplicemente la 
cola » come, Amo, ia amo; Ubi es? dove Baitu? Amabam , io 
wr Efam, io > RETTO È 

El Soggiuntivo è quello , che da fe quafifempre néta una figni- 
‘ ficazione non. affoluta P mi difendente da qualche fù anza ; 0 


È 


pure » cheha molto del Futuro! © ©. fat | 
AVVÉRTIMENTO. I 


A queta gi adeuza dazione s che per cotàl Modo s’efprime, avvien 
D che per lo Dio egli è congiento son altto Verbo, ovver con qualche. 
particella efpreffa o taciuta’, fenza la quale: foyente non farebbe un 

perfetto , e compiuto fenfo . Così, quando dicefi Vedeam,. chia vegga s fup- 
ponvifi Permett:, ovvero fa în riodo y 0 vdglia Dio, 0 altro, fimile ; così ancora 
St pugnaveris, vinces, fe combatterai ) vincerai ) fn cuila prima azione fi de- 
termina dalla feconda . 0 i ui 

E percio anche itempi Soggiuntivi mettonfi fpeffo per lo Futuro, ed è 
quafi la medefima cofa il dire , perefempio, Stazies, che '/! emabss , fe ame- 
tal, come puo ciafcuno conofcere, toe: TIE: s 

Ma tutti itempi di tai due Modi ‘fi confondon talora , pigliandofi fcambie- 
volmente l’un per Paltro, comedimoftreremo nell’offervazioni al c. 2. n.4.» 

Fa però meftieri una rimarchevole differenza notare, che è fra li futuri dell” 
Indicativo , e del Soggiuntivo $ perche quantunque abbia detto Terenzio , per 
efempio : Te aut confilto, autre juvero , ini vece di juvabo , lo t’ajuterà, ove 
tl Soggiuntivo fembra ftare in luogo dell’Indicativo , tuttavia il Futuro dell’ 
Indicativo nota per lo piu femplicemente l’azione, come Amado, io amerò » 
e’°l Futuro del Soggiuntivo la dinota in maniera, che r.tiene ancora molto del 
paffato : Amave-o , inavrò amato, Serspfero , io avrò feritto 3 cioè , quando 
una tal cofa fi farà , avròio già fatto tal’altra cofa j dal che avviene, che da 
molti sì fatto Futuro del foggiuntivo fi chiamò Futuro Perfetto . ; 

A na due Modi principali fi fono aggiunti altri due 3 cioè 1’ Imperativo, 
e l’Infinito . Ma fervendo PImperativo per comandare, come Ama s Amatu, 
da alcuni viene ftimato , come un terza Futuro, conciofiacefache il coman- 
damento abbia fempre del Futuro . ai 

| B «4 E }In- 


\ - 


24 Elemeni della Lingua Latina. 
x El’ Infinito affai men propriamente pigliaii per Modo, poiche effendo Inde. |} 


nuto, ne numero ne tempo, ne perfona, ne Modo nota egli giammai ; 
Come Amare, amare. : È | 


ueft Infinito fpeflo ha forza di nome fuftantivo , come Tempus ef abire 
Perito. è già tempo di andar via; Non tenti emo pen:tere, non RA 
to così caro il pentimento . Dignsus amari » degno d’effer amato. 
ALTRO AVVERTIMENTO. è è 
7 Gerondj, ci Stpini , che foglionfi accompagnare al verbo , altro proi 
I riamente non fono, che nomi fuftantivi ; 1congiungono però col Ver- 


loro » perche ne ferbano la fignificazione, ei reggimento , ilche era 


anticamente comune a tutti i nomi derivati da verbo, come diremo nell” 
oflervazioni. 


DELLE DIVERSE CONJUGAZIONI, © 
(REGOLA mn 
La maniera di diftinguerles € conofcerle, 

Io A, E, ], Lungo» ed E Breves.. di i 
Che al Re preceder deven 0... 
L'Infinito , sndé vedere 
Fa del verbo le Maniere. 

. 2 Quindi As, Es, Is, Breve , Iss Lungo «- 

3. Ma fe pot 1 Re difgungoy È | » Ò 
L'Infinito dell Attivo: co 
M: darà l'Imperativo. 


J 


I. Uartro fono le Conjugazioni » lequali fi difcernono dal. 
la vocale, che precede il Re dell’Infinito Attivo , 0 
Puredella feconda perfona del Paffivo. ! | 


La Prima ha lA lunga. Amo, Infinito Amére; 
° _— _ Paffivo Amor, Amàris, velAmire.. 
«| Tafecondaha la E lunga. Moneo, Infinito Monére. 
Paflivo Moneor » Monèrisy vel Monére. 
La Terzahala Ebreve. Lego, Infinito Legere. 
Paffivo Legor, Legéris s vel Legtre.. 
| LaQuarta hala lunga. Aadio, Infinito Asdire. 
Pallivo Audiors Audiris, vel Audive, | 


2. Onde avviene, che laPrima {i conjuga per As, al Prefen.. 
2. ni 


Coniugazione de' Verbi. * 25. 

xe, la Seconda per Es, la Terza per Is breve, e la Quarta per #7 
lunga. E tal Vocale propria di ciafcheduna conjugazione, fitruo- 
vaancora in diverfialtri tempi, egiova fpeffo a conofcerli, e di- 
dtinguerli:, come fi puo vedere appreflo. — oa a 

3. Ma-da quefto fteflo Infinito formafi ancora l' Imperativa 
fittivo., togliendone la fillaba Re, come da Amare s Ama; 12 
qual fillaba rimane nell’Imperativo Paffivo Amare, amatofiatù. 


| FORMAZION DE’ TEMPI, 
_ REGOLA IL 
| Di que’, che dependono dal Prefente;. 
1. Il Primo O Indicativo 
Forma Emy Am del Soggiuntivo: 
2. Dall’Imperativo por, a 
Granta, Bam, Rem, aver puot 
Gl Imperfetti; 3. Ma lindo: 
Al Primo Ebam meglio unio. 


è Séconda parte della ‘Regola, i _ 


4° Quindi ancor nelle due Prime © 
. Il Futuro in Bo s'efprime. 

5. L’altr Am, Iam prenderannos 
... - Ch'm Es, Et fi varteranno.. 


. wi prefente del Soggiuntivo vien dall’ Indicativo mutata 
.°° AlaOineEn, Es, Er, per la prima Conjugazione;, ed 
In Am, As, At, &c-per l'Altretre. Ovefcorgefi, che ‘la Pri- 
ma ha prefo Em nel Soggiumtivo» aeciocche 1 diftingua dall’In- 
dicativo, che fi conjuga per 45. | 

2. I due Imperfetti fermanfi dall’ Imperativo , aggiungendovi 
«Bam per l'Indicativo s e Rem per lo Soggiuntivo, come Ama, 
dima- bam , Ama- rem; Mone, Mone- bam, :Mohe-ve. . | 

, 3. Mai verbi in 20 han fempre sebam nel Primo Imperfetto , 
cioè dell’Indicativo, tanto fe han l’ Imperativo in E, come Ca- 
dio, Cape > Capiebam » quanto fe l'hanno in 2; come Hana 9 

MAUdI y 


x Î 


26 Elenenti della Lingua Latina. 
Audi» Audiebam. E perl’altro imperietto, cheè del Soggiuhtivo 
fieggon larégola, Cape, Caperem, Audi y Audirem. 00 
e IH} Ruturo dell Indie ivo delle due prime Conjugazioni fi for- 
rna ancora dalla ftefla Perfona dell’ Imperativo » eficonjuga per à, 
EQuie da, Amabo» iss ir) Cc. Mae, Monebo s is, i) ®c. 

So Quello delle due altre èin 472, per gliverbi in 0; edin 
Zam, per gli verbi in 20, nel cheè uniforme col Prefente del Sog> 
iuntivo de’ medefimi verbi. Ma e’ fi conjuga per Es , e’ Soggiun- 
tivo per Af 1:42» ff. comenella picciola Tavoladelle Perfone , 
che ftà fopra» facc. 22. sa 0 


REGOL A Iv. 


Del Preterito-perfetto, e de’ cinque tempi, che ne 
| dipendono in tutte le.conjugazioni ,. . . 
1. Sempre in 1 cade.il-Paffatoy |" 

E per Ifti è conjugato. «© >: - 
2. Che fe in E Breve fimutas oa 

E con Ram 9: Rim 9 Ro compiuta $ 

Ne fara tre aqlirt Tempi... 
3. Se di Ssemy o Sse tu l'empi, 

Altrt due ne formerat, | 

Ed i: Tempe tutte auraii |. © 


î. I L Preterito termina fempre in, e fi conjuga per Ifi; Ve. 

di la Tavola precedente , come Amari, Amavifi; Le- 

gi» Legifti, ©c.E fano fempre cigquei sempi, che da lui fi forma- 
no »- cioe 


2. Il Piucche perfetto dell’Indicativo . eram. 
Il Perfetto del Soggiuntiva. d erim. 
Il Futuro del medemo. »a ui 5 ee 

3. TI Piucche perfetto del medefimo. i ifem. 
Il Piucche perfetto dell’ Infinito, 3 L ife. . 

; - ...:.$ Fu- eram. 

: ss Fu- erim., 

Così da Fui {i fa ì Fu- ero. 


a RE- 


‘Conjugazzone de Vert. >. 87. 
REGA W 


fi ? ich 
TRI Della Formazione -del Participio. ‘ 
© = 3 Nsy & Rus vbgle PAttrwos | 0» 
— .— Uss e Ndus cera #4 Paffvoe 0... 

L’Imperfetto Ns, Ndus dara; | | | |... 
2. Dal Supmo Uss Rus f fa» a 


4 


1. TL verbo Attivo ha due aa: uno in Ns del Prefente 4 
4 el'altroin Rus delFutpro. Il Paffivo n'bafimilmenze due, 
unoin Us, L'altro inN@e 
3.'Mail terminato in Ns, e’lterminato in N45, fannofi dall 
Imperfetto; come Anigham ». Ama-.nss O Ama-vdus, Legebam s 
Legg-ns s Lege- ndus. Faciobam , Facie- ns» Facie- ndus, (re EI 
terminato in Res » come. anche quello in. Us yengono dal Supi- 
ne, come Amaeryn s Amaru- rus, & Amat-us;s Leftum, Lellu- 


eni ».& Left us. PE 
REGOÒOL AU VI 


Del modo di formare i tempi del Paffivo. 


. 


2000. 


I. Per poter Ren coniugari >< 24 
| Il Paffrvo ad O de dr a A 
LR, 0 sn let fa DM mutato; «= ="=©O@ 
: © 2. Ma per far pot sl Paffato "=" 
Giungi all Us sl Suffantrvos 
Ed avrat tutt' i! Paffivo. 


 - 


I, I verbo Paffivo forma i fuoi tempi da que’ dell’ Attivo, o 
aggiungendo la R dopo la O, come Amo, Amor; Ama- 
do, Amaber; o mutandola M in R;, come Amabam, Amabar s 
Legam » or Le fue perfone fi conjugano fecondo la picciola ta- 
vola poftadifopra, facciata 22. 
2. Maper gli tempi del Preterito e li forma facendo unaggira- 
mento di parole del Participioin Us, e del verba Sem, come Ama- 
us fun > velfui; Amatuselfem, velfuifem, Sc. sua 


8° E/estent della Lingua Latina è 
PER L'ITALIANO. 


Gtifi, che noi abbiam due forte di Preterito , che amendue 
fi congiungono al Preterito Latino; una di quefte formafi 
fempre dal Participio Italiano col verbo Aufiliario s-io Ho » 1% Hai » 
@c.come Amati; io ho amato ;- e quelto fi appella Preterito Defi- 
nito, conciofiacofache fia derérminato nella fua fignificazione, € 
noti fempre la cofa, qual poc' anzi fatta , comequandofidice : 12 
Re ba vinto una batraglia, ovvero ha prefouna Città, We.e perciò 
i Greci chiamano sì fatto tempo ITapexs: evo s adjacens è vicino» 
el Grocinoappreffo Linacro Lib. 1.il nomina Prafens perfettura è 
“L'altra forta fi fa dallaterza perfonadel prefente, aggiuntavila 
2, come colui ama > io amai ; e chiamaft Preterito Indefinito ; 
"6pisos , ‘perciocche la fua fignificazione è piu vaga ; è mendetera 
minata riel paffato ; e per tal cagione ordiuartamente s’ adopéra in 
raccontare le cofe già paffate , purche nonfia-il medefimo giorno , 
în cui fi fon fatte; imperciocche dicefi, perefempio : Yo andaiie- 
ri, io andai l'anno paffato, io andai dieci anni fa, ©c. Madebbefi 
dire, Zooggi ho fatto; io ho detto ffamastina, i0 hofavellaso qufta 
notte » i0 ho cammipato due bore fono ; e fimili . | 


AVVERTIMENTO.. 


Oî cominceremo le Conjugazioni dal verbo Suftantivo , non folamente 
perche la fua fignificazione è la piu femplice » ela prima , fecondo l’or- 
dine naturale ; ma principalmente perche egli è neceffarto # conjygar 

molt? altritempi . Poiche in Latino ilPregetito paflivo , e tutti itempi, che 
Sormanfi dal preterito , fi prendono dal verbo Sw , giuiitò col Participio , co= 
me Amatus fum, vilfuiz Amatus eram, vel fweram.; Ed in. Italiano i verbi 
tion hanno altro paffivo » che ’l verbo Softantiva Gol Participio a come 4 /tr0 


amafo g s0-era amato a so feno fiato amato, Ge, | 
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CONJUGATIONE 


SINGULARE.. 


D E. 


VERBI 


n Verbo Suftantivo SU Ma 


°°  Dimoftrativo. Soggiuntivgi | 
TEMPO PRESENTE. . 
x I îi | gt 2. DA ù ta 


Sum 9 10 fono. 
Es, ru fe ‘ Poet. fé. 
Eft, colui è 


PLURALE. : 


Sumus , sei fiamo. 
Eltis, ‘voi fiete se fete. 
Sunts colore fono. 


SINGULARE. 


x 


Er- am, i0era. 


Er 
Er- 


Er- 


Er 


Er. 


dSs IM erÌ è 


PLURALE. 


AMUS è MOÎ eravamo. 


atiss oi éravate, 


ant, colore erano, 


© Imperfeto.. no 


STNGULARE.O 
Sim conciofiacofache iò fid. 


ì Sis, ru. SB6 s o fia. 
Sit, colui fia. o 


PLURALE, - 


o Simus, che moi famo, 
Sitiss voi finte. i © - 


Sint 3 celero fieno, 


. - ‘ 
x %o Ù si 
e ' 


SINGULARE: 
Efl- em, io fofî, è farei. 


. Efl- es, ru foffi; e farcfi . 


Efl- et, colui folfe» e favebbe. 


PLURALE. 
EfT- emus,s noi. folio » € fa 


veMBne . | 
a” etis, voi fofivo se fare- 


Ed ene, coloro foffeto s e fare 


bero s 0 farebbono » 
DI. 


so = Coniugazione de' Verbi. 
| DIMOSTRATIVO. SOGGIUNTIVO: 
ve, Perfetto. 


i 2 
bei ® + 0 


’SINGULARE.. SINGULARE.0 
Fu- i, io fed, etfno Paro... Fu>/ erim ; rdnciokiatofache io fia 
ALO è 
Fu- ifti, eu fofi, 0-fe' Paro, Fu-.eris» sufiiz;0 fia fiato. 
Fu- it i coli fà ; td è Paeo “iFu-cerits  tolui fa fiato. 
PLURALE. PLURALE: 
: ili a ani 
Fu- imus, noi fummo, e Siamo "Fu- erimus» che soi fiamo fati . 
esfete fiati . Fu- eritis 9. voi fiate fiati . 
Fu-'etufits vè i edlord faro Fu< erints “coloro ficho Rati. 
nose fono fiati,» . e 


LA Piucche Perfetto RE 


7) + SIE 
Fu- ifis, pei fe 


I, a «i ILA 
SIN'GULARE, @=SINGULARE. 
Fu- cram ; io era fato, Fu, iflem » che io of s e farsi 

. pela i ALo + SE Gi 0 : * | ° 
Fu- erass sw eri flaro. — ar illes, ru fois è farifà 
.  Aaso. 
Fu- erat, coluiera faro: Fu- iffet, colui fofe se farebe 
. z s i Ciao E be fiato. ve da i i 
PLURALE: © PLURALE: 


Fa- eràmus; noi crapamo ffati, Fu: illemus» néi falfiimo', e [a- 
È remmo fiati. a 
Fu- cratiss -voi-eravate flari. “‘Fu- ifletis, voi fohe 36 fare 





Baal: ro e feti. e si 
Fu- erant, sòloro erano fiati. Fu- iflent;, coloro faffero st fa- 
SR La a rebbero s 0 farebbono flati. .. 
. La vage fiato ) o fiati dagli Antichi fi facea Suto , o Suti ; perloche, 
trovafi fpelfo appo cl 3/02 /uto 3 /iato (sti, © Gosì fn turci gli altri. 


DI- 





) 


»... Corjugazione de Verbi. «dr 
DIMOSTRATIVO. | soeGiIUNTIYO: 


, Faturo, cvvèra Tempo d'vvénire.. 


I. a i a, = 2. 
SINGULAREE.. SINGULARE,. 
Er- 0; jo farò. Fu- eros cheto farò filato. . 
Er- iss sbfarhi. © Fu eriss rs farai faro. 
Er- it; colli Sharks 0 fs ef A; Fu- erits colui’ Sarà frito. © 
PLURALE. PLURALE. 
Fr- imus, roi favino, - Fu- erimus, noi faremo ffati.. 
Er- ètisy voi filtete.' '* “ |. Fu- etitis;' . Voi favete fari. 
Er- unt, ‘relbro faramib: . Fu-erint, “coloro faranno Pasi, 
Da de ovvero fiano » e fiehò Mati, 
Imperativo. > -- © © Infinito. 
SINGULARE. AL PRESENTE. 
Es, vèl Ef-.tos ff, è fe mi i, ire: E 
Ef- to, fa colui, i | 
PLURALE. | AL PERFETTA. 


pp svi El tore ; fo Fu- ife; ifere farò. 1. 
oi vi Ri 
| i SRL FUTURO: 


S- unto, /fan0; 0 ffeno celeri. Fo- re, ‘del fa-'0 tprùm a deis- 
ni sn ie re) CAVEr da ellere,. 


Participio. 


Fut- urus, 3, uma chi farà; 0 dev'eflire; 


7 


PRI- 





32 Conhigazione del Verbò Attiva; 


PRIMA. 


TEMPO PRESENTE. 
I. Dimoftrativo. 


 SINGULARE. | 


An 55  $0 amo. 
Am- ass ru ami. E 
Am- ats colmi amas 


PLURALE. 


Am- amus, moi AMIAMO. 
Am- atis, voi amate. 
Am- ants coloro amane:o 


‘’ SINGULARE. 
Tac- eo, io faccio. o 


Tac- ess tu taci. 
Tac- et, colui Face è 


P L UR A L E. 
Tac- emus s nei racciamo d 


Tac- etis, voi tacete. = 
Tac ents coloro tacciono. 


| $oggiuntivo: c. 


SINGULARE: 


SINGULARE. 


Am- em, conciofi. acofache io amis Tac- cam ; conciofincofa che ia 


o ame. Poet. 
Am- CS, 2% ami. 
Am- OE , volui AID è su 
‘P L U R A LE. | 
Am- emus , che nei amiamo 


Am- etiss voi amiare. 


fm: ent) coloro amine, e 


faccia. i ni 
Tac- cass #4 tacci. 
Tac- cats colui taccima 


PLURALE. 
Tac- camus » che noi traccia 
97230 . . 
Tac- catiss voi Facciate . 
Tac- cants coloro tacciano: 


_ 


TER- 


Coniugazione del Verbo Attivo. 34 


TERZA. 


QUARTA. 


SSR PRESENTE. 


Lo Dimoftrativo . 


SINGULARE. 


Leg- o I 10 leggo. 
Leg- isso rs leggio 
Leg- it, colui legge. 


PLURALE. 
Leg- imus, moi leggiamo. 


Leg- itis, voi leggere. 
Leg- unts coloro leggono. 


SINGULARE. 


Aud- io, io odo. 
Aud- is) tw odi. 
Aud- it, colui ode, 


PLURALE. 
Aud- IMUus , noi udiamo. - 


Aud- Itis, voi udite . 
Aud- iunt, colore odono. 


=. Soggiuntivo . 


SINGULARE. 


SINGULARE. 


Leg- sn s concioffacofa ch’ io Sud am » conciofiacofa ch ie 


Leg- Î s ru legghi. 
| Leg- at ; colui legga. 


PLURALE, 
Leg- amus s che noi leggiamo: ; 


Leg- atis, voi legciare. 
Leg- ant, coloro leggano. 


‘ Volume Prima. 


da. 
Audi- ass tu odi. 
Audi- at, colui cda. 


_ PLURALE. 


Audi- amus, che noi udiamo, 
Audi- atis, voi udiate. 


Audi- ant, coloro odano," 


C PRI- 


:34 + Coniugazione delVerbo Attivo. 
PRIMA. SECONDA. 
IMPEREETTO. 


I. Dimoftrativo. 


SINGULARE., 
Ama- bam, io amava. - 
Ama- bas, #5 amari. 
Ama- bat, colui amava, 

PLURALE. 
Ama- bamus, moi amavamo. 


Ama- batis, éoi amavate. 
Ama- bant, coloro amavano. 


SINGULARE. 


Tace- bam, i0 raceva , 0 ta- 
cea. 

Tace- bas, 

Tace- bat, 
cea. 


PLURALE. 


ru tacevi. 
colui taceva, ota- 


Tace- bamus, noi sacevamo i 

Tace- batis, voi tacevare. 

Tace- bant, coloro racevano, è 
Faceano, 


2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Ama- rem, conciofoffecofa cheio 
amalfi, cà amerei. 
Ama- res, ru amafî; ed ame- 
reffi.. 


 Ama- ret, colui amaffes ed a- 
merebbe. 


PLURALE. 


fma- remus, che noi amaffimos 

__ edameremmo. 

. Ama- retis , voi amaffe s cd #- 
mereffe . 

Ama- rent, coloro gmaffero è 
ed amerebbero è amerebbono » 0 
amerieno. 


SINGULARE.. 


Tace- rem, conciofoffecofa eheio 
raceffî setacereìi 000 
Tace- res, sutacellis e facere 


fi. 
Tace- ret, colui tacele » e tai 
cerebbe. 


PLURALE. 


Tace- remus, che noi raceffimso s 
e taceremmo . 


Tace- retis, voi taceffe , eta 


cerefle. 
Tace- rent, coloro taceffero s e 
racerebbono 


TER. 





U 
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35 
QUARTA. 


iI MPEREFETTOO. 
it. Dimoflrativo. 


SINGULARE., 


SINGULARE. 


Lege- bam , so deggeva 4 0 leg- ADE a i0 divas ondida 


Lea. 
L;e- bass su leggevi. 


Audi Lù ta udivi.. 


Lege- bats colwileggevas 0lega Audi- ebats coluiudivas 0 #- 


LEA è 
PLURALE. 


Lege- bamus, noi leggevamo PRE 
Lege- batiss voi /eggevate. 


dia. Poet. 
PLURALE. 


Audi» ebamus s s0i divamo . . 


voi udivate. 


Audi- ebatis, 


Lege- bant, coloro leggevano s Audi- ebants coloro udivanoe 


o leggeano . 


2. Soggiuntivo: 


SINGULARE, 


Lege- rem, conciofoffecofa che iò 
leggeffi s e:leggerei. 


| ni ress suleggeltz e legge: 


Lege. ret, colui 'egsdfese lege 


gerebbe , 
Lege- remus, chenoi leggeffimo P 


e leggeremmo . 

Lege- retiss voi leggefte s € leg- 
gerefte 

Lege- renes coloro n sé 
ici 


SINGULARE. 


Audi- rem ,. cociofo fecola che id 
udi(i s ed udirei. | 

Audi- ress su 4diffi j ed adi- 
refti é i 

Audi- rets colui udiffe s ed n 
direbbe. | 


PLURALE, 


Audi- temus, che noi udiffimo s 
ed udirenamo . 

Audi- retiss voi udifle, ed udi-< 
reffe. 

Audi- rent, colore udifero, ed 
udirebbono. 


C 2 PRI- 


« 


% 
36 
PRIMA. 
PE 


Conjugazione del Verbo Attivo 


SECONDA. 


I. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 


Amav: i, i0 amai,y ed bo s 0 
ebbi amata. 

Amav. ifti, ru amafti, ed hai s 
o avefiîi amato. 

Amav- it, colui amò, ed ha, 
o ebbe amaro. 


PLURALE. 


fmav- imus, néSgdbammo sed 


avemmo > 0 abbiamo amato. 
fimav- iftiss vor amaffe , ed 
avefte è 0 avete amato. 
‘Amav- erunt , vel ére , coloro 
amarono » ed ebbero s 0 hanno 
MINATO è 


SINGULARE. 


Tacu- 1, io tacqui ; ed ho ta- 
ciuto . 

Tacu- ifti, ru raceffi ; ‘ed hai 
raciuto 

Tacu- it, colui tacque, ed ha 


taciuto. 


PLURALE. 


Tacu- imus, noi racemmo »s ed 
abbiamo taciuto . | 

Tacu- iftis, voì raceffes ed a- 
vere taciuto. 

Tacue- runt , vel ére ; colore 
tacquero s ed hanno taciuto. 


2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 


Amav- erim ; conciofiacofa che 
10 abbia amato. 


Amav- eris, ru abbi > 0 abbia 
AMATO. 

fimav- erit, colui abbia ama- 
fo, 


PLURALE. 


Amav- erimus, che noi abbia- 
710 AMATO. 

Amay- eritis s 
MALO . 

Amav- erint, 
MALO + 


voi abbiate a- 


coloro abbiano a- 


. 


SINGULARE. 


Tacue- rim, conciofiacofa che io 
abbia taciuto . 

Tacue- ris, rs abbi taciuto. 

Tacue- rits colui abbia taciu- 

ro. 


PLURALE. 


Tacue- rimus, che noi abbiamo 
taciuto. 
Tacue- ritis, 

CIUSO + 
Tacue- rint; 
cIuUtO 


voi abbiate ta- 
coloro abbianota= 


TER- 
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TERZA. 


37 
QUARTA. 


PER F E T.TO. 
I. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 
Leg- is io leffi, ed ho letto. 


Leg- iti, ru leggeft s ed hai 
letto. 

Leg- it, colui leffe » ed ha let- 
FO è 


| = 
PLURALE. 
Leg- imus, wm0i leggemmo , ed 
abbiamo letto . 
Leg- iftis, voi leggefle s ed a- 
vere letto . 


Leg- erunt, vel ere, coloro le/- 
Sero, ed hanno letto. 


SINGULARE. 
Audiv- i, io udì , ed ho udis 

ro. i | ” 

Audiv- ifti, s4' udiffi è ed hai 


-sudito. i 
colui udì s nio s 
Poet. ed ba udito. 


PLURALE. 


Audiv- imus, z0i udimmo » ed 


abbiamo udito . 
Audiv- iftis,, voi udifle è ed 
Avete udito, 
Audiv- erunt, vel ere , colora 
sdirono s ed hanno udito. 


2.° Soggiuntive: 


SINGULARE. 


Lege- rim , conciofiacofa ch' io 
abbia letto. 

Lege- ris,. rw abbi letto. 

Lege- rit, colui abbia letto, 


PLURALE. 
Lege- rimus; che noi abbiamo 
letto. 


Lege- ritis, voi abliate letto. 


Lege rint, coloro abbiano letto è 


 Audive- ritis, 


SINGULARE. 


Audive- rim, conciofiacofa ch' ic 
. abbia udito, 

Audive- ris, 

Audive- rit, 


PLURALE. 


tu abbi udito. 
colui abbia udito; 


Audive- rimus, concioftaco/a che 
- n6i i abbiamo sdito . 
voi abbiate = 


diro e 


Audive- rint, coloro abbiano 4* 


dito. 


C 3 PRI 


38 
PRIMA. 


Conjugazione del Verbo Attivo. 


SECONDA. 


PIUCCHE PERFETTO. 


1. Dimoftrativo. 


SIN G ULARE. 
Amave- ram, io aveva aIIAIO è 


Amave- ras, sw avevi amato. 


Amave- rato 
30, 


PLURALE, 


Amave- ramus 9 noi AVEVAMO 
AMALO . 
Amave- ratis» 
“mato.  . 
Amave- rant + 
AIBALO è 


colui aveva ama- 


\ vo, avevate A- 


coloro avevano 


SINGULARE. 


Tacue- ram , s0 aveva tacim 
to. . 


Tacue- ras s #4 avevi taciu- 
? 0. ° i 

Tacue- rat , colmi aveva ta- 
cinto . i 


PLURALE. 


Tacue- ramus» mos avevamo LA- 
CIAO . 

Tacue- ratis è 
cluto . 

Tacue- rant , 
Faciuto. 


Voi SVEVALE LA- 


coloro avevano 


2, Soggiuntivo , 


SINGULARE. 
Amavi- flem » conciofoffecofache 


io avelli » ed avrei amato, 
Amavi- fles, tmavefi | ed a-. 
vrefti amato, 
Amavi- fiet, colui aveffe $ ed 
avrebbe amato . 


PLURALE. 


Amavi- fflemus , che noi avefi» 
mo » ed avremmo amato. 

Amavi- fletis, voi avefle ». ed 
avrefte AMALO. si 

Amavi- ffent, coloro avelfero s. 
ed avrebbono amato . 


SINGULARE. 


Tacui- ffem, conciofoffecofa che 
io qvelli » ed avrei taciuto. 
Tacui- files, suaveffi, ed avre» 

fi taciuto. 
Tacui- ffet, colui ave sed 
avrebbe vaciuto , 


PLURALE. 


Tacui- ffemus 9 che noi avelfimo , 
ed avremmo taciuto, 
Tacui- ffetis, che voi aveffe » ed. 
avreffetaciuto. 
Tacui- ffent, coloro aveffero Po. 
ed avrebbonotaciato . 
TER- 





h . 
$ 


o) 


hi 


di 


ri 


Coniugazione del Verbo Attiva. 
TERZA. —. 


CI AN 
QUARTA. 


PIUCCHE PERFETTO. 


1. Dimoftrativo. / 


SINGULARE, 


Lege- ram, io «aveva letto. 

Lege- ras, ru avevi letto, 

Lege- rat » colui aveva ler- 
LO è 


PLURALE. 


Lege- ramus., soi avevamo let- 
to . pete ; 

Lege- ratis , voi avevate let- 
ro. 


— Lege- rant, coloro avevano ler- 


to. 


SINGULARE. 


‘ Audive- ram, io aveva udito. 


Audive- ras, rm avevi udito. 
Audive- rat , colui aveva udi- 
to. 


PLURALE. 


Audive- ramus , mei avevamo 
udito. 

Audive- ratis , vei PPRTOA ”“- 
. dito. 

Audive- rane, coloro atevano 
.vdito . 


2. Soggiuntivo.. 


SINGULARE. 
Legi- flem , conciofofsecofa che 


io avelfî > ed avrei letto, 
Legi- ffes, ru a4veffi, ed avre- 
fi letto. 
Legi- ffet , colui aveffe > ed 
avrebbe letto. 


PLURALE. 


Legi- flemus, chenoi aveffimo s 
ed avremmo letto. i 

Legi- fletis , voi aveffe , ed 
avrefte letto . 

Legi- ffent, coloro aveffero s cà 
avrebbono letto. 


SINGULARE. 


Audivi- flem, conciofaffecofa che 


so aveli , ed avrei udito. 
Audivi. fles, ruaveli z , ed aure- 
fit udito. 
Audivi- ffet » colui. su sed 


avrebbe udito, 
PLURALE. 


Audivi- fflemus » che noi aveffi- 
mo, ed avretimo udito. 
Audivi- ffetis , voi aveffe s ed 
avreffe udito. i 
Audivi- ffent , coloro aveffero » 
ed avrebbono udito. 
C 4 . TER- 


PRIMA. 


Coniugazione del Verbo Att100 


SECONDA: 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


I. Dimoftrativo. 


SINGULARE,. 


Ama- bo, i0 amerò. 
Ama- bis» tu amerai. 
Ama- bit, colni amerà. 


PLURALE. 
Ama- bimus, noi amzeremo. 


Ama- bitis , voi amerere. 
Ama- bunt, coloro ameranno. 


SINGULARE.. 


Tace- bo, io racerò. 
Tace- bis, tw raceraî. 
Tace- bit, colmi racerà. * 


PLURALE, 
Tace- bimus» moi raceremo . 


Tace- bitis, voi tacerete. 
Tace- bunt, coloro taceranno . 


2. Soggiuntivo. 


Futuro Perfetto compofto del paflato» 


SINGULARE, 


Amave- ro, quando io avrò a- 
mato. 

‘“Amave- ris, ru avrai amato. 

Amave- rit, colui avrà ama- 
to. 


PLURALE. 


Amave- rimus, quando no: av 
remo AMATO è 

Amave- ritis, voi avrete Ama- 
To. 

«i Amave- rint_ ; coloro avranno 


SINGULARE. 


Tacue- ro, quando io avrò ta- 
CIUSO , 

Tacue- ris, fu avrai taciuto. 

Tacue- rit ) colui avrà raciu- 
to. 


PLURALE. 


Tacue- rimus,quando noi avre - 
120 FACLUTO. 

Tacue- ritis , voi avrete Facis= 
10. 

Tacue- rints coloro avranno ra- 
FIUTO è 


TER- 


4 
“ 


Coniucazione del Verbo Attivo. 


TERZA. 


41 


, FUTURO. O TEMPO AVVENIRE. 


1. Dimoftrativo. 


SINGULARE,. 


Leg- am, fo leggerò. 
Leg- ess 3% leggerai. 
Leg- et, colui leggerà. 


PLURALE. 
Leg- emus, moi leggeremo. 


Leg- etis, ‘oi leggerete. © 
Leg- ent, coloro leggeranno. 


SINGULARE, 


Audi- am, io udirò. 
Audi- es, rs sdirai. 
Audi- et, colui udirà. 


PLURALE. 
Audi- emus, nei diremo. 


Audi- etis, voi udirete + 
Audi- ent, coloro udiranno. 


2. Soggiunti"vo. 


Futuro Perfetto compofto del Paflato. 


SINGULARE, 


Tege- ro, quandoto avrò ler- 
ro. 

Lege- ris, ru avrai letto. 

Lege- rit, colui avrà letto. 


PLURALE. 


Lege- rimus, quando noi avre- 
‘amo detto. | 
Lege- ritis, voi avrete letto, 


Lege- rint, 


coloro avranno let= 
10, | 


SINGULARE. 


Audive- ro, quando io avri 
udito. 

Audive- rîs, 

Audive- rit, 


ru avrai udito. 
colui avrà udito . \ 


PLURALE, . i 


Audive- rimus, quando noi a- 

 vremo udito . 

Audive- ritis, voi avrete udi- 
ro, 1 

Audive- rint » colore avranze 
udito, 


PRI 





42 Conjugazione del Verba Attivo. 

PRIMA. SECONDA: 
| IMPERATIVO. 

SINGULARE. SINGULARE. 


Am: a ;, vel Ama: to , ama Tac-e, vel Tac- eto > raci 


lA. DA. 

Am- ato, amicolui. Tac- eto , racciacolui. 
PLURALE. . PLURALE. 
Am- ate, vel Am- atote , 4- Tac- ete, vel Tac- etote 9 Pa- 

mate voi, cele voi. 
Am- anto, amino colera. Tac- ento , racciano coloro, 
INFINITO. 
Prefente . 
Ama- re, amare. Tacé- res racere. 


Preterito » 0 Paffato. 
Amavi- fle, qver amato. Tacui- fe, avertaciaro. 


Futuro, 0 Avvenire. 


Am- atumire, ovvero i Tac- itumire, ovvero. nt 
Am- aturum effe, vel fuilfle do- Tac- iturum effe, vel fuifle , 


vere amare $ Aver da amare. dover tacere. 


Uetfto primo Futuro Amatum ire, Tacitum ine, We. è indeclinabile . 
Perloche bifogna dire : Credo Adolefcentes amatum are fapientiam, non 
già «matos, Io credo, che’ giovanetti ameran la fapienza ; del che 
. 101 daremo la ragione nell’Annotazioni. ; 


Ù 


TER- 





4 
ll 


| Conlugazione del Verbo Attivo i 43 
TERZA. . QUARTA. 
IMPERATIVO. 
SINGULARE. SINGULARE. 


Leg- e, velLegito, leggirs. © Aud-i; vel Aud- ito; odi ru, 
Leg- ito » legga colui. =» + Aud-ito; odacolui. 


PLURALE. PLURALE. 

Leg. ite » vel Leg- itote /egere Aud- ite, vel Aud- itote, wdi- 
VUOI. fe voL,. 
Leg- unto » /egganocolero. —’. Aud- iunto s odano colore + 
INFINITO. 
i Prefente. 
Legé- re, leggero. Audi- re; udire. 
« Preterito, 0 Paffato . 

Legi- fe, sa ita Audivi- fîe ; aver udito . 


Futuro, o Avvenire. 


14 


Le- Gumire, ovuero ' Audi- tumire, ovvere 
LeQu- rumeffe , vel fuiffe , do- Auditu- rumefie, vel fuiffe d 
ver leggere . vere udire. | | 


| Ne ur 
Aadifferenza del primo l’ultimo Futuro Ameturum efe, Ge, fi varia 
intutti igeneri, tanto nel fingulare , quanto nel plurale. Dico Ma- 
trem amaturam effe, io dico , chela Madre amer. Pato Adele/ventes 


s «matserosfuòffe , io penfo, che’ giovanetti avrebbono amato. Credo Virgines 


|} 


enditaras effe, credo è chele Vetginiafcolteranno . 


PRI. 


43 Coniugazione del Verb Attivo. 
GE ROND JI. 


Ama- ndis d'amare | ovvero Tace- ndi, difacere; ovvero 


d' effer amato. d' effertaciuto. 

Ama- ndo, amando , in aman- Tace- ndo, tacendo , intaceni 
do, ovveroefendo amato . do, ovveroeffendoraciuto. - 
Ama- ndum, fer amare, ovve- Tàce- ndum, per tacere, ovvera 

ro per eller amato, per elfer taciuto . 
SU PINI. 
Ama- tum; fer amare. Taci- tum, pertacere. 
Ama- tu» «d'amare , ovvero Taci- tu, di tacere, ovverod 
effereamato. . o eller taciuto. 


PARTICIP J.. 
Quel del Prefente . 


Am- ans, antis » amante » chi. Tac- ens, entis, chi tace | ov- 
AIA è ovvero chi amava. vero chi tacea + 


Quel del Futuro. 


Amatu- rus, ra, rum » chi 4- Tacitu- rus, ra, rum; chi ras 
merà, ovvero chi deve amare. cerà s ovverochi deetacere. - 


in parte la terza. Sieguon la quarta ne’tempi, incui non v'è la R, Co- 

me Cupîo, 15, ît, Cupiebani, sebas, tebat, Ciipiam ; ias y fat , (Gc. Sie 
guono la Terza ne'tempi s che v’è la R, cioè nell’Imperfetto del Soggiuntivo, 
Cuperem , es, et, nell Infinito, Capere, facere $ donde fi forma V’Imperatì- 
vo, fecondo l’ analogia ordinaria Face, ‘facito , Gc. vedi le regole pofte dîi- 
fopra, facc. 24. 
| Si offervino ancora attentamente i Supini, da’quali fi formano non folamen- 
te il Participio Futuro , e’l Futuro dell’Infinito , come abbiam veduto iunan- 
Zi; ma ancora tutti i Preteriti del Paflivo , come appreffo vedremo . 

Gli altri tempi del Paffivo fi potranno ancora tenere a memoria , fe fi confi-. 
dera , ch’ effi fon formati tutti da’tempi dell’Attivo, fecondo la regola da noî 
data fopra , fac. 27. o aggiungendo la R dopo la 0, come Amo, Azmor, Mone- 
de Monebor 3 o mutaugo la Min R, come dAirnabem i, Amabar , Legam 4 Leger + 


TER. 


N Otifi quì effervi alcuné Verbi in io »* che fieguono in parte la quarta, c° 





Conjugaziane del Verbo Attruo è 


TERZA... © 
GERO.N OD J. 


L) 


Lege- ndi, di leggere, ovvered' 
elfere letto. | 
Lege- ndo 9 leggendo » in leggen- 

do, ovvero effendo letto . 
Lege- ndum, per leggeres 0vve- 
ro per effer letto. 


| SU P 
Le- Aum, per leggere. 
Le- Qu, dileggere s 0 d° effer 
letto . 


45 


, QUA RTA. 


Audie- ndi, d’udire, 0vverod 
effer udito . 

Audie- ndo, dendo, in uden- 
do, oeffendoudito. .° 

Audie- ndum, persdire j ovve- 

roper effer udito, ‘»» - | 


INI:gOg 

Audi- tum, fer udire. 

Audi- tu, d’udire., 0 d'effer 
udito. | 


P)ARTICIP J. 
Quel del Prefente . 


Leg- ens, entis , Zeggente ) chi 
legge » ovvero chi leggeva. 


Audi- ens » entis’, se4denre s chi 
odes ovverochi udiva. 


Quel del Futuro. 


Leîtu- rus, a, um, chi legge- 


rà» ochideveleggere. 


Auditu- rus, 2, um; chi udi- 
rà, ovverochi deve udire. 


PER L'ITALIANO. 


conjugare unitamente i Verbi Latini, ed Italiani, è fato meftiere por= 


A Vendo reputata cofa profittevole il fare, che’ fanciulli apparaffero ® 


re per efempio della Seconda Conjugazione Taceo 
Verbo ; perciocche tra’ Verbi Latini, ch 


iu toito » che altro 


e aveffero il Preterito ;} e Supino 


formato colle prime regole generali, e che la di loro traduzione Italiana cor- 


| ri{pondeffe anche alla Seconda , non vi è forfe altro che Taceo, Placeo, e Fa- 


ceo , avendo tutti gli altri 6 fuor di regola il Preterito , e Supino , come Sedeos 
che fa Sedr, S fg. Video , Vidi, Vifum, e fimili; o non corrifpondente la 


voce Italiana a 


a medefima Seconda Cortjugazione , come Moreo , che fa bene 


Monue $ Monttum 5 ma in Italiano dicefi Ammonire. 

Procureranno dunque diligentemente i Maeftri far conofcere a’ fanciulli 1°- 
anomalia , che in alcune perfone , e tempi haunosì fatti Verbi Tacere, Piace- 
re, Gracere,la quale confifte in avere il Preterito in cquisT'acquisPiacqui,Giacquis 


T 


ela confonante C doppia ; ove Ie fiegue appreffo Zo, ovvero Za ;,. come Taccso s 
accta , e nella feconda perfona fingulare del Soggiuntivo Tx T'acci, fatta per 


troncamento gall’interavoge Taccza; femplige poi intutte l'altre voci. 


- 


46 
PRIMA. 


Conìugazione «del Verbo Paffiva. 
‘ SECONDA. 


TEMPO PRESENTE. 


SINGOLA: 


Am- or. 4 do sio AIDALO . 

Am- aris, vel Am- are, rufe 
amato . 

Am- atur s colui è amato. 


PLURALE. 


Am- amut, n0iffamo amati. 

Am- amini, voifiete amati. 

Am- antur s coloro fono amas 
si. 


SINGULARE. 


Tac- eors iofontaciure. 

Tac- eris, velere, rw fe racia- 
ro, 

Tac- etur, coluiè taciuto. 


PLURALE. 


Tac- emur, noi/samo raciuti. 
‘Tac- emini; vosfiere taciuti. 


Tac- entur » coloro fono raciu- 
ti, 


Ze Soggiuntivo . 


SINGULARE. 


Am- er 4 conciofiacofa che io fia 
Amaro, 

Am- eris, vel ere, su fi ti a- 
mato. 

Am- eturs voluifia amato. 


PLURALE. 


Am- emur , che noi fiamo a- 
mati. 

Am- emini, voeifiate auszi. 

Am- entur , coloro fieno ama- 
ti, 


SINGULARE. 


Tace- ars conciofiacofa che i do fra 
taciuto. 

Tace- ariss vel are , ru fi ra- 
ciuto. 

Tace- aturs colui fia racimto è - 


PLURALE. 


Tace- amur , che noi ftamo ta- 
ciuti. 

Tace- amini, voiffare taciuti. 

Tace- ‘aritur s coloro ffeno tacin= 
si. 


TER: 


7) 
Il 


Conjugazione del Verko Paffrvo. 


TERZA. 


47 
QUA.R TA. 


TEMPO PRESENTE. 


1. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 


 Leg- or, iefomalerra. 
Leg- eris, vel Leg. ere, per” 


letto. 
Leg- itur, colmiè Lerro. 


PLURALE. 


Leg- imur, moi ffatao. letti. 

Leg- imini, vos fiere lerti.. 

Leg- untur , coloro: fino ler- 
Î. 


SINGULARE. 


Aud- ior, s0/ono udito, 

‘Aud- iris, vel Aud- ire; rm fe 
udito . 

Aud- itur, colsi Sadira: 


PLURALE. 


Aud. imur., noi fame uditi; i 

Aud- imini , voi fereuditi. 

Aud- iuntur colore fono nai 
Hi. 


e. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 
Leg- ar, coneiofiacefa che io fa 


lerro. 

Leg. arisa vel are è nu fis leto 
0. 

Leg- atur, coluifialetto. 


PLURALE. 


Leg- amur , dhe nei fi. Samo let- 
ri.” 

Leg- amini , voiffateletti. 

Leg- antur » coloro fieno ler 
ti, 


SINGULARE. 


Audi- ar , conciefiacofa che iofia 
udito. 

Audi- ariss veltare, rw (ii udi- 
ro. 

Audi- atat, coluifia udito. 


PLURALE. 


Audi- amur ; ebe noi fianm “- 
diti. 


. Audi-.amini, voi fiarewdiri. 


Audi- antur » eoloro fieno udi- 
"i. 


PRI. 


48 
PRIMA: 


Coniugazione del Verbo Paffrva. 
SECONDA: 


IMPERFETTO: 


Ie Dimoftrativo: 


SINGULA RE. 


Ama- bar, io era 4maro. 

Ama- baris , velbare » ru eri 
AMALO. 

Ama- batur » colui cra amato. 


PLURALE. 


‘Ama. bamur, moi eravamo ama- 
ri. 

Ama- bamini s voi eravare a- 
mali. : 

Ama- banturs colero erano ama- 
ri e a 


SINGULARE. 


Tace- bar, icerataciuto. 

Tace- baris, vel bare , #4 eri 
rAciuto. 

Tace- batur,s coluiera racinto . 


PLURALE. 


Tace- bamur ; noi eravaro ra- 
ciuti. . 

Tace- bamini, voi cravate ta- 
ciuti. 

Tace- bantur > coloro erano ta- 
citi, 


». Soggiuntivo. 


SINGULARE. 


Ama- rers conciofoffecofa che io 
folli» o(arei amato. | 
Ama- reris, vel rere, ra fefi | 
o fareffi amato . 
Ama- retur, colsifelfe s 0 fareb- 
«be AMALO. 


PLURALE. 


Ama- remur, che noi fifimo; 0 
Saremmo amati . 


Ama- remini , voi fofte , o fare- 


fle amati . 


— Ama- rentur ; coloro foffero 3 © 


farebbone amari, 


SINGULARE.. 


Tace- rer , conciofoffecofa che io 
fot» ofareitaciuro . 

Tace- reris, vel rere, sufoffi » 
ofareffitaciuro . 

Tace- retur» coluifoffe s 0 fareb- 
be taciuto. 


PLURALE. 


Tace- remur, che noi fofimo s 0 

faremmo taciuti. 
Tace- remini 3 voi fofte 9 o fare- 
ffe taciuti. dè 
Tace- rentur » coloro foffero s e è 
farebbono racinti 
ER- 


' 


Conjugazione del Verbo Pafivo. 


lERZA:.> o 


494 
QUARTA. 


IM PE REF E TTO. 


I. Dimoftrativo. 


SINGULARE. 


Lege- bar, io era letto. 

Lege- baris, vel bare, rw eri 
letto. | | 

Lege- batur, colui era letto. 


PLURALE. 


Lege- bamur, noi eravamo Jer- 
ti. 

Lege- bamini, voi eravate les- 
ri. 

Lege- bantur, coloro erano ler- 
ti, 


Ù 


SINGULARE. 
Audie- bar, io era udito, 


Audie- baris, vel bare, tw eri 


udito. 


Audie- batur» colzi era udito; 


PLURALE. 


Audie- bamur, eci eravamo 
uditi. n 
Audie- bamini , voi eravare 

uditi. Lao 
A bantur» coloro erano su 
17 4 9 


2. Soggiuntivo. 


SINGULARE. 


Lege- rers conciofoffecofa che io 
Fofs s è farei letto. 

Lege- reris, vel rere, su foffi, 
e fareffi letto. 

Lege- retur , colui foffe è 0 fa- 


rebbe letto, Ai 
PLURALE. 
Lege- remur, ebe noi fofimo ; 
o fareramo letti. 
Lege- remini, VOL fofe o fa- 


reffe letti. 
Lege- rentur » coloro falfero s 0 


Sarebbono letti. 


° Volume Primo. 


SINGULARE. 


Audi- rer » conciofoffecofa che io 
folli, 0 farei udiro. 

Audi- reris, vel rere , su fa; 
o faretti udito. | 

Aaudi- retur, colui folle » 0 fa 

1 rebbe udito, 


PLURALE. 


Audi- remur, che nci fofimo » 
o faremmo uditi. 

Audi- remini , voi foffe » 0 fa 
refte uditi. 

Audi- rentur', coloro feffero s 0 
farebbono ‘uditi, 


D° PRI- 


go Coniugazione del Verbo Paffiva. 
PRIMA. SECONDA. 
PERFETTO. 
I. Dimoftrativo. 
SINGULARE. SINGULARE. 


Ama- tusfum.; vel fui, ie fono Taci- tus fum, vel fui, io fono 
fato amato, 0 fui amato. flatotaciuto s 0 fui taciuto, 


2. Soggiuntivo, 


Ama- tus fim , vel fuerim , cos-  Taci- tusfim', vel fuerim, cone 
ciofsacofa che io fia [faro ama- —ciofiacofa che io fia fato tacir» 
fo ® fo. 


PIUCCHE PERFETTO. 


1. Dimoflrativo. 


Ama. tuseram, vel fueram, io Taci- tuseram, vel fueram, io 
era fato amaro, era fiato taciuto. 


è» Soggiuntivo Ò 


Ama- tus effem , vel fuiffem, Taci- tusefflem, vel fuiffem, 
| che io folfi fato amaro. che io foffi farorasiato. ‘‘’ 


Uefti tempi fi dovrebbon conjugare per tutte le perfone col Verba 
Sum, e accordarfi col Suftantivo, in Genere , Numero , e Cafo. 
Jl che fi deve intendere anche del Futuro Soggiuntivo , ch'è ap- 
preffo. Nulladimanco non è neceffario intrigare qui i Fanciulli, percioc- 
chè fe efli trovan per efempio , Amata fut , altro far nou dovranno , che 


fpiegar parola per parola a Fat, ella fu, Amata , amata, E così degli al- 
tri, . 


TER- 


si Pa 


| Coniugazione del Verbo Pajfor. 31 
TERZA: © QUARTA. 
- PERFETTO, 
1. Dititoftrativo. 
StNGULARE. SINGULARE. 


Le- Aus fum; vel fui, io fono Audi- tusfum » velfui, io fono 
Sato letto, o fuiletto, © ° Jtarò udito, 6 fuitidiro. 


2. Soggiuntivo. 


: sr . pa di è 5 - n e 
Le- &us fim, vel fuerimà, con- Audi- tus fim, vel fuetim, con- 
ciofiacofach' io fia faro letto. ciofiacofa ch'io fia faro udito 


PIUCCHE PERFETTO. 
1. Dimoffrativo | ..  - 


Le- Ctus eram , vel fueram , io Audi- tuseram vel faeram, ie 
era tato letto. ._ era faro udito, a 
2. Soggiuntivo, 
Le- Ctus effem , vel fuiffems Audi- tus efflem'’; vel fuiffenì è 
ch io fol? [fato letto, i che io fo? fiato dito. © 


TO fa conofcer la ragione , ch’ ebbe’ Ramo di lévare dalle Conjuga- 
( 3 PONI tutti sì fatti Tempi, che per 1’ aggiramento di parole fi forma- 

Ro, come cofa, che dovrebbefi riferbare alla Sintaffi; nel che è fta- 
to egli feguito dal Sanzio, e dallo Scioppio. 


Ds PRIEO 


5a = Conjugazione delVerbo Paffvo« 
PRIMA. SECONDA 
FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 

1. Dimoftrativo. SI 
 SINGULARE. SINGULARE. 
Ama- bor, ie Sarà amato. Tace- bor, io /arò raciuro. 
Ama- bersis, velbere, ru /araî Tace- beris » vel bere , su fa? 

amaro . rai taciuto. 
Ama- bitur» colui farà amaro. ‘Tace- bitur, colui farà taciuto. 
PLURALE. — PLURALE. 
Ama- bimurs moi faremo ama- Tace-sbimur, noi /aremoracim- 
ti. . si. x » 
Ama- bimini, vei /arete ama- Tace- biminis voi farete tacis- 


z s . ss . 
Ama- buntur, coloro faramo a- Tacé- buntur, coloro fararmno ra- 
mati. ciuti. 


2. Soggiuntivo . | 
Futuro Perfetto compofto del paflato» 


Ama- tus ero,velfueto,guan-  Taci- tuseto » velfuero , quan- 
do io farò fiato amato. do farò ffato taciuto. 


IMPERATIVO. 
SINGULARE. SINGULARE. 


‘Ama- re, vel Amator» fi 4- Tacè- re; vel Tace-'tor, fiira” 
marotu, ofa chetu fijamato. —ciutotus ofachetu fictaciuto» 


Ama- tor, fia amaro colmi, È —Tace- tor» fia taciuto colui. 
PLURALE. PLURALE. 
Ama- mini, (fare amati voi. Tace- mini, ffaretaciuti voi. 


Ama- ntor, fano amari colero. Tace: ntor siano ate 


é 


Conjugazione del Verbo Pafivoìi 53 
| «TERZA. . QUARTA» 
FUT URO, O TEMPO AVVENIRE. 

1. Dimoftrativo. I 
SINGULARE. SINGULARE, 


Leg- ars dio farò letto; - Audi- ar; do farò udito + 

Leg- éris, vel ére, ru farai Audi- eris, veliere , rm farai 

‘leto. ‘’ sito. : - 

Leg- etur, colui farà lerto. Audi- etur, colui farà wdito.. 
PLURALE. PLURALE. 


Leg- emur, sci /arémo letti. =—Audi- emur, moi fabemo uditi. - 
Leg- emini, voi /arete lettio Audi- emini, vei farete uditi. 
Leg- entur » coloro faranno letti. Audi- entur, coloro faranno st- 
diti. 5 
2. Soggiuntivo. 
Futuro Perfetto compofto del Paflato . 
Le- Aus ero, vel fueros guan-: Audi- tusero , vel fuero è quan 


do io farò fato letto. + doio farò fiato udito, 
I M PERA TIVO. 
-SINGULARE. SINGULARE. 
Legè- re, vel Leg- itor, files: Audi- re, vel Audi- tor, fis 
_ sotsso fa chetu fîi letto. dito rus 0 fa chetu fii udito, 
+ Leg- itor, fia lerto colui. Aud- itors ia sdiro colui, 
PLURALE, PLURALE. 
Leg- imini, (sare lerri voi. Aùd- imini, /fare uditi voi. 


Leg- untor » fiano desti colero. © Aud- iuntor, Jane uditi coloro) 


N 


D3 == PRI 


54 ConiagazZne del Verbo Pafivo : 
BRRIMA. | SECONDA. 
INFINITO. 
Tempo Prefente ù 
Amz: ris ellarae amgto. È. @Tace-ri; efere taciuro. 
Preterito, 0 Paffato. 


Ama- tum effe, vel fuifie, ef: Taci- tum effe, vel fuiffle, e/- 
Sere fiato amaro. | Sere fiato taciuto è | 


Futuro, 0 Tempo avvenire. 


Ama- tum ixi; dovere e/fere \a- Taci- tum iris dovere efferetae 
MIALO . CIASO. i 


IGerondi, ed i Supini come nell.Attivo. 
PARTICIP |}. 
Quel del Preterito è 


Ama- tuss 2, Um; amaro, 44 Taci- tus, a, UMs FACINSO + 
MATA... Me TACIUIA i 


Quel del Futuro 


Ama- nduss a, um, cdi /4- Tace- ndus; a, um s chi farà; 
rà, ochi deve effere amare. o chi deve effere taciuto è 


ciafcheduna perfona in ogni Tempo ; acciocchè imparate bene da fan- 

cult, pofano effi poi da fe formare le voci così Latine , come Ita- 
liane de’ Verbi, che per efercitarli darannofegli da’ Maeftri a conjugare 5 
ed in particulare degl’Irregolari, che fieguono s ne? quali ci bafterà ac- 
cennare la prima voce , ove non fia meftiere diftender l'altre , come ne? 
Verbi Pofum , e Profum , ne? cuî Tempi fi fono diftefe tutte le‘ voci Ita= - 
liane, perche fono frequenti, ed ufitate , | 


SÌ fono in tutte le quattro conjugazioni diftefe a bello ftudio le voci dî 


TER- 





Coniugazione del Verbo Pafivoe 53 
TERZA. QUARTA. 
“ INFINITO, _ 
Tempo Prefente. 
Leg. i, eferelesto; Aud- iris efereudito. 
— Preterito 0 Palfato. 


Le- Gumelfe; vet fuiffle è effe-  Audi- tum effe è vel fuilles efe- 
re ffato letto, | reffato udito « 


Futuro , 0 Tempo avvenire. 


Le- Gumiri, dovere effereler: Audi- tum ir s dovere éffere sn 
fo + * ni È dito. 


I Gerondi , ed i Supini come nell’ Attivo; 
PA RTICIPIRO 
Quel del Preterito « 


Le- us; 3, uni 4 Zerro der-  Audi- tus , ay UM; udita di: 
fa, FA è TR 


Quel del Futuro 


Lege- nidus, da, umj chi fara 9 Audie- ndus sd; um 9 chi farà s 
o chi deve eflere lotto< 0 chi deve effere udito. ; 


Se procureranino i Maeftri far diligentemente apprendere a’ fariciulli le 

‘ regole della formazione de’ Tempi ; e la Tavola delle Terminazioni delle 
perfone, lieve farà loro ogni forta di Verbi conjugare ; perciocche'rif- 
petto agl’ Hrregolarì y' dichiarato s e fatto conofcere in che confifta )’ Irrego- 
larità , potrà ognunoda fe conjugarli; per efempio, conofciuto che 1 irre- 
golarità del Verbo Fo, iss confifte iti perdere tal Verbo la £; mutandola in Z 
da per tutto, eccetto che nel Prefente del Soggiuntivo s che fa Eam, €45 3 
&c. e dovunque le fiegua la V, come in Eunt, Eunto $ Euntisys Eundi, Gc. 
Ed in ritenere l'antico Futuro della Terza s e della Quarta corljugazione a 
come diremo nelle Annotazioni; tutto l’altro va colla regola della Quarta” 
E così degli altri. Ì SESSI 


Vans 


D ri | ie 


DE VERBEIO 
IRREGOLARI 


b- Irregolari fo10 que’ , che in qualche loro tempo ; o 
_ Perfon: fi conjugano diverfamente da’ quattro » che abbiamo 
dianzi conjugati . n 
EO, quafi come AUDIO. 
— Dimoftrativo. i Soggiuntivo 


TEMPO PRESENTE. 


È I 2. 

S.. Eos fo vado, evi. S. Fam, ch'io vada. 
Is, 1% vai, Eas, ruvadi, 0 vada: 
It, colui và. Fat , colui vada. | 

P. Imus, noi andiamo, egimo. P. Eamus ; che noi andiamo. 
Itis, voi andate; e gite, Batis » voi andiate » e gia 
Eunt, coloro vaso. fe. 


Eant » coloro vadano. 


Imperfetto. 
. Wo i 2. 
S.'Ibam , io andava, giva se S. Irem, cheto andafi; ed ani 
gia. drei s gii s e girei. 
Ibas, reandavi, egivi, Ires, 4 andaffî, edandreffis 
Ibat, colui andava; giva , € gif, e gireffi 
gia. “ Iret, coluiandalfe» ed andreb 
P. Ibamus, noi andavamo ; egi- be, gille > e girebbe. i 
Vamo. P. Iremus , che noi andaffîmo è 
Ibatis , voi andavate è e gi- edandremmo ; gifimo, e gi 
| Vate. vemmo . 
Ibant , coloro andavano , gi- Iretis, voi andafie ed andre 
| VARO: egiano. Ses giffes e gireffe. 


Irent, coloro andaffero s edan- . 
drebbono » giffero s e gireb- 


bono. 


A voce Gire $ comeche comunemente Poetica, non fia male farla appren= 


dere a° fanciulli | facendone fpeflo ufo i buoni Autori. 
| x Per 
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Perfetto , 0 Palfato. 


i: 
S., Ivi, ioandai, e fonoandato, 
gii, efongito ; e ito. 


Ivifti, suandaffi, e (e anda- 


ro» giffi, efe gito, vito. 
Ivitscolusandò ,gì s egìo. 
P. Ivimus , s05 andammo» fum- 
mo » efiamo andati , gimmo, 
fummo » e fiamo giri. 


Iviftis, voi andaffe ; foffe , e 


fiero andati, gifte 9 fofe» e 
fiete giti. 
Iverunt, velere, coloro andaro- 
no sfserono s e fono andati s gi- 
rono » furono s'e fono giti. 


I. 
Ss. Iveram , do era andato se gi- 


to » come Audiveram,; as, 
alo 


Piucche Perfetto. 
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Ì è. 4 
s. Iverim, cheio fia andgso ; gi- 
Fo, edito. 
Iveris, 1% fi andato, gito sed 
sto. 
Iverit 9 colui fia andato 9 gi 
ros edito. — 
P. Iverimus » che noi fiamo ane 
_ dati, giti s ed iti. 
Iveritis, voi fate andati, g®» 
n, editi. i 3 
Iverint » coloro fiano andati s 
giti è ed iti . di 


2. 

s. Iviffem , che io fofî » è farei 
andato 3e gito > C0772€ Audi» 
viffem, es, et. 


Futuro. 


I. 

S. Ibo, io andrò, e girò. 

Ibis, reandrai ; e girai. 
- Ibit, colwiandra;, egirà. 
P. Ibimus , moi andremo ; e gi- 

remo. 

Ibitis , voi andrete , e girete. 

Abunt, coloro andranno, egi- 
; VANNO è 


7 Imperativo. 
S.I,velIto, va sn. 
; Ito, vada colui. 
+ P. Ite, Itote,andate, gite; ed 
ire voi. 
Eunto , vadano coloro, 


2. 
S, Ivero » quando io farò anda: 
to » gilo. edito. è 
Iveriss tufaraiandato è gitos 
ed ito. 
Iverit, colui fard andato, gi 
to, ed ito. 
P. Iverimus , guando noi fare- 
mo andati, giri , ed iti. 
Iveritis, vei farete andati ; gi 
ti , editi. ° 
‘ Iverint, coloro faranno anda- 
di » giti ed iti. 
Infinito . 
Pref. Ire , andare, gire s ed ire. 
Pres. Ivifle » efere andato » < 
tro. 
Fur. Îturum,; am, umeffe , do- 
vere , 0 effer per andare, gi 
6, 9 AVere AgIre. 
Pare 
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Participi. Gerondi. 
Jens, euntis, chi va. Eundi s di andare » 6 girea. 
‘ Iturus, a, UNI svchi 4z4rà, 6 = Eundo; in andando. 
deve andare s ochi gira $ 0  Eundum; per andare s o per 


dee girare.  gire, 
I voto. 
Dimoftrativo . Soggiuntivo è : 
TEMPO PRESENTE.’ 
Tr, 2 
$. Volo; io veglio, e và, — $.Velim,; cdesovoglia. 
> Vis, ruvuoi. | Veliss chetw voglia. 
‘Vule, colmi vuole. © Velits che coluivoglia; 
P.Volumus » noi vogliamo s e P.Velimus s che noi) voglia: 
volemo . 70 
Vultis, voi volete. Velitis, che voi vogliate. 
Volunt, coloro vogliono. | Velints che coloro vogliano. 
I Imperfetto . 
T. - 3, 
| 8. Volebam s io voleva. S, VO ) che io voleffî s vorrei s 
Volebas s tu volevi. vorria 
Vea colui voleva s evo Velles, che tu voleffs e vore 
e4 refti. 
P. Volebamus, zm0i volevamo. Vellec s che colui voleffe » € 
Volebatiss voi volevate . . ‘vorrebbe. 
— Yolebant, colore volevano s e P. Vellemus, chemoi “voleffimo Po 
voleano « | e vorremmo . 
, — Velletis, chevoi ‘olefte, ever: 


refte . 
Vellene , che coloro voleffino s 
vole[fero s vorrebbero s e vore 


” rebbono . 
Preterito . x 
ù. ‘ 2. 
S. Volui s io volli ( wolf ) eblis S. Voluerim, che io abbia s efia 
ed ho valuto. _ voluto. 
Voluifti , ru volefti s aveffis —Volueriss che tu abbi 3 e fi 
‘ ed hai voluto. e — voluto. 
Voluit , colui volle ( volfe) Voluerit , che colmi abbia ;, e 
ebbe ad ha voluto. fia voluto. 


P. Vo- 
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P. Voluimus 4 z0i volemmo » a- P.Voluerimuss che moi abbiamos 


vemmo » e abbiamo voluta. efamso voluti. 
Voluiftis » voi voleffe + ave- — Volueritiss chevoi abbiate, € 
Î fe» e avete voluto. fiate voluti i 
” = Voluerunt, vel ere, coloro Voaluerint , che coloro abbianos 
volleffero (volfero) ebbero , e frano voluti. 
ed hanno voluto. i 


terito di Volgere . Aggiungi, che a quefto Tempo , e agli altri, ch’hanno il 
Verbo Avere fi dà ancora il Verbo d’Effere , come Zofon voluto , tufe volti 
to scolut è voluto ; © così fimilmente dell’altre voci 3 Sz4ma 2fete , fono voluti, 


S Itrovano efempj di (V0!/) però è da fchifarfi per non confonderlo col Pres 


i Piucche Perfetto + 
1. 2. 
Volueram, ass at, #0 s'rvs =—Voltiflem, esset; io. re, 
7 colui avea, 0 s' eravoluto . coluiaveffe s e fefolfe voluto. 
t Futuro . 
t «Ra di 
Velam , Voles, Voler, #0 Voluero, Volueris s Volue- 
. vorrò» twvorrai s colui vor- rit, guando i0 avrò 0 farò 
. rà. voluto veg apt 
Manca l’Imperativo a queftò © Infinito, 
i Verbo , ed infua vecefer- Velle, volere. 
vefidel Soggiuntivo. Voluiffe , aver voluto. 
1 + Velis, piacciari, fiati in gra- . a | 
. doi . .. Participio . 
1 Fac velis, procura , cerca d° = Volens,entis, chi vuole. E 
invogliartene . privo del refto. 
\ * 
M ALO. NOLO: 


Come VOLO, onde effi fon compofti. 


TEMPO PRESENTE. 
1. Dimoflrativo. 


(y 


SiMalo, to voglio sevò piattoffo. S. Nolo, ionon voglio . 
Mavis, tuvoipiuttoffo. È Non- vis, #40 VUOI è 
Mavult, colmi vuole pimttofo . Non vult, colui 05 vuole. 


P. Ma- 
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P.Malumus » noi vegliamo pis» P. Nolumus s no? non veglia 
roffo. MO. 
° Mavaltiss voi volere pistroffo . Non- vultiss voi sen volere. 
up s soloro veglione piut- —Nolunt , colero nen veglia: 
Fofto è N06 


3. Soggiuntivo: i 


Ss. Malim, c2 io veglia piutroffo. S. Nolim, ed'ionon voglia « 
. Malis, swvoglia piurtoffo . Noliss, rsnon voglia, 
Malit , colui voglia pintroffo. Nolit, colsinon veglia. 
P.Malimus , Malitis , Maliot. P.Nolimus , Nolitis , Noline: 


Imperfetto . 


rio > SRI | 
Dim Malebam , as, ats fo vo Dim. Nolebam, 25, at; i0 non 
levapiuttofo, &c. ” voleva, Ce. 
PA è. 7 : i 
Sogg.Mallem , ess et, .ed'iove- Sogg- Nollem, ess et, ch'io non 
leffi» evorrei pinttoRo , Ce. voleffi, enonvorreis Cre. |; 


Perfetto, 0 Paffato. 


> SNO I. | "RITI 
Dim. Malui , ifti, it, io volli è Dim.Notui, ifti, ît, io non 


ebbi s ed ho s e fon voluto voll: s non ebbi s non ho, e 
 pisttoffo, Ge. non (on voluto. È 
Ba a ai I 
Sogg.Maluerim , c2'io abbia s e Sogg.Noluerim , ch'io nes ab 
Siavoluto piurtofo , &c. bia, enonfia voluro, Oc, 
Piucche Perfetto. «|, 
1, | I. 
Dim.Malueram » as , ats io 4- Dim. Nolueram ; as; at s io 
Vea, ederavolutopintteffo » co AVEVA, enonera voluto, 
Oc. 6. 


di I, 
Sogg. Maluiffem , ess etseb'ioa- Sogg. Noluiffem; es. et schio non 


veli, e fofsvoluto piutsoffo . ave, enon foffi voluto. 
Futts- 
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Futuro. 
IL I. 

+ Bim.Malam, Males, Malet, Dim.Nolam; Noles, Nolet-; 
îo vorrò » tu vorrai s colui iononverrà s tunon. verrai s 
vorrà piuttofio. 00 colui non vorrà. 

2. 2. 

Segg. Maluero ; Ss » its quando Sogg. Noluero ; iS | ic s quando 
io vorrò, efarà voluto piut- ’’—iomon vorrà» enon farò voe 
rofto. lato. 

.  Imperativo. | * 

Malone fta privo. S. Noli, Nolito, won voler 14< 


 Nolito, moavogliacolui. 
P. Nolite , non vogliate voi. 


Infinito . 
Malle , voler piuttoffo . Nolle , mon volere. 
7 Maluiffe, aver, oefer voluro «—Moluifie , mon avere s 0 no 


piutrofio, _ «fer voluto 
Manca del refto. 


FERO:- 
Dimoftrativo. Soggiuntivo » 
TEMPO PRESENTE. 


r. 2. i 
8. Fero, Fers, Fert; ioporto » S. Feram, Feras, Ferat ; ch'io 


ssuporti s colui porta. porti » tuporti, colmi porti » 
P. Ferimus, Fertis, Ferunt,s noi o portes a 
portiamo , voi portate, colo- P.Feramus » Feratis, Ferant » 
i WO POFLANO è | che noi portiamo , voi portia- 
ne | res coloroportino.. 
Imperfetto . 
n de 
5. Ferebam » 25 » at» dè porra-  S. Ferrem;€s» et ch'io porraf- 
va » e. Sb, eporterei, Go. 


5; .Ferebamussatiss ant. ’ P. Ferremus etis, ent. 
Perfetto , 0 Paffato . 


To do 

Tali, iti , it, io portai, ed Tulérimiis, it, ch so abbia 
ho portaro, È. portato, &c, 

” ° Piuc- 
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Piucche Perfetto. 


x 


li |» MESE 
r Taleram, 45 , at, so aveva ’ Tuliflem, es, et, ch'io ave: 
portatos Ce. fis ed avrei portato. : 
Futuro. 
I. | 2, | 
Feram, Fares, Feret, #0 por- Tulero , Tuleris, Tulerit ; 
| Però, Oc. i quandoio avrò portato + 
Imperativo . i Infinito, 
S. Fer; velFerto, portar. Ferre, portare. 
Ferto , porti colui. I Tulifle , 4ver portato. 
P. Ferte , vel Fertote , portare voi. Supino . 
Ferunto » portinocoloro . .  Latum, per portare, 
Participi . 
Ferens, entis» chiporta. Laturus, a » um; chi porre» 
ra . ; x 
PASSIVO. E così del rimanente forman- 
S. Feror » io fon portato. do ciafcun Tempo , da que’ 
Ferris, velFerre, ._dell’Attivo, fecondo l’ana- 
Fertur. togiadegli altri Verbi. 


P. Ferimur » Ferimini ; Féruntur. 

_ AVVERTIMENTO. 
O pofto S4m nel principia de’ Verbi per le ragioni ivi addotte. I fuoi 
H compofti fi conjugano com’effo è eccetto Poffum , e Profumy quali am 

mettono Gale differenza. — 

Poffum venendo da Potis fum., e’ ritiene Ja T, ovunque le fiegue una vocale; 
e per dolcezza muta la Tin S, ove le fiegue un’ altra s, benche gli Antichî 
diceffero , Potefflemy, Poteffe, ove noi diciamo Poffem s Poffe . de 

Profuns prende fimilmente una D,; quando le fiegue una vocale per dar gra- 
zia alla pronunzia Prodes, Prodeft, non già Proes, Prot. E delrimanente 
tale è la loro conjugazione i 
. POSSU M.': PROSU M. 

TEMPO PRESENTE... 
| 1< Dimofirativo. 


&S. Poffum, i0jofa. ì S, Profum ; fogiovo. 


n * 


Potes, re puoi. Prodes, rmgiovi. 

Potelt, coluipuo s epuote. ’—’Prodelti colwigiova. 
P.Poffumus, noipofiamo. P.Profumus, moi gioviame. 

Poteltis, voi potere . s Prodeftis» voi giovare. 


Poflunt , colorqpo/fona » 0 ponno . Profunt, ‘coloro giovano. 
ù 2, Ss 0g- 


td 


T: 
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2. Soggiuntivo. 


Poffim 9 iS, it 9 ch’ jo pola tO E Profim, iS, it, ch' io giovi 9 
ru poffî s colui polla. 


sugiovi » coluigiovi, 


Imperfetto . 


r. 
Dim. Poteram » Poteras, Pote- 


rat» s0 poteva, tu potevi > 
colui poteva » @ porca, 


2. ; 
Sogg. Poffem , Poffes , Poffet , 


ch'io poteffis 0 potrei, e po- 

trias epotria, cheru poreffî, 

epotrefti » coluipore(fe porreb- 
ces pforia , e poria. 


Poffemus,Pofietis, Poffent, che 
noi poteffimo s e potremmosche 


voi poreffe è epotreffe s coloro 
poreffino » porc[fono » poteffe- 
.r0 s potrebbero , porrebbono ; 
e potrieno» 


Dim. Proderam , Prodeffes , Pro. 


derat, so giovava ; tu gio- 
vat, colui giovava. 


2, 
Sogg. Prodeffem , Proderet ; Pro- 


deflet, ch'io giovafi, e gio- 
verei s chets giovafi s e gio- 


 verefti > coluigiovalfe è egio- 


verebbe . : 


Prodeffemus, Prodeffetis, Pro- 


deffent, ce noigiovaffimo, e 
gioveremmo s che voi giova- 
file se giovereffe, colorogiovaf- 
ferd s e gioverebbero, gioverebe 
bono s egioverieno. 


Perfetto. 


To Too 
Dim. Potui , Potuifti | Potuit sio Dir. Profui , Profuifti , Profuit , 


AF 


€ potuto; e cià èI notammo ancora nel Verbo Polo, AS - 


potei spore » poretti , ebbi, ed 
ho porsto stuporeftisaveffi, ed 
hai petto » colui potrò è poter- 
te sebbe , ed hapotuto, 


Potuimus ; Potuiftis, Potue- 


runt , Potuere, m0î poreramos 
AVEMMO » e AVenso potuto, voi 
porefte savefte s ed avere poru- 
to , coloro poterono ; pottero ; 
ebbero s ed'hanno potuto. 


| fagiovai s ebbi sed hogiovato, 
| su giovafti, avefti , ed hai 


giovato » coluigiovò , ebbe » 
ed bagiovato . 


Profuimus, Pro fuiftis, Profue- 


rune, Protuere , nei giovar- 
130 > AVEMINIO > ed aveNO gi0- 
vato » voi giovaffe s aveftered 
Avetegiovaro s coloro giovaro- 
no sebbero sed hanno giovato. 


Quefto Tempo di Pofum , e ad ogni qualunque altro Tempo, che porti 


il Verbo Avere , daffi ancora il Verbo Efere, come dfona, tufe , cohui 


2, 50x- 
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2. 2. 
ogg. Potuerim, is, it, eb'ioab- Sogg. Profuerimi > is | it, ch'io 
biaporuto , &c. abbiagiovato,s Ue. 
Piucche Perfetto. 
I. I. 
Dim. Potueram » as , at , i04- Dim.Profueram, ass at, ioa- 
| vevaporuto s Cc. vevagiovaro s. Cc. 
2, Ze 
Sogg. Potuiffem , es, et , ed'io Segg.Profuiffem, es, et, ch'io 
aveli » ed avrei poruto è avellt s ed avrei giovato | 
Cc. Ce. 
Futuro. 
1. Du 
Dim. Potero s Poteris s Poterits Dim.Prodero » Ptoderis, Pro- 
jo potrò s tuporrai s coluipo- . derit, sogioverà, tu giove- 
trà. rai s coluigioverà. 
2. 2. 
ogg. Potuero » Potueris s Potue- Sogg. Profuero, Profiteris, Pro- 
rit, guando io avrò, tu A- fuerity quando io avrò, tm 
vrai, colui avra potuto. avrai, coluiavrà giovato. 


| Imperativo - 
‘Poflum non ha Imperativo , S.Prodes, Prodelto ; giova ru; 
perche dinotando arbitrio, —Prodelto, giovicolui. 
efacultà di potere, o vo- P.Prodefte , Prodeftote , giova 


ler fare , non vi fi puo con- tevoi. 
cepir comandamento. Profunto ; giovino colore. 
Infinito Prefente. ' 
Pofle. potere. Prodeffe, giovare. 
- Paffato. 
Potuiffe» 4verporuto . Profuifle, aver giovato. 
| Futuro. o) 
Polfurs manca del refto. Profore ; o Profuturum ef- 
fe, dovergiovare. 
e: ..,. Partiaipio. 
Posens non è Participio, ma Trofuturus, a, um , chi 
Nome, come Ab/ens , € gioverà s 0 chi dee giova- 
Prefens. re. | 


Ancano amendue de’ Gerondi a e de’ Supini è non altrimente che Sar 
loro Semplice . i 
EDO; 





J 


f 
Di 


d) 
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EDO, come Lego. COMEDO.. 
PRESENTE DIMOSTRATIVO. 


s. Edo, io mangio. S. Comedo, io mangio. 
Edis, vel Es, ra mangi. Comedis, vel Comes. 
Edit, vel Eft, coluimangia. . Comedit; vel Comeft. 


P.Edimus, Editis s vel Eftis, 2. Comedimus, Comeditis, vel 


Edunt. Cometftis, Comedunt. 


Imperfetto Soggiuntivo. 


s. Ederem, velEffem, es, ets S, Comederem, vel Comeffem ; 
ch' io mangiaffi | e mange- es, et, ch'io mangiafi ; e 


yeis Cc. manceres. 
P.Emus, etis, ent. P.Comedemus, ectis, ent. 


Imperativo. 


Ede, velEs sEdito , velEfto, —Comede, Comedito, vel Co- 


MANZia ta. | | melto, mangia tu. 
Edito » vel Efto s mangi co- - Comedito , vel Comefta , 
lui. mangi colui. 
Infinito . a 
Edere, vel Efie, mangiare. Comedere :, vel Comefle ; 
| | mangiare. 


Dicefî anche al Paffivo . 


Editur, vel Eftur. 
mefum. 
Non altrimente dee conjugarfi Exedo s Exes, Exeff, We. 


DE VERBI DIFETTUOSI. 


Vi d’altri Verbi , detti Difettuofi , e fon quegli , a cui 
marica qualche cofa, imperciocche conjuganfi foltanto in. 
‘certi Tempi, e in certe Perfone. 

Alcuni han folamente il Preterito co’ Tempi , che ne deri- 
vano» fotto i quali e’ comprendono la fignificazion del Pre- 


fente , e del Preterito, come 
Memini , io mi raccordo, e mi fon :raécordato. 
Memineram, i0 mi raccordava, e mi era raccordato . 
Meminero , 10 mi raccorderò , e mi farò raccordato. 
. Volume Primo. E | 


Comeftum , in vece di Co- 


Del. 


| 
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Della fteffa maniera conjuganfi Novi , io conofco s € conobbi s 
Odi , io odio, & adiai; Capi, io incomincio ; e incominciai. i 
Gli altri al rovefcio non han Preterito » e confeguentemente 
fon privi di tutti que’ Tempi , che ne dependono. Non altri- 
menti que’, che non hanSupini, fon privi de’ Participj, e degli. 
altri Tempi, che ne vengon formati. De’ quali fe ne vedranno 
affai efempj ne Preteriti. 
. Altri han pochiffimi Tempi inufo. Porremo noi qui foltanto 
que’ » che fon ricevuti da tutti, ferbando nell’Offervazioni del |} 
Nuovo Metodo a favellar di que”, che fon meno ufati , o che 
non fi trovano » fe-non fe in Autori aflai antichi, 


| ATO; io dio. = INQUAM; iodio: | 
+ PRESENTE DIMOSTRATIVO. 


‘Aio, Aiss Ait, | Inquam, Inquis, Inquit, 
PI. Ajune, © PÎ, Inquimus , Inquiunc. : 
Imperfetto Dimoftrativo. 
Ajebam, as; at, &c. . Inquiebat, Inquiebant. 
- Preterita Dimoftrativo | 
‘ Ailti, Inquifti, È 
Prefente Soggiuntivo. Futuro Dimdftrattvo . 
Ajas, Ajat. Tnquies , Inquiet. 
PI. Ajatis, Ajant. "ai | 
| Imperativo . i 
Ai. | Inque » vel Inquito. 
Participio . I 
‘ Ajens. —_— Inquiens. 


— Altri pet comune opinione non han, fe non che la terza per- 
| fona in ciafcun Tempo, o dell’ Attivo, o del Paflivo, e per- 
ciò diconfi Imperfonali. 


-___—__ . 
£ pi Ù - 


ATTIVO. PASSIVO. 
Prefente, Prefente. 
Oportet, abbifogna. Amatur , 5° ama. 
— Imperfetto. | Imperfetto. 
©portebat:, abbifognava.. <«  Amabatur, s amava. 
‘ Paffato. | Paffato. |. — 
Oporcuit , abbi/egnò. Amatum eft s vel futt , s ad, 


E co- 


( 


e e +. 


ll 
<>» 
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- E così del reftante , congiungendo fempre ’1 Participio Neu? 
tro col Verbo Suftantivo , per formare i Tempi del Paflivo ,-che 
difcendon dal Preterito. e 
Altri non hanno, fe nonfeuno; o due Tempi; e qualche vol- 
tauna fola terminazione, come 


Cedo, da , dì (1. . - Quafo ; di grazia » priego. 
Ave, Avero, buon giorno. —P. Quefumus ; noi pregdiamo. 
P. Avete Avetote. Infit , dice è incomincia a par- 
Avere. lare. 
Così ancora Defit per Deeft , manca. 
Salve , fà fano , fa fano: Defieri , mancare. 
Vale 9 fatti cOn Dio 9 Dio ri Ovat, guoifce. 
quardi. Donde viene. 
Apage ; va via.  Ovatis, antis, chiffrallegra, 
P. Apagite, /evarevi dild, . .. chi trionfa. | 
Soggiuntivo. Soggiuntlvo: 
Forem , es, ct, ch'io fois Aufimsis,it, ch'io fi, cd 
e farei. oferò. 
P. Forent. Così ancora 
Futuro dell’Infinito. ’’ . Farimiis,itseb’io faccia » 
Fore, dover elffere. e farò. 


E cosìancora de’ fuoi com< P. Faxitis , Faxint. 


pofti , Faxo » io farò » in vece di 
Afforem; Deforem.. Fecero. a 


DE PARTICIP }]. 


I Participio è un Nome Aggettivo formato dal Verbo ; chè 
nota fempre nella fua fignificazione qualche Tempo. 

Si è chiamato Participio fol perche effendo vero Nome ha tutt a- 
viadel Verboilritenere nella fua fignificazione il Tempo . 

I Verbi Attivi han due Participj, quelloin Ns, e quel del Futw- 
roterminante In Rss. : 

I Verbi Paffivi ne hanno fimilmente due, quello in Us del- 
Paffato , e quel del Futuro terminante in Das; puoffene veder 
la regola fopra fac. 27. 

Il Verbo Neutro ha due Participj, come l’ Attivo, così Sto, 
fa Stans, chiftà ritto; Srarurus, chi ftarà ritto. Ed alcuni han 
pure que’ del Paffivo , così Places; î0 piaccio , fa Placens, Pla- 
citus » Placiturms, © Plasendus, 1 


E 2 Il 


63 ° Dell'Avverbio. 


. Il Deponente ne: ha tre, due come l’Attivo: così Seguor fa 
Sequens s chi fiegues € Secwtswerus, chi feguirà : ed uno in US, 
come il Preterito Paffivo , il qual nientemeno ha la fignifica- 
zione Attiva» come Securws, chi ha feguito. 

Alcuni fimilmente di tai Verbi hanno il Participio del Fu- 
turo Paffivo altresì è perche fon prima ftati Verbi Comuni , 
cioè ch’aveano la fignificazione Attiva, e. Pafliva: così Seguor 
ha ancora Sequendus » chi farà feguitos Uror ha Wremdus ; chi 
farà adoperato ; Criminor s. Criminandus , chi farà biafimato ;. 
Confolor s Confolandus , chi farà confolato ; Ampleftor » Ample- 
flenduss chi farà abbracciato, &cc. 

Poffonfi diverfe altre Oflervazioni fu’ Participj vedere nella 
feconda Parte. I 


|. Delle Particelle indeclinabili, e primieramente 


DELL'AVVERBIO. 


IRE è una parola indeclinabile , ch' effendo giunta 


all’ altre, determina, e fpecifica la loro fignificazione . ; 
Si è così detto dal congiungerfi (pezialmente col Verbo , 
| edè a riguardo di quello, quelch’ è ’1 Nome, Aggettivo rif- 
petto al Suftantivo ; benche non lafci punto d’unirfi ancora 
coll’ altre parti del difcorfo. 
Gli Avverbj fon di varie forte. 


Alcuni dinotano il Luogo. Per la domanda QU A? 
Per la domanda U BI? Per dove È 
| Doveì: © . Hae, fer qua. i. 
Hic, quì, qua. Iftac, per coffà, 
Iftic, cos. — Illac, per lè, per indi. 
Illic, cola. Altri dinotano il Tempo. 
Per la dimanda QU O È Hodie , oggi » ovgidi. 
Que vàì Cras, domane . 
Huc, qua è Herl 5 seri, 
Iftuc; coffà. Perendie » dopo domane » pofdo= 
Illuc; colà. mane . 
Per la dimanda UNDE? Donec, finche, fintanto.» infin- 
Onde s donde viene ? che, mentreche, 
Hinc, di qui, di qua. Quotidie , coridianamente s ogni 
Iitinc, di coffinci, di coftà. di s di giorno in giorno. 


Illinc, indi 3 di la è quindi è Alti fervono per numerare , 
quinei Semel i nua fiala, i 
| Bis, 


| 


Ù 


x 


n 


Bis, due fiare. 
Ter, rre fate, &c. 

. Altri per interrogare. 
Cur ? Quare , Quamobrem ? 
Quid ita? a che? perche? 
Quorfum ? 4 qual fine è a che 

fare? verfo dove? 

Altri per affermare, 
Etiam, ezigndos ancora. 
Certe, certo , veramente. 
Profetto , di vero ; in verità P 

nel vero. 0) 
Quidem , Equidem; Sane , ve- 

racemente s Per punto, 
Scilicet, appunto. | 

Altri per negare, 

Non; Haud , non , non mai , 

NOD MILA è 
Minime , nò. mai nò. ’ 
Nequaquam , in niun conto. 

Altri per dar coraggio , 

e. lena. 

Eja, Euge 9 orss sì VIast A- 
vanti, 
Age» Agedum, orsà dunque , 

avanti dunque. 

! Altri per moftrare. 

En s Ecce peccori , guarda , mira. 
Altri dinotano laQualità . 
Dotte loqui , favellar faggia- 

IENE è 
Pulchre dixifti, Zas derro benes 
acconciamente, | 


Dell Avverbio. 69 


Fortiter pugnare , combarrere vi- 
vilmente . 
Altri la Quantità. 
Multum , molto, afai: 

Parum, poco mon guari ; leggier- 
mente. , i 
Minimum, pechifimo s 

BPUITO è A 
Valde , a/fais molto s forte s fe- 
praminodo . 
Altri:la Somiglianza.. 
Quafi, Ceu, Ut, Uti, Velut, 
Veluti, Sic , Sicuti , come, 
ficome s a guifas non altrimen- 
Ti, come fe. Di 
Ita ; così. 
Tanquam , così come snè più nè 
79en0 . 


won del 


. Altri fervono per chiamare. 


O; Heus, Hem, bos be, olà. 

Altri hanno altre fignificazio- 
ni, e fenfi, che potranfiap- 
parar coll’ ufo. i 

Gli Avverbj terminanti in E, 
ed in Er; poflono compa- 
rarfi. 

Doe, /aggiamevre s Doftius 5 
piu {azgiamentes Doftiffime » 
faviffimamente. 

Fortiter , coraggiofamente s For- 
LUUS » fim coraggiofamente ; 
Fortiflime, coraggiofifimamene 
se 


II DELLE PREPOSIZIONI.. 


LE Prepofizioni fon certe Particelle , che fi pongono avan- 
ti le parole, tanto fepararamente , come Apud Patrem, ap- 
preffo *1 Padre ; quanto in compofizione , come Conduco ; 19 


conduco. 


Alcune fono infeparabili , cioè; s'ufano foltanto nella còîns 


Pofizione delle parole, 


E 3 DI, 


‘DI, Diduco s dipartire, aprire ; 
dividere. 
DIS ,: Diftraho » rirare in diver- 
Se parti > diffipare è vendere 
 difribuire qua, elà. | 
RE ; Recipio » ricevere » pro- 
, “mettere . | 
SE , Secubo , dormire in di/parte . 
AM; Ampleétor 9 abbracciare s 
comprendere. 


Yo Dell Avverbio. 


CO ; Cohareo ; accordarfi ax- 
raccarfi è abcoffarfi. 
CON » Conduco ; prendere a 


fitto. 

Ve n°’ ha di quelle, che reggon 
l'Accufativo , altre che reg- 
gonl’Ablativo , altre , che 
orl’uno, orl’altro cafo , le 
quali tutte poffono vederfi nel- 
la Sintafli. 


III DELLE CONGIUNZIONI: 


JE Congiunzioni fon Particelle , che fervono a congiungere , ed 


unire infieme le parole, elemembra del difeorfo. 


Alcuue unifcono. 

Et, Que, Quoque, Etiam , 
Atque 9 Ac 3 € 3 ANCOVA,;, e° 
ciandio, altresì. 

‘Praterea, oltracciòs di vantag- 


gio. 
Cum, Tum, nonfolamente, ma 
ancora; tra) er. 
Altre dividono. 
Aut, Vels 0, ovvero. 
Give, oppure. 

Altre conchiudono. 
Ergo, Igitur , dunque , adun- 
ques pertanto, impertanto. 
:Ideo, perciò, perqueffo. 


Quamobrem ; perloche . 

Quocirca , Proinde s Zaonde, im- 
perciò. 

Altre diftinguorio : 

Sed, Enim, At, Atqui 4 Au- 
tem , Vero , Porro, Cate. 
rum » #4 » perche ; imperoc- 
che, quanto alrefto. 

Altre rendono ragione. 

Nam, Namque, Etenim , isms- 
perocche. 

Quod, Quia, Propterea quod, 
Quippe, Utpote; Siquidem, 


poiche C) 


IV. DELLE INTERJEZIONI. 


‘’Interjezioni fono altresì Particelle , che fi frammettono nel 


difco 
ni di colui , che parla. 
Alcune notano l'’ alle. 
I grezza. | 
: O; Evax, 0, ab, 
Altre efprimono il dolore, 
Heu, Het, Ah, 


abs abi. © capperi. © 
E così dell’ altuea che farà ben conofgere l'ufo, 


rfo, e fervono folamentea notare i varjaffetti ,' e paffio- 


Altre lo fdegno. 


“Proh, Heu, 45. 


Altre dinotano ammirazione. 


Pape, Hui, O 30, cappita ; 


ca 


NUO 


CA 
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NUOVO METODO 


PER IMPARARECONEFACILITA 


LA LINGUA LATINA. 


DE GENERI, 


) 
Latini han tre Generi differenti per li loro Nomi, il Mafco- 
lino, il FEmminino, e’ Neutro , i quali per brevità fi no 
. tano col Pronome Hic, dec, hoc. | 
Dee però confiderarfis che avendo i Generi la loto prima ori- 


. gine dalla diftinzion de’ due (effi , non ve u'ha propriamente , 
. che. due, il Mafcolino, e’l Femminino; Onde le Lingue Orien- 
. tali, e le Volgari dell’ Occidente non ne ricanofcono altri. 


Ma effendofi i Greci , ed a laro efempio i Latisi abbattuti .in 


, molti nomi » che non fapeano a qual de’ due Generi attribuire » 


gli han chiamati Neutri » cioè che non erano propriamente nè 


. dell'uno , nè dell'altro Genere, cioè nè del Mafcolino , nè del 
©. Femminmo. 


Quefti Generi fi conofcono 0 dalla SIGNIFICAZIONE ; del- 


‘Ja quale puo darfi qualche Regola generale ; o dalla TERMI. 
| NAZIONE, che comprende le Regole particolari. 


La Terminazione dee configerarfi a rifpetto della Declinazio- 


ne» che fovente ha forza di mutare il Genere in una medefima 
, terminazione, come dimoftreremo ben chiaro in molte Regole. 
. Ma perche vi fano alcuni Nomi, che hanno infieme piu d’' uno 


di tai Generi, hanno i Gramatici aggiunti a quefti tre altridyea 


1 COMUNE, come Hic; © hac Adolefcens > il Giovanetto è e 


la Donzella; ed il CONFUSO ;, 0 DUBBIO , come Hic » vel 
hoc Valguss il Volgo, la minuta gente. | 

,, La differenza, che haono quefte due forte di Generi è; che 
1 Comune ha due Generi per cagion della fignificazione del No- 


. me» che comprendendo i due feflfi > fa che quando fi applica 


all'Uomo, per neceffità debba fempre metterfi al Mafcolina s 
ed al Femminino, applicandofi a Femmina . Sicche il Comun 
ha folo i due Generi, da quali è compofto, cioè il Mafcolino, 
el Femminino, i 
E 4 Il 


2 > De Genert. | 

11 Confufo però ha piu generi folamente per l’ufe ,- che dal 
principio è ftato dubbio , perche alcuni davano ad un Nomeun 
‘tal Genere , altri un'altro , della medefima maniera ; che noi 
. veggiamo diverfi Nomi nella noftra Lingua , de’ quali il Gene- 

re » 0 fiè cangiato , come Biado, dacui anticamente faceafi 
Biadora nel plurale ; ma ora dicefi anzi Biada : ovvero è dub- 
bio, comeFonre, chetalora è del Mafchile, talora del Femmi- 
nile appreflo il Petrarca, che diffe chiara Fonte s e vivo Fonte . 
Così appo i Latini alcuni diceano ( per efempio) Zic Finis , al- 
tri Hec Finis s ciocche ha dato libertà di mectere il medefimo 
Nome in quel Genere ;.che piu aggrada. 

Il perche, 1. Un-Nome di Genere Confufo puo effere del Maf- 
colino , o del Femminino ; come Hic, aut Haec Finiss del Maf- 
colino, o del Neutro; come Hic, am Hoc Valgus; del Femmi- 
nino , o del Neutro; come Hec, aut Hoc Praneffe , nome di Cit- 
tà, Palefirina. E finalmente di tutti e tre , del Mafcolino; del 
Femminino , o del Neutro; come Penas, Pecuss ed altri. 

2. Avendo pofto uno di fimili Nomi in un Genere nel princi- 
pio d'un difcorfo ; puo adoperarfi nell’ altro Genere ‘nel rima- 
nente, come nota Vives ; benche » come diremo altrove , non 
fia ciò fempre da imitarfi.. | 

Ma fonovi certi Nomi, che hanno alcuna cofa del Comune. 
e del Confulo; del Comune , perciocche i loro diverfi Generi 
convengon loro per la diverfa fignificazione, che hanno, come 
Stirps » ch'è Mafcolino, o Femminino , quando fignifica la Ra- 
dice; ma fempre Femminino , quando fignifica il Legnaggio , 0 
Cafata. Del Confufo, poiche il folo ufo è quello, che ha dato 
luogo a tai diverfi Generi, anche in diverfe fignifcizioni, E noi 
ne abbiamo alcun fomigliante nella Lingua Italiana, come Pwn- 
zo, nota dell'Indivifibile, Punfuz; Punta, parte piu acuta; e 
Îottile delle cofe, Cufpis, Acumen. Carico, e Carica. Fafcio, e 
Seco &e. delle quali parole il Genere non ha altra ragione ; 
che l’ulo, | 

V’ha parimente de' Nomi » che fono Comuni a’due fefli , in 
quanto alla fignificazione , non già in quanto alla coftruzione : 
Così Homo, fignifica bene l'Uomo , e la Femmina; ma non fi 
puo già dire Mala homo , una malvaggia. Femmina . Noi ne fa- 
- remo una Lifta nelle Offervazioni dopo la Sintafi. - 

Del Genere, che i Gramatici chiamano Ommne » ne parleremo 
nell’ Avvertimento della Regola II. 


LE 


Fu TL. +. 6°. So -_ — 


MIT 


TO AO Tua > 


«è — è KE. fi LL. 


*- 


SA 


73 
LE R E GO L E 
DE GENE RI 
‘R E GO L A I. 


De' Nomi, che convengono all'uno ; call’alero feffo. 


1. Ogni Nome > che ad Uom da 
L' Ufo > 0 ! Arte, è Mafcolino. 
2. Sinvrlaente è Femminino, 
Quelthe Femmina fol’ ka. 
3. Ma fe ad ambi un fol fi dia, 
4-. Dubbio n0 > wa Comun fia. 


ESEMP J. 


1. TNomi, che convengono all’ Uomo folo » fon Mafcolini . 
Di quefti ve n’ ha due fpezie; una di que’, che conven- 

gono a qualche Uomo in particolare, e chiamanfi Proprj ; co- 
me Petrus , Pietro, Plato, Platone ; Hic Dinaciums, in Plauto, 
Dinacio , nome d’ Uomo . L'altra di que’, che convengono al- 


‘l'Uomo in generale, e diconfi Appellativi, come Vir smagnus, 


Uomo grande; Primi Senatores s 1 primi Senatori ; Rex forri(ft- 
mas , un Re valorofiffimo; Hic A4vena , lo Straniere ; Hic Affe- 
cla , il Paggio , o Guardacorpo,, ed altri fimili. | 

Della medefima maniera fi confiderano i Nomi degli Angeli , 
come Michael , Gabriel. De’ Demonj, come Lucifer. De' falfi 
Dei » come Jwpiter | Mars-, Mammona s 0 Mammonas ; il Dio 
delle ricchezze ; perche l’ Arce li rapprefenta fempre fotto fi- 
gura_d' Uomini. 

2. I Nomi; che convengono alle Femmine, fono del Fem- 


“minino , tanto fe fono Proprj » come Maria Santiffima s Ma- 


ria Santiffima , Sana Ewffochium , Santa Euftochia s quanto fe 
fono Appellativi, come Mzlier pudica , la Donna oneita ; Ma- 
Fer oprima , una buoniffima Madre ; e fimigliantemente i Nomi 
delle Dee , come Pallas Jano > Venuss Èc. si 

| 3. Ma 


Nuovo Metodo. 


3. ti i Nami» che convengono all’ Uomo infieme, ed alfa 
Femmina , fone del Genere Comune , come ZHic ; aur bee Con- 
jux » il Marito so la moglie; Parens fantus ; il Padre fanto; 
Parens fanta s la Madre fanta; Civis bonus s il buon Cittadino ; 
Civis bona » la buona Cittadina. 

4. Diciamo, che non fono già tali Nomi del genere Dubbio , 
o Confufo , perciocche vi è gran differenza fra '1 genere Comu- 
ne, e "1 Confufo, come abbiam detto poc’ anzi. 


AVUVERTIMEN TOO. . . 


Animona è © Mamona , © pure Maemmonas, e Mena evi una, 0 due 

M, a cui Defpauterio dà la nota del Neutro, e Beza hà tradotto per 

lo Femminino , Verem Mammonam, in 8. Luca al cp. 16. piu tofto elter 
dee Mafcolino , come è hella Lingua Soriana , che Giesù Crifto parlò ; per 
fimil cagione S. Ambrogio il diffe Memmonam sniquum , in S. Luc, sbid. ed altri 
così fattamente : anche,la Gteca terminazione in As rafferma quefto Genere 
come in S. Gio: Grifoftomo ; Hom. 6. m c.3, ad Rom. Kai é pes rv Maupsov&y 
Mydirae Kuesor, d dè.sivKorXlaw Gscv. Altri fitma fuo Stormre le ricchezze 3 
altrifuo Dio 1 ventre è Quefta medefima terminazione è ufata da Tertulliano 45. 
de fuga tn perfec. cap. 12. Quis magisferviet Mammone s quam quem Mammonas re= 
dem:it? La fignificazione ancora è in fuo favore ; perciocche egli fignifica 
fempre lo fieffo fra gli Ebrei, che fra i Greci ITA &vag, Pluto il Dio delle ric- 
chezze : laonde prendefi per lo guadagno , e per l’avarizia , come nota S. Ago- 
ftino 22. 2. dè ferm. Dom. sn Mon. e Clemente -Aleffandrino l4. 4. See. 0 per 
le ricchezze , fecondo S. Girolamo, 44 Euftoch. de ferv. Varg. 

Alcuni han creduto, che i Nomi delle Dee fi trovino ancora Mafcolini, 
erciocche, come Virgilio dice Magna Paless per fignificare la Dea della pa- 
ura ; così Varrone , ed altri han detto 4ic Peles, come nota Servio nel 3.del- 

le Georg. e che tale pur trovifi Vesus 3 Oltreche il nome fteffo Deus , fi prende 
per una Dea appo Virgilio , Lucano, e Claudiano. 

A rifpettodel Nome Pales, Arnobio 6. 3. zont. Gent. dimoftra, ch? eravî 
un Dio di fimilnome, differente dalla Dea Pale , ch’ egli appella altresì Ms= 
niftrum , & Villicum Fovis, Miniftro ; e Fattore di Giove ; e di tal Dio debbe 
antenderfi Varrone; àl che non badò Servio. n 

In quanto a Venzs può con Macrobio lib. 3. Saf. c. 8. dirfi, che fi confidera 
come di due feffi: perciocche la dipingono qual’ Uomo , veftito da femmina + 
colla barba almento; ondejAriftofane la caiama Appédmy Apbrodatum, in 
luogo di Apgod/gyuy Aphbroditam . 

E fe Virgilio , e gli altri’ han comprefa ancora fotto il nome Dess, l'han 
fatto fenza dubbio per imitare i Greci, che fan eg del Genere Comune: 
KI posray put Otoîs fuxouaarioi, rg) Tdocus. Pramieramente io priggo gl Ii- 
ditutti y ele Dee, Demoftb. pro Corona , 


. 
Cd 


| De nomi degli Animali. 


I Nomi delle Beftie , e degli Animali fieguono la medefima diftiuzione del 
Mafcolino , e delFemminino , che que? degli ‘Jomini per lt due feffi, qualora 
mon convengono affegnatamente o al Mafchio, o alla Femmina, come brr Arses 
11 Montone ; 5 Taurus s il Toro; ber Ovis sla Pecora ; bec Vacca , la Vacca: 
e cosìancora quando vi fono due voci diftinte , derivate dalla fteffa radice, 
come Lupus, Lupa; Equusy Equa; Leo, Leava, ia i i 

Che 





$ a 

Che fe pet le due fpezie non vi fia, che un folo Nome, alPora; oceglià 
del Genere Comune, come bre , ( bee Canis s il Cane , e la Cagna ; die , (9 bee 
Bos, il Bue, ela Vacca; oppure fotto un folo Genere , che per l’ ordinarfo è 
dico della terminazione , e comprende le due LA s come bee Valpes , la 
Ipo; bec Aquila , 1 Aquila ;:di qualangue fia , che fi parli , o del Mafchio » 

© della Femmina , fenza neceffità di fempre determinarlo . 
E quefti ultimi Nomi fono quei s che i Greci handetti E7r/xopa , Epice= 
mi, cioè che hanno qualche cofa di più de’Comuni , perche convengone a due 
1 fefli, come i Comunije comprendono oltracciò i due feffi fotto un fol Gehere. 
Ma perche tutto ciò è feggetto a molte eccezioni ; ed è cofa ben poco necef- 
faria a’ principianti ( ficche duolfi Quintiliano della foperchia diligenza de’ 
Maetftri , che obbligano i fanciulli ad una troppa efquifita cognizion di tai 
Nomi ) noi li riferbiamo a farne una Regola particolare nella fine de’ Generi, 
e ne faremo altresì piu particolarmente parola nel Cap. 1. delle:Offervazioni 

dopo la Sintafli. 


Li 
Donde nafca la necelfiîà di conofcere î Generi: 


La neceffità di fapere i Generi non nafce altronde » che dall’ avere gli Ag- 
gettivi diverfe terminazioni, qual per un Genere, qual per un’ altro , per- 
che fe tutti gli Aggettivi aveflero una fola terminazione in tutti i cafi, 


. tal cognizione de’ Generi farebbe inutile , perciocche quefta terminazione 


converrebbe a tutti i Generi .. Laonde fa di meftiere confiderare diverfe 
fpemic di Aggettivi. 


REGOL A IL 
De’ Nomi Aggettivi. 


L° Aggettevo » nel qual uno. 

Stà rspofia ampia famiglia» 
- Il fuo Genere fi piglia, 

Come termuna 524 -0 . 


ESEMP Y 


Otto quefta parola Aggettivo noi comprendiamo il Nome , 
S il Pronome, e ’l Participio, : 

Vifonotre forte di Aggettivi. La primaè di que”, che banno 
uma fola terminazione pertutti iGeneri, come Hic, bee © hoc 
Felix, Uomo, Femmina, o altra cofa felice , bie è dec » & hoc 
Amans , Amante ; colui , 0 colei sche ama. Hanno però quefti me- 
defimi qualche mutazione nell’ Accufativo Singolare, e nel Nomi- 
nativo , ed Accufativo Plurale, Felicem , ovvero Felices è per It 
Mafcolini, e Femminini , Felix, @ Felicia, per li Neutri. 

La feconda di quei, che ne han due; la prima per lo Mafco- 
Eno ,e Fenynino R; altra per lo Neutro, come dic, © n an ca 
1 . 06 


n6 Nuovo Metodo. 
# hoc cmne , tutto, etutta, ovvero la prima per lo Mafcolino , 
“l'altra per lo Femminino , e per lo Neutro » come 4ic Vifor, 
‘bac s & hoc Viftrix $ Vincitore, e Vincitrice. 
, - La terza di quegli , che ne han tre per li tre Generi, come 
Bonus s buono , perlo Mafcolino; Bora, buona ; per lo Fem- 
‘minino; 8onwm » buono » per lo Neutro. Niger , nigra, nigrum » 
nero, e nera. Uber , ubera, uberum, fertile. Nle, illa , illud, 
quegli , quella , &c. / 


A VVERTIMENTO. 


Gramatici han chiamato il Genere degli Aggettivi, Omne : ma oltrecche 
I avrebbon dovuto chiamarlo anzi Commune omn:bus , come parla Quintilia- 
no ; il Sanzio , e ’1 Voffio dopo di lui moftrano affai bene, chea parlar di- 
rittamente » gli Aggettivi non han miga Genere » ma folamente una tal pro- 
rietà , e fpeffo certi diverfì finimenti da unirfi a diverfi Generi. E la ragione 
«fiè , chel’ Aggettivo non puo da fe folo fare nell’ Orazione » ficome ]” acci- 
«dente non puo ftar divifo dalla fuftanza : permodo che quando io dico 4uono, 
buona , cotal parlare non fignifica niente : e per confeguenza non if pecifica 
propriamente Genere alcuno , ma folamente moftra doverfi mettere queft’ Ag- 
‘gettivo o nell’ una ; o nell’altra di de due terminazioni , fecondo il Genere 
selnome, con cui puo congiungerfì , come duo» Re, buona Resa » Ge. Li 


Degli Aggettivi pref a guifa di Suffantivi , 0 che da fe 
«Alanno nell’ Orazione. | 


Non pertanto trovafi fpeffo 1’ Aggettivo folo nel parlare 3 macidavviene o 
perche l’ufo da Aggettivo l’ha fatto divenir Suftantivo, come Patrsa s che pri- 
ma era l’Aggettivo di Terra ; 0 pure ( ciocch’ è piu ordinario ) perche fuppon- 
vifi il Suftantivo , a cui rapportandofi 1’ Aggettivo ,-ne prende il fuo Genere. 

Ed è fimile ofervazione neceffariffima a regolare buona parte de’ Nomi con 
quefta fola maflima, perciocche da effa fcorgefì ( per efempio ) che quefti fone 


MASCOLINI,. 


Annularis Auricularis a Index : vi s’ intende Digits, 
Mortalis , Homo. Majalis, Nefrens, Porcus. 
Mazillaris , Des. Molaris, Dens, 0 Lapis. 
Martius, Aprilis, GUERGAlI s September, &c. Menfis. 
Oriens, Occidens, dol. 

rofluens, Confluens , Torrens, Amnis , o Fluvius, 


FEMMININI. 


Arida, Continens, Eremus, Tera. Frigida, Aqua. 
Bipennis , Securis. Bidensy Securiss 0 Ovis, 
Curulis, Sella. Confonans s 0 Vocalis, Litera. 
Diphthongus » Syllaba . Pragnans, Mulier. 
Tertiana, Quartana , Febris. 


NEUTERI, 


Altum, o Profundum, Mare. 
Prefens, Tempus, 
Suburbanum a Russ 0 Predium, Ge. 


se 


ih 


sd Ga 


— 


è , 4 o € 

: a De Ge MEL n'a 
E fimilmente qualora l’ Aggettivo è Neutro , e non ha Suftantivo particola- 
re efpreffo , 0 fuppofto , fi dee rapportare a Negot:um , Cofa ; come Trifte lu- 
pusftabulis , ciOÈ trifte negottum , cofa dannofa . Così dicendofi Accidens, An 
tecedens , Confeguens , (Gc. debbefi fempre fupporvi Nesotzum, parola egual. 
mente ampia nella fua fignificazione , che Res, per ]aquale i Gramatici vo- 
gliono farci fpiegare tutte sì fatte parole Neutre; circonfcrivendo col Fem- 
minino , e dicendo ( pe efempio ) Bonum , Cofa buona. Ma parleremo di 

ciò nella Sintaffi, e nelle Offervazioni, ove fi tratta della Figura Ellpfis. 
Vegniamo ora ad un’altra maffima , non men generale, che la già detta » 

per la cognizione de’ Generi. | ca a 


R E GOL A III 


Che il Genere della Terminazione fi muta 
fpeflo in quello della Significazione, 
o al contrario. 


1. Ma talor dal Generale 

Nome è agli altri 1! Gener dato. 
2. Cederà 31 Significato 

Spello a la ragton finale. 


ESEMP J. 


‘1. T Aparola Comune, o Generale è fpeffo la regola del Gee 
-A, neredituttiglialtri Nomi, ch'ella fotto di f: compren- 
de. Ciò manifeftamente vedrafli nelle quattro Regole feguenti , 
delle quali la prefente effer dee qual fondamento. Ma oltre le già 
dette Regole, debbonfi riferirvi altri molti Nomi. Perche 
Per quelta Regola iComponimenti Poetici fono per lo piu di Ge- 
nere Femminino, fupponendovifi Fabula, 0 Poefis. In Eunuchum 
fuam . Ter. Eun. prol, nella fua Commedia detta ! Eunuco. Come- 
che alcuna volta dienfitai Nomi anche al Mafchile , attribuendo al 
componimento il Genere del Soggetto , come Svetonio diffe, A4ja- 
cem Juum , în Ner. La fua Tragedia intitolata / Ajace. E Gio vena- 
les Necduxs finitus Orefes. Sat. x. La Tragedia detta Ore/fe , non 
ancor finita : ficome diciamo anche noi, Orlando ; il Goffredo $ 
sl Torrifmondo. | 
Per quefta fimilmente i Nomi delle lettere foglion farfi Femmini - 
nî , rapportandogli alirera; Alonga, E brevis, &c. benche fi a- 
doperino piu fpeffo nel Neutro, come diremo appreffo nella Rego- 
la degl’'Indeclinabili. se 
Non altrimente i Nomi delle Gemme fono alle volte ia a 
rife- 
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riferendofi a /apillus s edalle volte Femminini, riferendofi ager: 
mas come Hic Achates, l’Agata; Hec Sapphirus , il Zaffiro, &c. 
Vedi l’Avvertimento della Regola deNomiinVUs. 

I Nomi de’Numeri fpecifici , terminati in se, fono Mafcolini 4 
per rifpetto della parola Numerss, come Hic Unio, l'Unità; 4ic 
Ternio » il Ternario; 4ic Senio è il Senario, &c. 


AVVERTIMENTO. 


TJando fi dubita del Genere di un Nome, la regola piu generale, che 
poffa in breve darfi, è ilconfiderare , qual fia la natura della cofa , che 


un ta] nome de » € fotto qual parola generale poffa comprenderfi.. 


Quefta regola è anche vera nella noftra lingua; perche quando diciamo le 
Sorga s ( Fiume in Provenza ) v’intendiamo la parola generale Fismmana 3 e 
quando diciamo il Seseto , ( Fiume preffo Napoli )la parola Generale Fiume : 
quafi dicafi la Fiamana Sorga , sl Frame Sebeto . 

A quefta medefima maflima puo ancora aver rapporto la Regola de’ Nomî 


Diminutivi, che il piu prendono il Genere dellor primitivo 3 in maniera che . 


pofliamo parimente argomentare dal Genere del diminutivo , qual fia il Gene- 
re del primitivo , fe per avventura foffe quefto men conofciuto, come avver- 
te Quintiliano. Perciocche fi fun refempio ) argomentare , che Enfis fia 
di genere Mafcolino , perche il fuo diminutivo fa en/tenlus : parimente fenis, 
perche fa il diminutivo furieulus 3 Potendofi ben credere, che fe funis, (7 en 
Sis fulfero Femrffinini , il di loro diminutivo farebbe fisica, & enficula , che 
non fi trovano in parte alcuna ; benche Prifciano abbia ricevuto queft’ultimo 
fenza alcuna autorità . 

Ed ancorche non fia sì fitta regola fempre infallibile , puo ben’ ella però 
ovar molto ; € colero , che la ributtano con Lorenzo Valla, prendono fpef- 
o per diminutivo ciò , che non è tale ; e fpeffo ancora s’ingannano nella deri- 
vazione , facendo venire un nome da una parola , che viene anzi da un’altra . 
Si puo veder’ il Voflio 2. de Anal, cap. 19., € ’1Sanzio lib. 1. Miner. cap. ta. 


2. Or benche la parola Comune, ola Significazione generale 


regoli per lo piu il Genere de’Nomi , che fotto di fe comprende ; 


puretal volta avviene, ch’ ella medefimalafci il fuo Genere , pi- 
gliando quello della terminazione; ciocche vedremo fpeffo nelle 
Regole feguenti , ein quefti Nomi. x 


Opera s arum » è fempre femminino, benche fignifichi gli Ope- 


Taj o Lavoranti. Opere Clodiana » Cic, lib.1..Ars.11.1a Mafnada, 


0 famiglia di Clodio. 


Cuffodie, la Guardia, la Prigione , e ’l Prigioniere , cioè In- 
carcerato ; Vigilia, Excubia, la Sentinella , fon fempre femmini-. 
DI. Ad continendas Cuffedias, Trajan. ad Plin. Ep. 31. Per tenera. 


frenoi Prigionieri. 


_Mancipium , lo Schiavo, è fempre Neutro » benche dicafi d'un 
Uomo, od’ una Femmina. 


Scortum , Proffibulum, una femmina di Mondo meretrice, fem-. 


pre Neutri. - 
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AVVERTIMENTO: 


NT ciò la ragione fiè, chetai Nomi ritengon fempre alcuna cofa della 
D loro propria , e naturale Significazione. Perciocche in quanto a’ pri- 
mi, e’ fembra, che ficome nella loro origine non fignificavano, anzi 
Uomo, che la Carica, lAzione, o la Condizione dell'Uomo, così han 
potuto ritenere il Genere della terminazione. _ ae 
Veggiamo perà tal volta quefti medefimi Nomi feguire il Genere della per- 
fona , perche in quella medefima guifa , che notdiciamo in Italiano # Trom- 
betta , per fignificare l'Uomo ; non già lo frumento, che fi dice la Trombet- 
fa ; così fcorgiamo i Latini aver fatto Opts0 del Mafcolino , quando fignifica 
1Ufiziale , o Coadjutore, eletto dal Sabino: fecondo Fefto ; ovvero per 
li Soldati di riferba $ fecondo Varrone , de Vita Populi R. lib. 11, 0 per lo So- 
praftante dell’Arfenale , nella Ragion civile , /. ult. de jure immmmitatis , © 
per lo Cuftode del Carcere , in Sant'Ambrogio , in Epift. 44 Ephe/. cap. 4. Nom 
altrimenti , che i Greci han fatto mafcolino illoro KsgorraXa7ys, il Mag- 
iordomo . Ma in luogo di quefto nome , trovafi nella medefima Ragion civi- 
e, l.1.C. de Comit. @ Trib. Schol,, edaltrove, Cura palatii s chel Voffio av- 
vifa, /i5. 1, de Anal. c.ro. dover’ effere mai fempre Femminino , benche pren- 
dafi fempre per colui , che ha ia cura. — 
In quanto agli altri Nomi fopraddetti, è certo, che Scort4m altro pro. 
riamente non fignifica , che il Cuojo, o la Pelle d’un’animale : Onde Tertul- 
iano » /s6. de Pall. parlando delta pelle delLione, concui Ercole ficopriva , 
1a chiama Scortum Herculis s e perciò non potàsì fatto nomé darfi ad una fem- 
mina diffoluta, che per ifcherno è e per metafora. Così ancora Proftibulum , 
che fignifica propriamente illuogo avanti la porta s quafi Pro, ovvero Ante 
Stabulum , che era uno de’luoghi, ne’ quali avea in coftume dimorare il piu 
tal forta di Trifte.. i Deo 
Da ciò fcorgefi, che’Nomi Appellativi, cioè quei, che convengono'in ge- 
nerale all’Uomo , o alla Femmina, non fempre mutano il Genere della loro 
terminazione . Perloche anche i Greci han detto & quvanl/diov, Muliercula s 
Femminella ; dadtApdotoy, Sororcula , Sorellina ; 9 xdesor, ucegd'ior, 
mogioziov, & ropdosov , Puella , Polzelletta; ed altri fimili; e i Latina, mey 
Suevium , meum corculum . Plaut. Ma fe EN omi diveniffero proprj,cange- 
rebbono all’ora il Genere, ed uopo farebbe dire, mea Suzvium s che farebbe 
Io fteffo, che l'Avxnesoys come Terenzio ha detto, mea Giycerium. 

All’oppofizione , che qui far fi potrebbe de’ Nomi delle Dee , che tal volta, 
fon Mafcolini, abbiamo rifpofto nell’Avvertimento della prima Regola . 

, 1 fimile avviene ne’nomi d’Uomini, che facendofi proprj , fieguono fempre 
#1 Genere della loro fignificazione ; il perche parlandofi , per efempio, dî. 
Majoragio, cui per divozion della B. Vergine pofero i Genitori il nome di MA- 
RIA , dovrebbe certamente dirfi Dolfum , € facundam Mariam , come il nota 
affai bene il Voffio 45. 1. de Anal. cap. ro. Edinciò filafciò groffamente abba 
gliare nel fuo /:4r0 12. Prifciano , dove dice, che’ nomi d’Uomo ; e di Femmi- 
na in Um, fono Neutri ; dimoftrando il contrario quel mea Giycerzuz di Te- 
renzio, © Dinacium, ( Pegnium, nomi d’Uomini fempre Mafcolini in Plauto , e 
nello fteffo Autore vi ha di piu nomi da Femmine, che d’Uomini ; fimilmente. 
terminati , che fempre fon Femminini : e ne’Santi Padri veggiamo Erfochiums 
Sopbronium, Melanzum, Albinum , e fimili nomi di femmine, ilche non ben 
confiderato da alcuni, ha guafti PIC luoghidegli Autori. 

, Anche S. Agoftino par , che fiefi fervito del nome A/%inas, per dire Aibine 
MNuora di Melania Ava , Vedova del di lei unico figlio Publicola , e Madre di 
Melania la Giovane , moglie di Piniano ; perche notì folamente nel titolo della 
Jettera 227. , la quale egli ferive loro, fi ha 44 Albmum, Pontanuni » (@ Melu- 
vium 5 Ma ancora nel libro della Grazia , e del Peccato Originale, che invia 


_ loro » 
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loro , dice : Dilelti Deo, Albine, Piniane , & Melania, dove in primo luogo 

li nomina Albina come Madre, e fa il rapporto al Mafcolino per cagion dî 
Piniano s come alGenere piu degno ; ed ula ancora in quefto luogo il nome 
di Fratres, quantunque vi fieno due donne, come nella Città di Dio egli 
chiama em50s frarres, un fratello, ed una forella. 

Abbiamo ancora nelle antiche Infcrizioni diverfi altri efempj di nomi d?Uo- 
mini attribuiti alle Femmine, come Remzis Urfela, e di nomi di Femmine da- 
ti agli Uomini, come Ve/?zus Elpis, Laufeius Apotheca s (e. E per prenderla & 
diritto, tutti i nomi d’Uomoterminatiin 4, come Sylla , Perpenna , Lecca , 
Catilina s fono Femminini per la loro terminazione , come nota il sanzio 4 
ib. 1. Mm, cap. 7. dopo Quintiliano , e Varrone altresì /74. 8. L. L. e fi fon fat- 
ti Mafcolini , fol perche fonofi attribuiti ad Uomini in particolare. E fimil. 
mente i nomi di Femmina all’ora fono propriamente Femminini, quando fi 
dano a Femmine, non effendovi cofa , che piu precifamente determini il 
Genere , quanto la diftinzion de’due fefli. E perciò ne? Nomi di fopra mento- 
vati non vi è figura alcuna , nè fa meftiere ricorrere al Nome Comune $è come 
vedraffi nelle Regole feguenti. 


R EGO LL A IV. I I 
Del Nome «45, e di tutti i fuoi Compofti. 1 


1. As, e quess che da fe crias 

Debbon farfi del Mafchile. ì 
2. Uncia, ancorche Femminile, 

I Compofte al Mafchio dia. 


E SE M P J. 


I. I I, Nome As è Mafcolino con tutti ifuoi Compofti ; e Deri- 
vati. Quefto Nome fignificauna moneta antica del valore 

d’ungrano Napoletano : fiprende ancora per la Libbra di dodeci 
oncie, e perogni altra cofa, che fi divida in dodeci parti. 

I fuoi Compofti fono Decwffis , un pefodidieci libbre; Cenruffis, 
di cento libbre. 

I fuoi Derivati, fono Semiffis, mezza libbra; Sexrans, due on- 
cie , cioè la fefta parte della libbra.. 

2. Sen'eccettua Uncia » l’oncia , ch'è fempre del Femminino ; 
ILE i fuoi compofti Quincunzx, cinque oncie, ed altri ,. 

ieno Mafcolini. 


AVVERTIMENTO. i 


A ragione, per la quale 45, e tutto il fuo feguito è di Genere Mafcolino y. 

L dee prenderfi dal nome Comune,eGenerale,confiderandoli come fpezie di 

moneta,che fi referifcono a Nmws; perciocche quantunque As fiefi detto 

quafi Es5,al dire di Varrone,effendo fato al principio puro rame, che fi dava a 

pefo;nulla dimanco fi chiamò di poi Numusda yo 06 a lex, perche la para è 
ata 





è È 
De Genert. «0 gr 
Pata introdotta dalla Tegge per mantenere, ed effere un quafi vincolo, eco. 
fiante regolamento del commerzio . : 
Ma Wncia è rimaf& Fetbminina , perche vien detta «4 en2( cIOÈ parte ) quefi 
Unica $ per modo che le Ì 
12. Oncie fanno 1’ 45, detto ancora Pondo, e Libra. . 
ti. Dem, cosìdetto, perche li manca un’ oncia per la libbra. 
Decunz, come fe dicefle Decem uncie | ovvero ma 
1% { Dextans s quafî Defextans, perche li manca una fefta parte ; cioè due 
oncie , per compiere la fibbra . | î | 
9.  Dodrans, nove oncié, guafi Deguadrans, perche li manca uni quadrau: 
te, cioè tre ongie. di 
8. Bes, ottooncie, inluogo di Des, guafi Deas , perche da quefto numero 
fi comincia a dare alle parti dell’As il nome da quel, che li manca per — 
effer compiuto , come fi vede metlaltre parti maggiori. 
7, Septunxz, quafifeptemuncie, fette oncie. 
6. Semifis, quat femiafis, mezzalibbra. 
$. Quincunz, cinque oncie. 
4. Triens;, cioè laterza parte, quattr’oncie. 
3, Quadrans, laquarta parte, tre oncie. 
2. Sextansy lafefta parte, dueancie. 


x nat i i 
= Sefcune s quafi Sefynituncia y un’ oncia, e me223. 


Prendendofi As per un Tutto divifibile in 12. parti s Uncia , el’altre avran- 
0 a cotal Tutto la medefima proporzione , che alla Libbra. 


R EGOL A V. 
De' Nomi de' Venti, Fiumi, e Montis 


1. Del Mafchi! fono contenti, 

Ne’ Latin prifcht volumiso 

Il lor nome aver : Fiumi. . 
2e Come e Monte ancor’, 3. e 1 Vent. 


ESEMP J. 


I. RS proprj de' Fiumi fono Mafeolini per lo piu: come 

, A Hic Euphrates s Hic Tigris , l'Eufrate , il Tigri, fiumi 
dell'Armenia: Hic Gangess ilGange, fiume dell'India: Hic Ma- 
grona, la Marne: Hic Seguana s la Senna; fiumi della Francia. 

2. De Monti: comeHic Eryxs l’Erice, monte della Cicilia : 
Hic Othrys, Otri: HicOffa s Offa s tnontidella Teffaglia. 

3. I Nomi de’ Venti fono fempre Mafcoliti: come Hic Eurxs 4 
Euro, vento di Levante: Hie Zepbyrus, Zeffito, ovento di Po- 
nente: Hic Auffer, Auftro, o vento Metidionale : Hic Boreas >» 
vel Agsilo, Borea s Rovajo, Tramontana, o vento Settentriona- 
le : HiErefia s veriti Occidentali chefpirano in certi tempi dell’ 
ano, dal Greco s E"zogi Annus, | 

Volume Prime, E A V- 
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AVVERTIMENTO. 


A ragione di quefta Regola prendefi ancora dalle parole Comuni, e Gerie. 
L rali, e fitruova fempre vera ne’Nomi de’Venti, oche fieno Greci, o La- 
—4 tini, perche fi riferifcono ad &iysuog, ovvero a Vetus, il Vento, 
‘Nè di crollo a quelta Regola, che Lelaps fia Femminino,ptrche ella è paro- 
ta tutta Greca , nè fignifica un Vento particolare $ ma un turbo, o tempefta. 
Bifogna però notatè , the fra’ Nomi ae’ Venti ve n’ha di alcuni Suftantivi, 
come Aufter s Boreas , &c.ed altri Aggettivi, come Afeas , Sciroccos Suze 
fblanus, Levante; eforfe anche Zapyx, che dicefiin vece d’Zapygins, dalla 
pose Zeposia » che figaifica la Provincia della Puglia , onde tal vento fpira ver- 
6 Ja Grecia. bela 
Così ancora Tropei s in Greco Foraiet : Videmus, dice Plinio, Uib.a. e. 46. 
e terra confurgere ventos s qui quidem, cume mari redeunt , Trepet vocantur s fi. 
pergunt 3 Apoget. Invece di Trope:, diconfi da Ariftotele Fora! , Problem. 
5.fett.26. dal Singolare Foreia , che fitruova appo Plutarco in Uttone.. Oy» 
de fi vede, che nel Mafcolino vi s’iutende evettos , nel Femminino yo. .- 
‘ Così Etefie, © Ornithie , fon fempre Mafcolini, prendendoli fuftantiva- 
mente 5 perche in Grecp fon della prima de’ Semplici, c’ ha foli Mafcolini 5 
onde Plinio dice Ete/îas nel Singolare ,, per Eteffa , lib. 8. cap, 34. e perciò Ci- 
cerone fimilmente l’ufa fempre nel Mafcolino : Navtgatto , que ncurrebat in 
spfos Etefias , lab. x5. Epif. 11. ed Ariftotele fimilmente ; oi favecdou , Hi Etefies 
lib. >. Meteor. . i 
Se però fi prendeffero in forma d’Agcettivo , fi potrebbe dire 0/ facies , 25 
Emizias è anniverfartus , fupporrendovi evaso: alrivi, intendendovi arreat, 
come in Apollonio , Arg. lb. 2. saicisalge s Etefia aute; & in Lucrezio è 


lb. S. 741, Etefia Pabra Agqualonum i 


In quanto a’ Nomi de’ Fiumi, e de’ Monti, la Regola mon guo effer gene- 
rale , e perciò di copra abbiam detto Per 4 pra ; perche tai Nomi fieguono 


piu la Regola della T 
gere nella feguente lifta. —— 


LISTA DE’ NOMI DE’ FINIMI, 
k DE’ MONTI. 


Nomi de' Fiunsi. 


ALLIA, Fiume d’Italia nella Sa- 
bina, è fempre Femminino , fecondo 
la fua terminazione . 

Ft damnata dix Romanis Allta faftts s 
Lucan. Ur. 7. qro. € 1 Voffio de Anal. 
Bb, x. cap. 10. Crede effer Solecifmo il 
dire Damnatus Alia . 

Così Drzeutta s Duranza ; che ta» 
fce nel Delfinato; Gorummae , la Ga- 
ronta, nella Linguadoca ; Matrona 
la Marne nella Campagna , fiumi del. 
Ya Francia 3 Me/ella , fiume della Lo- 
renà , edaltri fimili, fono Femrminini 
in Aufonio. E’l Voffio dice , 16. 22 
Adden.the così debbonfi ufar nella 
Ptofaj comeche Tibullo abbia detto 


Li 


erminazione , che della Sigruficazione , come fi puo fcor- 


in verfo, Magnu/que Garumna, e Clau- 
diano , Formdfus Dursa ; e lo fietfo 
Aufonio , Celesrande Mofella, 
ACHERON ; o ACHERUNS , 
doppio fiume , uno nell’ Epiro detto 
Acheronte , l’altro nella Calabria Cr- 
tra, detto Savuto. Il primo fi finfe 


. effer dell’Inferno. Nonio il fiota co- 


me Dubbio; è però fempre Mafcoli- 
no, quandofignifica ilFiume; Virg. 
Acheronte refufo ; ed è Femminino , 
quando fi piglia per la Regione Infer- 
nale: Nulla Acheruns. Plaut. Capt.s. 
4. Sicome dice egli ancora dAcberunte s 
© Acherunti aliquid fert , per dire) ferfi 
ualeke cofe nell’ In'erno. 

IADER, Salona, fiume della Schia- 
vonia, è Neutro ; Tepidum Iader . 
Lucan. lr4, 4. | > 

NAR; la Nera, fiume dell’ Um- - 
bria, è Neutro ; Lacus Velimus im Nar 
aefintt . Cicerone tb. 4. Epiftol. 14. 


Taci. 


De Generi . 


"Tacito 1!3.r.Annal, prendendolo come 
Mafcolino , dice / Narems e molti 
altriin talguifa l’adoperatio. Per lo 
che il Cluverio nella divifione dell’ 
antica Italia avvifa , che quefto luogo 
di Cicergne fia guafto . Ma’l Voflio 22 
Aden, ibidem, il foffiene come inte- 
ro, coll’autorità di quafi tutti i MSS. 
e Stampati s dicendo $ che l’autorità 
di Cicerone dee preferirfia Tacito , e 
ad ogn’altro 3 e rifpetto a Virgilio , 
Che diffe , En. lib. 7. $16. 

audit amnis 
Sulphurea Nar albus aqua ; 

è chiaro | che 41545 fi puo riferire ad 
amriss Che gli ftà avanti. Che fe vo- 

liam dire,averlo riferito a Naryfi puo 
antendere , averlo fatto per Szllefi , 
comprendendolo fotto la parola ge- 
nerale di Frume, 

“ XANTHUS,; non v’ ha dubbio ; 
che fia di genere Mafcolino , quando 
fignifica 1] fiume di Troja , O pure 
quel di Licia , che nafcendo dal Mon- 
te Cadmo 4 bagnava una città del me. 
defimo nome : laonde quando Virgi- 
lio diffe nel Culice : 

. Alma Chimereo Xantbus verfufa lie 

wore 3 

Intefe egli forfe parlare anzi di quefta 
città , mentovata da tutti gli Antichi 


rafi, ed Iforici, Erodoto 3 Dio» 
linio , Strabone, Tolommeo, ed 
altri; che del fiume, prefo da alcuni 
Commentatori per Femminino . 


Ge 
ne, 


Nemi de Monti, 


Sieguono camuniffimamente fl Ge» 
nere della loro Terminazione; perche 
fe OSSA, Monte Caffovo, o Oliîra nel- 
la Teffaglia , è Mafcolino in Ovvid. 
nell’ 75, è Femminino in Lucano » 
l:5.1. E fe OETA ;, Monte Bunina nel- 
la medefima Teflaglia, è Mafcolino 
in Seneca, Herc. fur. è Femminino in 
Ovvid. 9, Metam. e in Claudiano ;, de 


— dallo Get. ed amendue fi trovano Fem- 


minini appo Stazio . 

OTHKRYS , Delacha , monte fi- 
milmente della Téffaglia , è Mafcoli 
no ini LuFanos e Stazio ma por 
mitntino in Greco ; zie cdevos dome. 
Strab. 23. 9. ia 

ZATNA; il Monte Etna, o Mon- 
gibello nella Cicilia , è fempre Fem- 
minino $ e così ancora IDA, monte 
nella Troade , appo Virgilio ; e la 
maggior parte degli altri fieguono il 
Genere della Terminazione, feconda 
la noftra Regola III. | 


REGOL A VI. 
De' Nomi delle Città, delle Provincie , dell'Ifole, ‘ 


e de’ Navilj . 


1. Le Provincie, 2. e le Cittatt 
.° Luogo avran tra Femminik; 
3. Come l'Ifole, 4. e i Navilj 
Son tra quegh annoverati . 


ESE 


MPI 


a Uelta Régola comprende quattro fpezie diNomi, che fono 
per l'ordinario Femminiti » rapportandofi alla parola Co- 


mune , e Generale. 


1. Quei delle Provincie, riferendofi a Regio, 0 Provincia, 0. 
F 


» pure 


» 


Ba Nuovo Metodo. 
pure a Terra » fono Femminini, come Gallia è la Franciaî 2gy- 
prusfertiliffana » l'Egitto fertiliffimo. 
2. Queidelle Città, riferendofiad Urés, fono Femminini : co- 


me Roma, Neapolis, Corinthus, 


3. Queidell’Ifole, feguendo la loro parola Comune 1n/4/4 s fon 
Femminini: come Hac Delos ; l’ifola di DelonelmareEgeo , oggi 
detta Idilles : HeeCyprss s l'ifola di Cipri nel Mediterraneo. | 

‘ 4. Queide' Navilj ; riferendofi allaloro parola Comune Navis » 
fon Femminini: Centaurus magna, Virg.la gran Centauro, cioè 
nave così chiamata : Hec Argo, la prima nave , che fecondo i 
Poeti, portò Giafone alla conquifta del Vello dell'oro. 


AVVERTIMENTO: 


Uanto è vero » che la fola parola Comune , e Generale è quella, che 

fpecifica il Genere di tutte le mentovate fpezie di Nomi, altretanto è 

follia il farla Regola affoluta, ec il pretendere , come fa la piu parte de” 
Gramatici, che toltine alcuni eccettuati )tai Nomi fieno da fe fteffi Fenimi. 
nini. Potrà ogn’ uno conofcere agevolmente , che ciò fia falfo , col folo leg. 
gerle Lifte , che noi qui aggiugneremo, 


LISTA DE’ NOMI DELLE 
CITT 


& 


Di quelli s che finifcono în 
Vocale. 


In 4, come Roma, Ardea 4 La- 
rif, Larizzo, nella Teffaglia , fon 
Femminini per la Regola della 
Terminazione : vedi appreffo la Re- 
gola X. i 

Così ancora Italia , Gallia Fudea s 
Je quali hanno oltracciò di particola- 
re, che di loro natura foto propria- 
mente Aggettivi. Onde Cefare , 7. 
2. B.G. dille : Ex ufutertre Gallte:; e 
Livio , Qui citra juga Taliriomnia pae 
catiora , quamterra Italia eft , reliquie. 
Dec. 4. lb. 8. e Plauto, Arabiam Ter- 
yam . Trin. 4. 2. e come Fudeus nel 
Mafcolino è Aggettivo , così 7udea 
nel Femminino , intendendovifi 
Terra. 

In E della Prima, fono Femminini 
perla medefima Regola, come Hec 
Mitylene , es, oggi 
tale dell’Ifola di Lesbo ; Helice, es , 
Niora nell’Acaja . 

‘ In É£, fono Femminini per la Re- 


etelino , capi-. 


gola TX; come Atfene”, nell’Attica 3 
Mycene , nella Morea. 

Iti A4,Plurale; fon Neutri per la mé+ 
defima Regola , come Lagras Tic 
menda nella Tartaria; Ec4efene , Caf. 
bin, fecondo alcuni, nella Perfia . 

In 4, cinÉÈ, Singulare della Ter. 


zas fon Neutsiper lamedefima Re- 
gola X. come Zena, già famofa cit- 
tà, oggi piccolo borgo, detto Ponte 
di Menbigz nella Siria; Reete, Rieti 
nell’Umbria; Prenefte , Paleftrina nel. 
la Campagua di Roma; Altum Pre- 
neftey Virg. En.9. Fri rdum Praneftes 
Orazio 1.3. 04.4, e benche fi ar de 

îo 


po Vìrg. fleffo , Prenefe fub ipfa , 


8. ciò avviene per Silleff , riferendola 
ad Urbs, comevoglion Satùrnino , e 
21 Voffio ; 0 piu tofto gerche fi è detto 
altre volte, Heò Preneftis, @ Hoc Pre- 
nefte, come nota Servio. Si truova però 
anche Klcastyecoss Preneftus, appo Stef= 
fano ; sò Ileaivegov è Prezeftum, ap 
preffo Tolommeo . _. 

In 7, oinY, nel Singulare; fono 
Neutriî, qual'è Moly, per la Régola 
VIII. pirche dono indeclinabili, co. 
me Zilsturgi,Audajar Vecchio nell’An- 
dalufia ; A:x:, ZEpy . ca 

Nel Plurale fon Mafcolini , per la 

Rego- 
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Regola IX. come Delphi , Parifit , Phi- 


lippi. i 

di? O, Mafcolini, per la Regola XI. 
come Hic Sulmo, Patria di Ovvidio 
in Abruzzi 3 Hic Nardo, Nerbona : 
Ef in eadem Provincia Narbo Martis , 
Cic. pro Fontejo 3 donde fi vede , che 
fol per Sillefi difle Marziale , psdcher- 
rima Narbo lib. 8. 72, e Catullo, Verse 
fia Sirmio. Carm. 32. 

Dal che fcorgefi, perche Hippota- 
fora è Mafcolino per ragion dellaTer- 
minazione, e talora Femminino per la 

arola Comune , e per Figura; Vage 
pp » Silio Italico 44. ». sig Re- 
gins» Solino cap. 30. Dautris, Plinio 
6, S.cap. 4. E'vouSta oi dio Vendi 
ves | ò uer aAnziov l'rixne, è dé 
cmortgw mooc Ti Teurd padov , 
dupe BaciXaza, fp. den. Strabon. 
15.17. Tvt fono due Città commate Ippo- 
ne , azza vicino a Biferta, Paltra alquan- 
to piu lontana, e piu vicina a Trito,amen= 
dae Città Reali, nell'Africa. 


Di quel s che finifcono in 
Confonavre . 


Ve n’ha di cinque fpezie, fecondo 
Je Confonanti finali L, M, N, R, 
$S , alle quali potrebbefi aggiungere 
anche la T', 

Quei , che finifcono in L, fono 
Neutrì , fecondo la Terminazione ; 
come Hypal, Siviglia : Celebre Ocea- 
z0 Hypal . Silio lt. 3. come che tal 
Nome fiefi fatto per Sincope da Hr/- 
palis s che fi truova in Plinio 16.3. 
cap. 1, e che per la fua terminazione è 
Femminino. 

SUTHUL. 4 oppidum Sutbul per- 
ventt . Sal. sn Fugur. egli non dice già 
Suthulem , come avrebbe fenza dub- 
bio detto, fe foffe vero il detto di Pri- 
fciano , che quefto Nome, e gli altri 


fimili Cartaginefi non poffono effer 


Neutri , perche que’ Popoli , come 
altresì gli Ebrei, da cui traggon la lo- 
ro a s Cotal Genere non hanno. 
Ed è falfo ancora, che Saluftio il pre- 
fe come indeclinabile poich’e’ di cor- 
to poi dice : Reluto Sutbule. 

Quei, che finifcono in 1/Mjo in ON 
breve, fono Neutrijcome Lusdunzm, 
Lione . Onde folamente per figura 


potè dire Sidonio Apollinare , Cern 
S. Lusdunumque tuam , riferendolo 
ad Ubs; e’1 Voflio infegna , inva- 
no alcuni quinci inferire , che fi 
dica egualmente Lwedunus s & Luse- 
dunum. i 

E’ vero però, che ve n° ha d’altri, 
che hanno due Terminazioni.; come 
Epidaurus, & Epidaurum. 1l primo è 
Mafcolino appo Omero , i Beot. 

A’pasddevr” E'i'daupov. 
La vignata Raguli; e Femminino ap- 
po Strabone 2 E'r/daupog. 11 fecon- 
do è Neutro; Ep:daurum celebre. Plin. 
tb, q. cap. $. 

Ztos s & Zion, Troja. 

cociditque fuperbim Iium. 

Virg. En. 302. Zlios disjefta. Ovvid. 
Ep. Penel, 

Saguntus, & Saguntum s oggi Mor- 
vedo nel Regno di Valenza, queft’ul- 
timo fempre Neutro, e ’1 primo fem- 
pre Femminino. 

Così Colebos, ufato da alcuni Mo- 
derni, effer de’ fempre Femminino , 
come Ziros, Saguntos s ed altri, dice. 
il Voffio. Ma cotal parola dagli An- 
tichi prendefi femprè per gli Popoli : 
Colchus s an Affyrtus. Oraz. mn Arte . 
Auratus aries Colchorum. Cic, tn Bru. 
Cum Colchos peterest. Mela. Kali Rs . 
KiAgus dae. Strab. Avendo vedute 
a Colcht. Dalche fi vede prender due 
abbagli il Pontano nell’Wranza , 14. 2. 

uando diffe : Ditatum vellere Calcho:$ 
il primo, avendo prefo per la Città » 
o Paefe » ciò che nota folamente 1° 
Popolo ; il fecondo , avendo fatto 
Neutro fenz’ autorità un Nome, ch? 
effer dovea Femminino , fecondo } 
Analogia degli altri Nomi della m& 
defima Terminazione . Per dinotare 
però il Paefe di Colchide, oggi Re- 
gno d’Odifci, o Mangrelia. fervon- 
fi fempre di Coled:s | dis 3 € volen- 
do tal’ uno ufar quell’ altro Nome, 
dovrebbe almeno farlo Plurale , e 
Mafcolino , fecondo il noftro avvifo 
nella Regola IX. 

Quei, che finifcono in £2N, hanno 
qualche varietà appo i Greci , poi- 
Che ficome fi dice 1 BafBvwXofy , Ba- 
bylon si Aaxedaluwy » Lacedemon 4 
4 Xaixnday , Chalcedon 3. così ap- 
preffo Strabone 4. 3. fitruova d Ma- 
gadwv s Marathon, d Medew» , Medeonz 
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84 
4 Touxeny s Sscron; ma gli Autori 
‘Latini li mettono quafi fempre in 
Femminino, a cagion della parola 
Comune : Dorica Ancon, Giov. Sat.4. 
Resta Plerron , Silio; lib. 15. ed Alta 
Croton s Zdem lib. 11, | 
uei, che finifconnin R, diconfi 
Neutrbdal Voffio, perche disì fatta 
‘terminazione ve n’ha di Nomi Neu- 
tri. Così 
TUDER , Todi, città dell’ Um. 
bria sè Neutro : Summum Tuder . 
Silio 13. 6. IE 
GADIR, Cadice , è Neutro : Tar. 
teffum Hypante Civitatem , quam 
nunc Tyrit , mutato nomine s Gadrr ha- 
Zent., Sal. 2. 4ift. perche s’ egli non 
l’aveffe prefo per Neutro, dice Pri- 
fciano lib. s. avrebbe detto Gedirem. 
Nulla di manco Avieno appo Fefto 
‘nella defcrizione del Mondo l’ha fat- 
to Femminino, Gade ir:ferta Columnis, 
avendolo riferito ad Trbs. 
TIBUR , Tivoli, é fempre Neu- 
troi | 
Hine Tibur s Cabille , tuum. Si- 
dio 125, 8. 366. NECA 
Ma i Noni finiti inUR, fono in 
guifa Neutri, che v° n’ha parimen- 
te de’ Mafcolini, perciò Aux», Ter- 
racina, truovafi e Neutro , e Maf- 
colino , ma non maì Femminino : 
AA Anzur oppugnandum., Livio lb. 4. 
Impofitum fuxis candentibus Anxur. O- 
razio lb, 1. fat. $, : 
Candrdus Anxur aquis. Marzial 
bi}. $. Epi. I. pl 
Quei, che terminano in Sì AGRA- 
GAS, Girgenti , Città nella Cici- 
la, detta da’ Latini AGRIGEN- 
TUM, fecondo Plinio; egli è Fem- 
mininn appo Strabone 174, 6. A*xgd- 
gas dil'uvwvevoa: Effendo Girgen- 
rr figretta agl Ioni , feguendo la pa: 
rola Comune; e Mafcolino appo gli 
altri, come in Laerzio nella Vita 
d’Empedocle, 3 ugrar A°'xedzavoe, 
Girgenti la grande ; e in Virgil, 3. 


n. 703. | 
Arduusinde Agragas oftentat maxi= 
ma longe ----- Menta . 


Il qual luogo chiofando Servio, df- 
ce: Mons eh muro centius , 11 cujns 
Summa parte oppidum ef . Nel che 
vien riprefo dal Voffio , lA.1. de 
Anal cap.12. ove afferma, che di 
gal Moutagna non fitruova fatta mat 


Nuovo Metodo. 


menzione appo gli Antichi, Tolom- 
meo , Strabone, ed altri. Ma per ta- 
cer di Servio, Virgilio non era già 
Cosi poco intendente della Geografia » 
ed in particolare del Paefe de’ fuoi 
vicini, ch’e’ci voleffe moftrare 4. 
gracas così elevata , quando non foffe 
pofta fopra un Monte . Polibio c’infe= 
Bna /25. 9. che quefta Cictà era fula 
cima d’ un Monte, od’ una Rocca - 


Kéru ie dd rd vos eri mipag 
CK poTAUE » KR) meCsebwyo . Grace la 
Città fopra un’ alto, e firarspevole mon 
fe: egualmente munita dal fito, che 
da’ ripari, e fortezze ; e da mezzo 
giorno avea un fiume del medefima 
nome. E non per altro Agragas farà 
rimafto Mafcolino , fe non, o perche 
COMBICIRE tuttà la Montagna , no 
già la fola Città ; o perche fignifica 
anche il fiume, da Cui la medefima 
Città ebbe ilnome, fecondo Tucidi» 
de 42. 6. o finalmente , perche i No: 
mi finiti in 45, ch’ hanno il Genitivo 
antts, fon Mafcolini, come vedremo 
appreffo , e’1 Voffio fteffo ammette 
quefte due ultime ragioni. 

E perla medefima Analogia appa 
Strabone /2, 6. fitruova ancora £ A- 
xvpes » una delle quattro Cittadi del- 
la Dorica ; la fteffa , che Pindo *- 
6 Tapas » Taranto ; onde Lucano 
lb. s. dille è Autiquufque Taras. : 

ARGOS , Argo della Morea, 0g- 
gi detta Sacania , è Neutro per ja 
fua terminazione, Orazio /:4. 1.04. 
7. perciocche ip Greco egli è della 

rima de’Contratti, della quale tutt 
i Nomi in 0s fon Neutri , come d 
THYOS - : , 

Quei, che terminano in 775 Latino, 
o in OX Greco della terza de’ Sem- 
plici, non poffono baftantemente co- 
nofcerfi dalla Terminazione , effendo 
varia, perciocche dicefi esualmente, 
Pi Ad7og : fermo , che édde ’ via ; e 
come dicefi 4: fruffus, cosìlec ma- 
5, Laonde ll piu ficuro fi è di mer. 
terli nel Femminino ; qualora non vi 
fia autorità in contrario, avendo a 
fuo favore la Significazione $ e non 
ripugnandovi la Terminazione . 

Così dicefi x N/voss Ninive ; # 
Tugoes , Tiro ; > E°pecos » Elefo 4 
» Mi;X472g » Milcto ; n Pîcdos, Rc. 
du, e moltialtri. 

Ma 
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Ma fi truova Lneos a Selo, nella 
Tracia , allincontro di Abido, dette 
amendue i Dardanelli , Mafcolino ap- 
po Steffatio rs Étkuicis , ed Euftachio; 
come alcontratio fi truova Femmini- 
ao in Ovvidio: | 

Veltua me Seftos, velte mea fumat 
Abydos. Epaft. Leandre . 

Quindi forfe fi è fatto : Mafcolino 
anche Lesbos, oggi Metelino: 

Et Metbymnai potruntur litore Leshi . 
xt, Metam. f. 1, Ciocche conferma 
Defpauterio , benche abbia letto Mr 
tylesai; è vero però, chel’ Aldo ; ed 
altri leggono Metbymnee ; maghi An- 
tichi il leggeano Mafcolino. Alcunl 


oltracciò han detto, che tal Nome è 
Neutro, eche venga da Lesson; ma 


fenza autorità . 

In quanto ad 45ydos , troviamo ape 
PERO I:b. 13. e Dionigi de fitu 

ro, 

Ensés cen» x) A'Budos Evanzior 

—_ dpgor èdw%9» sn. 

Dove Sefto s (@ Abrdo aveanot porti 

L’ un dirimpetto all altro. 

Altri ftimano farfi altresì Abydon 
Neutro, perche Virg.diile : 1. Georg, 
207. 

Ofiri'e-i fauces tentantur 
Alydi . 

Perciocche altrimente (dicono effi ) 
avrebbe detto Oftrifere . Ma quando 
dicefi A3ydon, è una città d’Italia, 
come notano Euftathio , e Steffano , e 
non già quella, ch’ è incontro a Se- 
fto. E così Virg. o avrà trafcurata sì 
fatta differenza ; o avrà fatto piuto- 
fto Mafcolino per la terminazione in 
TS ; benche Valerio Flacco l'abbia 
fatto Femminino: 

Caperat a gemina difcedere Seftos 
— Abydo È lb. 1, È a 

A di apra » Halsartus , nella Morea, 
détto oggi Neocaftro ; era anche nel- 
la Beozia, maora è diftrutto ; fitruo- 
va Mafcolino in Omero in Zeot. ma 
appo Strabone lib. 9. è Mafcolino, e 
Femminino. | 

Mueciyos , è Femminino appo Ome- 
ro 3 Z5rdem. IIUggaros, Mafcolino. 

Iiydos, è Maicolino 3 e Femmini- 
no appo Strabone lb. 9. 

CORINTHUS, Corinto, è fem. 

prs Fenminino in Latino ; ein Gre. 
Co, 740 Keowdoy , dice Straboge. Ma 


par» che Omero} abbia forfe fatta. 
Mafcolinn , Brdem, ove dice: 
A'quatyre Kiesvdoy , 

La doviziofa Cormiv. In Latino però 
non fi truova in tal Genere ; cheche ff 
voglia lo Scioppio. Perciocche appo 
Vellejo 16. 1. ove egli legge, Corzz= 
thum , qui antea fuerat Ephyre , debbefi 
leggere, Le , in Femminino , come 
dimoftra il Voflio l:5. x. Anal. cap. 12. 
fecondo tutti gli antichi Libri, ele 
migliori Stampe, . 

È rifpetto al luogo di Propetzio : 
Nec mifer era paro s clade Corinite tisa 3 
è chiaro, che 20:/er rapportafi al Poe- 


ta medefimo, ego mifer , e non alla 


Citti . 

CORIOLAUS ; Ceriola , capitàls 
degli antichi Volfci , è egli forfe Ma- 
fcolino in Floro 4, 1. Cigtara viltus 
adeo glorte frut , Ge. fecondo che fi 
legge nella prima Stampa, che fe n° è 
fatta, e negli antichi MSS. come av- 
vifa il Vineto appo il Voffio s4rdem 
e. 12. Onde vien riprefo Beroaldo per 
aver voluto correggere , Corzolaos vs- 
étos adeo glorre fuife . 

PONTUS ; è fempre Maftolino, 
feguendo la fua terminazione , non 
folo qualor fignifica il Mare, ma il 
Regno altresì di Ponto : Ex esderm 
Ponto Medea profugife dicttur , Cic. 
pro L. Munel, e così s’ ufa appo 
Greci , Strab. Steffano , Tolome 
meo, &c. 

Quei , che finifcono in US ; ve- 
gnelti da des» 696 , par contrazio- 
ne, fono parimente Mafcolini, Da- 
phnus , urtis , città nella Focide s 
appo Steffano 3 Peffinus, mnt1s, Cic. 
de Arufp. refp. così anche Amatbus , 
Limiffo , T. apezus, Trabifonda s Opsss 
Opunte ne’ Locri, Hy4x4s, Otranto , 
Phltus, nella Morea, oggi detto Iri » 
o Rupela, o Forca; ed altri, E vero, 
però, che Ovvidio l’hà ufato Feme 
minino , Met. 10, . 

gravedarazue Amathunta metallis ; 

Ma per rapporto ad Urbs s perciocche 
tai Nomi vengon dalla terminazione 
Greca des ch'è Mafcolina , e ta Fem- 
minina farebbein A, cera. i 

Percià Cerefus , Chirafonda » Città. 
nella Cappadocia , è Mafcolino per la 
fua terminazione è Kegaoodg, PS" 
Kepxecas. F fi è chiamata così 4° 
fengimento del Vofiio per l’abbon- 


F 4 danza 
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danza delle Ciriegie che vi ha , 
non già le Ciriegie han prefo dal. 
ia Città il nome, come nota S. Gi- 
rolamo «4 Euftochiam , e molti altri 
fe han perfuafo ; perche Lucullo 
( come fi legge ) fu Il primo , che 
dopo disfatto Mitridate portafie le 
Ciriegie in Italia. Ma oltre 1’ effer 
chiaro , cheil nome di quefto fru- 
to era conofciuto molto tempo pri- 
ma di Lucullo, come appare da 
Teofrafto lt5. 3. bift. Plant. cap. de 
da ciò, che Ateneoriferifce di De- 
filo, che vivea preflo a’ tempi d’ 
Aleffandro , ue da molti altri 
efempj, fpeffo i luoghi prendere il 
nome dalle cofe, che in eflila na- 
tura produce , non già lc cofe na- 
re , o originate in un luogo, il no- 
me trarre dagli edificj, o Cittadi in 
tal tuogo conftrutte, come Eeidass 4 
Città della Cicilia , oggi detta Ter- 
ra di Pulici, così fù chiamata dall 
abbondanza dell’ Appio, che ivi na- 


Naovo Metodo: - 


fcea. Papyîs s Villaggio un°tempo 
vicino Atene , celebre per lo Tempio 
di Nemefi , denominato dalla copia 
delle fpine, &c. 

Di modo che Payuyss vegnendo da 


Papyouss debb’ effere neceffariamen= 


te Mafcolino . E fe Mela l’ ha ufato 
Femminino : Rbemmnus parva , illuftris 
tamen , lib. 2. cap. 3. farà illuogo ;, 0 
figurato, o guafto . 

.YS fainomi delle Città Femmini- 
ni, ficome gli altri di fimil termina- 
zione , Chelys, Chlamys, @c. e perciò 
Gortys C'éerus s oggi Caftel Nuovo 
nell’ Ifola di Creti , è Femminino ap- 
po Omero sr Beot. 

.T, Nipet, Città della Tofcana , og- 
gi detta Nepi, è Neutro così per la 
terminazione T ; come altresì perehe 
tal Nome è fatto per Sincope da Nepe- 
te, invece dicui trovafi anche Nepei 
appo Vellejo 26. 1. nell’ antico Itine- 
rario; come anche Nerera appreflo 
Tolommeo , N/wcqx appo Strabone. 


Per qual cagione tai nomi Generali Uxbs, Civitas, Terra; 
fienft preft per Femminini . 


L' aver dato è fimili nomi Generali Ur3s, Civitas, Terre il Genere, ela 
‘Terminazion Femminina , fufenza dubbio , perche gli Antichi le confidera- 
rono come buone Madri rifpetto a’ loro Abitanti ; onde le dipingeano ancora 
in fembianza di Femmine, come fi vede nel libro delle Provincie Romane, 
Così Gerufalemme chiamafi nella Scrittura, Fisliuola di Sion ; e Tertulliano 
15. de Pall. appella Biferta , forella di Cartagine : Suc n proxime Soror Ciurtas 
veftebat s per veftiebat fe . i 

Per la medefima ragione Tellus, che fignifica oil globo della Terra, ole 
Yue parti, fi è parimente confiderata qual Femmina; e i Romani non mena 
Che i Greci, ne ferono una Dea , detta appo Livio /4. 8. Alma Mater, 


De Nomi d'.Arbori , e perche Arbor fie Femminino. 


Non altrimente i Nomi degli Arbori della feguente Regola immagi- 
marono . Perciocche quantunque la Terminazione in OR, & TS fia del 
Mafcolino appo i Latini , tuttavia ferono Arsor , & Arbos Femminino , 
confiderato i’ Arbore qual Madre in rifpetto de’ fuoi frutti , come in 
Ovvid. de Nuce : . 
Pomagque lefiffent Matrem, niff fubdita ramo 
. Longa laborant: furcatulsffet opem. 

ode’ rami,che germoglia ; come in Virg. 

Le Htc plantas tenero abfcindens de corpore Mutrum 
Depofust fulcis. 2. Georg. 24. 


. 4 . . 
F finalmente anche a cagion de’ rampolli , che le piante mettone dal peda» 
gnuolo , come nel medefimo Poeta; 


Pare 


-- xs_OTE SO = 


b 


DI e. i 
: D (di Gene VI è 3 9 
| î Parnaffia laurus 
Parva fub ingenti Matris fe fubjiert umbra. Ibid, 19. 

Nelche furono i Latini piu avveduti de’ Greci, che fecero del Neutro il 
Nome dell’ Albero Addtrdpos » ovvero sò dirdeoy , poiche dovettero da tal 
Genere dilungarfi nella piu parte delle fpezie , dando loro una Terminazione 
che fofle , o poteffe effere Femminina , non altrimente , che quella de’ Latini . 
Ma gl’ Italiani per sì fatto Nome generale hanno due voci , una propria, e 
fempre del Mafcolino , la quale è Albero , da cui fi fa folo il Diminuitivo 4/- 
berello , fimilmente del Mafcolino , 1’ altra è Ardore , prefa da’ Latini , & ado= 
perafi nel Mafcolino , e nel Femminino , come appo il Petrarca ; 

Ed alt + Cb° un degli Arbor parea di Paradifo, 

e badi * Arbor vittoriofa , e trionfale . 
JI che meglio dichiarano i Diminuitivi da effo fatti, ArBrfcello del Mae 


fcolino: i i i 
Schretti Arbufcelli , e verdifronde acerbe, 


ed dana del Femminino : Le Grneftra è n° Arbufcella sì piccola s che &C. 
Creic, # 


R EGOL A VII 
De' Nomi d’ Arbori. 


1. Fieno gle Arbor Feminik. 

2. Spinuss Dumus, Mafch: fono: 
3. E s in STER termina 4 fuonos 
Qual Pinafter > fien Mafchili. 

4. Robur , Acer Neutro faffi a 
Siler » Suber Zoro è hi 

5. Come que’ è hanno Um nel fine. 

6. Rubus Hic , & Hxc draft 


ESEMPI. 


x. T Nomid' Arboreapprefloi Latini foro Femmininî per la ra- 
gione dianzi recata; come Pins alta, un alto Pino: Quer- 

cus magna, una gran Quercia : Ulmus annofa , un'Olmo antico : 
C;preffus infaufta s il Cipreffo di mal’augurio: Plaranzs Cefaria- 
na » il Platano di Cefare: Hec Pomus , 0 Malus , il Melo, ( ma 
Malus » quando fignifica 1’ Albero della Nave » è Mafcolino ) 


e Hec Pyrus il Pero, &c. - 


2. Quefti due ancora fono Mafcolini, Dwmzrs, Dumo ; luogo 
ripieno di bronchi , e fpine , e Spiz4s ; il Pruno. 
3. Quei ; che terminano in STER , fono Mafcolini , come 
Oleafter, Y Ulivaltro ; o Ulivaggine : Pinaffer » il Pino felvag- 
gio : Pyraffer; il Pero felvatico &c. 
| 4. Sono 


90 Nuovo Metodo. © 

a. Sono Neutri » Rober , cris, il Rovero; albero fimigliante 
alla Quercia; e fi prende ancora per la Forza, o Coraggio; Acer, 
sris s L'Aceros Siler melle , Virg. ilSilio pieghevole; Suder filve- 
fire » il Suvero falvatico . Du 

s. E fimigliantemente tutti i Nomi d’ Arbore ; che termi- 
nano in Um; Hoe Buxum ; il Bofso ; 0 Bofsolo; Hoc Ebe- 
sura » l'Ebano; Hoc Balfamum » il Ballamo; Hoc Ligaffrum, il 


Liguftro. l | 
6. Rubus è Dubbio , ma meglio fi fa Mafcolino ; A/per ru- 


bus . Virg. il Rovo fpinofo ; Rubus contorta s Prudent. Spina 
ritorta. 


» 


AVVERTIMENTO. 


Onciofiacofache appo i Greci parecchi nomi d° Arbore fien Mafcolini, i 
{ Latini o per imitarli, o per feguire la terminazione , ne han fatti anch' 
efli molti del medefimo Genere. 

Così Ennio appo Gellio 6. 13. c. 19. diffe , re5fo/gue Cupreffos ; PrifciaRo ap- 
po il Voflio Anal. li4. 1. ce, 13. attefta, gli Antichi aver fatti Mafcolini Platz. 
nus, © Populusz e Catullo ear. 61. dir volle piu tofto , Ulmus Maritus, che Ma. 
rita, come è in Pliniod:5. 19. cap.11. in Columella 175. 11, cap. 2. ciocche ?? 
Voffio crede men naturale, percire la parola Marito fembra riferbata al Ma- 
fcolino $ nulladimeno tal Nom® è Aggettivo ; ed haffi in Columella 2. 3, €. 11, 
Olevetum Muritum ; in Tito Livio 1:5. 7. B. P. Domos Maritas vagari ; e fimil» 
mente in Ovvidie , Caffe Marita, Faft. 2. 6. Stulte Marita , Epi. Medea , pare 
lando delle Femmine maritate | 

Si legge nella Scrittura , Eccl, 24. 21. Quafi libanrs non incifus, come che Pin- 
daro , ed Euripide abbian detto x As Bawos. I Latini par, che abbiano a bel. 
lo ftudio fchifato 1’ ufo di tal parola ; onde Virgilio la chiama , Thureem ver-. 
gam. 2.Geore. Columella 6. 3. Touream plantam Plinio lib, 12. cap. 14. Arborem 
Towriferam, come nota Arrigo Steffano nel fuo Teforo , alla parola Asfaros. 
MaTbus, ch’egli dice non aver giammaitrovate. per fignificare la pianta, 
truovafi piu volte in Plinio; Lsenzum Thurs, Virgas Thurts lb. 12. cap. 1,3 © 
fimilmente altrove, Thwris Arbor, per variar le par6le ; benche non appaja 
int qual Genere gli Antichi Y’ abbiano prefo , quando ha cotal fenfo. Sicche 
fenz? alcun fondamento Defpauterio 1’ ha pofto fra Nomi d° Arbore Neutrì, 
ciocche fare Verrepeo , e ?1 Voffio hanno fchifato . 

Sptnus è Mafcolino al parer di Prifciano ; ed è certo, chel’aurà egli offer- 
vato negli Antichi; ma poiche non nereca autorità veruna ; ildi lui avvifo 
poco ficuro al Voffio fembra, oltre però 1’ autorità di sì favio Gramatico , 
Servio in quel luogo di Virg. 4. ‘Teore. 145. Ft Spinos jam "Pruna ferentes y 
dice , Prusorum Arbor Spinus vocatur, Generis Mafculmi; nam fentés 3, has pia 
125 dicimus. E Defpauterio eziandio il mette fra’ Mafcolini ; itche abbiam 
fatto anche noi, 

Rabus è Femminino. appreffo Seneca, e Columella, e Prudenzio; benche 
tutti gli altri 1’ adoperino anzi nel Mafcolino ; e per ciò fi è da noi pofto qual 
Dubbio ; avvenga che Defpauterio gli dia folo la nota del Mafcolino. 

Suber, che Defpauterio fa Dubbio, è fol Neutro : Excepto Suzere , quod fic 
etiam juvatur. Plin. lib. 17. cap. 23. Ma P ha ingannato un paffo di quefto me- 
defimo Autore /:5, 16. c4p, 25. ove egli haletto : Serotmo autem germme malnus 
(/tp. germenat ) tardiffimus Suber ; ma non vi hachi non vegga, doverfi ivi leg» 
ger tardiffimo , com’ilmedefimo ha detto avanti, /erstm0. Si fatta lezione 
de migliori Stampe confermano 3 benche Ruberto Steffino fimilmente fiavifi 

nel 
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nel fuo Teforo gabbato, in cui egli fa Suse di tutti è tre i Generi fenz’alcuna 
autorità ; © fimile abbaglio di Genere , eziandio dopo eerretto il tuogo di Pli- 
nio, fi è introdotto in tutte le Stampe di quel libro, e quindi (parfo in quel- 
le del fuo gran Vocabolario, e da quefto in molti altri; nè Verepeo da fimile 
inganno fu efente . : -. i i 
Oleafer notafi qual Mafcolino da tutti i Gramatici antichî, e moderni ; e con 
ragione s pene Virg. ha detto , 2. Gear. Oleafter plurimus ; e Sacer Oleafier 12. 
nerd, s dove Servio nota efpreffamente , che debbefi dire bic Oleafier, Solo 


:- il Voffio de Anal, l:3. 1. c. 13. per difender Gaza , che ha fatto Prraffer Femmi- 


nino in Teofrafto » fervefi del luogo della 3. #3 Verrem, ove il Manuzio, e Rub.. 
Steffano leggono in Femminino , contendendo , che folo il Lambino legga » 
gn Oleafiro quodam s. Mafcolino 3 Sed snvrtis ltbr:s , foggiunge egli. Ma dovea 
pur riflettere, che ì° incomparabile Stampa di Grutero ha fimilmente il Maf- 
colino , ed avverte tal’ effer 1a lezione di tutti gli Antichi . Così veggiamo che 
l’Elziviro ; ficome in tutto P’altro , in ciò parimente ha quella Stampa feguito ,. 
E fomigliante lezione vien dalla ragione altresì foftenuta , percicche ,s come 
offerva Prifciano , tutti i Nomi terminati in Er della feconda 
fenza eccezione , fon Mafcolinf . DS: 
Quindi faremo conto di tutti gli altri Nomi ufcenti fimilmente in Ster, ch? 
è il finimento degli Alberi Salvatici,, che detto abbiamo efferigeneralmente 
Mafcolini, come han:fatto Verepeo , 1’ Alvarez, edi piu dotti Gramatici. 
La Terminazione in T7 , fignitica il luogo due ntate di certi Arbori, come 


eéelinazione, 


Quercetum, un luogo piantato di Querce , Querceto; Sal?um, un Salcetog 
Arbufium , un’ Albereto , o luogo piantate d’'Alberi. 

Ma negli Alberi fterili la Terminazione in Um prendefi per lo legno , o per 
la materia; come E/enym , Ebano; Ciznamomum, ta Cannella ; Buxum , 
il Boffo ; non per tanto trovanfi ancor prefi per gli Arbori ffeffi, come nota 
Servio ; ancorche Prifciano infegni il contrario ; ma vien couvinto dall’ au- 
terità d’Ovvidio 3. de Arte : 

Nec denfum folus Buxum , fracilefque Myrica. ' 
Nec tenues Cytifi , cultaque Pinus ab s 

Molti altri Nomi di Piante , o d’Arbufeelli prefi dal Greco è fi poffono ve 

der qui di fotto ne’ nomi finiti in Ss. 


De Nomi delle Frutta. 


Tn quarnito a’ Nomi delle Frutta, che gli antichi Gramatici credeano gene- 
raimente Neutri , noi non ne facciam qui parola , effendo sì fatto errore già 
da molti anni conofciuto . | 

E° vero però, che quando l’Arbore termina in U; , il Nome del Frutto qua- 
fi fempre termina in Um, come Pomus, l’Arbore de’ Pomi, Pomum, il Po- 
mo , trutto 3. Pyrets s il Pero , Pyrum , la Pera j Arbutus, Albatro, Arbutum , 
Corbezzolo , Albatrello. Ma ciò avviene a cagion della Terminazione , non 

ià della Significazione, perche Caftazea, N x, Daftylus, edaltri feguon la 


oro Termunazione , ciocche fembra non efferfi ben confiderato da Diomede , 
e Prifciano, 


REGOL A VII: 
De' Nomi Indeclinabili . 


Tutti 1 Nomi Indeclmabit, 
Qual fon Fas, Pondo, Manna, 


Lu 


- 
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92 | «Nuovo Metodo è 
L'ufo antico, che ne [anna 

Li fa Neutrs invarsabile . 
_ ESEMP |. 


Nomi Indeclinabili fon fempre Neutri; come Hoc Pondo è la 
I Libbra, o un pelo; Hoc Messa; la Manna. 

Hoc Fas; ciocch’è lecito; Hoc Nefas, ciocch’è illecito , un 
misfatto, una malvagia azione. | 

Hoc Moly , una forta d'erba; Gummi, la Gomma ; Sinapi, 
la Senape, e tutti gli altri Nomi in 2, o Y, che fon fempre 
Ncutri , ed Indeclinabili. 

Mille unum, un migliajo ; benche al plurale fi declini A4/- 
lia s ium; Hoc Corna , il Corno: Hoc Vers , lo Spiedone; benche 
al plurale fi declinino , Cornua, num, ibus, e fimili. 

Melos fuaviffimum, una Melodia foaviffima; Chaos antiquim ; 
l'antico Cao, Confufione. 

Hoc Frit» la fommità della Spiga;Hoc Gir, fpecie di feme 
detto altrimente Nigella. 

Gl' Infinitivi de’ Verbi fono ftimati anch’ effi Indeclinabili ; 
e Neutris Scire rezza » il tuo fapere ; velle tun è il tuo vo. 
lere. i 

E fommatamente ogni qualunque cofa, che ingroffo , € co- 
me Indeclinabile prendefi s è di Genere Neutro : Triffe vale. 
Ovvid. un mefto addio. Rex derivatum a Rego; la parola Rex 
è derivata da Rego. 

I Nomi parimente delle lettere fono Neutri per quefta ra- 
gione; #/ud A., Nlud B. benche fi truovino ancora Femmini- 
ni, riferendofi alla parola comune Lirera è come abbiam detto 


di fopra. 


A V VE RTIMENTO. 


GS! poffono in quefta Regola rapportare Cherudim , e Serapbim, che nella 
Sacra Scrittura, ed in S. Gio: Grifoftomo trovanfi Neutri ( benche in plu- 
rale ) perche fono Indeclinabili, sè xeesB?t : fe pur non vogliam dire , che 
Cupponvifi il Suftantivo Ansmalie s perciocche fi dipingono fotto figura d’Ani- 
mali. Ma per l’ordinario tai Nomi fon Mafcolini, come Nomi d’Angioli,che 
fi comprendono fotto la Regola de’ Nomi d’ Uomini , come abbiamo avvifato 
di fopra. Tale è il fentimento di S. Girolamo in Ezechiello cep. 10. Et guam- 
quam » dic'egli, plerique rd xeesfalu Neutro Genere $ numerogue plurale di- 
ci putant 3 nos fcire debemus, finoular:t numero effe Cherub Generis Mafculini, G 
pluralss ejufdem generis Cherubem. Ciocche ripete egli nel cap. 28. del medefi. 
mo Profeta. i 

Pondo è indeclinabile così nel Meno, come nelPiu: e quando fignifica la 


libbra» 
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tibbra , s'adopera nell’uno , e nell’altro numero : Pondo unum, una libbra 3 
centum Pondo s cento libbre. Quando erò fignifica un pefo in genere, s’ ufa 
folo hel Meno, e vifi aggiugne per l’ordinario , Ltbra , Uncia , Dodrans, @ 
fimile : Corona aurea libre pondo , Una corona d’oro di pefo d’ una libbra. 
Cum dodrante pondo mellis, Con nove oncie di mele . 

Bifogna anche rifiettere , che dicefi , Hec Gummisy Hec Sinapis, che A 
declinano fecondoil Genere della Terminazione. 


Da Melos par , che venga l’Ablativo Mel; 
Fitque repercufo dulcior aura Melo, 


Nel Poema-della Refurrezione attribuito è Lattanzio. Ma quefto è Abktiva 
dell’antico Melus, il cui Accufativo era Melum ufato da Facuvio , fecondo 


Nonio i 
Ti uovafi fimilmente Chao all Ablativo in Virg. Ovvidio , e Lattarizio « 


REGOLA IX. 
De' Nomi Plutali, 


x. Sta di gener Mafcolno 

Nome, ch' I fa nel plurale. 
>. Neutro tn A, 3. mE pur tale» 
4. Nel dittonzo LE. Fenomnmo. 


ESEMPI. 


1. i ai ch han folo il numero del Piu ; e °I Retto ter- 
mina in I, fon Mafcolini; tion altrimente , che Domi- 
wi: come, Hi Parifîiy Parigi: Hi Cancelli sBalauftri , Cancello. 

2. Quei » che finifcono in 4 ; fon Neutri > ficome Templa : 
Così Arma impia è Armi empie » fcellerate : Caffra » orum » il 
Campo : Zia, i Lombi: Bafra; la Città della Battriana nella 
Perfia, oggi detta ‘Termenda. 

3. I Nomi Greci ancori finiti in E; Cere grandia , grandi Ba- 
lene > Amcena Tempe, luogo deliziofo in Teflaglia. 

4. Quei; che fon terminati dal dittongo 4 » fono Femmini-. 
ni, non altrimente, che Mw/e : Doffe Arena, la favia Città 
d’ Atene : Tenebre denfes folta tenebra, - | 


AVVERTIMENTO: 


Andetta ordinariamente è Femminino.. Vedi appreffo le offervazioni fo- 

‘pra PE nella lifta prima . 
“°° Cete, o Tempe vengono dalla contrazione Greca Kxsra, n, Tiara , w, 
sl perche non dee recar maraviglia , fe fon plurali , e Neutri. Laonde Cice- 
rone ritenendo la parola Greca, diffe : Reatini me ad fua ai durerunt . | 
Ad Att. lib.4. 0p.15., e Solino all’incontro diffe , Cave Tempra , Nella raccolta 
degli antichi componimenti. sa 

| Dicefi 


“» 


Nuovo Metodo. 


. Dicefi ancota Cetss sed al plurale Cet: onde Plinio diffe Cetos nelP Acca 
fativo plurale, 16,32 cap. 1, 


Se vi fiano Nomi Proprj Plurati. | 


Mettiamo qui quefta Regola de’ Nomi Plurali, feguendo il Defpauterio s 
per la quantità de’ Nomi di Città , che comprende. Notifi petò col Sanzio » 
che propriamente non v° ha di Nomi Propr) pluràli, perche Athena, per e- 
fempio , erano diverfì luoghi piantati d'Uliviì Multe Atbenaides , five Oleve- 
tas dic’egli, de’ quali poi fifé una Città. - 

E così, quando diciàmo Parifii ) e fimili , noi intendiamo egualmente i Po- 
poli , e le Città ,,c° han prefo dapoi i nomi da’ loro Abitanti, non altrimen- 
te che Civ:tas fi è detta, grafò Civium unitas ; perche tal nome Cevitas nel fuo 
primiero fignificato , anzi per gli Popoli interi, che per le Città s’ intende ; 
ciocche fie ben fapere per intender gli Antichi , particolarmente Cefare nelle 
fue Guerre della Francia. E rifpetto a’ nomi de? Popoli dati alle Città Princi- 
pali , fappiamo dall’erudite Note del Sanfone Geografo Reale fopra la fua car- 
tà di Tefare s efferciò avvenuto molto tardi , e forfe dopo Coftantino ; aven- 
do quefte Città prima di taltempo o ritenuto il nome loro dato da’ Romani 
vincitori il quale era il medefimo della Nazione, addolcito dalla tegminazio- 
ste latina ; o quello, che l’adulazione inventato avea fotto Augufto’, in onor 
de’ Cefari, come di Fultomagus , Angers, in Angiò; Ce/eromagus, Beauvais, 
in Piccardia; Auguftodunum , Autunjzinella Borgogna ; Argufta Veromandorure, 
Vermand, in Piccardia , e fimili.  - 


REGOLA Xu 
De' Nomi Singulari in 4; ed in E. 


1. Ognt Nome de la Prima 
In A, E fa Femminino ; 
2. Ma Planeta è Mafcolino ; 
Tal Cometa ancor s efima. 
3. Pafcha fol ne le Devine 
Carte Neutro il Gener prende . 
4. Neutrt ancor la Terza rende 
Que ch’ A, E tengon nel fine. 
ESEMP J. 


1. T Nomi in 4, oîn£ della Prima Declinazione fon Fem- 
mininis Hec Ara , lV' Altare; Fama multa, molta fa- 
“ma s Hec Allia , Caminate, fiume; Haec Mufice , ess la Mufica; 
Hac Epitome s es » il Compendio. | 
2 Quefti due fon Mafcolini ; Dires Cometa » una infaulta 
Cometa ; Puleher Planeta, un bel Pianeta; ed appo i Tofca- 
sil 


“ 
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ni anche il Pianeto in Gio: Villani, e la Pianeta in Bocs. nel 
Lab. | n. 
| 3. Pafcha è Neutro; Pafcha proximum» la vicina Pafqua : € 
declinafi nella Prima » e nella Terza , Pacha, 4,0 Pafcha ; atis. 
4. I Nomi finiti in 4, o E, della Terza fono anche Neutri; 
Hoe Diadema » atis, il Diadema; 4Esigma » atis , un'Fnigma , 
indovinello » cofa difficile a fpiegarfi ; Mare follicituma , il Mar 
turbato . | 


AVVERTEIMENTO. 


Jora fignifica il Golfo di Vinegia , riferendefi alla parola Sus; ma è 
Femminino , quando fignifica la Città, che diede il nome a quel feno 
di Mare. Sicche egli fiegue fempre la regola della fua figuificazione , e della 
parola generale. 2, : 
Pafcha è Mafcolino nella lingua Ebrea, e Caldea ; perche, come abbiam 
detto , quefte lingue non hanno il Neutro. I Graci però han fatto Neutros 
perche l’han prefo come indeclinabile : daraoxa, mardoxa, ne’ Settanta; 
Cv de xa $ in San Giovanni cap. 2. 1 Latini han feguito i Greci ne] Generes 
benche i’ abbiano fatto della Prima , o della Terza. Nella Prima; come in 
Tertulliano : (%u1s folemnibus Pafche ? lib. 2, ad TIxor, cap. 4. ka Pafcha jejunares 
de jejun. adver, Psych, cap. 14. In Aufonio: Solemuza Pafche , eps. 11. 24 Pat, 
In S.Ambrogio , de Myjlerso Pafche , e così.quafi in tutti gli Antichi. 
Oggi però fembra ufitato nella Terza ; ifche ferfe-è avvenuto , perche a- 
vendolo derivato da rar x@ » Pator-, ‘han creduto doverlo declinare con gli 
dltri Nomi Greci terminati in MÉ , derivati da Verbi, come AEn:gna è Dog- 


A Dria , che #1 Def rauterio noti qual Mafcolino , è veramente tale, quae 


‘ ma (ge. non effendo però tal Nome originato dal Greco, ma dall’ Ebreo , co- 


me nota S. Girolamo, de celeb. Pufchae , la declinazione degli Antichi piu legit- 
tima fembra ; bènche Tertulliano , S. Ambrogio, e Lattanzio il'derivino an- 
ch’ effi da ao ge. Vediil Voffio de Aralozia lsb.1, cap. ro.» 

Simigliantemente N Nome M2252 , quando fignifica 1a Manna del Cielo, 
effendo in Ebreo Mafcolino , in Greco, e in Latino è Neutro , perche è in- 
declinabile. Fia dunque errore il dire, Czleftem Mannam , in luogo di Celefie 
Manna ; eintal fenfo rapportafi nella Regola degl’ Indeclinabili .. » 

Dicefi oltracciò Mazza | e , della Prima , e per confeguenza Femminino » 
ed allor fignifica i Bricioli dell’Incenfo, o della Manna, di cui fi fa ufo in- 
Medicina . Micas (Thbur:s ) concuffu elyfas Mannam vocamus. Plinio l4,1% 
cap. 14. 

Mammona , che ’l Defpauterio mota di Eener Neutro s è ‘Mafcolino . Vedi 


alla fucc. 74. 


Dama , Panthera , e Talpa fi comprenderanno nella Regola degli Epiceni 
mon guari appreffo . 


In quanto a Cometa , e Planeta , fon fempre Mafcolini, perche vegnendo 
da’ nomi Greci in 9yg , della Prima , che folo Mafcolini accoglie, han rite- 
nuto il loro Genere; € perciò fimiìmente cangianfi in Tes, o în Ta, Come- 


tes , oCometa, Planetess 0 Planeta; e la prima terminazione è piu in ufo ap- 
po gli Antichi ; come in molti altri . 


a perderrato, chitalRegolatien per generale, qual notolla Prifciano 
depo Varrone: perche da duoxAfag, fi fà , haec Cocblea , la Chiocciola ; 
Za prns, haec Charta , la Carta; d peeoyaeizas, bac Margarita‘, la Perla ; 
d uerent » Fac Metrete , Mifura Greca, che capiva 60. Carafe Nap. 80. fo- 


gliet- 


6 Nuovo Metodo - 


gliette Romane. Nelche dee notarfi l’errore del Vocabolario di Coftantino ; 
e di certi altri , che dicono w qererrà ; ingannati fenz altro ida Polluce 3 


ciocche condanna Arrigo Steffane nelfuo Teforo. ae I 

Hacci oltraccidgran mumero di tai Nomi iti 9yg , che il Genere colla Ter- 
minazione han cangiato s e forfe f due dicui trattiamo , cioè Cometa , e Ple 
zeta, Phan ritenuto » fol perche fi rapportano ad agrie : benche Tacito i 
accoppi a Sidus : Inter que & Sidus Cometes affulfit , de quo vulgi opinio et , tau- 
quam mutationem Regis portendat , Ann. 14. e Cicerone a Stella : Tum flacibus 
vifis Caleftibres , tum Stellis tîs  quas Graci Cometas,,noftri Crinitas vocant , que 
nuper bello Oftaviano magnarum fuertnt calamitatum prenuncie . 2. de Nat. One 
deimmaginàtal’uno , che Cometa poffa effere Femminiuo , quando il Qua, 
ed il Qruas rapportanfi folamente a Stellas, 0%, 


De Nomi in I; 


Trafandiamo qui î Nomi in 7, havendo dichiarato nella Résala VII che 
fon Neutri » e indeclinabili ; e per cìò paffiamo a’ Nomifiniti in 0. # lc 


REGOL A xi 
De Nomi finiti ino. | 


1.03 com Harpagos /Hic prende. 
2. Dirat Haec a Caro, e Grando, 
3. Ed al Nome in Do, Go, quanda 
Le due fillabe trafcende. ! 
4. Giunti a queflt 11 Nome in IO, 
Sia da Verbo , 0 INome nato. °° 
5. Ma da’ Numert sl formato, E: 
6. Come Pugio, ad Hic s unso. 
ESEMIDIU’5L 
I. JT Nomi in © fon del Mafcolino ; Hic Sermo s enis ; un 
Ragionamento s Hic Macro » onis» la Punta d'uria cofa; 
Hic Scipio s oniss 11 Baftones Hic Titio, onis, il Tizzone s Hie 
Ligo, onis s la Zappa; il Marrone; Hic Cardo, inis , il Cardine, 
l'’Arpione; Hic Harpégo » onis $ il Graffio,-o Rampicone. 
2. Quefti due fon Femminini, Hac Caro, Carnis, la Carne; 
Haec Grando ; inis s 1a Gragrinola. ul 
| 3. Mai Nomi ufcentiin do, Go; ( fuotche 1 già detto Har- 
pégo ) che hanno piu di due fillabe fon Femminini ; come 


Hec Arundo, arundinis s la Canna s Hac Dalcedo , dulcedinis , la 
— Dol. 


tafii.o dll 


è @ » -. 
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Dolcezza; Haec Forimido s dinis, il Timores Haec Imago , l'Im. 
magine ; Haec Faligo, ginis, la Fuligine . si 1 

4. Quei » che finifcono in 70 ; e fannofida Nome, oda Verbo, 
fon parimente Femminini; Haec Porsio (da Pars) la Porzione, o 
Parte; HaecTalio, onis(daTalis) Taglione » Contropaffo, quan- 
dofi dà ad uno la medefima pena ; ch’egliha fatto fofferire altrui; 
Haec Concio (da Cieo) Predica, Ragunanza; Haec Contagio ( da 
Tago per Tango ) Contagione; Haec Oprio( da Opro) la Scelta, Ele- 
zione; Haec Alluvio (da Alluo, cheprimaavea Alluvi al Preteri= 
to) Allagamento; Hae Dizio (da Dis, diris) la Signoria, Auto- 
rità, Dominio: Haes Religio ( da Ligo) la Religione, Cura di pia- 
cerea Dio, Scrupulo di Confcienza : Haee Rebellio (da Bellus ) 
Ribellione , Rivolta: Haec Legio ( da Légo), uno Squadrone di 
tre, quattro ; cinque, ofeimilaFanti , fecondo ivar) tempi della 
Republica Romana, etrecento Cavalieri. 

E particolarmente que’, che fon formatidal Supino : come Haec 
Leftio , lefhionis( da Letum) la Lettura: Haec Orario ( da Oratuma) 
l’Orazione, l’Aringa, efimili. l 

s. Di quelti Femminini in 70, derivati da Verbi, oda Nomi , 
è uopo primieramente eccettuarne i Nomi di Numero: come Hic 
Unio , omnis, l'Unità, ovvero la Perla, ed una forta di Cipolle ; 
che hannoun fol capo: perche all'ora vien fempre da Unws: ma 
non fi truova negli Autori Latini per dir l'Unione. Hic Duernio , 
il numero di due: Hic Ternio , il Ternario: Hic Quarernio » il 
Quaderno , &c. E ciò riducefi all’ Analogia della parola Comune * 
vedi la Regola III. > | l 

6. Deffene oltracciò eccertar Hic Pugios onis, ( da Puenus) il 
Pugnale. I Lal | | 


AVVERTIMENTO. 


Clo, che alcuni allogano in quefta regola, è Femminino , 0 perche fie- 
E gue ia parola generale Vox, o piuttofto perche ferba il Genere della fua 
primiera figuificazione » effendo ftata , fecondo Ovvidio » Echo una Fem- 
mina » che fu mutata in voce ; 
Arrbabo, ’Arra, oCaparra, è Femminino in Varrone : ma Catone » Plau- 
to » e Gellio 11 fanno Mafcol.ino , come anche i Greci baigfafr. 

Albedo, © Nigredo, com’anche Gratstudo, ed Zigratitudo, non fon parole 
Latine; comeche Severo Sulpizio fiefi fervito della prima, e Lipfio dell’ulti» 
ma. Vedi °l Voffio de Vitis Sermonis . Poriamo in lor vece adoperare Albor s 
Plaut. Varr. Nigror, Cic. Nigrities, e Negritudo. Plin. Per gl altri due fafli 
la circonfcrazione 3 Gratus antmus s Tngratt animicrimen, Ge. Cic. 

Cupido è taì volta Mafcolino ne’ 


e la; Poeti: Decepta cupidiue fallo . Oraz. lia, L. 
fat. 1. Contraito cupidine . Hem car. 3. od, 


tto cs 16. Non così negli Oratori, fe non 
quando fignitica il Dio Cupido. 
Marzo è Femminino in un follu 
. Volume Primo, 


ogo di Giovenale : Plesa jam margine libri + 
Sar. 1. 


98 Nuovo Metodo. 


Sat.1. da quefio in fuori egli è fempre Mafcolino; come ia Plin. Margine du ansie . 


cronem emiffo , foriseffufo s intus replicato. lib. 9. cap. 33.in Ovvid. Gremineus 


Margo fontis, Met. 3. In Varrone , edin altri fimilmente . E vero, per rela- 


zion di Carifio che Macro, e Rabirio l’abbiano anche renduto Femminiîno 5 
ma ciò non è da imitarfi , e debbefi rapportare alla Regola Generale. 

Perduellio è Femminino, fecond’ il Voffio } è Mafcolino. fecondo gli altri 
Gramatici . Potrebbe effer Femminino , quando fignifica l’azione , cioè la fel. 

nia, e Mafcolino , quando fignifica il fellone ; ufandofì per l’uno, e Pg 
l’altro. Telios fi truova Mafcolino in Tertulliano ; Adver/us Marcion. lib. 4. 
ma Gellio liz. 20. cap.1. I'ha fatto Femminino, ed è più ficuro. 

Uzio fi prende da tal’ino in Femminino , per fignificare l’unione ; ma e’non 
fu mai in cotal fenfo negli Autori Latini; il perche quando Tertulliano diffe : 
Reges, qui fingulares in tmione Imperit prafent. lib, 1. aAverfus Marcion. e: 4 
Ja parola Uzi0 non fignifica Societatem , ma T/nitatem , povida . Ne fi può fcor= 
gere di qual Genere fiafi in quefto luogo , perche non ha Aggettivo. 

Lo Scioppio eccetta ancor qui da’ Femminini in ZO, Teruto, Quaternio, e 
Sento; ma tai Nomi fono Aggettivi, e fuppongono Nyumerus , quando fon nel 
Mafcolino , come Senio , che fi prendea particolarmente per lo Punte di fei 3 
mel giuoco de’ dadi... All'incontro noi veggiamo alla fine de”libri , flampati da 
p.uintendenti della lingua , come Ruberto Steffano , Aldo Manuzio , Afcene 
zio, edaltri, che parlando de’fogli delle ftampe, mettono, Sant omnes Ter. 
niones s Quaterniones Gi. dove fuppongonvi /chtte , cherte, litera ) o altre 
fomigliante Femminino . 


REGOLA KXIL 
De' Nomi in M, C, L, T.. 


1. Quec hanno My è C ale; 
È o T Neutri effer se di 
2. Mafchio 1! Sol gl antubi fenni. 

3. Mafcolino, e Nemro il Sale. 


ESEMP J. 


3. Y Nomi finiti in x fon opa: terminati inUM, della fe< 
I conda Declinazione, e del Genere Neutro ; come Hoc 
Templum , il Tempio; Hoc Aurum falvum, l’Oro biondo; Pul 
chrum Lusdunum , la bella città di Lione; Hoc 2/yricum, laSchia- 
vonia , provincia; Hoc Liguffrum, Liguftro , fiore, ed albero ; 
Hoc Pomum s unPomo ; Hoc Mancipism , loSchiavo » ela Schiava; 
Quei , che finifcono inc, oinL, coin 7, fondella Terza, e 
fimilmente Neutri; come Zoc Halec , ecls, la Salamoja , oilPe- 
‘fee in falamoja; Lacnovum, latte frefco; Animal fortiffimuns , A- 
nimale fortifimo; Me/purum , il Mele puros Capurmizidum » una 
Tefta netta è lucente, ofparfa d’unguento. 
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2. Solè Mafcelino ; Solignens , il Sole ardente, | 
3. Sal; il Sale, i11Mare, laSaviezza, parole ingegnofe , o mot- 
tipungenti , egliè Dubbio, ma pe: lo piu Mafcolino; Sal apriff- 
mus pecori. Plin lib. 19. cap. 73, il Sale utilifimo albeftiame; Sal . 
soffum , Columel. /:5, 12. cap. 53. Sale paffato perlo fuoco; Sales 
Attici, Cic, Epiff.lib.9.15.Idettiacuti degli Ateniefi, | 


AVVERTIMENTO, 


Q non annovero qui fra’ Nomi in UM, i nomi proprj d’ Uomini, o di 
I Femmine, che fieguono fempre il Genere della loro fignificazione per la 
Regola generale , come è chiaro. 

Debbonfi però qui porre i nomi Greci in ON della feconda Declinazione , 
che’ Latini cangiano in UM 3 come Hoc Gymnafion , 0 Gymuafium, un luogo 
d’ efercitamento. | da | 

Quegli in ON della terza fi comprendono nella Regola feguente . | 

Sal è per l’orditiaria Mafcolino , e talora Neutro, ma nel Singulare, e per 
fignificar folamente il Sale : 92} eolfum, % modice infrattam. Columell. loco 
cit. Truovafi anche nel Flurale in quefta Agnencazione : Siguis Sales emerit, l. 
11. C. de Veltigal, Sales frittos addi nt s Pall. Negli Autori puri è cià raro . 
Ma nell’altra fignificazione d’arguzia è ufitatiffimo nell’uno , e nell’altro nu= 
mero : Sales, gui în dicendo mirum quantum valent $ Cic, în Bruto. Dolti Sales, 
Claud. Nullam Artem effe Salis, Cic. de Orat. i 

Halerem in Marziale 15. 11, Epig. 27. viene da Helex Femminino 3 ma Halec 
È AR ri DO i 
è fempre Neutro ; € nel luogo di Plinio l:4, 31. cep. 8. che cita il Calepino , 
Halec imperfetta , Îe migliori ftampe hanno : Vitium bujus ef Halex, imperfelta, 
nec colata fex ; parlando quivi Plinio delle buone, e male qualità di fomiglian- 
ti fallumi, e per mala qualità reca 1’Halex , ch'egli dice effer la feccia; non . 
ben maturata, e non colata. nu . l 

Lac è una parola mozza in luogo di Leffe è per loche feriveafi fimilmente 
Lat. Maeravi oltracciò La/tis Femminino, come fi vede nelle antiche Chio= 
fe, Laffem per YeAa , edappo Plaut. in Bacch. a/. 5. /cen. utt. 

I Nomi in D, chefi giungono ordinariamente a quefti, fono o Aggettivi » 
o Pronomi, come 78, Aliud, Îlud, Qua, Quod, (ce. e per cid a quefta Re . 
gola non appartengonfi. 


REGOLA XIII 
| De' Nomi in N. 

I. N fnal fa Mafcolino. 

2. INeutro°! Men ds fin fara : 


3. Gluten, Unguen Neutro il fa. 
4. Sindon, Icon Femminina . 


E SE MP J. 
I, ee terza Declinazione, che finifcono in N; fono 


‘ordinariamente Mafgolini , qualunque terminazione rice- 
o G è Vano» 


100 Nuovo Metodo è I 
vano , 0 in AN5s Hic Pean, anis , Canto allegro ; Canzone în 
onor d’Apollo: o in EN; Hic Peffen, il Pettine , Archetto da 
viuola; Hic Ren, al Plurale Renes, le Reni; Hic Splen, OLien » 
enis, la Milza: OinIN; Hic Delphin ; inis s il Delfino: vinoN; 
HicCanon » onis , la Regola; Hic Agon s oniss Combattimento ‘s 
Lutta. ” ‘ 

2, Quei, che terminano in Men, fono Neutris Lsmen jucsen- 
dum» un lieto Lume; F/umen rapidum, un rapido Fiume; Hoc 
Flamen ; il Soffio, il Vento. | 

3. Neutri parimente fonos Hoc Gluren » inis » la Colla; Hoe 
Unguens inis  l'Unguentos Hoc nguen » inis » l’Anguinaja. 

4. HecSindon,s il Lenzuolo; Hee 2eon s Immagine, o Statua 3 
fon Femminini. 


AVVERTIMENTO. 


Nomi in ON della Seconda per lo piu terminano in 7/M, e gli abbiam com-. 


prc nella Regola precedente. 35, Mer 
men s che figuifica un Sacerdote de’Gentili, è Mafcolino per la Regola 
fe’ Nomi d° Uomini. 

Hymen è ancor’effo Mafcolino » o perche fignifica il Dio delle Nozze ; cd È 
Nomi degl’Iddii , prefi per lecofe, acui fopraftanno » ritengono fempre il 
Jar Genere 3 come ‘/upiter è per l’Aria , Mars, perla Guerra ; Hymen », per le 
Nozze , le Canzoni Nuziali, le Membrane , ‘nelle quali ftà rinvolto il Feto s 
e tutte altre pellicefle , come quelle , che circondano gli occhi , &c. o perche 
. quefta è parola totalmente Greca , ed ha ritenuto il fuo Genere ; d Jpsriv > Frog. 

Icon è parimente Greco » ed affatto non fi ritrova in Latino ; egli è fem. 
pre Femminino , benche s’abbia appreffo Dione osixwr rod Ilouwn'oy . 
| I:b. q. La fiatua di Pompeo s lib. 43. felfine. 

Python s per loJSerpente » che fuuccifo da Apollo , è fempre Mafcolino , 
comein Claudiano , 4. Paneg. Honortt . 

, Caruleus tali profratus Apolline Python . 
Ma quando Tibullo difle , /:2. 2. El. 3. 
Delos ubi nune s Phebe , tua ef? ubi Delphica Python? 

E’ non notò già Pytbox il Serpente , nè la Pitoniffa , o fia Indovinatrice 1 co- 
me fpiega il Calepino ; ma la Città , il che fi fa chiaro dal congiungere , De- 
dostua, con Delphica Python, come due cofe fimiglievoli ; onde Euftathio 
c’infegna, che la Città detta prima Delphi, fu di poi appellata IIude) , o 
Tluday: avvegnache vero fia, ch’ella fu così detta dal Serpente, fotto la 
cui forma eravi adorato Apollo . Voff. li3. 1. de Anal. cap. 24. 


REGOLA XIV. 
De' Nomi in AR, ein UR. 
1. Ogni Nome en AR finitoy 


2. Come in UR, Neutra fi legge. 
| Ze Fur- 


(e 
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a. Furfur fol De ngn 101 
e FU l Jo rotta ta te Cql 
3° Sè fra Mafchi fabilito: 


i 1. Y Nomi in AR fon Neutri; come Lagsear, O Lacunar ay- 
vu I reum » il Tetto, o Palco dorato; Hoc Jubar s lo Splendor 
del Sole; Calcar argenteum, lo Sprone d’argento; Hoc Bacchar , 
Erba contraria alle Malîe, detta Baccara. 

2. Quei, cheterminano in UR, fono anche Neutri; Murmay 
rascam, unroco Mormorio; Ebur venale , l’Avorio vendereccio; 
Gurrur ficcum, la Gola afciutta. 

3. Farfar s laCrufca, o Semola, è Mafcolino. 


AVVERTIMENTO: 


Usar fu prima Mafcolino , com’ Ennio appreffo Prifciano diffe , Albus Fre 
J Bar , per fignificarla Luna ; ma gli Autori dappoi l’han fatto fempre Neéu- 
tro , come Orazio , Ovvidio, Stazio , Plin. &c. 

Il Defpauterio dice , che Lucer , prefo perun Uccello , fia di genere Feme 
minino 3 ma è noto da Fefto , da Carifio , e dalle Chiofe di S. Cirillo , che 
Lucar non fignifica altro, che il danaro, che s’impiegava a far le fefte, € 
giuochi pubblici, ed a pagar coloro, che gli rapprefentavano. E fecondo S. 
Ifidoro » viene da Lucus, perche il danaro , che rendevano le felve del pub- 
è blico, pofte perl’ordinario intorno alle Città, era aciò deftinato. In tal 
, fenfol’ha prefoancheTertulliano, quando parlando di S. Gio. Pattifta , di- 

ce: Contymeliofa cede truncatur in puelle faltice ( per faltatricis ) Lucar. Advera 

«Sus Gnoft. dove fi fcerne averlo egli fatto Neutro. 

Baccher, è fempre Neutro $ Baccher rufficum. Plin. lib. 21. e. 6. Ma fi dice 
Baccharis Femminino, ciò che ha ingannato lo fteffo Defpauterio » che glà 
confonde, Baccharis vocatur nardum rufticum. Idemliz. 12, cap. 12. 

‘Guttur prima era Mafcolino ; onde fi truova ancora Guttyrem in Plauto più 

d’ una volta. 

Murmur s truovafi Mafcolino in Varrone ; Verus Murmur ; fecondo Nonio + 

Trtur , la Tortora, 0 Tortola. Vedi l’ultima Regoladegli Epiceni. ° 


R E GOL A XV. 
De' Nomi in ER. 


1. ER vwo/ Hic. 2. Linter Hxc chiede. 
3. Iter, Ver, Cadaver, Uber, 
Hoc, e Frutti, e Piante. 4. a Tuber 
Tutti e tre l'ufo gli diede. 
G 3 ESE M- 


102 | Aluovo Metodo. 


. E SE M.P J. 
I. T Nomi in Er, fon Mafcolini; Ager almus s una Tetra fer- 
tile, ed in cui fi ha ben da vivere; 7rber frigidus s una 
- Pioggia fredda s Aerfalubris s un’ Aria falutevole ; Hic Cancer , il 
Canchero » o Granchio s Hic Vomer, il Vomero, l 

2, Hac Linters il Palifcalmo, Burchiello, Barchetta da pelca- 
tore, è diGenere Femminino, | | 

3. Quefti fon Nettri s Zter altum, Cammino alto , erto; Ver 
amanums Primavera piacevole; Cadaver informe» Cadavero , 0 
corpo morto difforme ; Hoc Spinrer s Naftro , o Fettuccia annoda- 
ta infula (palla; ofibbia; Uber bearum » Poppa abbondante . 

I Nomidelle Piante, e delle Frutte fono fimilmente Neutri; 2;- 
per crudum» il Pepecrudo; Hoc Sifer s la Carota ; Hoc Cicer, il 
Cece ; Hoc Lafer s Erbadetta Gorgolaftro; Suber , il Suvéro. 

4. Tubers quando fignifica Gonfiezza, Tumore, Enfiamento, 
è Neutro, da cui vien Tubercwlum , un picciol Tumore. Dello ftef- 
fo Gener'è, quando fi prende per lo Tartufo , fortadi Fungo , che 
fi genera fotterra. Quaado fignifica l’Arbore, detto Azedarache 
connome Arabo , € dal Mattioli Sicomorofalfe, è di genere Fem- 
minino, per la Regola generale, e quando nota il frutto di quett* 
Arbore, che fecondo Plinio , è piu fimile a minuti granelli , 
che a frutto alcuno , è Mafcolino : Oblacos Tuberes forvari juffit . 
Suet,in Dom. cap, 16. | 


| AVVERTIMENTO. 


I truova in Marziale /.13. 60.43. Et verne Tuberes , ilche ha fatto credere a 

S molti, che Tader, pito per lo frutto , foffe anche Femminina ; non con- 

fiderando, che quefta è una pura Appofizione ; per direi Tartufi nati nell 

Orto noftro, non altrimente, che il medefimo Autore diffe : Vernas Equites , l.1. 

85. ngti-dalle proprie ferve: Verna lber , lt6.3. $. nato, acompofto in Roma. 

Cucumer non fi truova negli Autori antichi, ma bensì Cucwzmss, eris, Ve- 
di la Regola in Zf. \ | | 


Verber , nonè in ufo, al riferir del Voffio; màil Genitivo Verderis, e Ab. 
Jativo Verbere . Scorgefi dalla terminazione del Più effer digenere Neutro ; 
Verbera lenta pati. Virg. Geor. 3. 208. fofferir lente battiture . 

Linter fi legge Mafcolino in un fol luogo di Tibullo : ‘ 

Exiquus pulla per vada linter agra . lb, x. E lg. 5. 
3] che ha potuto egli fare per dare armonia, e graziaal verfo, che avrebbe 
Coverchie 4; s’aveffe detto Exieua, | 
, Faver i truova Femminino in Plinio 14.26. cap.6. Laver cotta , fupplo berba.. 
Si truova nel medefimo Autore; Tres Syeres, dal quale parlare tion fi puo 
fcorgere , fe ’1 faccia Mafcolino, o Femminino . uni 

Cancer , che ’l Defpauterio dopo Prifciano dice effer Neutro ; e delle Terza, 
quando fignifica il Ganchero s egli è fempre Mafcolino,e delia Seconda,anche 
in tal fignificato appo i Latini : Eedem vulnera putrida s Cancrofque purgabet , fa= 
sofque factet . Cato de RR. cap.157. È vero è che intalcuni Autori Ecclefiaftici 


fitruo- 


“ 


9 
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Rrruova Neutro : Sermones eorum, uè Cases A Y pefiemfusiendo vitatote , (de. 
$, Cipriano ké. 1. Epift. 8. ma non dee imitarfi. Perche rifperto al luogo &’ 
Wvvidio è che ha fedutti molti : 
Utque radura late folet immedicabile Cancer, - 
- . Serpere,(Gillgfatnitiatis addere partes. x. Met. f. 12. 
è ‘chiaro, ce Immedicabile fi rapporta 2 Malum, nona Canetyr. 


De’ Nomi in IR. i a 


INonmiin 72, come Hir, la Palma della mano ; A5edir , 1a Pietra s chè 
înghiotti Saturno in cambio di fuo figliuolo , fono indeclinabili A fecondo Pri- 
fciano , e confeguentemente Neutri , per la Regola VIIL .. 

Gli altri, come, Levir, il Cognato, s’appartengono aîla Reg gola gene-. 
rale de’ nomi d’ Uomini, il alia fenza fermarci i in cb termiuaziase . 
gafiamo a quella in OR — 00 | 


R E G © L A_XVL 
De' Nomi in OR. 


1. Fien Mafchik è Nomi in OR. 

a. Arbor fol Femuna rendi. ©. 

g. Mat: feguenti in Neutro Lago I 
Adora .quors Marnior 3 


ESEMP ]J. 


Nomi inOR fon Mafcolini; ; Amor Divinus , l Amordi Dio; ; 
Dolor acerbus, un Dolore acerbo s Zic Decor s oris , la Gra- 
zia, la Bellezza. |... 

2. ArborèFemminino; Arbor mala, un’ Albero cattivo, per- 
che gli Alberi fon come le Madri ,. che. producono le frutte , e i 
rami; vedi facc.88. 

3. Quefti quattro fon Neutri ; Cor lapidesim, Cuor di pietra; 
Ador > adoris s. Frumento netto; Marzsor su s antico Mare. 
mo ; dEgnor sumidur ; il Mar gonfidò.. ——- ue | 


AVVERTIMENTO.. | 
M Olti Nomiin: OR s davanfi prima al Femminino , di che n° è cia afl- 


v 


cora Tfzor . Quindi trovafi appo Ulpiano , Mid:er defenfor gh. 2. ad S.Co 
felgear in Ovvidio , Ep. 2 : 
Sponfor'conjngit fat Dea pilta fui. 
E benche qui fembri effere Appofizione , tuttavia potrebbefi dubitare ’ che tal 
Nomi non fiano ftati del Genere Comune. 
Altri èrano del Neutro , come in Plauto, Mercet, s. 2. Nec calor , nec frieme 

metao. Onde alcuni avendo mutata la terminazione, han ritenuto il Genere s 
come Sfecinor, da cui per Sincope fl è fatto prima Feror, di poî Sfecur, orss a © 


Neutro. 
G 4 I Com- 


» r docs =" ® 4 
To : Iuovo Metodo. 

“ Comparativi fimilmente in OR erano ; fecondo Prifciano , di cutti 1 Gens 
ti; Bellum Punicum pofterior , Caffio Hemina appolo Reffo . Cod ancora Decor 
in Aufonio in vece di Decus: ig TR bid 

Dum Decor egrezia commeminit Patrie . Ju Coronide Profefs.. 

Quindi fi fè a credere il Voffia nel fuo Etimologico sche 446r , oris, colla O 
| breve, qual’è in Aufonio , 74y1/,s. foffe una parola antica ini vece di Ads Neu= 
tro , come Decus ; alloncontro sche Adororis s lungo , fia Mafcolino , feconda 
Prifciano sli5.4. ove cita Garmnio 5 Orazio perà fi è fervito di A4dor Neutro 3 

Palea porreltus în borna - -- Effet Ador, loliumque è lib. 3, Sat. 6, 


DeÈ Nomi in UR. 
I Nomi in UR fono pocanzi co” Nomi in AR mentovati, perche convenigo= 
mo nel Genere., permodo che de’ Nomi finiti in 2, due terminazioni in ER . 


ed OR , fono generalmente Mafcoline, e due Neutre in AR, ed UR. La termio, 
azione in ZR abbraccia i due Generi, ma appartienfi alle Regole generali. 


REGOLA XVII 
De” Nomi în 45.0. 


t. AS Mafchile è nella Prima. 

2. Nella Terza ad Hxc s'attienea 
. 3° Vas è Neutro. 4. Ma fe viene 

4. Antis d As Mafchio s effima, 


ESEMPI 


1, JE in 4 della prima Declinazione fon Mafcolini; 
_ come Hic Tiaras s e, la Mitria , o Turbante; Hic Pba- 
sias s e, una fpezie di Serpente s Hic Afferiass e s una Pietra | 
preziofa . Ma effendo tai nomi Greci s cangianfi fpeflo in 4, 
fecondo la terminazione Latina; ed all'ora foti Femminini; co- 
| Mme Haec Tiara) edi. i 

‘2 I Nomi in 45 della Terza fon Femmitiini s /fas formofa ». 
la bella State ; Lampas notturna » la Lamfana di notté; Pieras 
antiqua , la Pietà antica, &c. i z 

3. Vas, vafis, che fignifica ogni fpezie di Vafo, è Neutro. 

4 Quei ; che terminano in 5; ed hanno il Genitivo ns 


zis » fon Mafcolini ; Hic Adamas, antis, il Diamante ; Hic Gi. 


gas a antis , il Gigante ; Hic Elephas s antis s l’Elefantes o Liofante. 
AVVERTIMENTO. 
S', affis è Mafcolino con tuttî î fuoi compofti. Vedi la Regola IV.Lo 


fteffo dicefi di Mas, aris: ma fi comprende nella Regola genetale della 
diftinzion de’ due fefli, i | p - 
. I10= 


Va 


= —_——— v—r- -—» — -+ 


De Generi. 105 

"Artocreas s &. Eryfipelas fono Neutri, ritenendo Îl Genere , che hanno in 
Breco , effendo della Quinta de’ Contratti ; il primo fignifica il Pafticcio, ufa- 
ta da Perfio , /at. 6. il fecondo ; la Rifipola , morbo, ed è in Celfo , 125.5, c. 26. 

Nonio pretende, che 4Etas fia ftato prima Neutro » € vuol provarlo cor 
quefto luogo di Plauto : 

fut hoc atate ezercitus , Trin. 4. 3. 

Ma fe le migliori ftampe, che noi oggi abbiamo, leggono s Hac etste, nel Fermo 
minino ; onde fi dubita, che forfe Plauto non abbia fcritto ,Hor etatis, per die 
Tè, etatetam pracipite, (4 effeta, inetàtanto provetta; e quafi confunta $ 
ficome nell’ Anfitrione diffe , Hoc molt:s, per bac notte , 0 notte intempefta, cf- 
fendo notte ferma, o nelcuor della notte. E tal’ è ’1 fentimento dei Duza. 
Notifi alla s ita non effer fempre ben .ficuro ciò, che dice Nonio, e che 
forfe glrefemplari , di cui fi fervì ( fecondo che afferma il Voffio ) eran d° af- 
fai falfificati , e imperfettiffimi. 


REGOLA XVIIL 
De* Nomi in ES, 


1. Femminile è PES mn fine: 
2. Dies dubbio . 3. AES Neutro è detto» 
4. Hic vuol Trames , :/ 7ragettos 
—Poples » Limes, #/ Confne: 
A cus giunti la Parete, 
Fomes » Stipes » Pes s0 fcorgos 
Termes , e Gurges , #/ Gorgo è 
Palmes , Cefpes , con Magnete. 
1) Mafch:il voglion pur feco 
Tapes , bla » con Sorite, 
5. E le voce tutte ufcite 
Fra’ Romani dall HX Greco. 


ESEMP J. 


‘2; YNomi terminati in 5 fon Femminini; Rwdes immota » fer- 
ma Rupe, Merces certa è Ricompenfa ficuras Zides fan= 

Ha » 1a Fede fanta; Hee Ales, itir, 1 Uccello. 
2. Dies è Dubbio, mail piu è Femminino nel Singulare; Dies 


Sacra » un Giorno facro ; Longa Dies, lungo Tempo. Nel Plurale 


per l’ordinario è Mafcolino 3 Preseriti dies, i Giorni paffati. I 
fuoi compofti fono piu ufati nel Mafcolino, Meridies » il Mezzo 
giorno; Se/quidies s un Giorno, e mezzo, &c. 

3° LES > 


106 Nuovo Metodo. | 

' 3. 486, eriss Îl Bronzo, Rame; Ottone, è Neutro: << o. 
‘ 4. Tuttii feguenti fon Mafcolini; Trames, il Tragetto , il Tra? 
mite ; Peoples, la giuntura, o ’lcavo dietro al ginocchio; Li- 
mes , il termine; Paries, la Parete, il Muro } Fees, l’Efca; 
Stipes » il Tronco; Pes; il Piede ; Termes, un Ramo:co’ frut- 
ti 5 Gurges; il Gorgo, Voragine ; 2al/mes , Tralcio è ramo di 
Sr è Cefpes, Cefpo; Cefpuglio , o Piota, Zolla di terra con 
erba. | 

| g. INomi Greci, chevegnendo dalla Terminazione inH® ; nel 
Latino fanno in ES, fon Mafcolini , o che fiano della Terza; coi 
me Magnes, etis, la Calamita; Tapes, etis, ilTappeto ; Lebes, 
etis,.laCaldajas Acimacess Orar. Medus Acinacesz Scimitarra , 
Storta , Spada all’ ufo de’ Medi. O che fien della Prima; Hic Ce- 
metes s &s la Cometa; Hic Ssrites se s una fpezie d’ Argomen- 
to; Hic Pyrites , a, Pietra focaja, Mola; o Macina, ed altri 
fomiglianti Nomi di pietrel; zie d6/ynsbites , i Vino d° afsen- 
Zio ; Aromatites:s Vibo aromatico ; Cioè fatto con'aromi , ed 
altrj fimili.: È # È s Ve - 


AVVERTIMENTO. 


Romatites, fi prendeancora peruna pietra preziofa ( che 1 Cefalpino 
A ftima pffer l’Ambra ) così chiamata per lo fuo odere. Plinio 114. 33. c.10. 
l’ha fatto Femminino: Aromatites & spfa in Arabia tradstur gioni, riferen- 
dofi fenza dulibio a Gemme , fecondo 1’ Avvertimento dato nella Regola IH. e 
fi troveranno molti altri di sì fatti nomi di Gemme Femminini nello fteffo Au- 
tore per l1 medefima ragione. |’ ©’ 
. Maglialtri Nomiin ES, prefi da’ Greci fimilmente in E}, fon Neutri, 
perche ferbano il Genere Greco, come Nepentbes , fpezie d’ Erba adoppiata ; 
Hippomanes, pezzolino di Carne folla fronte , con cui nafcono i Polledri »0 
‘altro veneno abile a fare arder d’ amore. | - 1 
I Gramatici s° affaticano in determinare , diche Genere fia Mexges, ses , il 
fafcio delle Spighe . Defpauterio , ‘1’ Alvarez dopo lui , il fanno Mafcolino ; 
ma Prifciano non P eccetta da’ Femminini ; ciocche non folamente Verepeo, 
-@ 71 Voflio han feguito , ma tutti i Vocabolarj altresì , che ’l notano qual Fem- 
minino , così trovafi in Plinio 45. 19: cap. 30. Inter duas mergstes /pica diftringi- 
ur; dove Merges non fignifica la Spiga delle biade , ma ”1 Ferro, col quale la 
fpiga fi recide, come nota il Calepino s che legge dos Mergites al Mafcolino. 
Ma le antiche ftampe di Plinio, e ‘1 Gran Teforo della Lingua Latina-leggono 
mel Femminino. Altri dicono » Che ’lluogo fia guafto, e debbaleggerfì:; /te- 
rum è defelta mergite . Altri correggono inter dues mergas , perche si fatto ferro 
da fegar le fpighe, dicefi merga , da Columella lb. 2. cap. 21. ec da Plauto si° 
Pensi, all. 5, 2, . 
Palas vendundas Sibt , G mergas datass 
Ut bortum fodiat's atque ut (inerte metat, 


minino . 


Defpauterio mette qui fra Mafcolini Velres, Verro, Porco non caftrato ; 
Artes, il Montone. Ma ciafcun vede dover quegli efer Mafcolini per la Regola 
i gene- 


Comunque flafi, abbiam noi feguita 1’ opinion comune s lafciandolo nel Fem. 


Vai 


red “-©- —=—-—e ne - 
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| De’ Gener:. | 
generale de’ due fefli. Nè convienfi mettere in briga , che queft’ ultimo ligni- 
fica ancora una macchina di guerra , perche la cofa, così come 1a parola , è la 
medefima , chè anche noi in Italiano chiamiamo l’Ariete, il qual nome egli 
ebbe, o percheurta, ed abbatte le mura , 0 perche era ferrato con nella pun- 
ta unatefta d’Azgiete. se î 

‘ Mette ancora fra quefti Ames, Pertica da uccellare , e T'udes, il Maglio, 0. 
Martello. Altri vi aggiuagono ancora Trsdes , una macchina da ficcar paliin 
tertaz ma fenza autorità ; onde il Voflio avvifa , che farebbe meglio aftenerfi 
di congiungerli con Aggettivo , l’uno , o l’altro feffo determinante. 

Vepress nonfidice nel Nominativo fingulare , e perciò l’abbiamo rimeffo 

alla Regola de’ Nomiin Z, come fatto anzi da Vepres s al fentir del Vollio. 


Del Cenere di Dies. 


Dies, dice Afconio, Feminino genere tempus 3 € ideò diminutive Diecula 
dicitur breve tempus, (G mora. Dies horarum duodecim generis Mafculene ef ; 
vende Hodse dicemus, quafi hoc die , lib.2. in Verrem. 1 
‘ Somigliante diftinzione ufata da un” Uomo sì provetto » non deffi affatto ri- 
gettare ; particolarmente, perche ella è conforme al fentimento di tutti i Gra- 
maticì. Nulla però di meno gli Autori han fovente difprezzata , avendo far- 
to Dies Femminino , anche per figuificare un Giorno fiffo , e determinato = 
famque dies infanda aderat . Virg.2. En. v. 132. Nomina fe faturum , qua 
eso vellem die. Cic. l. 7.3 Epift. 23. Quod antiquior dies intuss Isteris adfcripta 
fuifet ? De în Cafaris. Idem lb, 3. Epift. x. Nosin Formiano effe volumus 4 
que ad Prid, Non. Majasy co fi ante eam diem non veneris , Rome fe fortaffe 
videbo. Idem Att. leb. 1. 12. Eadem die germinat , qua injettumeft. Plin. 1.13. 
s. 23: Poftera die $ staque rum ad fratutam horam omnes conveniffent. Juftin. 125.6. 

a nel Piu queito Nome ordinariamente è Maicolino, benche truovifi in. 
Cicerone : O reliquas omnes, dies noltefque cas y quibus Gc. pro Cn. Plancio. 


REGOLA XIX. 
De Nomi in IS. 


1. Haec vuol IS, ch'in fine è melfo. 
2. Ma fe all IS ma: LN precede, 
a) Mafchile f concede 4 I 
Collo fiuol, che fiegue appreffo: 

Colisy Caulis figata 
Axis, Orbis, Callis; Folliss 
Fuftis, Lapis, Vepriss Collisy . 
Sentis, Torrisy cos Aquali. 

Qui con Sanguis l'’Unghia è poflas 
Pollis, Cucumiss &-Menfiss 
Caflis, Vedis 9 Fafcis, Enfis. 

' Pulvis, e Poftiss l'Impofla. 
A ESEM- 


108 Nuovo Metodo. 
E SE M P J. 


1. Y Nomiin 2S fon Femminini: Veftis awrea è la Vefta dorata 
Pellis arida» laPelle adufta : Haec Wolueris , l' Uccello s 


ed ogni volatile : Haec Caffis s idis s il Cimiero : Tyrannis , 1a 
Tirannia , e fimili Nomi Greci : Haec Scobis $ Limatura , Sega- 
tura , &c. 


2. Ma gli altri Nomi terminati in N7S fon del Mafcolino s: 


Panis Angelicus, il Pane degli Angioli : Crinis folutus , i Cape- 
gli fciolti : Hic Amsmiss il Fiume : Hic Ignis, il Fuoco: Hic Ci- 
mis, la Cenere : Hic Funiss la Fune. 

Tutti i feguenti fono ancor Mafcolini : Hic Colis , 0 Caulis. 
Stelo, Gambo , Torfo dell’ Erbe , o Cavoli » ed i primi Ger- 
mogli s o Pampini delle Viti : Hic Axis, l’Affe, lo Stelo: Hic 
Orbis s un Cerchio, un Tondo , il Mondo:Ca4llis, una Via bat- 
tuta » e calcata : Calle anguffto. Virg. per angufto fentiero : FA- 


Dis ventofus, un Mantice, Soffione pien di vento : Fuftis recifuss 


un Baftone ricifo : Zapis preriofuss una Pietra prezio(a : Hic Ve- 
pris s o piuttofto Hi Vepres, Vepri, Pruni : Collis apertus, Virg. 
una Collina aprica : Senzis , la Spina, Rovo ; è Piu ufato nel 
Plurale : Senres denfi s denfe Spine; Torris ambuffus » un Tizzo- 
ne bruciato : Hic Agzilass Boccale, Brocca da acqua. 


- Hic Sanguis » il Sangue : Unguis aduncus $ Unghia adunca s' 


uncinata : Hic Pollis s inis , Frifcello , fior di farina , che vola 
nel macinare, e rimane appiccato alle mura : Hic cucumis » eriss 
meglio che Cuesmer, Cocomero : Menfis novus, il nuovo Mefe: 
Hic Cafis s bujus Caffîs, la Rete, Ragna : ma Caffis, idiss VEl- 
mo,è Femminino. Vedi fopra. VePis ereus, Chiaviftello , Lie- 
va» Stanga di bronzo : Fa/cis injaffus s un Fardello di foverchio 
pelo : Enfis diffriffus , Spada fguainata : Pulvis multus s-molta 
Polvere : Peffis ferratuss l’Impofta, l’Ufcio ferrato. 


AVVERTIMENTO. 
I Nomi în YS fon’ anche \Femminini, come Hee Chelys, Teftuggine, Liu- 


to; Chlamys, ydis, Cotta d’Armi. Ma fi poffon riducere a quefta Regola 
de’ Femmininiin 75, poiche noi pronunziamo la Y, come la 7; che fe 


fia pronunziata U, come fi dovrebbe, fi riporteranno alla; Regola de’ Nomi 


Greci in US , come innanzi diremo. 
REGOLA XX. 
De Nomi in IS, che fono del Genere Dubbio . 
Scrobiss Torquiss : Moniley” 


Clunis» Finis fenza legge. 
| Ne” 


bel 
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Or del Mafchio , or Femminile. 
ESEMPI. 


"Uelti Nomi fon Dubbj, cioè Mafcolini s o Femminini; ri. 
nes Latini Virg. le Frontiere del Paefe Latino. Que finix 
. — Aandi > 1dem, Sino a quando ftarem fermi? 
| Hic» aut Hee Scrobis , la Fofla; Torquis decorus , Staz. una bel» 
la Collana: Torgues aurea s Var. le Collane d’oro. 
« Hic Clunis, Marz. Hec Cluniss Oraz. la Groppa del cavallo: 


A VVERTIMENTO. 1 
Ettiamo nelia Regola quefti foli quattro Nomi del Gener Dubbio 3 ve 
M n° ha però de 


nere 3 ma deb 


altri, che han ricevuta alcuna volta mutazion nel Ge- 
nfimeno imitare, ciocche noi farem chiaro nella Li» 


Ma feguente per Alfabeto, in cui conterraffi quanto vi è di notabile nell’anzi= 
detta Regola , per benè inteuder gli Autori. 


LISTA DE’ NOMI IN 45. 


AMNIS cra anticamente anche 
del Femminino , fecondo Prifc. e No- 
nio: 

Negue mibi ulla obfifet Amnis \Plaut. 
Mercat, alt, S.fc.2.,s @ Varrone 3. de 
R. R. Tlbs confiuit altera amnis. Ora es 
gli è fempre Mafcolino , come tutti 
que s Che terminano in N, fecon- 

che avvifan Capro » e Quintilia- 


no . 
ANNALIS è Aggettivo s ftimafi 
Mafcolino , perche fuppone Liber. 

BIPENNIS parimente Aggettivo, 
haffi per Femminino contro la natura 
de’ Nomi in NZS, perche vis’ inten- 
de Securis : Correpta Bipenni. Virg. 
En. 2. 479. 

. CALLIS è Femminino in Tito Li- 
vio : Per devias calles, lib.22., come 
legge Nonio, il quale aggiugne , che 
truovafi fpeffo intal Genere. 

CANALIS fi ritrovava prima del 
Mafcolino , fecondo che Nonio of- 
fervaj. Ma, come fcrive Servio, € 
dopo lui S. Ifidoro, meglio è Femmi- 
mino ; onde Varrone l’ha fpeffo ado- 
perato in tal Genere. E nella defcri- 
zion dell’ Etna, leggiamo : 

Quod Ai diverfas emittat terra Ca- 

IAICS, 


Atal, cheil Diminutivo fa Cerali 
cula appo Luciano, fecondo Nonio; 
& appo Gellio , /. 17. c. 11, 
CASSIS, per fignificar la Rete s 
mon troveraffi pet avventura » che 
nel Plurale Caffes. “e 
CINIS era anticamente Femmini- 
no; GCirere multa. Lucr.l. 4. Acerba 
Cin:s. Catul. cer. 69. e Nonio atte- 
fta, che Cefare, e Calvo l’abbiano 
ufato nel medefimo Genere, 
CLUNIS in non lieve briga fu tra 
gli Antichi . Sofipatro , e Prifciano 
dimoftrano , ch’ alcuni 1’ han fatto 
Mafcolino » altri Femminino . Feftos 
e Flacco l’allogano nel Mafcolino. 
Servio pretende lo fteffo a cagion del- 
la terminazione in N/S ; e biafima O- 
razio, per aver detto, pulchre Cl 
ves sy leb. 1, fut. 3. foftenendo , meglio 
aver fatto Giovenale, che l’ha meffo 
al Mafcolino. Il Voflio all’ incontro 
taccia la temerità di Servio în ripren- 
dere Orazio, Quando Acrone, anti- 
co di lui Commentatore, moftra ap- 
provare i due Generi; come ha fatto 
ancor Nonio. 5 
CORBIS ancora » fecondo Prifcia- 
n0 » è Mafcolino; ma piùordinaria- 
mente è Femminino : Mefforia Corbe 
contexit . Cic. pro Sexto . Onde Ca- 
pro parlando de’ nomi Dubbj e 
cne 


ZIO: 
the fidica He Corbess non Hi Cor- 


des. 

CRINIS è Mafcolino : Crines /la= 
vos . Virg. Prima era Femminino : 
Cenfeo capitindas Crines tibî . Plaut. 
De I. 3. appo Nonio. i 

INIS è Dubbio, ceme puo ve- 
derfi in Prifciano, e Nonio : e Vir- 
gilio dinanzilrecato, fe n’ è indiffe- 
rentemente fervito. Appo Nonio pe- 
rò leggiamo, che Varrone , Caffio, 
Celin, Accio, Lucrezio ;, e Sifenna 
I’ han fatto anzi Femminino . Nel 
qual Genere è paruto altrui sì nuovo, 
che Commifniano ardifce d’ accagio- 
nar Virgilio di Solecifmo per aver 
detto nel 2. dell’ En. 554. 

Hec finis Priami fatoram. 

E Probo avvifa, non per altro efferfi 
colui dipartito dalle Regole della Gra 
matica ( le quali richiederebbono , 
che tutti Nomi in N/S, foffera] Ma- 
fcolini ) che per dare al Verfo mag- 
gior vaghezza, e fuono. 

Verepeo finalmente vuole, che tal 

ome fia piu ufato nel Mafcolino. 
Ma Pierio afferma; che negli antichi 
manofcritti di Virgilio, e di Tito Li- 
vio, ch’ egli vide, aveafi Femmini- 
no in altri luoghi ancora , ‘oltre a 
quelli, che al prefente veggiamo . 

FUNIS, parche fia Femminino in 
Lucrezio » l:5.2. 1154. 

Aurea de Calo demsfit Funis in arva . 
Come il recano Gellio , e Nonio. Al- 


tri affermano doverfi leggere, Aureus. 


Funis. È Quintiliano fimilmente in- 
“ fegna non poterfi dubitare, che tal 


Nome non fia Mafcolino ; poiche il 


Luo Diminutivo è Faniculns. 

LAPIS fi è ufato nel Femminino da 
Ennio, Sublate lapides , come fi vede 
appo Nonio ; che forfe fè colui ad 
imitazion de’ Greci, che dicono 
o %) L) Al Ios e 

NATALIS è fempre Femminino 
in Virg. , ed altri ; benche fl rife- 
rifca a Dies, ch? è Dubbio. 

POLLIS non leggefi affatto altro» 
ve, che nelle antiche Chiofe : on- 
de nafce 1’ incertezza del di lui Ge- 


nere. Probo,e Cefare diceano , Hoc. 


Pollen , juîs $ come fcotgefì in Pri- 
fciano. All’incontro, feeondo il me- 
defimo Autore , Carifio profferiva , 
Haec Polli: , inis: benche oggi in Ca- 
rifio non s’ abbia l’Articolo : ficche 


Nuovo Metodò . 


parne doverfi ‘anzi feguire il Voffto 4 
che °l fa Mafcolino , col Defpaute- 
rio s e Verepeo ; perche in quella 
guifa , che da Senguen , inis; han 
fatto Sangzis Mafcolino : così datPol= 
len avran fatto Pollis Mafcolino $ e 
così ftabilifce Foca. Ma a gran pe- 
na troveremo sì fatto Nominativo 
fuor de’ Gramatici; haffi però Polli. 
nem in Catone de R.R. cap.156., e 
Plinio l78. 18. cep. 9. donde avvifia» 
mo non effer fempre Neutro. 

PULVIS è ordinariamente Ma-. 
fcolino in Cicerone, /3. 2. de Nat, 
Deor, , dove dice Eruditum pulverem è 

arlando de’ Matematici | Però in” 

nnio 3. 8. Annal. è Femminino ° 
Vafta pulvis:: ed in Properzio lid. 1, 
Elec. ult. Pulvis Etrufta . 

ETIS faceafi prima Mafcolino s° 
come Rete Neutro, e 71 pruova Cari- 
fio lib, 1., perchecome da Retis vies 
Reticulus ; così da Rete, Reticulum. 

SCROBIS, chetruovafi anche 
Nominativo fn Capella, e Columel. 
la , era Dubbio, come Srrobs. Foca 
gli dà il fegno del Femminino, Haec 
Serob:s : e Probo ; quello del Mafco- 
lino, Hic Scrobis . Plauto ha detto = 
Sexagenos Serobes Mafcolino ne’? Fram... 
menti ; e l’ha autorizzato Cicerone, 
come nota Servio 2. Georg, foggiun- 
gendo , che l’auterità di Lucano, e 
di Gracco , che l’han fatto Femmi. 
mino , non debba tenerfi in conto. 
Ma non folo quefti, Ovvidio altresì 
ca dato in Femminino, Metam, L. 7,. 
ab. 2. 

=— ecefta Scrobibus tellure duabres . 
Plinio ha pure ufato in quefto Gene. 
re, e Columella in amendue . 

SCOBS; fecondo Prifciano, e Fo. 
ca, 0 Scobîs , è fempre Femminino, 
e per_abbaglio nel Calepino, e nel 
gran Teforo dicefi Mafcolino colPau- 
torità di Foca ; poiche fecondo le. 
Regole Generali, dalle quali colui. 
non l’eccettua, egli è Femminfno, o 
che fi dica Scobes, oScabis; e ’1 veg. 
giamo in Plin., e Columella nel me. 
defimo Genere. Elimatam Scobtm co- 


guere s Plin. lib. 34. cap. 18. Eburnea 


Scobis s Columella là. 7. cap. 18. Abie= 
Qua Scobe , Idem, -lib.12. c. 43. 
,SEMIS dee qui notarfi fra gli altri, 
perche Sermpi/fis, mezzo grano, con. 
tienfi nella Regola dell’ As, fac. Be. 
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De Generi. 


Ma Semis, che troviamo sppo Var- 


rone , Fefto, ed Orazio, vien pro» . 


priamente da: #uus » mutandofi 
afpirazione Greca in S, e fignifica la 
metà d’ogni cofa. Quefto Nome è o 
indeclinabile,e per confeguenza Neu- 
tro : {num Semis. Erafmo . Habeat 
duos,s (? Semis cubitos. Exod,24. 10. 


O prende i fuoi cafi da Semiffis, ed è © 
Mafcolino : Hebeat cublitumy, ac Sa. - 


miffem. Ibidem . 
SENTIS, che fitruova anche Sin. 
gulare in Columella l:Z.11. c40.3. Nos 


Sentem canis appellamus 3 è fempre Ma- 


fcolino, fecondo Foca. Così Virg. 
En, 9. 382. ha detto, DenfiSentes se 
Columela l’ha pofto anche al Mafco- 
dino . Di modoche fenza fondamento 
alcuno il Mantovano 1° ha fatto Fem- 
minino ; e Caucio l’ha dato per Dub- 
bio ; benche ilgran Teforo rechidi 
Virg. Afpra Sentes, quando farebbe 
fiato piu ragionevole il dire A4/prt; 
perche effendo il Verfo: 
pis sti afpris veluti qui fenti= 
—OnS anquem 
.Preffit bumi nitenz, Men. 2, 379. 
non puotrarfene cofa alcuna per lo 
Genere ; cin ogni altro luogo appo 
VUE ed'altri, è Mafcol no. i 
SOTULARIS ; forta di Scarpa , 
Nome barbaro , fecondo il Voffio, 
appo Defpauterio vien pofto al Ma- 
fcolino ; ma alla cieca . Quel, che 
à° hà traviato , è un luogo guafto di 
Sao Girolamo le, 1. adverfus Fovinta- 
num , dov egliha letto : Hic' Sotula= 
ris, quem Ge. in vece di leggere; Fe 
Bic foccus, quem cernitis, Ge.” 
ORQUIS notafi col Mafcolino in 
Prifciano, /i3. s. ma Nonio, e Pro- 
bo dimoftrano cffer Dubbio. Cic. 3. 


‘«crezio lb. 4. ab 


TIE 

de Of. Vha fatto Mafcolino : T. Min- 
lius , gui Galli torque detratto nomer in= 
venere? . Così hanno ufata.Ovvidio , 
Stazio , e Plinio . Ma pur leggefi , 
Torgwis una , inProperzio l. 4. Eleg.2. 


«e Varr. ha piu volte, Torgues aurie +- 


VEPRIS non è ufato nel Nomina, 


‘tivo Singulare ; eì per cid altrf vuol $; 


che diceafi Vepres, edaltri Veper, co-' 
me Capro.nell’Ortografia. Ma fe ve. 


. niffe da Vepres, crefcerebbe al Geni. 


tivo , feguendo la piu generale Ana- 
logia de” Mafcolini, e Comuni di fi- 
mil terminazione, come vedremo nel- 
le Declinazioni. E parimente fe ve- 
niffe da Veper , fecondo la regola Gé- 
nerale de’ Nomiin ER. Perche me. 


.glio ho ftimato allogarlo fra? Nomi în 


45 , cièche’l Voffio altresì ammette 
come piùragionevole. È 
Quefto Nome fi truova nell’ Accu- 
fativo Singulare in Columella /s5 1, 
cap. 3. ove ii fa Mafcolipo : Huuc Ve 
prem manifeftum eft interimi non poffe. 
Speffo adoperafi nello fteffo Genere, 
benche in Plurale, appo Virg. 8. 
645. 
1 Et /parfi rorabant fanguine Vepres . 
E quefto è il miglior” ufo, benche Lu- 
ia detto , Vepres au 
éfas , nel Femminino ; che vien ripro= 
vato da Capro . Carifio parimente , e 
Diomede l’annoverano fra’Nomi Ma- 
fcolini più ufitati nel Plurale. Vero è 
però, che Prifciano allogalo fra’ No- 
mi Femminini, che formano il Dimi- 
nutivo del medefimo lore Genere , 
come è Veprecula ; ma ciò non è fiato 
abbracciato. ! 
VOMIS, eriss è Mafcolino, per- 
che è lo ftefflo, che Vomer, nella Re- 
gola 15. 


REGOLA XXI 


De' Nomi in OS, 


1.05, fe fa fillaba effrema, 
Sempre al Mafchto doneraffi. 
2. Haec Dos, Cos. 3. Ma Hoc diraf 


05, ed Epos. 11 Poema. 


ESEM- 





212 Nuovo Metodo. 


| ESEMP J, I 
I. F Nomi in OS fon Mafcolini: Flos purpurens s il Fiore por= 


' porino :. Ros gratifimas s la Rugiada piacevoliffima : 
Mos perverfus , un coltume perverlo. 


2. Quefti due fon Ferhminini: Cos ; la Cote ; pietra d’aguz- 
zare, edaffilare i Ferri: Dos, la Dote d'una Donzella, o tut- 
to ciò » che fe le dà per corredo. Prendefi ancora per ogni forta 
di prefente , o donativo , e per ifpezial grazia d’ingegno , 0 
altro ottenuto da Dio , che Dose altresì noi diciamo : 

Mifero s a che quel chiaro ingegno altero, 
E l'altre Doti a me date dal Cielo? Pet. par. 2. can.7. 

3. Quefti altri fon Neutri : Hoc Os, oris , la Bocca , e l’Af- 
petto : Hoc Os » offiss LOflo: Hoc Epos, un Poema Eroico. 


AVUVERTIMENTOO. 


TA beneavvertire, che î Nomi in OS, piu fpeffo ufatiin OR, fieguono 
| il Genere della loro principal Terminazione ; come Hic Honos 3 Héc Are 
dos, e fomiglianti. 

Parecchi, che oggitruovanfi terminati inUS, ufcivan prima anche in 
OS; come Scorpiosy Avos, Flavos, dc. E per L'oppolico ve n° ha ora di alcu» 
niin0S, cinOR, che primaterminavano in //f; come Cols, da cui fi è 
fatto Colos s dipoi Color ; Dolus s per Dolos , 0 Dolar, ‘ce. Il che vien cagio- 
mato dall’affinità delle vocali 0, ed V, e delle Confonanti R , ed SF; coms 
mel Trattato delle Lettere diviferemo . ’ 

I Nomi Greci in 05 fono fpeflo Femminini; perche quantunque i Latini 
gli cangiaffero ordinariamente in US , ( come vedrafli nella Regola feguente ) 
e tal volta anche in ER; tuttavia alcuni ritengono la OS ; come Arttus , Dia- 
metros, in Vitruvio $ Macrobio , e Columella, anzi che Digmetrus, 0 Dia- 
meter . E tai Nomi ferbano il Genere della Lingua , onde traggono il nafcie 
mento : fl perche degno è di maraviglia, che in molti Vocabolarj, anche in 
quel degli Steffani , e nel Gran Teforo , corretti fino a cinque, o fei volte» 
abbiafi Dismeter, Mafcolino, contro gli efempj d’ Archimede, Euclide s 
ed altri ; e contro l’Analogia delle_duc Lingue, che infegna 2 fupporvifi 
ye pesa s O linea. 
| Eosèfempre Femminino , pigliandofi così per lo giorno , come per la Dea s 
sab Proxima vutricem cum Roman wifpexerit Eos. Ovvid. Faf. 4. 

Epos è Neutro , perche in Greco è della Prima de’Contratti : Forte epos s 
Oraz./at. 10. Un Poema Eroico, e Marziale. E Diomede l’ufa nel medefimo 
Genere ; come de’ farfi di tutti i Nomi in 0S della medefima Declinazione in 
Greco. Ma Epodos s0 Epodus , da $arî , Super se da old , Canticum, è Mafco- 
lino;e nota la Conclufione di precedente Canzone, fecondo lo Scaligero, /s4.1. 
Poet.44. Onde ultimo libro del Canzoniere d° Orazio diceti Liber Epodwn . 


Exosy Compos , Imposy fono Aggettivi , e non appartengono a quefta Regola... 


RE GOL A XXIL 

De' Nomi in US della Seconda, e Quarta: 

I. La Seconda tu US, 0 Quarta 
Fia Mafchile sl più (ovente. 


2, Puo 


— — De Generi | 113 
2. Pure al Greco l Hxc confentes 
3. Cb il Latino in molti ha (parta. 
4. Haec Phafelus $ ed Hic tao 
: —Penus, Grofluss e./o Speco. 
5. Virus Pelagus Hoc feco 
Prende. 6. Hic, Hoc. Vulgus avrà. 


ESEMPI. 


Ie TY Nomi in Us della Seconda, e quei della Quarta Decli. 
| nazione fon' Mafcolini s Hic Ocslus > i è l’Occhio; Hic 
Ventuss é , il Vento; Hic Fratas, #3 il Frutto; Hic dcuss ia 
Anuguzella, fpezie di pefce. ; 
2. I Nomi in US, derivati da' Greci in OS , han variamente 
il lor Genere, perche ritengono quel, c'hanno nel Greco. Così 
ve n’ha d’alcuni, che effendo Mafeolini , feguiranno la Rego- 
1a generale; come Hic Paradi/us s i, un Giardino; Hic Temus ; - 
è, Tomo; o una parte di qualche cola; Hic Hyaciurbuss i, fiore” 
chiamato Giacinto, | 
Ma effendo la maggior parte Femminini in Greco , ritengo» 
no anche in Latino ‘il Genere. Femminino ; Haec Abyfus s î 4 
una Profondità: Hec Papyrass i, la Carta; Hac Cryffalluss i, 
il Criftallo s Hec Synodus , is una Raunanza so Sinodo $ Hac Mes 
shodus , is il Metodo, l'Ordine; Hec Exodus s i, l'’Ufcitas Hec 
Periodus , i, it Periodo ; giro di parole; Hec Diphrbongus > i, il 
Dittongo ; Hec Eremus » is il Defertos Haec Atomus, i; piccio» 
la particella indivifibile . 
. 3. Que, che fieguono, fon Femminini ne'buoni Autori; A/- 
vas cacas il Ventre ofcuro; Colus eburnea ; la Rocca d'avorio; 
Hac Acuss us, l Ago; Manus dextera , la Man deltra; 2us Ma 
$< » gl'Idi di Maggio , a' 15.(è plurale , 2445 s iduum ; idibus) Tri- 
bus sltima sl'ultima Tribo , linea, difcendenza , famiglia; Porzi-' 
cus ampla , un ampio Portico; Haec Ficus , ws $ O Ficuss î, il 
frutto , e l'albero del Fico; ma Hic Ficus, is Crefta s Mari/ca , 


£pezie di morbo , è folamente della Seconda; Humus fcca, la 


Terra fecca ; Vannus raffica, Vaglio , Crivello da Campa- 
gna 5 Hec Carbafuss la Vela di lino; Domus ampla; una gran 
Ae e » 
4. Quefti fon del Mafcolino , e del Femminino ; Spe 
cus denfus:s una Caverna ofcura i Specus slrima » il fondo 
Volyme Primo, H della — 


114 Nuovo Metodo. 
della Caverna: Penws ennuss» la Provvifione d’un anno, Plaue. 
Magna Penss suna gran Provvifione, Lucan. Hits 0 Hec Groftes, 
il Fico acerbo : Hic, 0 Hec Phafelus , una forta di Barchetta, 


‘ma meglio fia Femminino. 


s. Due fon Neutri : Virus miorriferum s un Veleno morta- 
le:: Pelagus Carpashium » il Mar dl Scarpanto nell’ Egeo, 


OraZ. 


6. Vulens è per fo piu Neutro , ma tal fiata è Mafco- 


lino s come in Virgilio , Varrone , ed altri appo Nonio , 


Cap. 3. 261. 


AVVERTIMENTO. 


E Regole vengon da noi formate fu 1 piu ficuro ad imitarfi ; e ?1 piu 
L notabile porremo negli Avvertimenti, c nelle Lifte , che da cfli de- 


pendono . 
LISTA DE' NOMI LATINI 
IN-US. 


ACUS, aci , è Mafcolino , e nota il 
Pefce, che i Greci chiamano BeXown. 
Acus, usy 8 Femminino, e fignifica 
?’ Ago da cucire , ovvero Spiletto per 
la tefta. Acus, acerss. è Neutro, e 
rendefì per la Paglia ; nel qual figni- 
ato fi truova anche del Femmini- 
no ,edella Quarta : Acusrefele, 
Separata . Col. lib..2. cap. 10, 

ALVUS fi truova Mafcolino negli 
Antichi $ ceme in Accio , ed in altri 
molti , fecondo Prifciano ; ciò ch’ E 
rafmo non ha dubitato imitare : ma 
tutt’ i buonî Autori il fanno Femmi- 
mino . 

CARBASUS non è mai Mafcolino , 
fecondo Capro nel fuo trattato de 
Verbis dubîis : tuttavia nè Foca; nè 
Probo , nè Prifciano 1’ eccettano dal- 
fa Regola de’ Mafcolini , perche mol. 
ti I’ han riputato Dubbio ; ma egli è 
quafi fempre Femminino, come il no- 
tano 1° Alvarez, e 1 Voffio . Carba/us 
alba s Properzio , li8.4 Eles. ult. Intene 
ta theatris Carbafus , Lucrezio, lib. 8. 
ver. 108. Re pigra dicefi Carbafa, 
Neutro. Vedi negli Eterocliti la Re- 
gola III. 

COLUS è per lo piu Femminino : 
Quando ad me venis cum tua Colu, @ 
Jana . Cic. de Orat. ltb. x, apud Non. c.3. 
3%. It troviamo però Mafeolino in 


Catullo , de Nupt. Pel.  Thet. Colane 
Lana retinebat amitum : ed in Proper 
zio 1.4. El.10, Lydo penfa diurna Colo 9 

CROCUS, Gruogo domettico , 
Zafferano , è Femminino in Apul 
deb, 19, Metamorph. Crocus vino diluta : 
ben fi legge , Crocum rubeztem, in 
Virg. 4. Geor. Crocostenues, in Ovvi- 
dio 4, Faff. Spirantes s in Giovenale, 
Sat. 7. ma da ciò rimane il dubbio ; fe 
fia Femminino , o Mafcolino ; dicefi 
però Crocum , anche Neutro » da Dio- 
mede, Servio, e Saluftio. 

FASELUS,o PHASELUS,è 
Mafcolino , fecondo Nonio, Catul. 
lo, Carm. 4. Cicerone , ad Att. 14. 
Ep. 18. , Columella, 48. 4. cap. 1. ed 
altri; ma Ovvidio \l° ha fatto Fem- 
minino : 

Vos eftis fretta tellus non dura fafelo è 

de Ponto lib. 1. El, ult. 

e così 1° hanno ufato Marziale , e Sta- 
zio ; onde uoi 1’ abbiam lafciato Dub- 
bio. Ma qualora fignifica il Fagiuo- 
lo; non fi troverà forfe di leggieri ap- 
po i buoni Autori in altro Genere s 
che Mafcolino . 

FICUS, edin quanto al Genere , 
ed in quanto alla Declinazione , è 
molto dubbio appo i Gramatici. Var- 
rone nell’ 8, de L.L, n4m.48. parlando 
d’ alcuni Nomi d’ Alberi, dice effer 
falfo , che Frcus fia della Quarta ; e 
che debba dirfi Hi, G He Frei, nei 
Plurale, e non Fiews è come Menss 


per- 


‘De Ceneri. - 


che éègli gli dà due Generi in que- 
DO fenfo, cd una fola terminazione . 
Il Sanzio, 45. 1. cap. 9. il nota folo 
col Femminino , o fia della Secon- 
da , o della Quarta , e tanto figni- 
ficando il Fico, frutto, ed arbore, 
quanto il morbo. Altri il diftinguo- 
no fecondo la fignificazione ; come 
lo Scioppio , che ’l vuol fempre Ma- 
fcolino per |’ arbore del Fico, e 
Femminino per lo frutto , e per lo 
morbo, il quale ha prefo così fatto 
mome per la fomiglianza , che ha 
con tal frutto : ma non ne arreca au- 
torità veruna. 

Altri aggiungonvi la Declinazione, 
volendo alcuni, come Defpauterio 4 
che Ficus fignificante il morbo , effen 
do della Seconda, fia folamente Ma» 
fcolino ; e Femminino fignificante il 
Fico, frutto, edarbore ; in maniera 
però, che fia fempre della Seconda, 
s” è Mafcolino , anche in queft’ ulti- 


mo fignificatb ; e della Quarta, s°è' 


Femminino . 

Altri, comeil Voffio, r. Anal. cap. 
74. s vuol , ch” effendo Mafcalino , 
fignifisante il Morbo, e Femminino 
il Fico , fia egualmente della Se- 
conda, e della Quarta , nell’ una, 
e nell'altra fignificazione 5 la qual’ 
opinione s’ appoggia all’ ‘autorità di 
Prifciano s I. 6. ove dice : Etiam 
bic Ficus , vitium corporis , Quarte ef. 
Ma in ciò vien riprefo da Lorenzo 


Valla, e dal Ramo; perche nom ne. 


porta autorità. 


. Altri, che effendo ancor Maftoli- 


no , qualor fignifica il Make; è Fem- 
minino , il Fico frutto , o arbore; 
debba effer folamente della Seconda 
nel primo fenfo , e della Quarta nell’ 
altro. E tale è 1 parer del Ramo, 
dell’ Alvarez , del Behourt, e del 
Voffio nella fua picciola Gramatica ; 
al quale ho io feguito , per effer piu 
ficuro , come fondato fulle feguenti 
autorità . Fici, quarum radices longiffi- 
me . Pliu. 514, 36. cap. 31, Tiroremfuam 
Sufpendiffe fe de Ficu. Cic. 2. Orat. Fis 
ci femen naturale intus ef in ea Fico, 
quam edimns . Varrone , kb, 1. de 
R. R. cap. qu. 

Dicemus Fscus , quasfcimus tn arbore 

nafcî, 
Dicemus Ficos s Ceciliane , tuos. 


Marz. lib. 1. Ep. 65. Vero è | che Pro» 


rif. 
bo, riferendo quefto Difticd ; mette 
Ficos nelprimo Verfo, e Frczs nel fe- 
condo ; il che gorccob o foftener 1° 
opinione di Prifciano, che hoarres 
cata , o far credere , che gli Anti 
chi P ufaffero d’amendue Îe Decli- 
nazioni nell’ uno, e nell’ altro figni- 
ficato . 

JI luoghi però di Plinio, di Macro- 
bio s di Lucilio , che recanfi a pro- 
var , chequefto Nome fia parimente 
Mafcolino , quando fignifica il Frut- 
to , fembrano guafti, e non han guarì 
di forza s come puo vederfi nel. Vof- 
fio, c Ramo, Scbol, Gram, 12., el’o- 
pinione di Lorenzo Valla, che avvifa 
effer fimilmente Mafcolino qualora è 
della Quarta, è fignifica il Fico, è 
affatto rigettata . a: 

FIMUS , Concime , Fime ; Leta- 
me , è fempre Mafcolino ; ma fi truo- 
va Fomminino in Apulejo : Liguida 
Fimo firiltim egefta , apud Vofs. Anal, 
I; 


18. $. 

GROSSUS è Mafcolino in Cello s 
lib. 1. cap, 12. Grofi agua decotti : è 
Femminino in Plinio , W2. 3. c4p.7. 


. Crude Gro 


INTUB4US, Indivia, o Endi- 
via, che’ Gramatici fan Dubbio ; è 
fempre Mafcolino negli Autori dî, 
pregio : Zatubus erraticus , Plin, lib.10. 


Cap. 8. = x To 
PAMPINUS, Pampino , la foglia” 
della vite, fecondo Servio , Probo e 
Capro , è Dubbio. Varrone.il fa fo- 
vente Femminino . Ma ne” migliorò 
Autori, e nel fior della lingua Lati- 
na ; è ftato fempre Mafcolino : Ompnis 
fecundus Pampinus . Colum. 38. 3. c. 7. 
Pampini fritt , @ tmpofite. Plin. 23 
Proem. lib. 23. . 

SOCRUS, il Suocero ;, 0 la Suo- 
cera, fi diceva anticamente per So- 
cer, come fcorgefi in Nonio, cap. 3. 
198. , sìîche tal Nome era Comune ,,. 
come Nepos . i 

SEXUS, ilSeffo, cera prima Neu- 
tro, fecondo Prifciano , ls6. s. Vrrile 
Sexns nunquam ullum babui . Plaut. #2 
Rud. 1. 2. dove gli altri leggono Se- 
cus, effendofi già detto Secsus, per Se- 
xs, comedice Varrone: ed haffi tal 
Nome anche in Saluftio, fecondo No- 
nio , c4p. 3. 193. in Aufonio ; fecondo 
Scaligero , e in altri ; Liserorum capi- 
tum virile fecus ad decem milita capta 5 


H 2 nel 


16. IVuovo 
nel Tito Livio d’Olanda ; lil. 26. 


cap. 37: 

SPECUS, sc cPENUS fi 
trovano în tuttii Generi. Noigli no- 
tiam qui folamente per Mafcolini, e 
Femminini , perche facendofi Neutri, 
debbon rapportarfi alla IIT. Declina- 
zione , ed alla Regola fequente; quan» 


Metodo: 


tunque allora Fiano ufati fol ne’tre 
cafi fimili , cioè Nominativo , Accu= 
fativo, e Vocativo ; come Specns bor 


rendum s Virg. En. 7. 668. Portare : 


Penus s Oraz.ltb.1.Epift.16. e nel Plura= 
le, Penora, appo Fefto. Ma nella Quar- 
ta fon piu ufati nel Femminino , che 
nel Mafcolino. 


De Nomi Grecs in US. 


Le parole Greche, come abbiamo più volte divifato , dependono da uns 
efatta cognizion della Lingua, onde traggon l’origine ; tutta via, per non 


tralafciar cofa alcuna , che profittevole effer po 


s delle appartenenti a 


quefta Regola quelle dichiareremo , in cui maggior difficultà incontrar fi 
potrebbe ; e in cui da’Greci i Latini fi fon più dilungati. 


DE NOMI DI PIANTE, E 
D'ARBUSCELLI. 


BIBLUS, oBYBLUS, è 
Sempre Femminino , pigliandofi e per 
l’Arbufcello s che dicefi ‘anche Papy- 
7113 3 e per la picciola corteccia d’effa 
dicui faffila Carta. 

CYTISUS, il Citifo, frutice 
noto, in Latino, e in Greco, è Mafco- 
lino. AÎB struvricovdiane:. Theocr. 


Z4yll. ro. La Capra va dietro al Citifo.’ 
ta sgilifimus. Col. de Arbor, cap. 


Cos TUS, Cofta, o Cofto, ra- 
dice di pianta medicinale , in Greco 
è Mafcolino, in Latino fempre Fem- 
minino : Ecague Coftus. Lucan. lib. 9. 


Truovafi anche Neutro, Acbemeniume 


que Coftum . Oraz. lib. 3.04, 1. Coftum 

molle. Properz. lb. 4. El. 6. 
HYSSOPU SS, Iffopo; erba, è 

Femminino 3 ma dicefi' ancora , Hoc 


Hyffopum, come in Grco  daswarose . 


e sd ioewaroy. 

E fimilmente Hic Nardus, ed Hoc 
Nardum, Spigo, Nardo ; e molti al- 
tri, de’quali parleremo în una Lifta 
n parte fulla fine de’Nomi Eterocli- 


tu. 

Dicefi s Haec Papyrus s ed Hoc Papy- 
yum : ma il primo è Dubbio in Gre. 
co $ benche fia fempre Femminino 
în Latino. 


.DE'NO MI DIGEMME. 


BERYLLUS è Matfcolino in 


Latinità : Berylit rero alibi reperti . 
Plin. li8. 37. cap. 5. 
CHRYSOLITHUS è Fem. 
minino : C&ryfolithon duodecimo pone 
do ‘ab fe vifam. Id. ibid, càp. s. Ma 


Prudenzio l’ha fatto Mafcolino nel. 


la Pfycomachia: 


Zigens Chryfolithus snativo interlitus 
QUO, 
i: Fem- 
minino : rafius t fuccum 
tpfa referens. Piin. canta S 
CHRYSTALLUS fempre 
Femminino appo i Latini : Chryftal. 
lefque tuas ornet aguofa manus, Pro» 
perz. libr. 4. Eles. 3. benche in 
Greco fia Mafcolino, quando figni- 
fica il Ghiaccio 5 edv xepocalhoy 71 
KsXrody. Lucian. il Ghiaccio Lio- 
nefe. 
O PA KU S, Mafcolino: Verî 
Opalt fulsof. Plin. sbid. cap. 7. 
SAPHYRUS, Femmini. 
no: Cerulea Saphyri. Idem. ib. cap. 2. 
SMARAGDUS, Mafcoli. 
no : Smaragdi Scythici , Idem. ibidera 
cap. I ani 
TOPAZIUS, quafi fempre. 
Femminino : Color fumide Topazii. 
Idem ih, cap. 8. 
E fimilmente delle altre, che fi 
offono offervare col lungo ufo .. 
a la raggione di quefta differen- 
za di Generi, che abbiam tocca- 
ta avanti la fece. 77. fiè , che 
Afqos ‘in Greco , al quale cotai 
Nomi rapportanfi s è Comune ; € 
in 
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. Sardianos Balanos., Onde 
. me haffi per comune in Latino , {fe 


-_ 


în Latino parimente fi riferifcono, 
ora a Lapis, O Lapilius , Mafcolino;, 
ora a Gemma, Femminino. 


DALTRINOMIGKECI 
INVS. | 


ANTIDOTUS è Femminino 
XHujus Regis Antidotus celebratifima , 
qua Mithridatios vocatur. Gell. lib, 
17. cpp. 16. Ma dicefi ancora Anti. 
dotum , Neutro. 


ATOM US è per lopiùFemmi- 


mino in Cicer. ma Seneca , e Lat. 

tanzio il fanno Mafcolino. 
BALANUS,; Ghianda, Cafta- 
na , forta d’unguento , è fempre 
emminino in Greco , ed Orazio } 
ha fimilmente SIOpeato: Preffa tuis 
Balanus capillis s lib. 3. od. 29. In 
Plinio però 4. 15. cap. 23. fi legge, 
1 fatto No- 


mon è guafto il luogo di Plinio. 
BARBITUS; ftrumento di mu- 
fica , è Dubbio . Orazio il fa Ma- 
fcolino , 4. 1. 04. 3.. Barbite pri- 
murs modulate civi. 'Ovvidio il met- 
ge in Femminino, Epif. Sapph., 
Non facit «A lacrymas barbitus sulle 
"meas. 00 ° 
+: COLOSSUS è fempre Ma- 
fcolino: i 
«Que fuper impofito moles seminata 
| Coloffo, Staz. fila. 
come leggono lo Scaligero, e’l Vof- 
fio , in luogo di gemmata, chetruo- 
wafi in alcune ftampe. 
CORYMBUS, fempre Ma. 
fcolino: Purpureo furgit glomerata Co- 
yymibo , Colum. parlando del Carcio- 
fo , Pali appo Cornelio Severo 
nell’Etna debbefi leggere: 

-.Ut crebro sntrorfus s /patiogue vacan- 
re Corymbusz i 1 
«come notò lo Scaligero ; in vece di 
Spatio vacuata Corymbus s come altri. 

leggono . è 


1STHMUS è Mafoolino : 


Pervins ifibmos erat . Ovvid. 4 

Port. El. zo. Solo forfe Apulejo l’ha 
fatto Femminino : Jihmus Ephyrea 3 
3. Metam. în prince, quafi Cortnthiaca 3 
perche Corinto era prima chiamato 
Ephyra, come affermano Plinio , Paue 
fania ed altri. Ma può fcufarfi qui 
Apulejo ; perche nella parola /t477453 

\- 
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1a di quefto lu 


| 117. 
‘non ha già intefo folamente d’efpii. 
mere lo Stretto del Peloponnefo, ma 
tutta la Regione circonvicitia ; fico- 
me anche diffe in Femminino , Hy- 
mettos Attica s @ Tenaros Spartiaca., 
Ibid il che non fi puo fcufare altri. 
menti, che con dire, non prender- 
fi in quel luogo Hymettos , folamen- 
te per quella rinomata Montagna 
vicino d’Atene, ma per tutta la Re- 
gione ; e che fimilmente non pren- 
defi Tenaros per lo folo Promonto» 


.zio nella punta Meridionale del Pe. 


loponnefo , ma per tutto il Paefe 
circonvicino; o almeno per la Città 
dello fteflo nome, ch°era ivi pofta ; 
perch’è certo ; che quefti due No- 
mi, prefi per le Montagne, fon fem. 
pre Mafcoliui. 

PHARUS, un tempo Regia 
Città dell’ Egitto preffo ad Aleffan- 
dria nella Foce del Nilo, ove Tolom- 
meo Filadeifo fè ergere Ja famofa 
Torre , maraviglia del Mondo, per, 
dar lume in tempo di notte a’Navi- 
ganti , che noichiamiamo Lanterna s 
© Fanale , è Mafcolino appo i Greci » 
e fempre Femminino appoi Latini . 
Phartus emula luna , Stazio lb. 3.Suad 
Clav. Vxor, e perciò fi dee leggere ap- 

o Suetonio in Claudio : Suppo/tut al= 
sffimam turrimn in exemplum Alexandri» 
ma Pharî ; fecondo le migliori ftampe, 
e fecondo la nota di Beroaldo fegui- 
tato dal Voffio j non già Alexquarz » 
come adaltri ha piaciuto. 
uindi fcorgiamo la poca ficurezzaz 
che fi ha nella correzion di Pamelio 
in quel nuego di Tertulliano nella fine 
e Pentt. De tftis duobus hu 
mana. falutis quafì Pharis : Poiche nel 
fenfo di Pamelio, dovrebbefi legger 
duabus s e non duobus ; perche Pherus 
fi rapporta a Twurres: ma la vera lettu- 
ofiè, Duabus quafi 
Plancis , cioè Tabulis è come nota 
Mon£. Rigaut. | 
- V’ha parimente d’altri Nomi Gre» 
ci, che fi adoperano mai fempre nel 
Femminino ; ma la fola Regola del 
Nome Comune , e Generale , alla 
quale fi riferifcono, puo effer fufii- 
ciente a governargli. SET 

Così dicefi Hec Abyfus 3. perche 

opriamente vuol dire è fundo carens » 

upponendovi il Suftantivo, di cui fi 
contende , come Aqua, Porago, Gr. 


H 3 Ma 


1.18 J Nuovo Metado. 


Ma cotal Nome non fi truova în Lati- Sulfantia ; Hec Eremus , fup. F# s ove 
mo , fe nonappo Autori Ecclefiaftici. vero xapa, Terra , 0 Regio; e così 
Sì dice Hac Atomus, fup. cia, deglialtri. 


R E GOLA XXIII. 
De' Nomi in US della Terza. 


1. Ne la Terza US Nentro fia. 

2. Tellus » e que' che Udis fanno. 
Utis, Untis, col'Hxc vanno. 

3. E al PUS, odis, “Hic fi dia. 


E SE M PIL 


I. Y Nomi in Us della Terza fon Neutri s Hoc Munus, eris, il 

.. A Dono, la Carica: Hoc Tempus s oriss il Tempo: Hoe 
Latus s eris s il Fianco: Hoc Acusseris, la Paglia. 

2. Tellus, uris sla Terra, è Femminino con quefti altri, che 
fanno al Genitivo Udis , Utis ,Untis; Haec Palus, udis sla Palude: 


Ld 


-Hec Subfcws s udis s la Spranga, legno ; o ferro; che fi conficca 


attaverfo per rener’infieme, ed unir le commiflure: Hec Incus, 
sskis s l'Incudine, o Incude. Petr. HecViress, sti, la Virtù ;il 
Valore: Hec Salus s uris , la Salute : Haec Servious, wris , la Ser 
vitù: Hec Juventas s utiss la Giovanezza : Hee Seneltuss setis » 
la Vecchiaja : Hec Hy4rus » sntis , il Fiume s il Monte, e la 
Città d' Otranto : Peffinus » untis , Città dalla Galazia ; così 
nomata. i | 

3. I Nomi finiti in Pys, che fanno il Genitivo ia Odis, cioè 
li compofti da Il&< ,wodds , Pes , pedis il Piede sfon Mafolini , co- 
me Hic Tripus, il Treppiè : Polypus , odîs, il Polpo: Hic Chyrras 
pus » la Pentola, o Pignatacon tre piedi: Hic Afws » odiss vccel- 
lodetto Rondine, che non ha l’ufo de’ piedi. 


AVVERTIMENTO: 


L Asopris perd è Femminino , prendendofi , o per l’erba Lagopo, o per I° ucs 


‘celtp , detto Piè di Lepre ; feguendo il Genere di Herka, 0 Avis. 
| Haffî in Plinio lib, 10, cap. 39. Pherimum volant , que Apodes appellantur 3 
ciò che non puo provare , che Apus fia anch’ efflo Femminino; effenda chiaro » 
che il Nominativo di Volant, è Polucres,y fuppofto è a cui rapportafi Îl Relati» 


vo Que come a fuo Antecedente. . 
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REGOLA XXIV.o 
De Nomi finiti in S , con un’ altra Confonante » . 
e di Laus , e Fraus. | 

1. Del Femneo fempre gode, 
nando un' altra Confonante 
 Afel?S, avrà d' avante. 
2. E cost Laus, e /a Frode. 


‘ESEMP J. 


1. Y Nomi finiti ins, acui dinanzi ftia altra Confonante » fon 
Femminini: come Urbs opulenza s una Città ricca : Pwls 
nivea s una Polta , o Polenta bianca : Hyemss ignava a il pigro 
Iaverno , o Verno: Hec Forceps  ipis s la Tanaglia : Hac Frons, 
endis, la Fronda, e Frons s ontis , la Fronte: Hac Lens, entis» la 
Lente: Srirps Santa, il Legnaggio ; o la Stirpe Santa: Hac Scobs, 
la Limatura . Vedi Scobis di fopra. 
2. Quefti due fono ancora Femminini î Laws vera , la vera 
Lode ; o Loda ; Fraws inigua » Frode ingiufta » fi dice anche 
Frodo ;, e Froda. © | 


AVVERTIMENTO. 


‘PON dee recar maraviglia, che quefti Nomifiano Femminini, perche 
N vengon da’ terminati in ES, o in Z: poiche , fecondo Varrone, nim 
Nome finiva in due Confonanti ; onde diceafi Pledes, per Plebs; Artisy 

per Ars ; Mentis, per Mens; Frondes , per Frons , (e. donde fcorgefi , che pere 
don fempre la Confonante , pine il lor finimento ; € ch’ eflendo lor mol» . 
to naturale , la riprendono al Genitivo , | | 


REGOLA XXV. 
Eccezione della Regola precedente. . 


1. MafchjDens, Fons, Pons, e /Montes 
ydrops» Chalybs con Rudente: 
2. Ma Scobs, Adeps; Stirps Sovente 
A pighare Hic è Hec fon pronte. 
ESEMP J. 


I. Uefti Nomi fono eccettuati dalla Regola precedente: 


ve ne fono fette Mafcolini ; Hic Dens s'emtisa il Dente è 
H 4 e’ fuot 


f 
ra 


| / 


120 Nuovo Metodo. i 
e’ fuoi compoftis Bidens, Strumento biforcuto » 2 duerebbj; Tri: 
dens s Triforcuto , &c. 


Fons limpidifsmus, la Fontana chiariffima; Pons /wblicius , un 
Ponte di legno; Mons incslres s un Monte incolto; Hic Hydrops 4 
Oraz. l’Idropifia; C44/y5s vulnificus , Acciajo » che ferifce s Rse- 
dens extenfuss una Gomona,; o Fune ben tefa. 

2. Quefti tre fon Dubbj; Scrobs, la Folfa ; Scrobes ampli, Co- 
lum. Foffe grandi ; Screbs exigwa è Lucano una picciola ‘Fofla s 
Lupinus Adeps, Plin.Graffo di Lupo; ZHec Adeps, Colum. Hic, 
aut Hac Stirps» la Stirpe, o lo Sterpo. 


Quadrans fi comprende nella Regola dell’ 45, face, 80.€ Ser- 
pens in quella degli Epiceni , facce. 125. 


AVVERTEIMENTO. 


Ens è Femminino in Apul. Apol. Dentes /plendidas ; ilche dee notarfi s 
D nonimitarfi ; effendo pro rio di coftui affettar 1° ufo delle parole anti- 
che ; e difufate ; e fpeffo fi diletta d’ inventarne delle nuove. 

Chalybs è Mafcolino, perche’'prende il nome da’ Popoli , che lo cavavan di 
Terra : At Chalybes nudi ferrum, &c. Virg. Georg. 1. 58. 

Furcepss fecondo Prifciano è Dubbio; ma oggi fi truova :folamente Fem- 
minino. 

Seps , fpezie d’Animale infetto , è Mafcolino , feguendo il Genere piu nobi- 
Je ; ma fgalacalido la Siepe , è Femminino , in cui luogo truovafi anche Sepes 
an Virg. Éel.1. ed altrove , il perche entra nella Regola Generale . 

Rudens fi ha Femminino in Plauto, Ruden. 4. 3. Quans trabis rudentem com- 
plico : ma Catullo , Virgilio , ed altri l’ufan nel Mafcolino : ciò che han cer- 
tamente fatto rapportandolo a Faris, come parola Generale ; avvegnache 
gli Antichi l'aveffer fatto Femminino, feguendo 1° Analogia della Termi- 
. suazione . | 

Serabs è Dubbio , ma piu fpeffo Mafcolino , fecondo Servio « Vedi in dietro 
Scvobis s face. 110, - 

Stirps , per fignificar la Schiatta , Progenie, Difcendenza, è Femminino 
per la Regola precedente ; e per lo Sterpo , o Frufculo , che pullula da ceppaja 
d’ albero , è Mafcolino je Femminino : Lentogue în pipe moratus. Virg. En. 
12. La ragione di ciò effer puo , che prima fiaftato Dubbio , anche nella pri- 


ma Significazione Qui ferpem occidt meumg Pacuvio. Ma ciò non fi truova 
negli Autori puri. 


R E GOL A XXVI 
De' Nomi in X. 


‘1. L’X ancora è Femminile. 

2. Però Fornix,, Varix, Calixs 
Spadix è Urpix, Grex, e Calixy 
Godon meglio del Mafchile. î 

3. 2 Di/- 
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3. I Diffilabi AX , EX hanno 
L’Hic ancor . 4. A Forfex piace 
L'Hac, e a Carex con Fornace. 
5. Tradux s Silex Dabbj vanno: 
6. Cortex s Imbrex gl è compagno, 
Colla Pomice . 7. Hac dipot 
Dare a Sandix s Onyx puoi. 
Mafchie fia Calx sl Calcagno. 


E SE MP J. 


1. ] Nomiin X fon per lo piu Femminini » qualunque termina- 
I .zionericevano , o che fieno d’unafillaba; come Fax fune- 
fia» Face, o Fiaccola funefta; Pax diururna , Pace lunga ; dure- 
vole; Fex /ubalba , Feccia biancheggiante; Nex injufa » Uccifio- 
ne ingiufta; Pix arra, la Pece nera; Hec Fox , la Voce; Hec Crux » 
la Croce ; Hec Lux » la Luce; Hec Styx » Fontana veleno- - 
fa, Lago » oFiume d’ Inferno ; Hec Falx , la Falce; Hec Lanx, il 
Piatto »s Lance; Hec Arx, Rocca, Cittadella, &c. 

Oche abbiano due, o piu Sillabe; come Hec Similaxs o Smi- 
lax . Plin. Erba infaufta, Faginol Turco, Smilace , oppure Edera 
Spinofa, Rovo Cervino; Hac Supellex s Mafferizie $ Arredi ; o 
Mobile di cafa; Hec Appendix s Appendice, Aggiunta: Haec Bora- 
byx s icis , la Seta, perche prefa per lo verme, è Mafcolinò : Hec 
Cervi s la Cervices Collotola; ZHec Chenix s Mifura di s. Ca- 
rafe Napol. Cicarrix adverfa. Cic. la Margine; fegnodi feritari- 
cevuta nel petto , facendo faccia al nimico ; 4verfa, è al contra- 
rio , una piaga ; 0 ferita, che firiceve fuggendo alle fpalle; Haec Lo- 
dix, Coltre, Schiavina s Hc Thomix s Fune, o Corda rozza: Haec 
Vibix » Lividore, fegno , che imprimono le battiture; Hec Vivi- 


‘ radix » Pianta viva ; che tienfi alle radici . Cic. Hec Phalanx 


Banda; o Compagnia di Soldati , all’ufo Macedone; Haec Me- 
zinx » una delle Membrane del Cervello. 

2. Bifogna eccettuare alcuni, che fon Mafcolini, e primiera- 
mente que’, che fon nella Regola; Hic Fornix , la Cupola , la Vol- 
ta, l'Arco ; Hic Varix » Varice, vena gonfia; Hic Calix; il Bic- 
chierei Spadix , Color roffo, fiammeggiante ; benche quefto fia 
propriamente Aggettivo s Hic Urpix, appo Catone , o Hirpix » 
ed Herpix » appo Fefto , Erpice, Raftello , Strumento ruftico s Hic 
Grex » la Greggia; Hic Calyx , Bosgia di fiore, ” 

3. 2° 


122 Nuovo Metodo. 

3. Secondariamentei Nomi di due Sillabein 4X, edinEx. 

In A4X, Hic Abax , Banco, Tavoliere, Scacchiere > Hic T'ho- 
rax » la Corazza: Hic Sforax ;, 0 Styrax , lo Storace, Profumo. 
Virg. Plin. Diofcor. fe fignifica l' Arbore è Femminino per la Re- 
gola Generale : Hic Myf rax » i Muftacchi. i 
| In EX; Hic Apex » il Fiocco ; ch’ era fopra la Mitria de’ Sa- 
cerdoti, e la Cima d'ogni altra cofa; fi piglia per gli Accenti, 
e per le minute Quiftioni di Legge : Hic Candex ; 0 Codex , 
Tronco d’ albero , Tavolette , Libro : Hic Ex/ex » fenza leg- 
ge» fempre Mafcelino : Hic Pollex, il Dito groffo della ma- 
no: Hic 2sdex » Indice, Moftra, il dito allato del groilo: Hic 
Latex » ogni forta di Liquore : Hic Murex ;, la Porpora , 0’ 
color purpurino : Hic Pslex , la Pulce: Hic Cimex, la Cimice: 
Hic Culex , la Zanzara: Hic Sorex ; il Sorcio : Hic Ramex, l’ Er 
nia: Hic Rumex » Erba acetola: Fecundus Rumex. Virg. in Mo- 
veto; Hic Frurex , Arbufcello : Hic Obex; ogni forta d’ Impedi- 
mento , Chiaviftello: Hic Vertex, O Vortex , l' Aggiramento dell’ 
acqua, Cavallo , o Cavallon di mare , Turbine , o Giron di ven- 
to ; Dolor di colica; e di ventre , Cocuzzulo; o Zuccolo , il 
punto della zucca del capo, e generalmente ogni eftrema fom- 


mità di che che fia. 


4. Debonfi eecettuar da quefta feconda Claffe de’ Diffillabi in 


AX; ed EX, primo alcuni Femminini : Hac Forfex ; Forbici , 
Strumento da tagliare : Hec Forces s Tanaglia , Strumento da 
afferrare il ferro rovente, o cheche fia: Hec Carex. Virg. Sorta 
d’erba, Carice: Haec Fornax, acis, la Fornace. 

$» Di poi quefti, che fon Dubbj: Hic Tradux, Varr. Hec Tra 
dux» Colum. Tralcio : Hic s aut bac Silex , la Selce. 

"6. Oltracciò quefti, ancor’ effi Dubbj, ma per lo piu Mafco» 
lini appo ibuoni Scrittori: Correx , la Corteccia: Imbrex., Em. 
brice , Tegola piana: Pumex , la Pomice: Calx, il Tallone, Cal- 
cagno s ma quando fignifica la Calce, è Femminino. 

7. Finalmente queftianche Dubbj, mail piu Femminini: San 
dix » icis , Color roflo, Minio; Onyx, prefo per la Pietra ptezio- 
fa, è Femminino, rapportandofia Gemma : Vera Onyx . Plin. ma 
per una forta di Marmo ; o d’Alabaitro ; o per gli Vafi , che 
d’eflo fanfi, è Mafcolino : Parvus Onyx s Oraz. Un vafetto d° 
Alabafro per tener ’unguento. 


AVVERTIMENTO. 


Ltre li Mafcolini eccettuati nella Regola s fi potrebbe anche aggiunge- 
re Hallux , il Dito groffo del piede, che fi fa Mafcelino, Siradoie 
o fteflo » 
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fteffo , che Hallas, che fi ha in Fefto, tirandolo da Asus Salio ; per- 
che, dic’ egli, ordinariamente fporge fopra quello s che gli è vicino. Si 
truova però di rado quefto Nome ; fenza ch'egli è anzi Aggettivo , che ‘ 
Suftantivo s e fuppon fempre Dirtas. i 

Noi non eccettiamo qui Ar/fophylax , Boote, ch’ è Mafcolino, perla fus 


Significazione , quantunque fi prenda per la Stella , ch’ è alla Coda dell’ Orfa 


Maggiore. 


Nè pure parliamo de’ Compofti da Ifncia , come Qrancuax $ e gli altri, per- 
che fon comprefi nella Regola dell’ 45, e delle fue parti, far. 80, 

Que degli.Animali , e degl’ Infetti fi comprenderanno nella Regola feguen- 
te 


sdoppo aver data una Litta de’? Nomi del 


refente Regola, e diciò, che 


haffi di piu confiderabile negli Antichi fu quefta materia. 


Lifa de Nomi in X. 


ATRIPLEX, erbachiamata Rep. 
ice , è Femminino nel Poeta Macro, 
oado la Regola Generale : i 
“Atriplicem tritameum nitro, mel- 
e le, @daceto, : 
Dicunt appofitars caltdant ; fedare 
podagram , 
Plinio d;5. 20, c.20. l’ha fatto Neutro : 
Atriplex , & blvefre ef, GW fatsvum 3 
avendo fenza dubbio riguardo al No- 
me , e al Genere antico, Afriplezum, 
che, fecondo Fefto , era in ufo fra gli 
Autichi; ed ufarlo in quefta forma ,. 
‘par che fia piu ficuro. n 
l X, perlo calcagno, ola fine 
di ciafcheduna cofa ; è dubbio : Nec 
video calcem, ad.-quem deciufum ef. 
Cic. Tufe.. Sumas ab a calce revoca 
#:.Id. de Rep.3.come lo rapporta Se- 
neca l:b. 19. Ep. 119. Ferrata calce fati- 
gat . Vitg.tr. AEneid. come leggon Ca- 
rifio, e Nonio, cam’ anchel’antiche 
Stampe ; in vece di Ferreto ,. Mafcoli- 
no, come i Moderni leggono : Cazdi- 
dum ad calcem . Varr. Priuf/quam unum 
calcem triperit. Plaut. 12 Pani, 4. 2. 
‘dove par , che fi prenda per Celculus, 
Dama |) Pedina, o Pedona, fecando 


Voflio : Calces ‘rigidi. Perfio , fat. 3. 


sucuffe , Silio lb. 4. i 
CAUÙU DEX;, (e) CODEX, pren. 


donfi indifferentemente ?’ un per Dal-. 
tro , come Caurus, e Corus 3 Plan" 
firm ,& Plofrum. Ma'ora per lo piu . 
. Caudex nota un Tronco d’ albe 


ro 5) Co 
dex s un Libro. Si 


nio : Supernus Cortex. Varr. in Pro- 
metb. Gorppxeg:s . Idem in Tsth, Raptus, 
Virf n. 7, Decerptus , direptus , dif 


cuffus s cavatus 3 Selus y/ciffus. Ovvid.. 


Lentus, rigofus, ficcus. Idem. Mufco 
circundat amara Corticis. Virg. Ecl 6. 
come leggon Quintil. Pierio, e Ser- 
vio, il quale però foggiunge, ch’ e’fe- 
guirebbe anzi il Genere Mafcolino . 
OBEX è quafi fempre Mafcolino s 
ma Plinio 1’ ha fatto Femminino, # 
Pants. Nulla obices, Edin Virg.Lio, 
Ecce marîs magna clandit nos obice 

5 pontus . v. 377. 
ciò che Servio ancora riconofce, ben- 
che la maggior parte degli Stampati 
abbian Magno; e allega oltracciò, che, 
per infegnamento di Capro , diceafi. 
Hic, cd Hec Obex: Lod hodie, ag- 
giunge , de 1/4 receffit . Ond’ebbe a di- 

re Pieria: T/que adeo Vates fummus d1= 

cends, feribendsque artifex fub ferulam s 
L Deo placet , revocatur a Grammaticis, 

qui nolunt amplius hic,  bac Obex di- 

ce s ut veteribus dicere conceffum ef. 
Quindi fcorgiamo , che non era erro- 
-.re 1} farlo Femminino, come fitruo- 
va altresì in Sidonio ; benche piu ra- 
do fia in tal Genere. 

SILEX, fecondo il Voflio nella 
fua Gramatica , è del numero di que” 
che fon Mafcolini negli Oratori, e 
Femminini ne’ Poeti; e Verepeo ufa 
la medefima diftinzione: tuttavia No- 
:sio , come lo fteffo Voffio afferma 
nel primo libro de 4r4la. dice , che 
da tutti era ricevuto nel Femminino î 

‘avvegnache ne rechà due luoghi, ne 
uali Lucrezio , € Stazio 1’ han fatto 


- . Mafcolino . E perciò 1’ Alvarez il 
CORTEX è Dubbio, feconde No» 


mette fra quegli, che fon’ egualmene 
te de’ due Generi; il che abbiam noi 
., abbracciato. — . 
THOMIX , è Femminino per la 
. Regola Generale » benche dae 
d0 
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‘Jao Barbaro nelle chiofe a Plinio fcri- 
va Thomex. mail Greco porta @u'ue 
qE. Th Oduyya cuvazu. Attorce 
ta fune , dice Paufania. Lucilio fi è 
fervito di TZomices al Plurale , e Pal- 
Jadio di Thomictbus , Il che dimoftra ; 
che non vien già da Toomice, Tho- 
mices s della Prima , come notan mol. 
ti Vocabolarj s anche quel del Cale- 

ino. 

i VARIX è Mafcolino s fecon- 
do Foca ; ciòche Defpauterio, Ru» 
berto Steffano, e ?1 Calepino confer 
mano con un’ autorità d’ Orazio : Va- 
rice fuccifo s che non vi fi truova; 
ma egli è piu d’ una volta Mafcolino 
in Celfo , Seneca, e Quintiliano l'han 
fatto Femminiuo s mà il Mafcolino è 
piuin ufo. 

VIBIX. Noifcriviamo così W. 
ix, feguendo il Voffia, elo Sciop- 
pio , comprendendolo fotto la Rego- 
la Generale , comeche la piu parte 
. fcriva Vzbex; maripugnavi 1’ Analo- 
gia del Genitivo , ch’é lungo ;Vibicis, 
come Radicis, @c. percheli termina- 
ti in EX abbreviano 1’ scss. 

LUX fitruava Mafcolino in Plau. 
to: Luce claro diripiamus aurum, în Au= 
lul.4, to, e nella Ciftellaria , 2. 1. Cuns 
prima luci cras: alche puo riferirfi 
quel di Terenzio in Adel. s. 3. Cras 
cum primo lucw s per luce, Boiche 
fpiegandolo Donato , dice : Veteres 

fculino genere lucem dicebant : ea of. 
ferva Nonio, averlo Cicerone ado- 


Mei odo 1) 


perato in fimil Genere nel 3. de0fic. 
(Et cum prior ire luct claro non queo : cià 
che non vi fì truova affatto . Il Voffia 
dice , che un paffo del 2, 4;4, vi fi raf- 


. fomiglia: Luce claro in foro faltet : i 


Fi nen piu , che quello vi fl legge. 
icche amendue cotefti Autori han 
voluto per avventura notar queft’ al- 
tro luogo dcl3. de Of. ove leggefi: 
Luce palam în fore faltet : dove luce @ 
piglia per die. 

CRUX , fimilmente era prima Ma- 
fcolino , fecondo lo fteffo Nonio, ma 
Ora è ito in difufanza tal Genere. 

SANDYX ; o SANDIX , contra 
tutt’è Vocabolarj, come quel di Pa- 
jot , degli Steffani, edaltri, che lo 
mettono fol Mafcolino, è quafi fem- 
pre Femminino : Pingeutes fandice fub- 

st a Plin. - 35. cap. 6. H Dn 
in Greco: Kascpcessv dè Liuidoy 
dicasi vu odia usmetidore 
Galleno , Uh. de fimpl, medec. fucul. La 
biacca arfîcetata tranfmutafti în quel g 
che dicefi Mmio . Tuttavia non pre» 
tendiamo coll’ Alvarez, che tal No- 
mo fia fempre Femminino 3 perche 
fi truova io Grazio , che vivea a’tem. 
pi d’ Augufto :. 

Interdum Libyco fucantur Sandi< 

ce pinna e : 

Come leggefi coftantemente *nell 
Stampe d° Aldo , e in-tutte le mi. 
gliori, Ma 1’ abbaglio del Defpaute- 
rio è piu confiderabile, d’aver sì fata 
to Nome pofto fra’ Mafcolini. 


REGOLA XXVII 


De’ Nomi Epiceni. 


I. Prende 1! Gener 2 Epicena 
Da fuot varj finimenti 
2. Del Mafchil però contentis 
Pheenix » Glis, e Turtur feno, 
Mugil anco al Mafcolinos 


Vu 


Co’ {i eguenti ognor fi mefces 
turs Vermis, Muss e ”/ Pefce; 
Lepus , Salar ,-e’/ Delfino. 


3. Hac 


Ficedì - ill - SAI 


eri ea 


n x 


ob I i*rde- ii 


+ 


le PP C.le > Pe 
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3. Hxc vuol Alex, con Lagopo, 
Aedon , con Alayone. | 
q. Limax , Cenchris nel fermene, 
Come Dubbi , aver è uopo. 
$. Anguis, e Palumbes brama 
°° Meglio È Hic: e piu fovente 
6. Hxc vuol Talpa, col Serpente, 
Grus » Perdix, Lynx, e Dama: 


ESEMP JJ. 


LI Epiceni fon Nomi » che fott' un medefimo Genere 
G comprendono le due fpezie. Sieguono per lo piu tai 
Nomi il Genere della loro Terminazione , e tal notizia in 
fu °1 principio bafti , acciò non rimangano i fanciulli avvi- 
luppart. 

Così veggiamo effer Mafcolini , Hic Vefpertilio , onis , il Vif- 
piftrello : Hic Scorpio , onis $ lo Scorpione: Hic Attagen; geniss 
al Francolino » uccello: Hic E/ephas, antis, 1° Elefante, o Lio- 
fante; Monoceros » oriss il Liocorno: Camelus, il Camelo: Co- 
rax» acis, il Corbo: Sorex, icis, il Sorcio , &c. 

Véeggiamo al contrario , che fon Femminini: Hec Aguila, l’ 


“Aquila: Hec Alcedo , Uccello marino , detto Piombino , Vitrio- 


lo, o Uccel di S.Martino : Hec Anas ; l’Anitra: Hec Vulpes; 
la Volpe: Hec Cornix » la Cornacchia. 


--<C A VVERTIMENTOO: 


Animali , ma folamente degli Epiceni, de’ quali poffono due forte no- 
tarfi . Alcuni hann’un fol Genere è come Hire Turtur,}a Tortora j Altri 
me han due, come Hic, ant Hac Limax, Lumaca, o Lumaccia ; ma in manie. 
ra; che fotto ciafcheduno di quefti Generi comprendano e ’] Mafchio, ela 
Femmina ; nel che propriamente fon dal Comune diftinti, che ’1 Mafchio , cla 
Femmina fotto diverfi Generi feparatamente comprende 
» Onde fi fcorge , che)’ Epiceno non è già un Genere diftinto dagli altri, ma 
folamente una certa applicazion degli altri Generi; e per tal cagione 
1. Avvifiamo y che la Regola generale di tai Nomi altra effer non puo » che 
quella della loro Terminazione 3 ma perche ve n’ ha di molti eccettuati , ab- 
b iam sì fatte ecdezioni in diverfì rami divife ne’ feguenti numeri, che fi ridu- 
cono a quei della Regola ; perche 
2. Alcuni fono folamente Mafcolini contro all’ Analogia della loro Termi- 
mazione. 
3. Altri folamente Femminini, | 


N O N bifogna immaginare , che noi parliamo qui di tutt’ i Nomi degli 


Ed 
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Ed altri Dubbj; ma di quefti ancora i 
4. Altri fono egualmente ufati nell’ uno, e nell'altro Genere... 


s. Altri meglio farà fargli Mafcolini, 


6. Edaltri s’ ufano piu frequentemente al Femminino . 
_ Ecco una Lifta per Alfabeto, nonfolo di que”, che fono în quefta 
Regola, dove abbiamo fol meffi i piu neceffarj ; ma ancora de’ piu nota- 


bili fra gli altri. 


Xpiceni eccettuati dalle Regole della Terminazione . 


ACCIPITER, lo Spatviere, 
è Mafcolino inOvvid. Accspiter nulli 
ave fatis equus, Met.xt. edin Virg. 
Accipiter facer ales. En. xr. nel che 
fiegue il Genere piu nobile, e quel 
della Terminazione . Lucrezio però, 
al riferir di Nonio , cap. 3. 14. il con» 
giunge col Femminino : Accipitres use 
Se volantes , lib, 4. 

AEDON, Ufignuolo , o Lufi- 
gnuolo , è Femminino in Seneca nell 
Ottavia. 

na lackrymis noftris queftus 
Reeddtt uni Da 

ALCYON,; loftello, che Are. 
do , la quale quando nidifica fu ’1 Ma- 
re s è fempre bonaccia , è ancor Fem- 
minino , contro la Regola della fua 
Terminazione : Ddelte Thetidi Alcyo- 
ness Virg. 1. Georg. edin fimil Gene- 


re l’hannoufato tutt’ i Greci : onde 


vien riprefo Servio , che avvisò dir- 
fi s Hic, @ Hec Aleyon, ingannato da 
cià, ch’effendo tal Nome Comune 
nella fignificazione , il credette Co- 
mune altresì nella coftruzione , le 
quali due cofe fono ben differenti, fi- 
Come nelle Annotazioni dopo la Sin- 
taffi diviferemo . 

ALES per lo piu è Femminino, fe- 
condo il Genere della fua Termina. 
zione ; tuttavia Virg. l’ ha fatto Ma- 
fcolino : Fe/uzs ales, En, 12., il che 
dee riferirfi a mafzulus , fecondo 1° 
avvifo di Donato , che attribuifce ad 
un'avvedimento particolare del Poe- 
ta di non aver voluto far qui apparire 
una Femmina. 

, ANGUIS, comeche Dubbio è per 
l’ordinario Mafcolino : Lucidus An- 
2115, Virg. 1. Georg. ma Valerio Maf- 
limo gli dà tutti e due i Generi nel 
medefimo cap. 6. del HH, 1. Anguem 
prolapfam profpexzt : e di poi: Anguis 
Frimia maznitudinis vifus. Tacito l:4. 
st. dnnal, il fa Femminivo : Anzuem in 


cubiculo vifam ; com’ anche Plauto, 
Tibullo, Ovvidio , e Varrone, fe- 


‘ condo Carifio. Sicche non debbefi 


credere allo Scioppio , effer sì fatto 
Nome Epiceno del folo Mafcolino, e 
non per altro adoperarfi nel Femmi- 
nino , fe non perche vi s’ intende Fe. 
mina; come fe negli allegati luoghi 
doveffe intenderfi più per la Femmi- 
na , che per lo Mafchio. 

BOMBYX, il Baco , verme, che 
fa la Seta, è Mafcolino; ma fignifi- 
cando la Seta fiefla, è Femminino 4 
fecondo la Regola Generale de? Nomi 


‘in Xx 


BUBO, il Barbaggianni, è Mafc. 

er la Terminazionè ; Virg. però’ ha 
huto Femm. En. 4. Ma Servio affer< 
ma efferfi ciò fatto per rifpetto del no- 
me generale Avis. 

CAMELUS, cheCaucio, e molti 
altri prendon per Dubbio, è fempre 
Mafcolino in Latinità .: La cagion 
dell’ abbaglio è , che in Greco è Fem- 
minino , F xefamdog. 

CENCHRIS è Dubbio ; e fi de- 
clina diverfamente , perche Cenchriss 
bajus Cenchrisy è Mafcolina , e fignà» 
fica una fpezie di Serpe brizzolata , 
detta dal Mattiolo Cencra: Cencbris , 
tdis è Femminino , e fi piglia per l’uc- 
cello , detto Gheppio , Acertello. 

OCCYX, è Mafcolino , il Cucu= 
lo, uccello . . 
| DAMA, Capra Salvatica, è fem. 
pre Femminino ; benche Virg. abbia 
detto s Ttm:4: Dame, Ecl.8.cià che 
Carifio adduce per efempio d’un Bar- 
barifmo come nota Pierio . Servio 
parimente afferma, ch’egli avrebbe 
il Poeta deto Timida, fe nonaveffe 
voluto sfuggir la rima. Vedile note 
fopra i Nomi, cap. 1. num, S. 

DELPHIS è Mafcolino, com’ an- 
che Delphi, fegaendo queft’ ultimo 
il Genere della terminazione. 


EXOS.. 


E e — — . CC ih, >°S 


o — ke DI>° VR RR 


TO a «è LI. 


TT © <$@6Te@6’@@ ‘è. ds ug 


De' Generi. 


EXOS, una fpezie di Pefce fenz° 
offa , detta Copefce, 0 Colpefce, fti- 
mafì Mafc. 

GLIS , tr:5, Mafcolino , il Ghiro. 

GRYPS, ypb:s, Mafe. lo fteffo, che 
Grypbus , il Grifone, 

GRUS, Gruis , 0 Gruis , bujus 
Gruis , in Fedro , la Gru , 0 Gru- 

as è Dubbio : in Orazio, /et. sl, 
affi Mafcolitio : Membra Gruss fpare 
fi fale multo : appo altri per lo piu 
è Femminino : Strymoniegue Grues. 
vg: 1. Georg. e così 1° ufa Cic. 1. 


e o 
HALEX), ecig, Femm. pefce come 
la Sardella, o Aringa ; anche una fpe- 


‘zie di falfa , o falamoja . 


LAGOPUS ; Femm. Uccello che 
hai piedi pilofi, come la lepre , e per- 
ciò chiamafi Piè di lepre. Vedi Plin. 
eb. 10. cap, 43. 

Si meus aurita gaudet Lagopode 
Flaccus. Marz. lib. 7. Ep. 87. 
Si piglia ancora per una fpezie d’erba 
detta Lagopoin Plinio ; 124. 26. c4p. 8. 
ed è fimilmente Femminino . 
_LEPUS , opss, Mafc. la Lepre : Ax 
ritos Lepores, Virg. 1. Georg. 

LIMAX, «cis, laLumaca, Dub- 
bio. Voffio il deriva da L:mus, Lo- 
to ; Colum. il fa Mafcolino , /:5.16. 31. 
Implicitus conche Limax. Plin. il fa 
Femmin. lb. 32, cap. 2. 

LYNX, Cerviere s è Dubbio, ma 
per lo piu Femm. Non fi truova altro- 


ve Mafc. che in Oraz. l:5.2. 04. 13. Tt- 


midos agitare Lynces, è una fpezie di 
Lupo di pelle fcreziata , che ha la vi- 
fta acutiffima : Maculefe tegmina Lyn- 
cis e Vir. En. Lo ° 

MEROPS, Mafc. Uccello piccio» 

lo ; nemico delle Api: d urpat , 
Arift. Virg. I ha adoperato in Lati- 
no ;, 4. Georg. 14. 

MUGIL , ils , © Mugilts yî53 forta 
di pefce , Muggine , o fia Cefalo, 
Mafc. in Plin. l8. 9. cap. 42. tn fine, 

MUS ; uris, Mafc. il Topo. 

NEFRENS, Mate. Porcello di 

latte . Queito Nome propriamente 
è Aggettivo , e fi riferifce a Porcel 
lus , qui, mecdum fabam frangere pojlit, 
fecondg Vatr. ,.0 pure 44 Arzes; 
fecondp Fefto . Livio Andronico a- 
dattollò altresì ad un fanciullo ; on- 
de alcuni han creduto effer Comu- 
me. Ma ?l Voflio afferma, che non 
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fitruova, chè Mafcolitto , nella Co-- 
firuzione . 


NYCTICORAKX, Uccello dî 
notte, fpezie di Civetta , è Mafcoli- 
no, perche non è altro , che un com- 
pofto di fCorex, il Corbo, che fimil- 


mente è Mafcolino, fecondo la Re- . 


gola generale de’ Nomi di due fillabe 

ORYX, o Orix, fpezie di Capra 
Selvaggia , è Mafcolino in Plin. /:6, 8. 
cap. 53. in Marz. l:4.13. Ep. 95. in Gio- 
ven. /at, II. : 

PALUMBES, Colombo falvatico 4 
è più ufato nel Mafcolino , come no- 
ta Verepeo ; 1° Alvarez , e °1 Voffio y 
ed in tal Genere 1’ ufano Plinio, Lu- 
cilio, Pomponio , Quintil. e Plauto : 
Due unum espetitis Palumbem . Bacch. 
1, 1, Ma Virg. l’ha fatto Femm. Ras 
ce tua cura Palumbes . Ecl, 1. come 
dee fempre farfi , fe fignifica in par- 
ticolare la Femmina. 

PANTHERA, che Defpaute- 
rio nota come Dubbio , è fol Fem- 
minino . 

Diverfum confifa genus Pantbera 
Camelo. Oraz.l:5. 2. Ep. 1. 

Quefto verfo citafi ancor da Prifcia- 
nò, che non gli dà altro Genere ; € 
Plinio 4? ufa fempre in Femminino, 
Sicche forfe tal Nome non è Epice- 


| no , perche fignifica fo}la Femmina » 


effendo 11 fuo Mafchio Pardus , fe- 
condo Plin. “6. I. cap. 17. Varrone 
nell’ 8. della L. L. nota , che fi dicea 
Pantheram è, & Meruiam , 
Pantherum s € Merulumz ma in Gre» 
co dicefi é marie > per fignifica- 


. re confufamente il Mafchio , e ls. 


Femmina ; e dal fuo Accufativo 
sivtarPiea , s° è fatto Hec Panthe= 
va Femm. com’ è avvenuto in altri 
molti Nomi, di cui parleremo negli 
Eterocliti, Lifta I. i 
PERDIX, Uccello noto ; è ottimo 
in cibo , detto Pernice è è Comune in 
Greco s ma in Latino per lo piu è 
Femminino. Nonio nel cap.3. 163. di- 
moftra, ch’ egli era parimente del 
Mafcolino , per quel detto di Varro- 
ne e Admir. Perdicas Baottos. 
SALAR, la Trota, pefce noto, è 
Mafcolino. : 
SERPENS, il Serpente, o la Ser- 
pe, è Dubbio; perche effendo Ag- 
gettivo di fua natura , fi riferifce ad 
| Agus è 


mor 


128 


dinguis, di cuiMi è parlato già di fo- 
pra: e però piu ufitato al Femmini- 
&0, o fia per lafua Terminazione , 0 
Ga perche fi rapporta a Beffse . 

\. TALPA, la Talpa, fempre Fem. 
minino , benche Virg. habbia detto, 
Talpa oculis capti, 1, Georg. 183. per 
una licenzia particolare , come tefti- 
monia Servio , e per levare il mal fuo- 
no di Telpe Capte . 

TURTUR , uris s la Tortora, è 
Mafcolino : Turtur cereus , Marziale s 
lib. 3. 60. Niger Turtur , Ovvid. Epift. 
Sappb, Servio l’ha prefo per Femmini- 
mo in quefto verfo di Virg. Ecl, 1. 59. 

Nec gemere acria celfabit Turtur ab 


ulmo . ‘ 
Ma?1 Voffio il biafima, perciocche 
fin quel verfo, Aerie fi rapporta ad 
Ulmo, nonaTsrtur; e tale è 7] fen- 
timento anche di Salmafio , ed A- 
£cenfio . Potrebbefi però dire in di- 
fefa di Servio , che Aeria abbia )’ ul- 
tima lunga per forza della Ce/ura, e 
confeguentemente ha potuto il Poeta 
riferirlo a Twrtur s come parlando de’ 
Pippioni , diffe altrove ; Aerie guo 
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congeffere Palumbes , Ecl. 3. 69. Ma noft 
fi truova altra autorità per lo Femm. 
ciò che porge maggiore argomento 
di diffidarne . 

VERMIS, fl Verme , o Vermo; 
Mafc. Plin, 48. 29. cap. q. Vermes ter 
reni, triti , impofite juvant. 

VOLUCRI Sordinariamente è“ 
Femminino , feguendo la Terminazio- 
ne. Cic. l’ha fatto Mafcolino 2. de 
Divin. ma folo în verfo s e da non i- 
mitarfi , perche effendo tal Nome Ag- 
gettivo di fua natura » fuppon fempre 
Avis Femm. e perciò de’ feguire il Tuo. 
Genere. Cicerone però parlando in 
quel luogo fenza diftinzione di Ge- 
nere , l’ ha forfe rapportato al Mafco= 
mo , come piu degno. 

VOX ; ocis s Vermicello, che 
rode le viti, che Vilurre altresì dicefî 
in Plin. 13.17. cap. 29. fi reputa Ma- 
fcolino dal Defpauterio , ed altri, ma 
fenza autorità. 

VULTUR, 1 Avoltojo* s Mafco- 
lino : Dirus Vultur. Valer. Ars. 128. 4. 
dicefi ancora Hic Vulturis . Enn. & 
Vulturius , Plaut. Melit. 4, 2. 
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DECLINAZIONI 


-« D E N 0.M I. 


Latinf lrarf cinque Declinazioni, o fiano differenti maniere di declinare $ 

Nomi, e quelle nafcono dalla differenza de’loro Cafi , che nel folo Ge- 

nitivo per brevità prima confiderata venne da Prifciano , ed è fiato dî 
oi feguito dagli altri Gramatici. E: 

E deo però, che sì fatta diverfità debbia da tutt’i Cafi generalmente ti. 

rarti ; poiche effer puo fimile il Genitivo,e la Declnazion differente; per efem- 
to, Frux, facea prima Frug: al Genitivo 3 ond’ abbiamo ancora Homo frige : 
ames s facea Fami; nè perciò eran della Seconda : Dido, edaltri fimili , han 
talvolta il Genitivo in 45, non altrimente, che Fruf?4s:; e nielitemeno non 
fono della Quarta ; e così d’altri. . . 

Il Genitivo fi forma dal Nomiuativo , e fpeffo crefce nel numero delle Silla» 
be, ec tutti gli altri Cafi in cio da effo dependono. .. o. 

Noi mettiamo qui nelle Regole ciò, che precifamente bifogna , tralafcian- 
do quanto fi è già a fufficienza fpiegato ne’ Radenenti, pofti per ufo delle Scuo- 
de nel principio di quefto Libro. - 

Ma benche i Generi fien fempre molto piu difficili a faperfi , che non fono 
de Declinazioni, pgrefserl’Analogia di quefte maggior d’affai , come quella , 
che fi ripete in quafitutt’ i Cafi : quando i Generi dependono dal fol Nomina- 
tivo , io ho notati gli Articoli avanti a’Nomi negli Efempj ; acciocche pofsa- 
no fervir come di ripetimento:; e confermazion delle Regole precedenti , in 
facendofi recitare a’Fanciulli : comeche mio penfiere non fia fargli apporre in 
declinandoa tutti Cafi , come ho già detto altrove ; effendo ciò una cofa inuti- 
fe , chatta folo adimbrogliare i Fanciulli. 


| I REGOLE, 5 5 
DELLE DECLINA ZIONI. 
da RESA cd I 

vi I De Nomi Compotti co 

— ‘2. Se compoffo un Nome fas 

— Sard fempre declinato, 


Come quegli , ond'effo è natoe © 
© 2. Tratto Exanguis fol ne fia. 


Volume Primo; ” I ESEM? 


439 Nuovo Metodo. 
ESEMPI. > 


x. T Compofti fi declinano, come il loro Semplice ; zz 
A Pes ; pedis s il Piede; Hec Compes; edis, i Ceppi; Bi- 


pes > edis » chi ha due piedi; Sanus, i, Sano; 2nfanus; i, lo 


Stolto . 

2. Ve n'ha qualcheduno eccettuato; come zie Senguiss inis s 
il Sangue s Exanguis, Gen. exanguis, non già exanghiniss fen= 
za Sangue; e così qualch altro, che l’ufo c'infegnerà. 


REGOLA IL 


De' Nomi Compofti da due Nomi 
se uniti infieme. i 


I. St declinano amendue s 

Se due Retti giunti fono» 
2. Alter folo im abbandonos 
3. E ? Obbliquo meffo fuee 


E S EMP J. 


îi biamo alcuni Nomi compofti da due Nominativi ; 
‘che fi declinano tutti e due. Dal Nominativo Res; © 
Publica s fi fa Respublica , Gen. Reipublica $ Dat. Reipublice a 
Acc. Rempublicam » Gc. Hoc Jusjurandum , Giuramento è Gen, 
Jurisjurandi, ©c. 
2. Nel Nome d/rerwrer s rimane indeclinabile Alrer , Gen; 
Abverutrius. Vedi la ragione nell’Avvertimento qui fotto. | 
‘ 3. Altri compongonfi da un Retto, e da un’ Obbliquo; ed 
all’ora fi declina il Retto, e l’Obbliquo rimane indeclinabile : 
ciò fi vede ne'Nomi compofti da un Genitivo , e da un No- 
minativo;s come ZHec Senatssconfultum , un’ Ordine del Senato » 
compofto dal Gen. Senarss » e dal Nominativo Confultum » al 
Gen. Senatssconfulti. E ravvifiamo » che anche in Italiano la 
particella Del Senaro è fempre la ftefla in tutti Cafi : così fi- 
milmente Hic Paterfamilias $ il Padre di Famiglia; Hic Tribu- 
mus plebiss il Tribuno della Plebe; Hic Juri/confultus, ©'c. un 
Giurifta. , Ma £ 
Oflervafi parimente ciò ne’ Compofti da qualunque altro 
Cafo ; come Jureconfultus è Jureconfulti , Cic. così Ommiporens 
Qunipotente ; Adeodaruss Nome Proprio, &c. AV 


fi; 


d' 
URI 


è * hay r_S 


dd 


Delle Decknazioni. 131 
AVVERTIMENTO. 


Uefta Regola della maniera di declinare i Nomi Compofti è piu genera* 

O le di quel, ch’altri penfa ; ma certi Gramatici non l’han bem'intefa ; ef“ 

fendo certo, che i Nomi Compofti da due Nominativi giunti infiema » 

fi declinano amendue , come fi farebbe , fe foffero feparati , purche poffano 

(e pata nente fuffiftere nel parlare ; come Re/publica , in cui luogo fi puo di- 
re Publica Res. 

Per lo che non è uopo quindi eccettuare Prerperes Femmina, che fi è al- 
leviata del parto ; nè Puerperium, tempo del parto: perche quefti non ven 
gon compofti da due N omi accoppiati, ma fon Semplici derivati da P'uer, © 
Parto. 

Nè de’fare eccezione Marfpiter , che fecondo Varr. lib. 8, L.L. fa Marspitris, 
benche venga da Mars, & Pater; perchel’ ultimo Nome non fufifte piu nel 
fuo.intero , non potendofi dire Piter, Prtris, Ge. 

Nè finalmente dobbiamo trarne Ro/marinns, compofto da Ros, e dall’ Ag- 

ettivo Marinus ; poiche dicefi al Gen. Rory/marmi, Dat. Rorimarizo, (e. cd 
antanto fi truova Ro/marini, e Rofimarino, inquanto che dicefi eziandio Hoc 
Rofmarinum, i, il quale non è piu Nome Compofto , che fi poffa dividere ; 
imperocche farebbe Solecifmo il dire Murinum Ros , effendo Ros, maifempre 
Mafcolino s non folamente in figuificato della Rugiada , ma anche del Rame- 
rino j corse quando diffe Orazio : 

Parvos coronanten Marino 

Rore Deos 3 fragilizue myrto. lib. 3, od. 13. 
Perciò fi declina anche Alteruter, Gen. Alterutrius, non già perche quefti 
due Nomi non fi poffano feparatamente declinare » trovandofi in Cic. ed 
du Varrone A/tersus utrius; ma perche prima diceafi per Sincope, Alter:w’utrius, 
levandone via la SY, fecondo ii<aftune degli Antichi , came nota Giulio Sca, 
ligero ; e togliendone altresì la M dall’ Accufativo, dipoi per addolcirlo fi è 
detto Alterutrius, Alterutriy €de.ch’è reftato piu in ufo. 

Che poi fi truovi in qualche luogo di Cicerone, di Cefare , e di Tacito 
guire per Furisjurand:, bifogna dire s o checiò avvenga per qualche 

incope ; 0 piu Cofto , che i luoghi fien guafti; e tal’è il parere del Vof- 
fio in Ad4. lib. 2, de Anal.cap,r0.tnfin, Nulla perà di meno Olufutrum P Appio a 
non folo ha Oleryfatri , che fi truova in Colum. 46. 11. cap, 3. ma anche - 
Oltfatrr: Radicem babet Olefatri. Plin, l15. 19. cap.t2. l 

In quanto a Leopardus, che fa fimilmente Leopardi, è quefta una parola in- 
trodotta nel dechinamento della Lingua. Gli Antichi adoperavano le pae. 
role Pardus, e Pantbera; o pur chiamavanle Africanasy @ Libycas feras, Dio . 
nio, e Solino ufan la Perifrafi, Leonum genus ex Pardis generatum. Ma dopo 


- introdotta fimil voce han fempre detto Leopardss, come ii vede appo Lampri= 


«dio in Heltogab, Capitolino in Gord. ed altr, non già Lerrespardos. 
Or convienfi avvertire , che si fatti Nomi Campolti dependono da’ Nomi 4 
onde fi formano ; in guifa , che fe all’un de’due manchi alcun Cafo ; il Com- 
ofto altresì ne farà privo. Così perche 745 rade volte truovafi nel Genitiva 
lurale , ed affatto non ha Dativo, ed Ablativo dello fieffa numero, 74sjue 
rendum ne farà firgilmente fpogliato; e così degli altri. 


PRIMA DECLINAZIONE. 


LA Prima Declinazione quattro Finimenti comprende s da Ass Es ES3 
I è DI 


come Mfez Zneaia Pezelope s Anchyé » 


132 Nuovo Metodo è 
Di tutti tai finimenti il folo in 4 è Latino , gli altri fon Greci, eifi molti 
. Cafi ritengono qualche cofa di lor Lingua . . 

I Nomi, ilcui fine è in 45, tolgon laS al Vocativo , eflèndo ciò’ ordina» 
rio de’Nomi Greci, Hic AEneas, o Rnea, i 

Quei, che finifconoin ES, fanno il medefimo ; ed oltracciò hanno P Accu» 
fativo in EN; Hic Anchife, o Anchife, huuc Anchyfen; el Ablativo ancora è 
in E 3 Tino comitatus Achate. Virg. ZEn. x. 316. 

Gli ufcenti in E diverfamente dagli altri fi declinano , ritenendo 1a lor Gre- 
ca maniera ; al dir di Probo. Perloche fuor di ragione da alcuni fi è dato loro 
il Dativo in /E dittongo , Hurc Penelope ; come Huic Mife. Oltreche effendo 
I’ Ablativo di quefti Nomi finito in E femplice , fecondo Diomede, /r5. 1. e 
quefto non potendofi altronde prendere , che dal Dativo , fecondo Prifciano, 
Îz5. 7. perche i Greci, ( dicon’ effi ) non hanno in alcun modo ]’ Ablativo ; ne 
fiegue che il Dativo, e l’ Ablativo debbano amendue effere in E femplice, e 
che sì fatti Nomi fia meftier declinare così: i 


Nom, Voc. | Epitome s 
M Gen. . Epitomes s 
2 Dat. _ Epitome, 

Accuf. i Epitomen s 

AbI. * Epstome . 


Tl Plurale, come Mafe s arumy (se. 


Ma non effendo cotal maniera di declinare Latina , Probo ; e Prifciano non: 


ì annoverano in quefta Declinazione ; e per mezzo di quefti Autori, com? 
anche di Quintiliano , ed altri Antichi, fappiamo , che’ Latini mutavano 
quafi fempre sì fatto finimento in A , per declinarlo come Msy/a. 

Il medefimo facean fovente negli altri due finimenti in E, ed ES, ond’è 
che sì fpeflo alcuni di quefti Nomi ne ricevano due differenti; come Anchifa s 
ed Anchifes, da’ quali viene il Vocativo 4ucb/a, ed Anchife s e l’Ablativo pa- 
rimente |, Ancifa generate , Virg. An. 6. 322. e fimiglianti. 

Havvi oltracciò d’ altri Nomi, ch’ effendo in Greco di due differenti Decli- 
clinaz.oni , fi declinano diverfamente anche in Latino ; come d XLÉMUNS 
med xpipou, è. TeÙ xgepnroc : e perciò in Latino truovafi, 0Chremse, ed è 
Chremes s o Lache , ed 0 Laches, appo Terenzio ) feguendo nel primo finimen- 
to la Prima Declinazione , nelfecondo la Terza. E fimilmente , benche fi di- 
ca fecondo la Terza Declinazione, 0 Socretes, truovafi tuttavia s 0 Socrate di 
Cic.appo Prifc. l:4.6.a modo de’ Greci, che dicono @ Zwxpata, fcacciandone 


o. 
I Latini , ficome in tutt'altro , così nelle loro Declinazioni; i Dorici, e gli 
Folj fpezialmente feguirono , perloche appo gli Antichi il Genitivo della Pri- 
«ma finiva in AS, Mufas, Monetas: Dux sp(e vtas, invece di s,Ves Ennio 7. 
\hual, edin At, Mufat, Terrai. Imperciocche , in vece di Mseng, dicevano 


‘Dorici Mgeag; alcui dagli Eolj aggiunta un? 7, faceafi Msocug, donde cace 


ciata la S, ferono i Latini il lor M4y/421, o Mife . Il Genitivo in AS è rimafo in 
alcuni compofti , Pater-familias j Mater-familtas y Filtusefamilias , comeche non 
fia vietato il dire nella maniera ordinaria , Paterfamilte $ Mater familia s come 
haffi in Feto Pompeo, V. Familia, e Tito Livio, lb. I, Cutdam Patrifami» 
lie. JI Genitivo perdin Aîtruovafi particolarmente appo i Poeti, che di due 
fillabe il fanno; Terraî, Cic. sn Arato; Awlar im medio, Virg. 4En.3.354.in vece dî 
Terres ed Aule. E cio ne’ Mafcolini fimilmente accade; Geryonar, Lucrezio, ls, 
5.28. in vece di Geryone , fatto da Geryones , 0 dal Graco Degucvns. Ed al Geni 
tivo in tal guifa finito conformavafiil Dativo , fecondo che integna Quintil 
lzb.1.cap.7.Husc Terra; avvegnache Nigidio appo Gellio, /:4.13.c4p.25.fia di con- 
trario avvifo . E lo fieffo puo dirfi del Nominativo plurale ( di cui alcuni Gra- 
matici han dubitato ) fcorgendofi in eflo la medefima Analogia . Poiche ficome 
gli Eolj adoperando 1° A7, in vece della n, o dell’ & lunga, inaltre voci anco» 
ra , dove tai lettere foffero , l’ufavano ; ficome avvifaeziandio Prifciano, l:8.1. 
che altri efempj ne reca; parimente i Latiui adoperando l'as, in vece dell’ee, 


ufa- 


a 

A a i 

n: i 
Pascali 


lia 


Va 7 RO Sé 1A sa 


ai e» 


A Lie 


tua Vo e > 


Ce 9 UA Me o cs. i 


ev 


] ; 4 0 (- 

Delle Declmazioni - I 
thifaronia fenza aufibio negli altri Cafi ancora, in quella guifa , che han fatto 
dell’ 46, Qualora di fimile finimento fi fon voluti fervire . "> 

Il Genitivo del Piu in ARUM vien parimeènte dagli Eolj, Che 1 facgano in 
ectevs dove, frammefia una R, fi è fatto Mifarum , per Muodav; e cotal Ge- 
inicivo conformavafi altresì al Dialetto comune Enee4um,prefo da Aîvaadav ; 
fe pure non fi eftima piu acconcio il dire, che fiefi fatto per Sincope, in vece 
di Eneadarum 3; come Dardanidum ,» per Dardanidarum, dalRetto Derdanide. 
Ma debbefi attefamente avvertire, che Dardanidum fenza Sincope verrà da 
Dardanis , td1s s Plurale Dardanides, idum, e farà Femminino ; Acbemenidum, 
vien da Acbements , dis, Plurale Achemenides, idum, Femminino : alloncon- 
tro , Achemenidimn , per Achemenidarum , vici da Acbemenide Mafcolino : e 
così ne’ fomiglianti. | | 

Dicefi oltracciò per Sincope Codicolum s per Celicolarum; Francizenum, per 
Francigenarum 3 e Silvio nota , che non folo i Nomi delle Famiglie , ma anche 
a Compofti, e i Derivati, came altresì i Nomi delle Monete, de’ Pefi, delle 
Mifure , e de’ Numeri, Pirî, Quaternt, Ducentt, (Ge. fon piu ufati in ciaf- 
gsheduna Declinazione colla Sincope , che fenza. | 


REGOLA IL 
De' Dativi, ed Ablativi Plucali della Prima. di 


1. A fa IS ne fuot Datevr: o 

2: Due » Mula, Equa, Nata , ABUS, 
Amba, Dea, con Filiabus. 
Benche molti ne fian fchivi, 


E SEM RL J. 


I. F Dativi; e gli Ablatividel Piu nella prima Declinazione , 

fanno in IS s-come Mufa, Dat. e Ablat. Mufis .. 

2. Maven’hadicerti, che hanno ABUS èl Femminino; Die, 

Dat. e Ablac. Plur. Daabus; Mula , abus, la Mula; Equasabus, 

la Cavalla ; Ambe, ambabus, Entrambe, Dea , abus, laDea ; 
Filia» € Nata , la Figliuola , Filiabus , € Natalus. 


AVVERTIMENTO. 


mess fi uovanfi ancora Arimabuss Dominabuss Famulabus, Servabus , Liberta« 
bus, Afinabus s Sociabus, è piu altri dital fatta. 

Dicefi perd alle volte nel Femminino alttesì Nutiss Filzis , Eguissed an- 
che Animis: Tullius falutem dicit Terentie,( Talliole,duabus Antmis fuss.ltb.14.6p. 
24.11 che puo giovare ad intefidére un luogo importante di S.Agaftino nel libro 
della Vera Religione,c20.22.fecondo che Arnaldo l’ha corretto fu l’antico Ma- 
nofcritto di S.Ge-manto de'Prati: 224 univerfitatis bujus conditio, atque aAminifira» 
tiofolis impiis ANIMIS, damnatifzue non placet , fed etiam cum miftria EARUM - 
multis, vel in Terra vittricibus, velin Celo fine periculo (peBantibus placet. Vedi 
la Prefazion della Traduzione di quefto Libro, ch'egli ha fatto Rat î 

3 13 gt 


134 uovo Metodo è CE 
SECONDA DECLINAZIONE. 


A feconda Declinazione ha due fpezie di Terminazioni , una delle vocî 
Greche, l’altra delle Latine. Le Greche fono in 0S, ON, EUS, delle 
quali parleremo non guari appreffo . Le Latine fono ER ;, TS, TIM. 

Le due prime ER $ 1/5 vengon dal Greco 0S, come Ager da eygds , Cyrus da 
Kupog : e perciò alcuni Nomi ricevono talora amendue quefti fini; come Lean 
der, & Leandrus, da Atavdpog: così parimente dicefi Saper, & Superus 3 @ 
certi altri. dai 

I gal in US hanno il Nominativo Mel Piu in 7, come Hi Domini ; ma pri- 
ma era in EZ; come Cepteverin Plauto, e fimili . 

uei, ch’ efcona in TIM, vengon da’ Greci in ON, come Z4olum da adudor: 

sà Ie fa chiara la comunicazion grande , c'hanno fra loro quefte due vocali 

3 e . 

Il perche negli Antichi truovafi ancora 0M, per TM, ed 05, perTJS 3 ed 
è cio paffato ne’ Nomi anche puramente Latini , come appo Plauto P/eud.Prol 

Nam bona bonts ferri réor equoni maxime . 
cc appolo fteffo ritroviamo Avoss Proavos, Atavos , ed all’Accuf. Avom , ed 
a tri . x 
1. A quefti finimenti aggiugner fe ne poffono altri due IR , ed UR , fepur non 
Vogliam dire , che fi fon fatti per Afere/fi, a Mozzamento , il qual’ è cagione ». 
che crefcano nel Genitivo, perche Satur fi è pigliato da Saturws , di cui ve= 
eti ancora in ufo il Femminino Sztsre appo Terenzio 3 e Vir , Vert vien pro- 
iamente da Vir#s , che facca Vira nel Femminino , onde vengon le Querguetza 
ane Vire sin Feto , le Ninfe Amadriadi che foprafiano a‘verdeggianti quere 
ceti, non altrimenti, — 


che gli Ebrei dicano LA) 1.7 Virs nu ha Jcha s Vira + 


Delle Terminazioni Greche. 


J Nomi Greci IESnNa molto della Ioro Declinazione in quefta » ficome 
nella Prima. Quei, che terminano in EUS 3 fi declinano inta guifa. 


Nom. Orpheus. Vocat. Orpleu , 
‘Genit. Orpleiy Dat. - Orpheos 
Accuf. Orpheum, 0 Orpheon y -- 70 Orphea » 


Ablat. Orpheo, 

Sì fatti Nomi in ES dovrebbono effer propiamente della Terza , perche fon 
della Quinta in Greco ; onde ne ritengon piu fiate il Genitivo , come in Ovid. 
Faft. 28.4, Typheos,per Typboe:, e?1 Dativo, come in Virgilio Orpòe: , per Orpheos 
Ecl.4.57. e per lo piu confervano l’Accufativo s Per/ea è in vece di Perfeuna . 11 
lor Vocativo è fempre Greco , formandofi coltor via la S dal Nominativo s 
Orpheu s Thèjew . Ò 

Gli altri Nomi Greci ritengono anch’effi fovente la lor terminativa ; perche 
ritruovafi Hzc Androgeas , Gen. Androgeo , per Androger , alla maniera degli At-, 
tici : Za forsbus lethum Androgeo . Virg. 6. Én.20. Ma non per tanto non è in ufo’ 
anche l’altro Genitivo :  An4roger galeam srdustur. Idem En.2.392. 

L’Accufativo fa fpeffoin ON, come Gatalogona Diphthangon , Delon , Mene- 
laon, e fimili, che fono della Terza tra’ Greci ; ocome Atbon da Atbos , ed' 
altri della Quarta de’ Semplici. 
— Athos anche nel Dativo fa #50 appo Mela ; li4,2, come nell’Ablativo ancora. 
in Clc. 4thoque perfoffo, >. defin, Athoanche leggefi Accufativo all’ufo Attico in. 
luogo d’Athon : Ad montem Atho. Livio s 115.3. Dec.s. e fimilmente , Aunc dre 
&rocco , e fimili, . 

‘In oltre i Latini levando la S dal Nominativo Attico ne fanno un nuova: 

n Le A Nome è 


a 


da 
3° 


» è + 


Delle Declinazion: — 1 


Nome, che declînano per tutt’i Cafi ; laonde da Athos e’ ne fanno Atbo,onis s 


onî ; donde viene Atbonem in Cic.3. de Rep. fimilmente Androzeo , onts, Gc. E 
quello , ch’è piu notabile fi è, che declinando un Nome dital fatta , e dan- 
ogli una forma affatto nuova; qual’è la Latina , gli danno eziandio il fini- 
mento Greco all’Accufativo s non dicendo nè Androgeon , che farebbe }’ Accu- 
fativo Grechefco d’Androgeos ; uè Androgeonem , che farebbe quel del Latino 
\ «Androgeo , onis 3 ma Androgeona : | i 
Reftitutt patrits Androgeona focis. Proper. lib.2. Eleg. t. 
Il Genitivo Plurale è in ON, come in Greco Cammerion , e talvolta ancor 
wi filafcia feritto P w, Cimmeriw: 
Tanto abbiam creduto doverfi notare per la perfetta intelligenza degli Au- 
tori,in pro di coloro s che non hati compiuta cognizione della lingua Greca » 
3a quale fi è piu ampiamente per noi rifchiarata nel Nuovo Metado di 


quella. 
REGOL A IV. 
Del Genitivo Singulare della Seconda» 


I. US fa I nella Seconda. 

2. Totus, Unus, Uter, IUS, 

— Neuter, Alius, Quis » Soliuss 
‘ Alter 3 Ullus dor feconda. © 


ESEMPD J. 


7. TL GenitivodelMenonella Secondatermina in 7; come Hic 

Dominws si sil Signore; Hic Vir , viri sl'Uomo ; Hic Puer , 

pweri il Fanciullo; Hic Liber , libri , ilLibro. Ma Liber ;, l'Uomo 
libero, Aggettivo, fa Liberi. 


AVVERTIMENTO. 


Corgefi da fuddetti Efempj , che alcuni ditai Nomi in ER crefcono al Ge 
S nitivo , altri nd. Crefcono ordinariamente que” , che avanti all’ ER han- 
no una vocale , o femivocale ; Puer, puer:3 Mer, mifert 3 Tener , teneriy 
che vengon dallantico finimento ,$ Puerus, Myerus, Tenerus . E que’, che 
han folo una Muta avanti al fine , per lo piu noncrefcano-;jcome Fabersfabrt 3 
Cancer , cancri j Liber s ltbré ; perche non vengon dal finimerto in {/S . Ma poi» 
che sì fatta Regola a molte eccezioni è foggetta , meglio n’è paruto lafciarla 
all’ufo. Que”, che fono eccettuati , potranno qui offervarfi +. © Ì 
Ajper, Aggettivo , Afpro , Gen. A/peri ; ma A/per , Nome Proprio » fa 4/prt: 
Duobus Afpris Coff. Laser, Aggettivo , o figuificante il Dio Bacco » fa Libers 3 
ma Luiler, il Libro, fa Lebre. i Vara RI 
Adulter > adulter: 3 Lacer) laceriz Profper s prfperi s Socer 3 focert 3 Presbyters 
presbyteriz Gibber, Aggettivo , Fibbera; Exter., Aggettivo , Exteri. 
Armigers Armigere ; Lucifer, luciteri ; e così altri compofti da Gero, e Fero . 
. Dexter, fadextri, e dexteri: Dextera facras jaculatus arces . Oraz. lt5.,1,04.3,0. 
uinci vien anche Desterior. Perciocche dee notarfi , che fe fimili Nomi cre- 
cono al Genitivo, crefcono altresi nella formazione, o variazion dell'Agget- 
tivo così poiche fi dice Exter , exteri, fi dirà ancora Ester , extera , @xt0rwm 3 
ma perche da Niger, fi fail Genitivo Nigri» fi dirà fimilmente Niger è MISVA 2 
nigrums c nongià Nicera è Nigerum. 
I 4 Cel. 


136 uovo Metodo. I 
Celtiter fa Celtilet, colla Elunga ; effendo in Greco I" Bup , Bngos ,tos 
‘sì per fignificar gli Spagnuoli, come quei’ dell’ Iberia, preffo Colchi, ogg? 
detta Giorgiana. Main Latino Zéer, 0 Z6erus è fempre della Seconda , fignifi= 
-cando li Spagnuoli 
Profugique a sente vetufta 
. Gallorum Celta s mifcentes nomen Iberis; Lucan. lib. 4. 9. 
Nondimeno per denotar que? dell’ Afia , fi dice anzi Zieres , che Zberi. Almertot 
tale è 71 fentimento di Prifciano ; VALUSgO, Claudiano l'abbia ufato altri 
mente: Msftis bic Colchus Iberis. Lib, de laud. Std, 


2. I feguenti Nomi fi declinano , come 2//e; illa, illuds e da 
alcuni s’annoveran fra’ Pronomi. Fanno il lor Genitivo in IUS; 
11 Dativo in Z | E 

Unuss a, um. Gen. Unius. Dat Uni. 

dAlins 3 As ud. Gen. MAlius, Dar. Alti. i ii . 

Qui, 0 quiss quae s quod, 0 quid. Gen, Caujus, Dat Cui. 

Toruss 4, nm. Gen. Totius. Dat. Tori. 

Uter, utra, um. Gen. Urrius. Dat. Urri. i 

Nenters neutra ,. nostrum Gen. Neutrins. Dat, Nestri. 

Ulluss as um. Gen. Ullius. Dat. Ulli. 

Così Nullus, a, um. Gen. Nuallius. Dgt Nelli, 

Solus , 4a, um. Gen. Solius. Dat. Soli. 

Alter sa, um. Gen. Alterius, Dat. Alteri. 


AVVERTIMENTO. | 
A Veano cotai Nomi anticamente il Genitivo in 7, o in E, tome gli altri 


- 


Aggettivi; e perciò pur anche fi legge, Nestrigeneris, al Genitivo im 

Varrone, l:6. 2. de Anale Probo; lb. Catholic. ed altri degli antiché 
"Gramatici : T4» nulle confilti , 1n Teren. Andr. 3. $. Alie perudis jecur sin Cic. 
125,2. de Divin. Non res tote rei neceffe eft finzles fit, ad Heren, 18,4. e fimili. 
Edall’orail Dativo in 0 terminava, | 
. R EGO L A _0V. 

Del Vocativo Singulare. 


x. US fimutainE, nel Quinto. 

2. Fili Mi, 0 Figluo! mio; i 
Geni, 0 Genso. 3. Deuss 0 Dis. 

- 4» L’IUS Proprio anch è diffinta. 


ESEMPP JI 


1. TT Vocativo fimiglia mai fempre il Nominativo; ma i 
Nomi in Us della Seconda Declinazione hanno il Vo- 

cativo in E, come Dorzinus > il Signore è Voc. Domine: Herus è 
il Padrone, Voc, Here. 


\ 


2. Fi» 


posa 


sl 
di 


ch 


Ù 


è © do. ma oggi. 


Delle Dechnazioni. _ 13 
2. Filiuss Figliuolo, fa Fili; Meus, Mio » fa Mi) Genius» il 


Genio ; e lo Spirito famigliare, fa Geni. 

3» Deus » fidiceal Nominativo , cal Vocativo. 

4. I Nomi Proprj in 1Us. fanno il Vocativo in 7; come 
Virgilius > Virgili 5 Pompetus , Pompei : Antonius » Antoni, 
| } | 


AVVERTIMENTO. 


î Lialtri Nomi in 245, che non fon Proprj ; fauno Îl Vocativo in E, ce. 
G me tutti gli altri Nomi in US; Tadellartus , il Corriere, Voc. tabellarze 5 
Prius, Voc. Pie. 

Anche gli Epiteti, come Cyn?hzus, dal Monte Cinto delPIfola di Delo, 
Delius , dall’Ifola fteffa , amendue Epiteti d’Apollo , e di Diana ivi nati; Ty- 
réntbiss , Ercole , dalla Città dì Tirinto, ove fucrefciuto . E così que’ delle 
famiglie il fanno in E, come Leertius, Laerzio , Laertse; perche di lor n2- 
tura non debbono averfi per nomi Proprj. 

Truovanfi però fatti in 1/S i. Vocativi , Flavins , Fiume; Populus, Popo- 
flo ; Csorus , Coro; Agus, Agnello . Ma meglio ftarebbono in E : oltre 
che puo dirficiò fatto ad imitazion degli Attici, che non diftinguono il Vo- 
cativo dal Nominativo. Laonde a quel tratto Virg.1. £7.738.dile : A4/5le- 
titià Baccnus dator, per Bacche; ed Orazio; lib.r. Sat.4. Seà des veniam bonus 
©ro , per Bone. Dal che il Sanzio foftiene , ch’il vero Vocativo di Deus, non 
è altro , che Dee, edicendo noi Dess, al Vocativo, parlando, a Dio, fac- 
ciamo un Grecifmo. Truovafi tal Vocativo Dee in Tertulliano , /:5.1. adverfus 
Marcios. e Prudenzio , #2 Hamartigenta ; non altrimente , che in Greco, 
ei. Mattbei27. q6. Ì 
. I.nomi Proprj avean prima il Voeativoin E, come Vergilie, Mercurie, fe- 
«condo Prifciano. Ma perche quefta E finale , come fomigliante allo Sceve 
Ebraico » e all’E , che’Francefi chiaman Femminina , non mai quafi prof- 
ferivafi , fi è finalmente perduta affatto . E perciò, dice il medefimo Pri. 
ficiano » è rimafo nella Profa l’accento del primiero Vocativo , Virgil; 4 
Mercuris (e. comeche la fillaba innanzi all’ultima nel Verfo fia breve. 


PER LO PLURALE. 


Notifi, che in fimili Nomi faffî nel Plurale Sincope ; come nel Nominative 
Di, per Dii, edal Dat. Dis, per Diis. ca 

E piu ordinaria ell’è nel Genitivo , Dem, per Deorwmn, fe pur non vogliam 
glire , che venga dal Greco 3£@y. Ma ve n’ha d’altri , in cui la Sincope è ma- 
Nifefta; Nummum, per Nummorum, Sefertium yy per Sefterteorum 3 Liberum, 
per Liberorumsz e fimilmente Deum virum , Trium-virum , Centumevirum, che 
quafi mai non diconfi altrimenti. 

Quefta Sincope è rara ne’nomi Neutri; bencheappreffo Ennio leggtfi Duel 
Bam, per Duellorum, cioè bellorum. 


REGOLA VI. 
Del Dativo , ed Ablativo Plurale: | 


- 1. IS 10 Terzo nel Plurale 


Avrà fempre . 2. Ma Ambobuse 
Da- 


PE 


333 Nuovo Metodo + i 
Darà Ambo, Duo Duobus: 
3. Ed a quelo il Sefto eguale. 


ESEMP J. 


3; YL Ditivo Plurale fa in:75 , come fi può fcorgér 
Li Rudimenti s Dominus , Dat. Plur. Dominis 4 
a’ Signori 3 Pwer » Pueris » a' Fanciulli ; Lignum » L'gnisy 
alle Legne. | | o 
2. Ambo , e Duo » fon del Plurale ; e fanno al Dativo dA 
tobus s Dwuobsus 5 per lo Femminino vedi la Regola III. 
. 3. Gli Ablativi Plurali fieguon fempre i Dativi s e per 
ciò , ficome pominis, è Dativo, ed Ablativo , così Amsbobws a 
e gli alcri fon Dativi, ed Ablativi. 


TERZA DECLINAZIONE; 


Nutil cofa farebbe intrattenerci a noverare i finimenti proprj di quefta De- 
I clinazione . Bafterà il dire , ch’ ella, oltre a molti fuoì proprj , que’ di tut- 
te 1’ altre comprende ; e fe voleffime dar fede a Prifciano , che le diftingue 

anche fecondo la quantità , le ne daremmo piu di ottanta . ; 

Dee però notarfi, che molti di quefti finimenti fon fatti dal folo trarne 1” 
ultima Sillaba . Onde avvifiamo , che in una figran varietà , che ne’ finimenti 
di quefta declinazione fi offlerva » 1° Analogia del Genitivo è più regolata di 
cià, che altri erede . i 

Perche in ifcambio di Lac ( per efemplo ) diceafi prima Lele, da cui viene #1 
Genitivo. Laf?:s. Diceafi ancora Anrmale , donde viene Anemalts > Vettigale 3 
Its; Melle , is; Felle , Felles, Ge. 

La maggior parte de’? Nomi in Oterminava in ON, perche diceafi Platon s 
0:15 3 Ligon, onis, Ge. I 

I Nomi finitiin Scon un’altra Confonante , eran finiti in ES, edin SS; 
per modo che fi dicea Adipes, bujus Adipiss come Plebes , is; Artes, î53 Tra 
des, is: Concordts, hujus concordî>, (Ge. 

Diceafi ancora Preceps, Prectp:s ; donde vien Pracipem appo Plauto Rz4. 3. 
3. Anceps y Ancipis; ed ancora Precipes, bujus Precipetis : Ancipesy Ancipitisa 
de’ quali il primo Nominativo ha ritenuto l’ ultimo Genitivo. 

La Bocca , fi dicea Or, or:s; el’ Offo, Os; 9ffis. 

‘» Così; Hec e a s 153 Iter, steris, ed Itmer , Itineris 3 Foviss bujus 
Fovis; e » bujus Carnisz Glerts , bujus Gliris; Hepas , hepatis; Fecor , Fe 
coris, (Fe. 

Molti in ES, ed /5, terminavanoin ER, ediceanCucamer, eriss Ciners 

. erisz Puber seris, (e. 

Altri avean nel fine EN, e diceafi non folamente Sanguis, buins Sanguis s 
ciò ch° è rimafo in Exanguss 3 ma ancora Sernguen , Sangumis , come Polles , tnis 3 
e del pari Turden, inis, onde Turbo ha prefo il (uo Genitivo. 

Faceano Hic Ducis , da Duco; HecVocis, da Voco; come Hic Regis, da Re- 
393 Hic Gregis , da Grego ; fignificante Congreso 3 Hie Conjugis, da Fugo , per 

ango: diceafi parimente Hec Nevss , buyus Nivts . 

‘Adunque pofliamo in generale offervare, che ’1 Genitivo di quefta Decli- 


nazio- 


—.----c 


__ n —— e ——___—- 


SC... € 


Ai 


è 


Delle Declmazione . 
mazione , effendo di faa natura in /S , fi fa, 0 aggiungerdo ta 7$ alla Confe. 
mante finale del Nominativo , e cambiando tal volta la E innanzi all’ ultima 
an 7, per far breve la quantità; o lafciando la ZS al Genitivo , come al Nomi- 
nativo; 0, feil Nominativo finiffe in ES, mutandola €, in 7, nell’ ultima 
Sillaba : della medefima maniera , che fe egli è in Es fi muta ancora in 7, ag- 
iungendovi la S. Ma è ormai tempo di venire alle regole particolari, rifer= 
andoci le cofe piu confiderabili intorno a” Nomi Greci ; al fine di quefta De- 


clinazione » 


REGOLA VIL 
| Del Genitivo de' Nomi in 4; ed E. 


1. A TIS prende per sile. 
2. Ed E fempre 1 IS snclina: 
Thema è Thematis declina» 
E Sedilis fa Sedile. 
_ESEMP J. 
a; TNomi-ufcenti in 4 ; fanno il Genitivo in Asi: $ co} 
I me Hoc Thema» aris s la Tema, il foggetto di qual 


che cofa ; Hoc ZEnigma ; atis, l’Enigma. | 
.1 finiti in E ; il fanno in 25; come Hoc Mantile ; lis 3. 
Tovaglia, Guardanappas Hoc Sedile s lis » la Sedia » Predella. 


AVVERTIMENTO. 


prendere al Genitivo folamente la ZS dopo la vocale del Nominativo s 
perche ciò farebbe un vizio chiamato ds2f45 $ oconcorrimento di veca- 

li, vi frammettono una T , per ifchifare tale apertura, e cattivo fuono 3 Fhé= 
ma Themais, Thematis 3 ficome in Italiano , feguendo una vocale dope 
4,010, viframmettiamo una D: Seaza far motto Ad amico 3 OÀ a parsato è 


Bocc. e quefto'ha dato anche luogo all’ ufo dell’ Apoftrofo. 


REGOLA VIII 
De’ Nomi in 0. 
1. ONIS fa lin O finto. 
2. Margo in INIS rrasformollo è | 
‘Turbo, Cardo, Homo, Ordos Apollos 
E Cupido ad efi watos Lù 


A 


L Analogia di quefto Genitivo in Atis, confifte in ciò , che non potendo 


» . 


go = NViovo Metodo: 
(3.-E con queft al part andrà © 
Il Do, Go, del Femminile è “ 
4 Unedo va col Mafchile, 
: 5. Caro » Carnis ne darà. 
6. E com' Anio fa Anienisy 
Avrà Neria. Nerienis, 
_ E S.E M P J. 
I. I Nomi tetminati im O fanno Onis al Genitivo; come 


Hic Mucro s mucronis , la Puntadella Spada; Hic Sermo,. 


Sermonis , la Parola, il Dilcorfo; Cicero, Ciceronis, Cicerone ; 
Hic Harpago » onis, Grafhio ., Rampicone ; Hic Macedo > Mace- 
donis , Macedone. © 

2. Ne fono ecceîtuati Hic Margo.; marginis s.il Margine del 
‘ libro, o la Riva del Mare; Hie Turbo, inis, Turbo, Gruppo; 
Tempefta di vento, o il Paleo; HicCardo, inis, Cardine, Ar- 
pion; Hic Hcmo, iniss Nemo, înis, Niuno, chevienda Homo ; 
HicOrdo; iwiss l'Ordine; Apollo , inis » il fallo Dio Apollo ; Cw- 
pido, niss la Cupidigia; o Cupido, il falfo Dio déll’Amore. . 

3 Se m'eccettuano ancora tutti Nomi Femminini in Do , Go, 
che fanno il Genitivo , come glieccettuati Mafcoliniinzzis; Hee 


 Grando, inis; laGragnuola; HecCaligo ; inis s la Caligine , 0 


Nebbia folta ; Virgo, inis, la Vergine. 
4. I Mafcolini però in 20, Go , fanno onis , per la Regola 
Generale; Ligo, Ligonis, la Zappa; e fimilmenteUnedo, il frut» 
to del Corbezzolo , benche Femminino ; fa il Genitivo inonis ; 
‘ come i Mafcolini. 

-  $. Hec Caro ; fa Carnis, la Carne; 

| 6. Anio fa Anienis , il Teverone , fiume; ed a quefto fimile 
- Nevio » fa Nérienis , la Moglie di Marte. - | 


‘AVVERTIMENTO. 
I uni iGreci Propri ‘di Femmine al Genitivo fanno in 0/ , ed 
A 9115; come Dit 5 Didonis » Didois, Didus ; Gorgo 4 Gorgonts y Gor= 
g0Îs » Gorgus, da L'opylos, yogyods ; e così molti altri. 


REGOLA IX 

De’ Nomi in C., inD, ed in Zi E 

di £: C, D, Ly fe tn fin vedraff s Ì 
«0 IS aggiungervi bifognai 


2. Solo 


i a 


“. 


= 


—————_——_——r_—_————————_rt 
ad 
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2. Solo TIS 4 Latte agogna.. | I 
3° LIS a Mel, e Fel daraffe 


ESEMP L 


Nomi finiti in C, D.Z, fanno il loro "Genitivo ag- 
giugnendovi la 25; Hoc Halec, balecis, ogni forta di 
Pefce in falamoja; David , Davidiss Davide; Bogud ». Bogudis s 
Bogudde , Ré della Mauritania, © 
Così ancora i Nomi finiti in LZ; Hoc Animal, alis, un’Ani- 
male; Hie; o Hoc Sal; faliss il Sale ; Daniel, elis; Daniello s 
Vigil, ilis, la Sentinella ; Hic Sol, Solis, il Sole; Hic. Ce 3 
Confulis Al Confolo. 
. 2.'Se n'eccettua Hoc Lac, che prende TIS. Ce. fa Leflis.. 
3. Ed anco Hoc Mel , ed Hoc Fel , il Mele, el Fiele.s che 
RESERO la Z, e fan Mellis, e Fellis. 


«RE GOLA X.. 
De Nomi in N. 


I. IS vuol anche ?N finale» - 

2. I! Neutro EN, INIS domanda. 

3-.-Pecten, e quer cb in CEN manda 
‘Cano :e Flanien è pur tale. 

g-. Ma gli Proprj ON » fpef” ONTIS 
Fanno; e Horizon, Horizontiss 


ESEMPI 


Nomi 9 ch finiféono in N, vi sagiunsotto 185 come 

Titan » anis è nome Proprio , e ‘prendefi per lo Sole ; 
Hic Ren» enis, le Reni; Hic Lien, enis la Milza; Hic Delphins 
inis , il Delfino ; Hic Orion , onis, nome di Coftellazione ; Hic 
Merzinon 5 onis s Mennone ; figliuol dell'Aurora. 

2. I Nomi Neutri in EN mutano la € in 7; e fanno 20/5; 
Hoc Flumen s ‘inis; il Fiume; Hec Nemen, înis sil Nome; Hoc 
Gluren , inis , la Colla; Hoc Cagna » înis s l’Unguento; Hoc 
Flamen » îniss il Soffio. | —- 

3. I feguenti fanno anche RI “Genitivo in INIS » benche 
Mafcolini ; Hic Pelten > inis 3 il Perrine , l’ Archetro Sa 

P i le 


f 


14ì Nuovo Metodo s 
Viuola » la Spola del Teffitore . Que’ che termihana in CEN + 
compofti da Camo » come Hic Tibicen ; inis » il Trombetta s 
Hic Fidicen, Sonator di ftrumerito a corde , ed altri. A quefti 
s'aggiunge Hic Flamen, il Sacerdote di qualche Deità , come 
Dialis s di Giove ; Martialis, di Marte, &cc. 

Gli altri Mafcolini fieguon la Regola generale; cOme Liens 
ems 9 Oc. 
. 4,1 Nomi Proprj finiti in ON, fanno alcune volte in ON- 
"TIS ; come Phaeron » ontis » Fetonte ; figliuol del Sole ; Xeno- 
phon, entis s nome d’Uomo ; celebre Iftorico : ed altre volte 
fieguon la Regola Generale, come 7a/on, onîs, Giafone . Mol- 
ti fanno il Genitivo dell'una, e dell’altra maniera ; come Cre- 
fiphons Crefiphontis s € Crbefiphonis s ma il fecondo vien piu tofto 
da Crefipho, come Demsipho, onis , nome d'uomo, e fimili. 
| 4. Hic Horizon, fa anche Horizontis, l’Orizonte, il Cerchio, 

che termina 1a metà del Cielo 2 noi vifibile. i 


REGOLA XI. 
De Nomi in R.. 


1. IS a/R anco saggiugne. 
2. Daf a Far "R addoppsata è» 
3. Solo in Hepar 2 R mutata. 
Vien, e al TIS fempre fi giugne. 


E SE M P J. 


I, ps che finifcono in R » fanno il lor Genitivo, ag- 
giungendo la 28; come zio Calcar » aris è lo Sprone s 
, Hic Aer y eris » L'Aria 5 Hic Zthers eriss il Cielo » € la regione 
‘piu alta dell’arias Zic Carcer ; eris, il'Carceres Hic Decor, orisa 
la Convenevolezza , la Bellezza ; Hic Fwr,wris , il Ladro ; Hic 
Furfur, uris, laCrufca; la Semola; Hic, ant Hec Martyr, yriss 
il Martire, o ’l Teftimonio. | 
| 2. Hoc Far ; il Farro » al Genitivo fa yarris , raddoppiando 
laR | | 
3. Hoc Hepar > Hopasi s il Fegato ; fi dicea prima Heparos 5 
€ quefto Nome non ha Plurale. du 
AVVERTIMENTO. 


/ Ar s $l Dio famigliare de’Gentili, fa Laris s fecondola Regola Generales 
ma Lar prefo per lo nome d’un’{Jomo »-fa Lértis. Notifi però, che fi dice 
7 ale 


PA 


-———r ——— 


7 0 » da 


> —“"* 


LÌ LI LI 
Deile Declinazione . 14 
anche Lers, come fi legge appo Tito Livio, li4.q.cd Aufonio iv Techzop, dont- 
de verrebbe regolarmente Lertis, come da Mars , Martts. Benche fi truovi 
anche Ler in Prifc.!4.s.e Cic. Phil:pp.9. Sigonio nel libro de” Nomi Komani fa ‘ 
él Retto Lartes, e forfe meglio. 


REGOLA XII. 
De' Nomi in BER. 


iN 


1, A Saluber, come 24 Imbery 
Cui va Celeber allato, 
Nel fecondo BRIS fe dato, 
2. Ed a Mefi ufcente in BER. 
| ESEMP J. 
‘x. T feguenti Nomi fanno il lor Genitivo in BRIS; Saluler 4 
bris , Salubre, Salutevole; Hic 2wber, bris, la Pioggia, 
Celeber, ebris, Celebre, Rinominato. «A 
2. Hic September , embris, il Mefe di Settembre; Hic Offober, 
Bris , Ottobre s Hic November s embris, Novembre; Hic Decezs- 
Ber > embris, Dicembre. 
E fimilmente 2/uders .sebriss Lombardo, Uomodell'Infubria, 
oggi detta Lombardia. 
AVVERTIMENTO. 


?Analogia di quefti Genitivi non confîfte in altro , fe non che fanno finco- 
| pe della E innanzi all’ ultima ; Selubris , in vece di Saluberes ì 040h015 3 
in luogo di Qffoseris Ge. il che anche adiviene in alcuni de’ feguenti. 


REGOLA XIII 
De' Nomi in CER. 
Se però farà Aggetttvos 
Ed in CER cadrà la voses 


Come Volucer, Veloce, 
Farà CRIS a/ Genttiva.. 


E SEMP J. 
Li Aggettivi in CER fanno il GentivoinCRIs; come Acer, 


ny acris, Agro; Alacers acriss Lieto, Allegro, pronto, de 
Liberato; Voluser è wcris» Veloce» Volante, di 


144 Nuovo Metodo: + 


REGOLA XIV. 
De’ Nomi in in. 7'ER. 


I. L’in TER Greco Eris demanda. 
2. Giugni Later, :/ Mattone. 
2. Ma *! Latmo tn fuo fernione - 


Sempre ‘4 TRIS ne raccomanda. 
(LE SE MP Je 


1. Y Nomi in TER, fe fon Greci, fieguon la Regola Gene 
rale, aggiugnendo la 25 dopo la R; come Hic Craser; 
eris » la Tazza, Ciotola; Hic Zrber, eris , lo Etera; Hic Sra- 
rer> eriss Moneta d'argento , e d’oro appreflo i Greci di vario 
pefo s e valore ; ed appreffo gli Ebrei folo d’argento | onde chia- 
moffi Argenteus: valea quattro Carlini Napoletani , equella d° 
oro appo 1 Greci quattro Ducati . Hic Charalfer , eris , il Ca- 
rattere ; Hic Panther, eris, laPantera. 000" ea 

2. Hic Later, il Mattone, benche Latino ; fa Laferis. 

3. Gli altri Nomi in TER Latini fan folamente TRIS al Ge- 
nitivo per Sincope, in luogo di TERIS : o che fien Aggettivi ; 
come Campeffer » eftris s Campeltro |, Campereccio ; Silveffer , 
eftris Selvaggio : o che fiano Suftantivi : come Hic Accipiser., 
itriss loSparviere; Hic Frater s attiss il Fratello, 

Pater , € Mater » benche fiano d'origi 


c. -— ge — PT ——————————E___—_——____—__———_—_rrT—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—— ———_—__———_———— —————_ _—"1r rr. 


s € Mater origine Greca, fono però total: 
mente fatti Lacini , e fieguon lamedefima Regola 3 Parriss Matris. 


î | Cd 
AVVERTIMENTO. 


Prifciano 46. 5. abbia:detto , che’ Greci diceano é° Aewrrle | non ne reca 
autorità ; perche tal Nome nè in Polluce , dov’ egli tratta delle Navi, nè 
in altro antico Autore fi truova. Che s’ e’ 1 ha travato in alcuno , farà certe 
Autore Moderno , che adoperando parola Latina, dielle terminazione Greca. 


Li s che ’1 Defpauterio annovera fra quefti , è Name Eatino 3 e benche 


REGOLA %V. ì 
Di Iter , Cor, e Fupiter. 


Danfi ad Iter forme nuoves 
Posch' Itineris ne rende; 
n Come 1 


i 
\ 


ww 3 a 


>. LA- 
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Come Cor, che Cordis prende” 
Jovis fa Jupiter, Grove. 
ESCE MPI. 
Uefti fanno diverfamente il lor Genitivo : Hoc Iser sitineris, 


Cammino, Viaggio : Hoc Cor, cordis; il Cuore. I fuoi 
compofti prendono la @ nel fine : come Secors, 0 Socorss 


erdis , Codardo, Neghittofo. Vedi la Regola de' Nomi in xs, 


apprefso : Jwpiter s Jowis, il Dio Giove. 
_AVVERTIMENTO., 


Bbiamo nei già notato donde venga fimile ftranezza in quelli Genitivi , 
A cioè perche prima fi dicea 33 , bujus Pit seFupiter , Fupiteris, de? 

A. quali l’ultimo Nominativo ha ritenuto fl primo Genitivo ; onde ben die 
vifa Probo, 73.2.Catbolic. che il voler, che ig fia il vero Genitivo di Fuprter, 
È lo fteffo , che pretender di declinare Phesus, bujus Apollinis., Or quefto No- 
me Fupiter , è una parola corrotta da Fovispefer; come diccafi anche Merspis 
ter s per Marspater, e fomiglianti, sota 


R E GOL A_XVL. 
De' Nomi in UR. che fanno in ORIS. è» 


ORIS , ZUR aver fi sforza 
D'Ebur; Femur qw porraffi3 
Giunge Jecur; e diraffi 
Robur, roboris, /a Forza. 


ESEMP JJ. 
Uefti fanno il Genitivo in ORIS : Hor Ebar, eris 3 l’Avorio: 
Hoc Femur , pris, la Cofcia : Hoc Jecar s jecoris da prima 
Fecinoris s il egato : Hoc Robar oris s la Forza, 0 il Ro- n 
vero » forta di Legno duro, fimigliante alla Quercia. | 


AVVERTIMENTO. 


° ? Attalogia di quefto Genitivo confifte in ciò s chela U del Nominativo fi 
muta 10 0 » eflendo vocali molto fimili l’una all’altra . 


bai R E GOL A XVII. 


as De: Nomi.in AS. 


1. ATIS dacci AS Femminile. 
Cos Attatis fa l'Etade: 


Volume Primo. K ®. Pe- 


146 Nuovo Metode e > 
| 2. Pero"! Greco im ADIS cade; 
3. Edim ANTIS #/ Mafehile, 
4» AflisAsct renderà; 
Ed a Mas Maris darat; 
Sti da Vas Vafis fara: 
Vadis Vass /aS scart ; 


- ‘ESE MP J. 


1, YNomi in AS Femminini daranno il Genitivo in ATIS; 
Hac Pietas » pieratis s la Pietà; Hac ZEtas, atatis, l’Età: 

Haec Bonitas s tatis s la Bontà. — | nt 
— 2, I NomiGreci del Femminino fanno in 4D/S; come Hec Pal 
las b) adis la Dea Pallade: Haec Lampas s adis 9 la Lampana. 
| 3. I Mafcolini Greci 45 fanno in ANT/S; Hic Gigas s antiss 
il Gigante; Hic Adamass anris, il Diamante; Hic Pallas s antis 4 
Pallante , nome d'Uomo; Hic Zlephass antis; ilLiofante; così 
Agragas s Agragantiss Gergenti Città, ma del Mafcolino « Vedi 
li Generi fac. 86. | 

4. Quel altri fan diverfamente il for Genitivo 5 come Hic 45; 
Genict. «fis; la Libbra;s Hic Mas, maris s il Mafchio; Hoc Vas; 
vafis » il Vafo; Hic Vas, vadis s Mallevadores colui, che dafli 
per ficurtà in caufe criminali. | | 


AVVERTIMENTO.. 


“Analogia de’Genitivi in AT, o ADI, confifte nelcangiamento della s 
L finale in 7, oin D, quando fiaggiugne al Nominativola ZS s percerta 
affinità , ch'è tralaS;, laT, ela D, itttutte le Lingue; come vedraf- 
fi anche nella Regola XVIII. s e XIX. ed altrove. 
P L’ AGSIORAA del Genitivo in ANT, nafce dal frammetterfì la N'per tutto 
fl ogni: Lin SA 
SI; pit formafî dalla mutazione della S' finale nella R $ che fiofferveri 


erella Regola XIX. XXI. XXII. edaltrove. 
REGOLA XVIII. 
=. De NomiinES, e di que”; che fanno ETIS, 
1. ES in IS cangiaficura. _ 
2. Ma £ feguenti ETIS bavrannos 


Gov Interpress Tarcimarnzos .: 
Teress Pariess #4 Mues . 


no TL be 


Sra- - 


Delle Declinazioni. ‘147 
Prepess Locuples van fecos 
Pertpess Tapess Magness Seges, 
Quiess Aries, Hebess Teges, 
Abies anco. 3° E ES dal Greco. 


. E S E MP Jo. 


î. Y Nomi in £8 fanno il loro Genitivo mutando la Es in 
Is s come Hie Verres s vertis s il Verro, Porconoti caftra- 

to; Hic Vates, vatis, il Poeta, l'Indovino, il Profeta. 
Così ancora Ulyfes s its Uliffes nomed'Uomo, Hec Nubes 4 
is sla Nuvola s oNuvolo; Mac Clades , is Rovina; Perditagran- 


de, Rotta, 0 Sconfitta d'Efercito: efimili. 


2, Matutti quefti altri famaai Genitivo ETS: come Interpres; 
etis , l'Interpetre, ilTurcimarmo: Teres, eris, utia cofa titonida, 
e lunga; comeuna Colonna; oun Cilindro : Hic Paries ; etis s la 
Parete, il Muto: Prepes‘s etis s Pronto, Leggieri, Veloct: Lo- 
cuples s etis, Riccos Perpess etis, Continuo s honinterrottà: Hic 
Tapess eriss ilT'appeto: Hic Magnes, etis sla Calamita: Hac Se- 
gess etis s laBiada nonraccolta : Haec Quies s quietiss la Quiete; > 
il Ripofos e’ fuoi Compofti: Hee Requies s etis slo elfo; Iiguies s 
etis » quegli chenoniripofa: Hic Aries 4 etis , il Montone; 012 
Macchina di guerra: Hebes s etis, Ottufo s fenza punta , Meraf. 
Uom materiale, di grofla pafta: Hue Teges s eriss una Covertura 
grofla: Hec Abies, abietis » Abete, albero, 

- 3. Molti NomiGteciin £s fanno anche in ETIS ‘: Hic Lebes 4 
etis s il Calderone: Dares s etis: Cremies s etis; nomid’' Uomini: 
bic Celes s etis:s colui; chene'giuochi pubblici portava un fol 


Cavallo , 0’1 Cavallo fteflo: efimili, 
AVVERTIMENTO. 


Nticanierite dicevafi altresì Menfuess étiss Mahfos dppo Plauto ; cd ff 
A Atges s etiss ilpaefano; e ?1 Dio protettore 4 in Giulio Frontino s 16. 4s 
A Aguadull. Rotwena Urbs Indigesy Terrarumgue Dea i La Città di Roma 
protettrice , e Dea del Mondo: edin Tito Livio , l54.1. Fovém Indigetem ap- 
pellant  Ichiaman Giove Paefano « Ma ora fidice meglio Merjuetus i eà Zndis 
getes nerfolo Plurale. 7 


x 


1980 Nuovo Metodo. si 
REGOLA XIX. 
De gli altri Nomi in ES. 


_’ 1. Besfa Beflis, otto, parts. 
2. Zfris, ZES; ed Eriss Ceres. 
3. EDIS , Pes, Press Merces, Heres. 


, 


4. IDIS Sedeo da a fuor Parti. 

5. Pubes, IS, #/ Pel denota». 
RIS, del Giovanne s'intende. 

6, ITIS. pofcta :! Nome prende s 
Qualor ES sl Mafchio nota + 


E SE MP J. 


. Y_JX Bes, le otto parti della Libbra, fa Befîs. — 

A Hoc 28; il Bronzo ; faeris se Ceres la Dea , fa Cereris. 

3. Quetti fanngil Genitivo in EDIS 3 Hic Pedes » pedis ; il Piede 
co' foi Compefi s Bipes s edis sdi due Piedi; Cornipes s edis , Ant- 
male; chehal’ unghia di corno; Sesifes sedis è il Cavallo, che fa 
romore fcalpitando il fuolo s Pres » predis » Mallevadore in 
pus : Hec Mercess ediss il Guiderdone : Heres > edis è 

rede. | 

4. Li Compofti da Sedeo ses, Sedere, fanno IDIS, comeob- 
Ses » obfidis , loStatico, ofia l’Oftaggio : Pre/es; idis » il Prefi- 
dente, o Sopraftante : Re/es , idis, Lente, Negligente, Sonoc-. 
chiofo : Defess idis Infingardo. st 
| $. Pubes s iss Suftantivo, ilPelo, o laLanugine, che comin- 
cia ad apparire a' Giovani nelle guancie : Pwbes, eris, quegliz, 
a cui comiticia a fpuntar la barba, donde, vien Paberras ; la Pu» 
bertà, o con G. Vill. Adolefcente Etade. —— 

.6. Gli altri Mafcolini , e Comuni altresì in ES , che non 
fono efpreffi nella Regola » fanno il Genitivo IT/S ; Hic, ed 
Hec Miles; iris, il Soldato : Veles, itis armato alla leggrera : 
Eques , itiss ilCavaliere : Hic Palmes » itissTralcio, Ramo di 
vite : Hie Termes, iris, un Ramicello recifo colle frutte : Hic 
Fomes s stis. l’Efca, il Fomite. 


A VVERTIMENTO. 


A Pubes viene il Compofto Hire, ed Hec Impabesso Impubissed Hoc Impube s 
come Zinpubes Zulus, Giulio impube: Zmpase Corpas, un Corpo fenza toa 
| d 


. 


es $ ne è Ca 


D U) t 4 ù 
Delle Decknazion:. 14 
nl Gen. Ziipabiss ed Tmpuberis> Accuf., Impubem, ed Tnpuberem. Ma il lor 
Nominativo in ER non fitruova, fe non appreffo i Gramatici. 

Qui ® da notarfi , chei Nomiin ES, checrefcono al Genitivo , fon ordi-. 
mariamente Mafcolini ; ed il Femminino non ne ha piu che cinque , Seges, Te- 
gets, Mercess Compes, e Quies al quale fi puo accoppiare 794165 s Suftantivo; 
edun fol Neutro» Ès s eris. 


REGOLA XX. 
De’ Nomi in IS. 


1. L'IS del Retto ritten feco 

° 12 Secondo . 2. Ma’! Sannite, 
Lis, Dis, Charis, col. Quirite 4 | 
ITIS vonno . 3. IDIS #2 Grecos 
Come Cufpis, Lapis ha. 

4. Pluvis, Cinis, e fortro 
Eris. $. Glis, Gliris, il Ghio. 

6. Sanguis, Sanguinis dard. 


- E $ E M P J. 


1. TY Nomi in 25 hanno ordinariamente il Genitivo fimile al 

Nominativo ; come Hec C/afis , bujus Claffis s lAr- 

mata Navale : Dulcis» bujus dulciss Dolce : Hic Caffiss bujus 
caffiss la Rete : Hic Cucumiss hujus cuenmiss il Cocumero. 


AVVERTIMENTO. 


Nticamente dicevafi Cucumer, eriss dond? è rimafo il Plurale Cucame- 
A res, enon già Cucwmes ; benche nel Singulare meno ufato fia Cursner, 
che Cucwmis , da cui viene il Dat. e 1’AbI. Cucemi, e PAccuf. Cusumimy. 
appo Plin. lis. 20, cap.1.e 9, infin. Vedi appreffo la Reg. XXXII. nell’Avvert. 


‘2. Ne fono eccettuati i feguenti, che fannoal Genitivo 27/6 : 
Quiris »Qyiritis il Romano : Samnis  Samnitis » 1 Abbruzzefe » 
Popola d’Italia : Dis, Diriss ilDio delle ricchezze, unUomo 
ricco :-Hee Lis, litis, la Lite , il Piato : Hec Charis , Chari- 
Fis s © piu tofto Charires in Plurale ; le tre Sorelle dette le 
Grazie. | Re i sn 

3. Molti Nomi Greci Femminini fanno in 2455: come Hgc Tyran- 
miss tyrannidis sla Tirannia : Hec Pyxis, pyxidis » Scatola, Bollolo : 
Hec Chlamys,chlamydissla Giornea ; Hee i ie î i iau 

| | . A è. i 


\ 


150 Nuivo Metodo. | 

bone perdifegnare, fignifica anche lo Schizzo fleffo : | 
Hac Caffiss caffidis s l'Elmo; Hic Lapis, lapidis , la pietra s 

Hec Chfpis » eufpidis, 1a Punta di qualchecofa ; e fimili. 

4 Queftidue, Hic pulvis , ed Hic Cinis » fanno il Genitivo 
eris , pulveris » cineris . 

$ Glis, ilGhiro; fagliris.. ©. = © ©“ 

6. Hic Sangnis s Juniguinis, perche prima diceafi Sanguen; così 
ancora Hie Pollis, perche diceafi Pollen » farà il Genitivo pollinis , 
il fior della Farina . 

I Compotti di Sanguis, fieguono Ja Regola Generale, Exangwis 


Gen. Exanguis , chi nonha fangue, o 
I AVVERTIMENTO. ©’ — 
(S potrebbon qui aggiugnére molti nomi Greci terminati ink,0 cora Co. 


| 


me Delphis, @ Delpbm y delphinis, il Delfino; Salamis; 0 Salammn j Salami, 
nis , Salamina , oggi detta Coluri , Jfo]a del Golfo d' Atene nel Mare Egeo 
e Città nell’Ifola di Cipridetta Coffanza. Eleu/@s, o Eleufin , inîs , Lepfina, 
luogo marittimo nell’ Attica vicino d’Atene , &c. Vi fono ancor Nomi Greci » 
che fanno iu ENT'IS ; Stores yStmoent:is, fiume di Ttoja; Pyrot sy Pyroenttis 
uno, de’ Cavalli del Sole) &c. ma debbonfi alla cognizione della lingua Grecaa 
erbare. Ca "24 cl 
REGOLA xL 
° De, Nomi in OS, | 
I. OTIS OS /'obliguo fue 
2. Oflis, /Ofa. 3. Oris, /a Boccas 
Qual a Mos , Flos s Ros pur tocca è 
4» Cuftos, dis, 5. Bovis s # Bue. — 
6. Tross Thos + Minos veglen OIS; | . 
Tal declina Heros » herois. I 


E SEM P J. | 
1. YNomiinos comunemente fanno il lor Genitivo în OTIS; come 


| He Dos dotis s Ja Dote è Compos» oriss chi ha l'ufo de’ Sen» 
fi, ogodedi quel che ha defiderato 3 2mpos sori: ; il contrario $ Hic 


Nepos » otiss il Nipote 0 Prodigo, Scialacquatore; Hie s 0Hae sa- 


cerdos soris sil Sacerdote selaSacerdotella ; Hic Monoceros è otis » il 
Liocorno » e ’1 fimigliante in molti altri nomi Greci. | 
2. Sem'eccettua Os, l'OMO » che fa off: ; Inbumara Offa , Of 


nonfotterrate. 
e si Le 3. Ed 
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8; Ed Os, oris » la Bocca; Gravis odor oris ». il Fiato puzzo- 
ente; Hic Mos » oris » il Coftume , o la Coftuma ; Hic Flos | 
éris , il Fiore; Hic Ros, roris, laRugiada. o Ta 
‘4. Hie, edHee Cuffos, il Cuftode, la Guardiana , ele Guar- 
die, fa cuffodis. î È D 

Ss. Hic, ed Hee Bos, il Bue, elaVacca, fadovis. : 

6. Quetti fanno in 0/5 3 Hic Tros $ cis sil Trojano s T40s; Theis » 
fpezie di Lupo : dinos, Minois ,s Minos; Redi Creti: Hic Heros, 


erois s l'Eroe , il Semideo , oppure un gran Perfonaggio.:  . 
AVVERTIMENTO. | 

0s, fa Bovis, pérche vien dal Greco Eolico Bag BéFoes invece di Podci 

- Peòg » tanto valendo il Digamma Eolico , quato il noftro Veonfonante — 


REGOLA KXXIL 


De’ Nomi în Us , che fanno il lot Genitivo in ERIS, — 
ed in ORIS. 8 


1. US vuol ERIS. 2. ORIS Bbrevés © 
<= Tempus, Fenus +4 Lepus » Pecuss 
Nemus » Pignus ; Litus è Decuss 
Come Corpus prender deve. : 
3. Ma lin US Comparatevo. 
* Stegue POR nel Gentttva è 0 


ESEMP Y.° 

I. Utti i feguenti Nomi fanno al Genitivo ERIS breve : Hoc 
Vulnus » eris » la Ferita ( anche Feruta » ma è piu del 
Verfo ) Hec Venus s eriss la Dea Venere; Hoc Acus's Aaceris s LOpe 
pa, Lolla ; Pula; Gufcio » vefta del Grano : onde vierit Panis ace- 
rofms » PangtLolla: Hoc Gemus , éris $ il'Genere. sla Schiarta ; la 
Dbifcendenza : Hoc Pondus s eris s il Pefo : Hoc Ulens! , eris » la 
Piaga : #oc Vellus » eris sil 'Tofone, la Pelle del Montonecolla 
lana: Hoc Latas , eriss il Lato ; il Fianco: Hoc'Onàs s oneris, Pe- 


‘fo, Carica; Obbligazione : Hoc Glomus » eris il Gonytolo : Hoc 


Rudws, eris, Rotame, Rimafugli di murarovinate; Hoc Scelws » 

eris, Scelleraggine : Hoe Sidus , eris » Stella » Coftellazione : Ve- 

ruseris Vecchio : Hoc Oluss eris s Erbaggio» Oruggio » ( ri 
de e. 4 i 


il Camangiare) Hoc ppiusseris » Opera ; Bifoguo s Travaglio; Hoé 
Fanus seris s l’Efequie, il Funerale; Hoc Fadws seris , Patto , Ac- 
cordo , Trattato di pace; Hoc Vifcses » eriss le Vifcere. 

Queft altri fanno il Genitivo inOR/S, anche breve; Hoc Ters- 
pus stemporis, il Tempo; Hoc Fenus sfenoriss l'Ulura, cheappoi 
Tofcani havarj nomi. Onde dice Franco Sacchetti © E4 panno bar- 
tezzara l'Ufura in diverfi modi, come Dono di tempo , Merito s In- 
terelfo s Cambio , Civanza,; Baroccolo » Ritrangola, e molti altri 
nomi . Significa ancora ciò; che la terra da fe fenza_ cultura pro- 
duce . Hic Lebws » oris, la Lepre; Hoc Pecws, pecoris ; il Beftia- 
me ; Hoc Nettsus » oviss ilBofchettos Hoc Pignws , oris, il Pegno, 
quel che fi dà per ficurtà ; come dare pignori , dare in pegno . 
Hoc litss , litoris , il Lido, oLito; Hoc Decwss decoris s laCon- 
venienza » lo Splendore; ma Decoris ( con la lunga }vien da De- 
cor. Hoc Corpus scorporiss il Corpo. . 

2. Tutti i Comparativi Neutri fono anche comprefi in quelta 
Regola, mahanno la O lunga, comei Mafcolini inOR; Meliuss 
melioris, lo Migliore ; Maj#s, majoriss Maggior cofa s ‘Pejus è 


pejoris » la peggiore, e fimili. 
AVVERTIMENTO: 


| 
| Palco di quefti Genitivi in ERZI, vien dalla terminazione in ER, che 
aveano anticamente sì fatti Nomi in 4 .. 


REGOL A_OXXIIL 


Di quegli , che fanno URIS , VIS, UDIS, 
A10UDIS | e ODIS. 


1. Thus » co for:£, URIS prendes 
Sì Telluris, Tellus dd. 
2. Sus, e Grus, UIS pe 
3. Da Laus » Frausy AUDIS difcende 
q-. Fanno in UDIS d'altra banda. I 
Subfcus » Paluss Za Paludes 
Come ancor’ Incuss £ Incude. 


5. Tripuss Tripodis demanda. 


dd [CS tr L& ®> S% s- Ga 


W @ 
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ESEMPJ.. 


1. EUtt'i Nomi d'una fillaba in US, come Thss, farmo 
al Genitivo UR/S5 HocThsus s uris » l’Incenfo, ol’ Al- 

bero, dacui gronda ; Hoc Russrwris, la Poffeffione, il Podere ; 
Hic Mussuris, ilTopoz Plussuris, Piu; Hoc Jussquris ; 1a Bro- 
da » che a ciafcheduno fi dava 2 mifura; ond’è , che prendefi 
parimente per la Giuftizia , il Dovere ; Hoc Pas , paris » la 
Marcia. | 

E così ancora fi declina Haec Tellus s wriss la Terra. — 

>. Fanno il Genitivo in Uzs quefti due; Sus, /wis, il Potco; 
e Grus> gruis , la Gru. i | 

3. Quetti altri due fanno in AVUDIS ; Hec Laus, laudis, 12 
Lode ; ed Hec Fraws» fraudis, la Frpde. 

4. Fanno in UDIS; Hec Subfcus s udis s laSpranga; Hee Pa- 
luss udis, la Palude, Pantano » Paduli; Hec Zncuss sdis, l'In- 
cudine. La voce antica Pecws, la Beftia, inufitata al Nominati- 
vo, e Vocativo, fa anche Pecudis : Impurifime Pecudis fordes ; 
Cic. in Pifon; le Lordure di quefta beftia impuriffima. 

s. Hic Tripus , il Treppiede, fa Tripodis; come tuttii compofti 
da TOYZ 


AVVERTIMENTO. 


ro dimoftra 1’ accrefcimento breve del Genitivo , quando gli altri finiti in 
US, fanno URZS lungo. 
Carifio , lis. 1. fotto iltitolo de’Manchevoli , mette Pecades fra’Nomi,; che 
mon han Nominativo ; nè Vocativo; dal che il Voffio , li4. 1.Awal.cap.32.con- 
hiettura , che anzi diceafi Pecudis, bujus pecudis ; and’ è , che la feconda fia 
reve, laquale in Palus , udis, e fimili, è lunga. E fe Prifciano , l:6. 6. cita 
Cefare in un trattato degli Agurj, che piu non abbiamo : Si /incera Pecus erati 
Se la beftia era fenza vizio ; egli è un modo di parlare non ufato de veruno Au- 
tore 3 e Cefare ficuramente non l’ usò, fe non che riferendo qualche antico 
Ceremoniale : il perche aftenerfi da fi fatto Nominativo farà il migliore . 
- Ma fi puoconghietturare efferfi parimente detto , Hoc Pecsde , da cuì vie- 
ne Hec Pecuda : Cum )adbibent în Pecuda paftores. Cic. 4. de Rep. edincontrafi 
ancora Haec Pecua , pecuum , dal Nominativo Pecs. : 


REGOLA XXIV. 
Di que’, che fanno , VTIS , ed UNTIS» 


1. Ma Juventus, UTIS, faccas 
— Così Salus, fa falutiss 


o 


} È 
Li s uris, Che qui fuol’aggiungerfi , vien piu tofto da Lisur 3 itchechia. 


Vir 
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Virtus, Servitus arc’ UTIS, 
(Ed Intercus pu £ abbraccia. 0 
a. Le Cittad: in US, fann UNTIS 4. 
E dira: Opus, Opuntis. 


ESEMP). 


I. Seguenti Nomi fanno alGenitivo UT75; Hec Juventui, 
utis» la Giovanezza; Hec Seneffus, utiss la Vecchia- 
ja 5 Haec Salus , falutis , laSalvezza, Salvamento ; Hec Servituss 
Servitmeis ; la Servitù ; Zmrercus , uti, Aggettivo, e s’ intende 
Agua » l Idropifia : Medicamentum ad aqua Intercutem . Ciò. 
de Offic. lib. 3. Rimedio per l’Idropifia. a 
2. I nomi Greci, che fon proprj diCittà, o d'altri luozhi » 
fanno ordinariamente in UNTIS; Opus s sntis ; Trapezass Tra 
pezuntis; Amashus, unziss e. Vedi fopra fac. 87. 


REGOL A XXV. 
De’ Nomi in BS, PS, LS, MS. 


I. In BIS, PIS, que’ piegherats 
C'ban BS, PS per Pagh | 
2. S° ban pin fillabe, È va inIl. © 
3. Auceps, Aucupis dirai. 
4- Pultis » Puls, la Farinata. 
Hyems, Hyemisy 4a Vernata. 


ESE MP J. 


I. pron in BS ; 0 PS ; fanno il lorGenitivo metrendo 

I una zfra la P, ela 5; come Arabs, Arabis, Arabo; 
Hec Stips » flipis $ Danaro; Hec Stirps, firpis , Radice, Schiat- 
ta; Plebs, flebisy laPlebes Hee Seps » fepis s la Siepe. Cic. Hic 
Seps » fepis, {pezie di Serpente. Luc. | 

2, INomi, che han piu d’una fillaba, mutano 1a E in 7 nel- 
la fillaba innanzi all'ultima; come Celebs; calibis, non calebis a 
‘Smogliato,, chi non ha mogliera; Hec-Forceps s tipis.s la Tana- 
glia, le Molle; Princeps, Principis sil Principe, o Primajo ; Hic, 
edHac Adepss adipisz il Grafso 5 Municeps ; îpiss Cittadino : Par- 

iù i ticeps, 


N 
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ticeps è ipis Partecipe (ant. Partefice ) Manceps » ipis s Gabellie- 
re, 0 Appaltatore del: Pubblico... colui che vende con guarenti- 
gia, che compra all’incanto; chi piglia l'afsunto, 0 appalto 
di far qualche ‘opera. - | i gene 

3. Anceps » aucupiss Vl Uccellatore . 
4. Puls» fa pwltis, la Polenta, la Farinata; Hyems , emis, l 
Inverno, i | 


AVVERTIMENTO. 


G Rypss fa Gryphis , il Grifone , un’ Animale ‘favoJofo's ‘Cyrips s Cyntphis s | 

ume della Libia ; e Cierips, Ciphis , Zanzara. i | "a 
L’ Analogia di quefti Genitivi vien dalla Terminaziofie in 5, che antica- 
mente aveano cotai Nomi intera nel Nominativo , e nel Genitivo, la quale 


ora per Sincope han perduta nel Nominativo » Vedi facc. 138. 


REGO LA XXVL_: 
De' Nomi in NS, ed RS. 


1. TIS, N$; RS snduce. I 

a. DIS, Glans, Nefrenss eLens brama s 
Che pur Libripens, Frons ama: 

3» E gl tn Sy che Cor produce 


ESEMP J. 


i, TNomiinNs,edRs fannoillorGenitivo smutando la S in 

TÎS; come Hic Mons, montiss il Monte; Hac Fronsy 

fronzis, la Fronte s Expers, expertis, Efente; Hac Less entis 3, 
Lenticchia. | i | : : 

2. Quelt altri mutano la s in DIS; HacGlans » and is » la Ghian- 
da, e così anco il fuo Compofto, Juglanss andiss la Noce; Ne- 
frens, endis, Fanciullo, o Animali dilatte: Hec lens » lendis, la 
Lendine; Libripens» endis s Pefator pubblico; Hc Frons » ondis » 
la Fronda, o Foglia d'albero . Do, i 

3. I Compotti.da Cor cordis » il Cuore, preridona una s nel 
fine, -e fanno ancera il lor Genitivo in DIS: Concors è concordiss 
d’un Cuore ; d'un volere; Di/cors > ordis, Difcorde; Excors» or- 
dis, fenza Cuére, Vile, Groffolano, Mefenfo 5 Vecors » ordis 3 
Infenfato ; Secorss 0 Secors sordis» Infingardo « - - RE 


È) 
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CR E GOLA XXVI 


Del Participio IENS, EUNTIS , e fuoi Compolfti; 
_ edi Caput ; e fioi Compofti. 


* 1. Vul'EUNTIS lIENS d'Eo, 
E'Compoft. 2. Ambiens eccetto. 
3. Caput, capitis vien detto . 
E qualunque endi fi feo. 


ESE MP J. 


1. L: Participio del Verbo Eo, is; io Vado, € di tutti i fuoi 
Compofti » fanno al Genitivo EUNTIS ; lens, eunzis , 
quegli che va; Periens , pereuntis , colui che perifce muore; Abi- 
Jens s abenntiss chiva via; Rediens s redeuntis » chiritorna ; Adienss 
adeuntis schi vaatrovareun’altros Exiens, exewntis » chi efce fuo- 

. ras Obiens sobewntis, quelche circonda. 

 Quiens, eneguiens, colui; che puo se chenon puo, li quali al- 
cuni prendono per Compofti da zo » fanno fimilmente il Genitivo 
Quesntis s e Neguenntis.o * 

. 2, Ambiebs però , chi circonda , fail Genitivo Ambientis. 

3. HocCaput » laTelta, faal Genitivo Capiris : i fuoi Compo- 
Iti il formano 21 pari; Hoc Sincipur » fincipitis , la parte anteriore 
della Tefta; Hoc Occipwt ; occipiris , la parte didietro . 

Ancora i feguenti Aggettivi , Ancepss ancipizis , Ambiguo, Dub- 
Doo 5 Biceps» bicipiti: , chihadueTefte; Triceps, tricipitis» chi 
ne ha tre. 


REGOLA XXVIII: 


Io X,y com Alex, CIS faremo . | 
2. Ma fa GIS, Frux , Styx se Lexy 
Grex , e Conjux, Phryx, e Rex. 
3: Remex, Remigis diremo. 0 
4. Se 
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‘4o Se pm fillahe egli avrày 
L'EX mm ICIS cangerà. 


E SEME JI 


I. TNomiinXfanno il lorGenitivo, mutando la. x.inC/5; 
come Hec Halex , 0 Alex s ecis s Pefceinfalfa; Hic Ver- 
wex seciss la Berbice ; ilCaftrone; Hec Fex ; fecissla Feccia , Fon- 
digliuolo » Pofatura ; Felix sicis, Felice; HecFilix sicis sla Felce 3 
Hec Vibix s icis s il Lividore 0 fegno» chelafciande percofle; Hec 
Lux lucis 9 la Luce . 

2. Queft altri cangian la X în GIS; HecFrux; frugis, laBia- 
da , ed il Biado, Vittuaglia; Hee Styx » ffygis » laPalude Stigia , 
lago dell'Inferno; Hec Lex ; legis s laLegge s ed anchei fuoi com- 
polti, Exlex s exlegis | fenza Legge ; HicGrex sgregis, la Greggia : 
Hic, ed HacConinx sconjugis , il Marito sela Moglie : Hic Phryx, 
Phrygis sUom della Frigia : Hic Rex s Regis; il Re. 


AVVERTIMENTO. 


turi, 11, Chiè di Burges, Metropoli del Ducato di Berry 5 Allobrox y 
ogis s Popolo della Francia di lè dall’Alpi, ora fi conta parte nel Delfina- 
to, parte uel Ducato di Savoja » € parte negli Svizzeri; Strex , igis è Uccello 
notturno » che fa ftrepito volando , onde fon dette le Streghe; Zepy* » JR s 
Vento , che (pira dalla Iapigia 3 Phelenx , «1915 » Squadrone ferrato d’otto 
sila fanti, all’ ufo Macedone, vien defcritto da Omero Zlic4. 13. v. 126. Syrmx » 
23gîs  Sampogna ; firumento da fiato; Sphmnx , sngis , moîtro noto nelle favo- 
de: e forfe altriancora, o prefi dal Greco, ooriginati da’ Verbi in GO; come 
Aquilex s egis, il Fontaniere, da Lego , raccogliere , ammaffare . E tale Ana- 
logia è piugenerale di quel che forfe altri penfa . Percioche Lex fa anche il 
Genitivo 2eg:s, fol perche vien da Lego , fecondo Varrone » 8.5. de L. L. € S. 
Ifidoro » Orig. 115.2, cap.1o. Ciocche s'avvera pur’ in Grex, fatto da Greso > Oll= 
de vien Congrego; in Rex, da Reso, (ce. Ma quei, che vengon da’ Verbi in 
CO , fanno CIS; come Dux, ducisy da Duco; Lux y lucts, da Luceo( il fini- 
mento puro feguitando il non puro ). Che fe fi trovaffe la 7avanti al GO , co 
CO , fi ritiene altresì avanti al GS, o CZ5 nel Genitivo del Nome ; ilche av- 
viene foltanto ne’ Nomi di due fillabe , come puo vederfi ne’feguenti fatti da. 
Remigo, tsdico, Pudico , Plico, Supplico, Ge. È perciò diciamo è che 


Pi aggiugnere Heepax » agis, PAmbra, che tiraafe la paglia ; Ei 


3. Hic Remex; il Rematore, colui che voga, o la Ciurma ». 
o l'atto di vogare, fa Remigis, mutando la E in Z, perch'è di 
più fillabe. | 

4. Gli altri in £ , che hanno piu d'una Sillaba ( toltone. 
Halex » halecis > € Vervex » vervecis » già notati ) mutano la 


E in 2; fanno 2C45 » Hic Zudex 3 Judicis a il Sud : 
| i (7) 


158 , Aluovo Metodo. 
Hic Index » indicis s il Dito dopo ilgrofso, col quale fi moftran fe 
cofe, e la Tavolade' libri; Simsplex s iciss Semplice s 0 Scempio;s 
Supplexzicis sSupplichevole s Duplex siciss Doppios ee. 


AVVERTIMENTO. 


"ro ?Analogia di tutti quefti Genitivi riafce dal finimento in Zf, che prima 
L aveano tai Nomi nel Nominativo, e nel Genitivo + Edeffendo 1a X let- 

tera dop ia, in alcuni val CS, eterminangin CZ; inaltri GS, € tere 
minano in GAS. Vedi l’Avyertimento precedente + 


REGOLA XXIX. 
Eccezione della Regola precedente, 


Eccetan però fi deve 

_ Senex, Senis fuor de norma 
Onyx, Onychis; e forma 
No@is Nox; Nivis, /a Neve. 
Da Supellex por fl prefe 
SupelleGiliss / Arzefe. 


ESEMP J. 


Tefti fan diverfamente il lor Getiitivo: Senex, /enis s il Vece 
‘ chio; Hec Noxsnoftis, la Notte; Hec Nix s nivis s la Neves 
Hec Onyx s onychis , laGemma; o Maglia dell'occhio; ma 
Onyx silvafo dell’Alabaftro pet teriere unguetito odorofo ; è Maf- 
colino . Vedi facce 122. Haec Supellex s fupelleffilis $ Atnefe s 
Mobile di cala . Ma fi dice ancora Sufelleflilis s hujas Jupel- 


lettilis. | | 
AVVERTIMENTO. 


Nomi Greci in AX fanno in ACTZS, come Afiyanax s Affy4naltis , Virg. An. 
I 3.nome d° Uomo è Bibrax, e@isy in Cefare ; le4. 2. de B. G. Brayne ; Bor= 
go della Francia nella Campagna; Hipponax , altis , nome d° Uomo ; Hy- 
Jax y altis $ nome di Cane, sn Varg, D. a: 
_ Defpauterio n’ eccettua Bryax; che pretende fare Bryaxis. Ma faffichiaro 
da diverfi luoghi di Plinio s che Pryaxis è Nominativo + Hos Deonum guinque 


Coloffos fecit Bryaxist lib.30. cap. 9. Bryaxis REfculapium fecit ; cap. (ey. Senza che , 


avparitee s Chie al Genitivo faccia Bryaxidis i Sunt alta figna dlluftrium Artificum, 

Liber pater Bryaxidts s (3 alter Scope $ lib, 36; cap: $+ Onde all’ Accufativo fa 

Bryaxm y come diremo poco appreffo. O i 

L’ Analogia di quefti Genitivi vien da’ Nominativi, che prima erarifimilî 

a° Genitivi, ed ora fori mozzi. Si puo anche dire, ch’ effendo la X lettera 

doppia , dicefi Nux sin vece di Abcss e frammeffavi la T' colla Z; are se 
che 


. ————<>y - -- 
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che dicendofi Nix 4 RE Nics , prende il Digamma Eolico nel Genitivo , e fa 
Niv:s , per lo quale Digamma perde la C, acciocche non fia là pronunzia trop- 
po difficile , dicendofi Nicvis, Ed alleficontro Orychrs prende 1’ H per rinvigo» 
rire sc rerider piu ferma la pronunzia. — | 


RE GO LA XXX. 


Generale per l’ Accufativo.. 


Fatto EM ZIS del Genstivos 
Ond'ogni altro cafo faffs o 

Da Dux, Ducis, Ducem haffi; 
Così ogn'altro Accufativo è 


ESEMPI. 


Rimanenti Cafi formanfi dal Genitivo s. prendendo la loro pro- 
pria terminazione s com'è quella in E M per l’Accufativo di 
quefta Declinazione. Per efempio; Hic Dux; ducis s Accul. du 
cem s Guida: Capitano; Hic Sermo, fermonis, Accuf. fermonemn, 
Parola, Difcorfo s Hic Labor , laboris , Accul lakorem ; Fatica > 
Travaglio, | 


REGOLA XXXI 
Degli Accufativi in IM. 


] IM vuol Tuflis , e Securiss 

 Pelvis, Sitis, ed Amuffisy 
Tigrisy Avis, Viss Decuffiss 
Tibriss Araris, e Buris.. 


Seguenti Nomi han l’Accufativo in 72M s Hec Tuffi s tuffim; 
la Tofsa; Hec Securis s im, ed alcune volte fecurems la Scu- 
res Accetta, MannajasHec rFeluis ,im ; il Catino, Nappo; Ba- 
cino 5 Hec Sitis, Sitim, la Sete; Hac Amuflis s amuffina s la Lie 
vella, ilTraguardo ; Tigriss Tigri, fiume dell’Afias Hec Ra- 
vis s ravim »s la Fiocaggine s Hac vis, vims la Violenza ; Hic 
Decuffis s decuffim s Moneta di diece Ali, o pefo di dieci Libbre; 
e così Centuffis s di Cento &c. Tilris s 0 Tiberis, Tibrim ; - Ti- 
: (i 


160 Nuovo Metodo . 
Brim il fiume Tevere : Hic Arar ) 0 Araris » fa Saona; fiume dele 
la Borgogna » Ararim; Hec Buriss la piegatura dell'aratro , a, cui 
attienfi il vomero; 2Burim. | 


AVVERTIMENTO. 


N Annabis s Canapa, e Canape , fa 1’ Accufativo in.7M. Si truova oltraccià 
Pulvims e qualche altro. . 


Debbonfi qui fimilmente rapportare alcuni Nomi Greci , che pigliano la N, 
per la M; come Gewvefis , fa l’Accuf. Genefin ; c Genefim ; Erennys , una Furia, 
Erinnyn, ed Erinnym ; $yrtts | Golfo dì Sidra ,Secche di Mare fra Tripoli, e 
Cirene; Syrtés , e Syrtim s ed altri, che s' apparan coll’ufo . E tutt’ i Nomi de? 
Fiumi fan pure.) Accufatlvo in ZN° nel Verfo; Albin, Elba ; fiume della Ger- 
mania ; Betin , Quada)quivir, fiume dell’ Andalufia in Ifpagna. Il che è 
profittevole a Poeti; perche la N, non è mangiata dalla vocale feguente s 
come la M finale. P, 


REGOLA XXXIL 


Dell’ Accufativo in EM , ed in IM. sE 


EM; ed IMy avranno eguali g 
Turris D) Febris, Reftis , Claviss 
Hxc Sementis , ed Haec Navis, 
Puppis anco con Aquali. 


ESEMP J. 


Uefti Nomi han l’Accufativo in EM, 0 in 2M; Hec Turriss 
rurrem, © turrim, laTorre; Hac Febris » febrem se febrim, 
la Febbre; Hecreffis sreftem , e reffim» piu ufato , la Fune; 

Heac Claviss clavem s e clavim, la Chiave; Hec Sementis s femen- 

rem € fementim, la Semenza, o Sementa;iltempodi feminare; 

Hec Navis, navem, enavim, la Nave; Hac SA puppero , € 

puppim , piu ufato » la Poppa; parte diretana della nave ; Hic 

Aqualis s aqualem, ed aqualim piu ulato; Brocca; vafo da pore 


tar'acqua. 
AVVERTIMENTO. 


Ucumis appo gli Antichi fa anzi Cueumim , che Cucumerem. Truovafi pa- 
( o rimente Cutem, & Cutim , la Pelle ; Pre/epim , dal nome Prefepts , Prefe- 

pio s Mangiatoja ; Strg:lim , la Stregghia; Sentim , la Spina 3 Gumimen:, la 
Gomma, detta altramenti Orichico ; Avim , }? Uccello ; Cratim, Graticcio s 
Graticola ; Lentim , la Lenticcchia ; Mefim, la Ricolta, il tempo della mieti- 
tura ; Ovm , la Pecora ; Rat:m ,}a Nave; ed alcunialtri. Edoltracciò alcuni 
della Regola precedente troverannofi avere EM, ed ZM, E fe crediamo allo 


Sciop- 


<. 2 


-_ Ta è £e 
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Seloppio , tutti î Nomiin /, che non crefcono al Genitivo, prima in sì fatt< 
due guife terminavano ; onde , e’foggiunge, abbiamo non folo Pertem , ma an» 
che Pertim; la qualvoce tienfi per Avverbio , ed è pure un vero Accufativo , 
perche prima diccafi, Hec Partis, bujus partis. 

Vi ha oltracciò de’ Nomi Greci, che crefeendo nel Genitivo, fan 1’ Ac- 
cufativo in EM, coll’ Accrefcimento ; /s, Zrdis s Iri, 1 Arcobaleno ; Ac 
cufativo Zridem, ed Iinz Bryaxis, idis. Accufativo Bryaxidem, e Bryaxin. 
Fd in tal cafo han folo l° Ablativa ia E, come diremo appreffo è Regola 
XXXV. mell’Avvertimento, | ; t: 


R EGO L A_XXXIII, 
Generale per gli Ablativi. 


1. Tien nel Seffo il Suffantivo — 
Per caratter E nel fines 
Ond' a Patre fi declne. i 

a. E, ed I ha È Aggettivo. 


E S E M D. J. 


Li Ablativi della Terza declinazione poffiam confiderargli così. 
G a rifpetto de’ Suftantivi , come degli Aggettivi. | 

1. I NomiSuftantivi fan per lo piul’Ablativo in E;scome Hic Re. 
per » patris, Ablat. Patre; Hoc Corpus; oriss Ablat. corpores Hoe 
Stemma » atiss Ablat. ffemmare, una picciola Céronadifiori, 1° 
Arbore di Genealogia; fignifica ancora l’imprefe, e fatti gloriofi; 
ma per fignificare il corpo dell’ Imprefa; o Arme; com’oggi fan- 
no, non maiforfe fu dagli Antichi adopérato. | Di 

2. I Nomi Aggettivi il fanno ordinariamente in 7, ed in E; 
come Felix » Venturofo » felice , O felici s Fortior $ € Fortius , 
piu Forte , fortiore , O fortiori; Verus, Vecchio; vertere, O vete- 
ri; Viftrix , viffrice, 0 viftrici, Vittoriofa s Vittoriofo; Amans; 
AMANTE $ O AMANLI è «chi ama. : 


AVVERTIMENTO: 


Di alcuni Aggettivi , de quali ff è da molti dubitato , 
ma fieguano la Regola Generale, | 


Bers Abbondante, Copiofo , che molti Gramatici eccettauo da que- 

fta Regola, fa pur’effo nell’Ablativo in FE, o /; il primo finimenvo 

è ordinario ; il fecondo fi legge in Q. Curzio, lis. s. # prince. Ube- 
ri, (6 piagni folo; ed in. Seneca, U/bert cangit folo , Herc. fur.1.». i 

Degener , Tralignante, fa Degezeszin Lucano 3 deb. 4. Dives s Ricco, fa Divite 


Volume Primo. L, é appo 


162 « Nuovo Metodo è 


appo Orazio » lib. 4.04.8.e Divst: appo Plinio , l14.3.c.1. Lsesples, Doviziofo sf 

caplete in Orazio , lib, 2fat.6.Locupletiin Cicerone s 115.3.d: Orat.Inops, Male 
agiato » Neceffitofo | fa Zope , ed Zuopit In kac inopilingua , Cic. de Fm.lsb.2, 
Plus fa plure , e nonpluri, fecondo Carifio , les.1.benche.l’Alvarez l'abbia po- 
fio nel tumero di que’, che fanno folamente in Z 


DI Pars e de' fuoi Cowspoffi. 


" Par fa pare, e pari, ma cori qualche diftinzione .. Perche prendendofi f= 
ftantivamente nel Mafcolino , o Femminino, peregzzle, compagno , 0 compa= 
gua s fa pare ; come fi légge in Ovvidio 3. e 4. Faft. Ma per una coppia, un pajos 
effendo Neutro, fa par: per la Regola feguente : ond’ è che faccia Parra tiel 
Plurale : Ex omusbus feculis vixtria y aut quatuor nominantur Parta amicorum . 
Cic. de Amic. . 
Effendo Aggettivo ha quafi fempre Pari : 
Ergo Peri voto gefffte bella juventus. Lucan. Lib. 9. 156: 

T fuoi Compofîi ritengono 1’ una , e l’altra terminaàziòre, e foro Aggettivi: 
"Atlas cum Compare ginnoy Marz. lt8.6.Ep.77.Sembrà però s ché Enpart, € Di/pa= 
ré fieno piu ufitati ; ondé Servio su quel luogo dell’ Ecloga 8. 75. Numero Deus 
Impare gaudet , dice : Impare autems propter metrum , sam.ab hoc Impar: dicimus, 
Tal finimento favora l’Analogia , perche prima dicevafi Hic , ed Hec Parisyed 
Hoc Pare ; Accefit esfortenea Paris, Atta în Socru y.apwd Pryfc, lib.}, 


Degli Aggettivi in IX Femmininis e Neutri. 


Viftrit, e fomiglianti Nomi in ZX, fono Aggettivi; e sìtroviamgli alcuna 
fiata anche Neutri, non folo nel Plurale, come ha creduto Servio in quel luo 
del 3.dell’Eneide s4.Wiffricrague aria fteutus;s ma nel Singulare altresi, Vi2r:x fa- 
Lum , Claud. de fexto Cerful. Honor, Vittrix Tropeum s Minuzio Felice, apud 
Voll. de Anal. l. 2.c, 12. Edintalcafoil loro Ablatiyo fain £ } coin 7; Dextre 
ceeidit Vittrice $ Ovvid. 1. Faft. Vettriciferro , Luc. Ub. 1. 3. fecondo il Voffio. 

Quindi avvifiamo , che Giufeppe Scaligero niente meglio di Servio , fcriffe 
in una lettera a Patiffon , effer follia l’opinare s che dir fi poffa y Viftrix genus $ 
ficome dicetì , Viltricia Arma . i : o 

Ma fopratutto debbefi in fomiglianti Aggettivi notare , che I fine in OR 4 
come Veor , fie per lo Mafcolino, e quello in XY, come Vetr:x , fiaperlo 
Femninino , e per Io Neutro. Onde mou altro fcufar puo , per avvifo del Vof- 
fio y l’ error di Vigilio Martire y che diffe s Viltriv triumphus y per Vor s che 
Ia corruzion del fecolo y in cui quegli vivea + | 


De Nomi de' Paeft in AS. 


I Nomi de? Paefi in AS fouo fimilmente Aggettivi , e per confeguenza pof- 
fono farin E, o 7ycheche fi voglia Frifclino y il qual dice , che Prifciano nel» 
fo ftabilir quefta Regola, infegna a fare un Solecifmo. Ma fi truova Fruf- 
nati in Cic. ad Attico li3. 11, €p. 4. ed Aletrinati ancora nell’Orazion pro 
Cluent, fecondo Lambino . re 

Egli è vero; che ”1finintento im E fia peravventura if pivordinario y per- 
che fi truova nel medefimo Autore , in Arpmate , Atinate , Capenate , Cafina+ 
te , Fulginatey Pitinate; e fimili : fono però meno conformi all’Analogia ; poi 
che a parer del medefimo Prifciano cotai Nomi erast prima finiti in 2, ed int 
vece di Arpinas , cli’ora ferve'a tutti e tre i Generi y dicevafi Hic , ed Haec Ar= 
pinatis s ed Hoc Arpinate, ortde verrebbe gar rel’ Ablativo y an2t che 
&rpinate y fecondo la Regola XXXVIII. e fimilmente gli altri. 
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Fecezioni della Regola degli Ablativi.. 
i — Per gli Suftantivia. ©» 
R EG O L A XXXIV, 


Eccezione î. D-'Neutri, che fanno 1 
e «0» all Ablativoi” .U 


- ..%. I vuol’ AR, È, AL fiale, 
2. Pure in E lo foglion far 
Nectars Jubat; Hepat, Fata 
3: Come Gaufapes 4. ed 1! Sale. 
ÈSEMPLP Î. I 


î. Y Nomi Neutri finiti in AR, cin E, din AL; fannol'A: 
blativo in z. | i | | 
Quegli in 4Rs come Hoc Calcar è dris ; Abiat calcari ; lo 
prone, ; l 
Quegli in È; cotte Hoc Mare; marit» il Mare; Abi. sari s Hoe 
Cubile ; is; il Letto; Ablat, cadili. | 
Quegli in 42; come Hoc Animal; dliss anintali, — = — 
2. Sono eccertuati da’ primi quefti quatrro , che fanno l’Ablati» 
voine; Hoc Neftars arit, ilBevetaggio degl’'iddii; Ablat. nefa- 
ves Hoc Jubar, ariss lo Splendor del Sole, Ablac. jubare: Hoe 
Hepar » hepatit , il Fegato è Ablat. pepate: Hoc Far; farriss il 
Farros Ablac. farre, se | 
3. Da fecondi Gaufapé ; tin Boldrone; è Colere tuvida di lanà 
grofla: In Orazio, Plinio , e Lucilio, | 
4. Da Terzi ; Sals faliss che fa fale; perche è piu ufatò nel 


Mafcolino, i 

AVVERTIMENTO. 
mg Utti i Vocabolarj notari Gey/spe indeclinabile ; e fono flati forfe a tale 
i opinion fofpinti da quel luogo di Plinio; 6. 8. cap. 48. Nam tunica latt- 

clavi; ir modum Gaufape texiniinc promam incipit; preridendo Gaufape ne 
Genitivo, come ne dà a diveders il Calepino.Ma il Voflio contende;che in que- 
‘o lttogo fia Ablativo » puntandolo cosi s Laticlevi tn modini , Ganfape text t= 
“ipit; e dir volea Plinio, ch’a fuo tempo le tonache porporate s’eran comincia« 
fe a teffere di panino vellofo. Prifciano aficora gli dd la E nell’ Ablativo.s 
®on perche fia indeclinabile , ma perche avetido priva tutti quefti Nomi avu- 
To gell’Ablativo È ed 7, quefto è rimafo fra quel, che han ritenuto il folo fin 
Simento in E, e per tal cagione ( dic’egli) Perfio /at. 6. 45, fion ha detto 
Gasfapia. uel Plurale ma Gafapa, che È truova fimsilmente in uri s de 
: d YI0 3 


6g .' AVkovo Metodo . . 
Artétb. 2. e Marziale , 13. 14. 138. Il che fia meglio s che derivaflo da Gazfza 
pum. come han fatto alcuni, e fe n° è feryito Caffio Severo, 44 Mecanatem 3 
ma non è ftato mai ricevuto , nè truovafi în altre Autor , che abbiamo . 

Il Calepiuo cita Gaw/4pia di Varrone nelq. de L. L. maio nè in Varrone; 
mè in altro l’ ho potutb rinvenire. Nè anche fi truova Hec Gesfapis, da cui 
molti derivano 1° Ablativo Gaw/zpe. Perciocche dicendo i Greci é xavedane, 
i Latini ne han fatto Garyfàpa , came Varrone , di cui ne fanno teffimonianza 
°. Carifio , lt5.1. è Prifciano , l:4.7.non altrimenti che da d ya'eins, Hec Charta 5 
ed altri fimili , di cui s'è ragionato ne’Generi, facce. 95, OT 


Dell Analogia delle Terminazioni comprefe nella Regola 


Non è maraviglia , che i Nomi Neutri in.XL fieguono quegli in E, poic 
fpeffo da efli formanti per Sincope ; da che Arz:mel viene 2, Pica ; 0, che 
nal da puntini ci ; sai nen î n 

Per quegl’in AR, fi pudqui notare una bella Analogia. Que” Nemi, che 
hanno PAbiativo in Z, hannola fillaba innanzi alPultimta lunga per natura 3e 
perciò quei , che Phan breve, fatino l’Ablativo in E, come Ne/fare, Fubare s 
Hepates &c. Far medefimo ha Farre , perche PA innanzi all'ultima è lunga fo- 
lo per Pofizione . E quindi dobbiam conchiudere , che Lucer, la paga degl'I- 
ftrioni , o Commedianti , farà all’Ablativo Lacere, e non Lucari , perche ha! 
breve la penultima ; ma non ne ho ritrovata autorità. Lo fteffo dee dirfi, di 
Cappar s Cappero , frutice noto , il cui Ablat. Cappare fi truova in Palladio, /:5. 
x. c.13, ma deggefi anche Capparss in Columella , li4.11.in fn. da cui diraffi Cap= 
pare s come da Baecharis , Bacchare, Baccara, erba contraria alle malie. 


Dì Nomi Proprj in AL, o in E. 


I Nomi Proprj han fempre in El’ Ablativo; Annibel, Annibale; Amilcary 
Amilcare. E fimilmente i Nomi di Città , beriche Neutri , Prezefte , Paleftrina , 
Cere , Cervetere ; nello Stato della Chiefa; Rete, Rieti nell'’Umbria ; Bebrai 
tte $ Beurc&, piccietiuogo nella Borgogna . Così ancora Nepete, Nepi, Soralfe , 
Monte S, Orefte , amendue in teritorio di Papa, &c. Salt 


î Licenzia de Poeti negli altri Nomi, - 

Il far perdin Ei Nomidetti Appellativi, è licenzia fol de’ Poeti, Eag4es. 
rè, Marè, e sì fatti, Nelche debbefi parimente aver ragione del Nominativa 
doppio , che dà luogo a due finimenti dell’ Ablativo.; perche come fi dice Re: 
te, e Prefepe , c° hanna]” Ablativo in 7, dicefì altresì Retis, e Prefepis, che 
fanno 1’ Ablativo in E. Daraffi una Liftz di quefte diverfe terminazioni nella 
fine degli Eterocliti . ; 


REGOLA XXXV. 


Eccezione 2. per gli Sultantivi, che fanno, in E, - 


o in Zl’ Abktivo. 


1. S'al Quart EM, IM M finale 
Tronchi, ‘1 Seffo tt dara. 
a. -Reftis, Araris, E, I fd» 

Vectiss Strigilis, Canale. sen 


7 


- ene E TO Te 


n» 


Sac 0 N° 


Ea I 


Sa. 


ih 


AN > «a 


La 


Delle Declinazioni. = | 165° 
ESEMPI. 


1, L Ablativo fi forma dall’Accufativo , toglieridone via la My 
e perciò quei » che hanno EM nell’Accufativo , avranno £ 
nell’Ablativo » equei, che hanno 2M; 75 Hec Sitis, fitim, fiti ; 

Bac Vimy vis, vi, , ul >, i 

E quei, c'han l’Accufativo inEM ;s 0inM, fanito l’Ablativo 
inE, Cin; Hec Navis, navem, Onavim; Ablat. Nave, Qnavi: 
Hac Clavis, clavems 0 clavim; Ablat.clave; 0 clavi. 


- AVVERTIMENTO.-. 


È Da notare » che la più parte de'Nomi Greci, che crefcono al Genitivo , 


DI 


lafcian l’Accrefcimento all’Accufativoin ZM, e riprendendolo poi nell* 
| Ablativo , ilfannoquafi fempre in E, non già in Z; come Erjs, eridis” 

eridem , ederin; Ablat. érde , la Contenzione, e non già er: 3 Zris 3 sridis , 
iridems edirin; Ablat. #rede, non già ir: ; Daephnts , 141» $ Dapbnin ; Ablat., 
Dapbnide, non Daphni, i i * 

i ciò la ragion fi è, ch’effendo ne? Nomi Greci una medefima cofa il Da- 
tivo , e l’Ablativo ; paffando all’ufo Latino , debbono aver egual numero di 
fillabe . Ma fividi sì fatti Nomi parleremo piuampiamente nella fine di quefta 
Terza Declinazione, dove dimoftrere:no , che fi declinano anche fenza Accre- 
fcimento ; edall’ora pofiono parimente aver l’Ablativo in Z. i Al 

‘ I Nomi inYS.hannol'Ablativoin £., o in Y, comeCapys , Afps, Cotys, ©. 
fimili Nomi Proprj , Ablat. Capye, 0 Capy; Atye, @ Aty; Cotye , o Coty. Il 
primo è de’Latini , il cui Dativo è Capy:: e de’Greci ftefli nella Lingia omu- 
ne, 99 Kawai. Mail fecondo vien dal Dialetto Dorico sche declina , fKa- 
sus, Kay, per Kerwos, raf Koev, per Kami, du } 

2. I cinque Nomi feguenti quantunque abb:20 | Accufativo fem- 
pre in /3 > come dianzi fiè detto , hanno però nell’Ablativo qual- 
che varietà, perche Araris , Fiume, fa meglio all’Ablativo Arares- 
benche fi cruovi alla fiata Arari; Reffis ; la Corda, o la Ridda ; 
ballo di molte perfone prefe per le mani in giro, all’Ablativo ha 
fol Reffe; ancorche l’Accufativo faccia Reffem , eReftim. 

Allo ’ncontro Srrigilis, la Stregghia, fa (empre Srrigili, come. 
che rade volte fi dica Srrigilim , all’ Accufativo ; così’ artche 
Veftis , la Stanga , o Lieva; Canalis, il Canale, fanno veli scas 
nali, nell’Ablativo; quantunqueilloro Accufativo in 244 per ven- 
tura non fi truovi. I 


AVVERTIMENTO. 


mente Zetem nell’Accufativo s edall’Ablativo fa Bete, € Eeti ; il primo 
° fitruovain Tito Livio , Dec.3. lt0,8. Superato Bate amuni $ € °1 fecondo in. 
“nio, /:5,3.cap.1. Ed è dicià la cagione,che tai Nomi hat prima ua C) 
cei L 3 ‘al- 


\ 


S puo aggiugnere a quefti Betis y ll fiume Quadalduivir , ilguale ha fole-. 


Nuovo Metode è 


_ $ | 
9’ altro finimento all’ Aceufativo , e all’ Ablativo, ma l° 
tolto uno in un Cafo | eferbato l’altro in un'altro. 


ufo di poi ne ha fore 


REGOLA XXXVI. 
Fecezione 3. D'alcuni aleri Suftantivi, che hanno 
*Ablativo in E, cin JI. | 
. Unguis E , I, non altrimentes 
Ch Amnis, Cinis » Ignis baves 
Vigil, Imber , Avi, ed Ave, 
Rus, Supellex, e'/ Tridente. 


ESEMPI 


lat.ungue , O suugui, l'Unghia; Hic Awnis , amne, 0 am 


Qui ancota fanno gli Ablativi ine, cinzs zie Unguis s Ala 


ni, il Fiume; Hic Cinis, la Cenere', cinere, ecineris Hic 
Ignis s il Fuoco 3 igne signi; Vigil » vigile, vigili sla Sentinella; Hie 
Imben , imibre simbri ja Pioggia; Hec Avis, avesavi sl’Uccello 
Hoc Rus suna Villa, un Podere ,rure , ruri sHuc Suppllex, il Mobile » 
Supellebbile » e fupellettilij He Tridens a Forcene » afta contre reb= 


bj» tridente s e tridenti, - 


AVVERTIMENTO. 


no meglio colla lettura. Nella Regola fen camprefì i piu neceftarj , e è 


H Acci qualch? altro Nome , che fa 1 Ablativa in E so in 7, ma s’appara- 


piu ficuri. Buona parte degli altri fi puo veder nella Lifta feguente , in 
cui t'overafli alcuna giunta d’ autorità per quei, che fon mefli nella Regola, 


Lifa de Nomi Sufantivi > che fanno È Ablativo 
n E 3 Q in IL, 


‘ AVFPINITATI, 2A ita conjuultus 
fi List Venulejo , L. 39. de In. 
Ju». Se non gli è così imparentato . 

- AMNI 4 che Frifclino rifiuta, truo= 
wafiin Orazio; 2s4.1. (at. 10, 

. Raptdo ferventius Amni, 
Ed in Virg. Ger. t. 203. 
Prone raprt-alveus Amni. 
Ma AMNE truovafi parimente in 
Orazio s 45.1, 04. 6, 
.. Phgbe , qui Xautbolavis Amue crises. 
ghi, edaltri, - 
ANGUI visa ributtato affatto dal 


Frifclino ; benche Prifciano fiefi sfor- 
zato di ftabilirlo con quefto luogo d’ 
Orazio è 45.1. Epift.13, Cane pejus , G 
Ansui. Ma tutte le Stampe antiche;e 


| moderne leggono 4ng4€; e fi truova 


anche in Properzio , 45.3. El4. 

Tifiphones atro fi furit. Anque caput . 
Appo Stazio è Angne ter excuffa + Theb. 
18.3. 486, - 

AVI « Mala ducis Avi domum. O- 
raz. lib. 1. od. 35. e Cic. de Augur. fe- 
condo Carifio» 46. 1. ts. de Anal, Si- 
mi)mente diccafi prima Avia all Ac- 
Gufativa è appo Nevio. 

AVE 


sed =-- 


Dil A - di 


| Delle Declinazioni. 


‘A VE fi truova in Varrone: Ave 

finifira 6. de L. L. 1° ammette ancora 

nel 2. de Anal. come Prifciano altresì , 
Ub. 7. 

CANÎ, oCANE fidicea, fe- 
condo Carifio , }:5. 1. ma il più ficuro 
È ufarlo in E, 

- CIVI fi truova coftantemente in 
Plauto , #2 Perfa 4. 3. 
i Qui Atticam bodie Civitatem 
Maxumam: majorem feci. 3° atque at 
xi Civi femina, —. 
Fiaffi parimente in Cic. Ut nunc in uno 
Civ: resad refstendum fit. Ad Att. ib, 
». Ep. 3. De clariffimo Civi. Idem 24 
eumd. lib, 14. Epif.11.fecondo tutti i li. 
bri antichi, e’] mantengono il Malaf- 
ina, e’1 Voffio ; e così leggono il 
timbuno se’ Grutero : benchein 
molte Stampe fia guafto . 

Ma CIVE leggefi în Giovenale, 

ed altrove : Qurd allo Cive tulsffet 

. Natura pn terris, quid Roma deatius 
anquam® Sat. 10. 378, 

. CLASSIÈin Virg. 

Adve:tum Aineam Claff , viltofque 

Penates  Inferre, feneid, 8.11, 

COLLI. 7 Colli tondentes pabula 

eta. Lucr. lib. 2.317. 

FINE è comunifimo ; ma FINI 
fi truova fpeffo in Gellio , in Papinia. 
no, in Hirzio, 1. de del. Alex. come 
avvifa Scipione Gentile, /6.1.ITapgpy. 
cap, 28, ed appo Terenziano , e Mani- 
lio ; lzb.1. 

FURFURI. Plaut. Capt. 4.2. 

Qui alunt Furfurefues . 
FUSTI, di cui Alverez ha du- 
bitato »s egli è in Plauto. 

Nibil Hi : tanquam fi. claudus fim , 

cum fufti ef ambulandum, Afin. 2. 4. 
E fimilmente ne’ Cattivi, 4.2. in Ta- 
cito s Annal, éd Apulejo s14% Met. 

IGNI. Joni corufco nubila Arvidens. 

Oraz. lb, 1. OÀ. 34. 

IGNE. Commiftts igne tenebris . 
Virg. En. 8. 255. e così doverfi ufare, 
affermava Plinio appo Carifio , k6. 1, 

IMBRI. Zmbritrumentum in area 
corrumpi pattebatrr, Cic. 1 Verr. 5. 

Nec nimus ec Imbri Soles ) W aperta 

Serena Profpicere +. Virg. 
Geor. 393. 

IMBRE. Romam petit Imbre , luo 

fogue — Afperfus. Oraz, lib.1, Ep.1t. 
A BI. Lucrez.i:5. 5. 928. 
Nec novstate cibi , nec'Labi corporis ulla, 


167. 

LAPIDI. Cum Lepid: lapide 
. terimus. Idem, #5. t. 883. 
CLUCI. Zi Luci, que poterst res 
ci Accidere? Idem, kb. 4. 236. 

MELLI. Aut pice cum Melli, 

nitrum , fulurque , G acetam. 
Sammonico Sereno. i 

MESSI leggefi in Varrone nel 
E Fo R. R. dove alcuni leggono, Meffe 
(ci a e È » 

MONTI, FONT_);il Voflio 
gli cita amendue da Varrone ; ma & 
revefcio è Varrone gli rifiuta , alche 
il Voflio non ha badato . Quefto è 
nell’ 8. de L, L. nu. 88. dove Volendo 
quegli provare , che 7 mal’ ufo-non 
puo nuocere alla verità deli’ Analo- 

ia 5 avvifa » che Chi dice HOG 

ONTI;, ed HOC FONTI, 
ove gli altri leggono HOC MO Nu 
TE, ee HOC FONTE), /ina= 
li s che diconfi di due maniere , delle 
quali unat vera , D altra falfa , non pere 
ciò diftruage |P Analogia 3 ma | altro ab 
contrarto , che la fiegue , la riftabilifce 3 
e conferma. Dalche fi fa chiaro, che 
Varrone ripruova l’ Ablativo in 7, ed 
ammette foltanto quello in E, come 
piu conforme all’Analogia . 

MUGILI, che alcuni pretendo- 
no provare coll’ autorità di Plinio » 
lzh. 9, cap. 17. fitruova egli bene nel 
titolo , De Mrs: ; ma non già nel Te- - 
ito dell'Autore. Onde Carifio , k. 1. 
vuol, che dicafi anzi Mugde; e per- 


c.ò nel medefimo cap. di Plinio, fa 


Mugilum al Genitivo Plurale ,è non 
Musrum . i 
NAVI. Terent. And». 5.4, 
Navi ffalta ad Andrum e:etus ef, 
Adveus Navi , G egreffus e Navr. Cic. 
ad Att. l:5. 14. 23. | 

NAVE. dt media Mneftbeus tre 

cedens Nave per tpfas. 

Hortatur focias. . Virg. kb, 5. 198. 

NEPTI è in Prifciano , 42. 7. 
ma fenz’ autorità . 

OCCIPITI. Perfio ) /at. 1. 

Occipiti ceco, poftice occurrite fanne. 

cespiti calvo es, Aufon. Ep. 12. 

OR BI. Lucrez. 226. 4. 75... 

Peftora , terrarum qui mn Orbi fanita 
tuetur, fecondo il Lambino, Giffa- 
nio, e Voflio. E Carifio fimilmente 
afferma nel &2. 1, effer tal parola di 
buon conio ; ed averiî in Cicerone : 
Orbi terrarum comprebenfos , 5. de Rep. e 


L 4 Dir 


Nuovo Metodo» 


I 

Plinio , lib. 6.°de Sermone dubio. 

arrone ?ufa piu volte: Agza fri- 
gida s @ Orbi ligueo , 3. R.R. cap.s. 
In Orbi rotundo ofendunt , cap. 16, € 
fimili . 

O VI è ricevuto da Carifio , /;8.1. 
‘e Prifciano 45.9. e Varrone fteffo , 1:34. 
>. de L.L. teftimonia, che fenz’ erro- 
Pl OVI, edOVE , AVI, ed 


PARTI. Plaut. Meneeb. 3. 2. 
Loquitur de mey GG de Parti mea . 
in Lucrezio fi ha piud’ una velta 
mel 3. e nel 6. Alcuni leggono nell’ A- 
rato di Cicerone : Part: mifcentur i 
suna. Altri però: Partem admifcentur 
77 unam s forfe perche credettero non 
effer ben detto Parti. 
. POSTI . Raptaque de dextro robufta 
| repagula Pofft. Ovvid. Met. s. 
3 POSEE + Tum pofte reclufo. Lucan. 
sh. S. 

RURI. Carifio , lib,1. Efe Rure, 
© R#rt . Plaut. Mofiell. 5. x. Ruri ve- 
usunt Rmftics, 

_SEGETI , ExSegeti vellito ebulun , 
cicutam , &c. Cato de R. R. cap. 37. 
SORDI . Ulceribus tetris s prope 


jam , Sordique fepulta , Tutrea 
115.6. 1264. : 

SORTI. Sorti fum. viltis , Plaut. 
Cafin. 2. 7. 

STERCORI fi legge fpeffo nelle 
Pandette Fiorentine , e in Apulejo s 
fecondo lo Scioppio. 

SUPELLECTILI . 7: inftrumeno 
fo s ( Supellelteli C, Verris . Cic. 
Verrin. 6. 

VECTI. 73 medium bhuc agmen 
cum Vetti, Donax, Terenz. Eun. 4. 
2. Prifciano , 15.7. vuel, che fi di 
ca anche Vefte 3 ma non ne arreca 
autorità > 

UNGUI . Acuto ne fecer Vigui. 
Oraz. 115.1. Fp. 19. E comeche eiò 
non rilevi nulla, efentdo alla fine del 
verfo ; ovealtrettale farebbe Uneue ; 
haflì però così fatto in tutti gli Anti- 
chi libri , fenza variazion veruna , e 
Carifio afferma , che Calvo fen fia pa» 
rimente fervito . Ma Ungue è in Pro- 
perzio s lib. 3. El. 24. 

Ungue meam morfo fepe querere fi 

em. 
Si truova ‘ancora in Ovvid. Ep. Phe?. 
Marziale , Eps. 33. 1:5.8. edaltri. 


AVVERTIMENTO. 


| Uefti fono gli Ablativiin 7, raccolti dal Voffio , ma nonè dubbio , 
che anticamente non ve n° aveffe di piu ; poiche troviamo per Avver- 
hbj5 Ve/peri, Temporî, Luct, &c. che fon veri Ablativi. 


fi 


Laonde il Sanzio $ dopo Confenzio Romano; afferma, che tutti Nomi del- 


Ja Terza avean prima l’Ablativo in E, ed in 7, il che dall’affinità di quefte 
due vocali E, ed 7deriva, la quale è sì grande, che quafi in tutte le Lingue 
fi muta l’una nell’altra, come diremo nel trattato delle Lettere 5 e fimilmente. 
garecchie Nazioni in pronunziando le confondono . Benche nell’ufo fiamo 
Zempre obbligati di conformarci agli Antichi, il che non ha forfe egli fatto il 
Pontano , quando difle : 
Cinersque maligno . 1. Meteor, 

Ma abbiamo già altrove notate altre locuzioni di coftui , che fi durerebbe fa- 
tica a difenderle. 


Che anticamente il Dativo , e l Ablativo eran fempre 
fimili , e che i Greci hanno l’Ablativo. 


Maquello, a che fi dee qui por mente, fi è, che anticamente il Dativo , 
e }Ablativo di quefta Declinazione , come di tutte l'altre , eran fempre fi- 
mili nel Singulare , come lo fono anche ora nel Plurale , ilperche truovafi : 
Infultet morte mee . Properz. l:6.3. E.s, e Quetibi Sene ferviet , per Seni , Ca- 
rull. c4r.62. fecondo lo Scaligero , ed altri, de’quali parleremo largamente nel- 
3: Annotazioni. ® ù A 

Quindi 4 ficome divifa dopo ’1 Satizio Jo Scioppio , È venuto l’error ò, que’ 

ra- 


ugo 


. < - j 
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Cramatdoi, li quali han creduto , che i Greci nonaveffero Ablativo , poiche 
ta fomiglianza di quefti due Cafi era fra coloro generale , e fenza eccezione 5 
‘non ‘bafizerando s Che la diverfità de’ Cafi non viene dalla diffomiglianza » 
ma piu tofto dalle diverfe loro proprietà , edofficj in efprimere , e notar ciaf- 
cheduna cofa ; le quali proprietà , perche non da particolar linguaggio , ma 
dall’ idea natural di parlare provengono , farà mblto conforme alla natura, € 
alla ragione 1’ ammetter fempre i medefimi Cafi ) così in Greco s come in La- 
tino, ed inogn’altra Lingua. 


Eccezioni della Regola degli Ablativi per 
. gli Aggettivi. 


R E GOL A. XXXVII. 


Fecezione 1. Degli Aggettivi, che hanno 
I’ Ablativo in E. 


‘1. Que ch'in NS il Retto avranno, 
Gl Affoluti Cafi, 2. ed Hofpess 
Pubes, Senex »s Pauper, Sofpess 
Sempre il Seflo in E faranno. 

ESEMP J. 


r. Pane s oNomi Aggettivi finitiin NS, fan quafi fem- 
pre l’Abiativo in E ; perche primieramente , quando fi 
adoperano nel Cafo detto Ablarivo Affoluro , mai non fannoalcri- 
menti; Deo volente , coll’ ajuto di Dio : Regnante Romulo , Nel Re- 
gno di Romolo : e farebbe errore il dire; Volenti, 0 Regnanti in 
quefto fenfo . Ma anche fuor dell'Affoluto s’ufa di miglior grado 
in E : Procauto, acdiligente. Cef.ex Chariffo s lib.1. Nlumdeperit 
impotente amore. Catull. car. 36. Ama colui con amor forfennato . 
Poffiamo però in tal cafo aver la 7 nell’Ablativo; Excellenti animo. 
Cic. pro Arch. 

2. Similmente i feguenti cinque Aggettivi , come i Suftantivi, 
han folo la E nell’Ablativo; Ho/pes, l’ORe, Ablat.bypire; Px- 
Ges s eris , colui sal quale cominciaa nafcere il pelo, Ablac. pudere; 
Senex » il Vecchio ; Ablac. /ene ;- Pauper, Povero , Ablat. paupere ; 
Sofpes , Sano e falvo , Ablat fofpite. 


AVVERTIMENTO. 


x 


. . (d . \ 
Rifciano dice , che la ragion, perla quale Ho/pes, e Sofpéss fion hanno 
7 mail’Ablativo in /,è perche non mai hanno il Neutro in E,laonde fieguo» 
no un’Analogia differente dagli altri, Puo dirfi in generale de’ cinque No- 
MI 


170 Nuovo Metodo. 
mi fomperfi nella Regola, che ugn hanna l’Ablativo in 7, perche:ndde volte 
fono ufati nel Neutro , comeche l’abbiano alcuna volta ; ficome dimoftreremo 
nelle Annotazioni ; adoperandofi quafi fempre fuftantivamente , e feguitando 
Ja regola de’ Suftantivi. . 

E perciò il Voffio avvifa non doverfi del tutto rifiutare Hypiti , quando è 
vero Aggettivo , ed eftima quinci venire il Genitivo Plurale Ho/pitizss s come 
yuol, che s’intenda nella deferizion dell’ Etna , 528, 

nod fi diverfas emtttat terra canales 
ofpittum fluvtoram , aut femita nulla , Gc. 
Benche Afcenfio legga, Hypitium in Retto, per Appofizione . Ma sì fatto 
Genitivo truovafi anche appo Nogio alla parola Cluet , inquel verfa di Pa- 


cuvio : 

Sed bee cluentur Hofpitium infidelifimi . i 
Tali cofe diconfi del piu infedele di tutti gli ofti . E cosìleggon Je antiche 
Stampe , e molti MSS. comunque altri vi piantino Ho/pitsm, i 


Per gli Aggettivi in NS. o» 


Carifio , I8.1. al titolo dell’ Analogia , dopo Plinio, e Verrio Flacco, eccele 
lenti Gramatici , dà quefta Regola generale per tutti gli Aggettivi in NS , ch’ 
abbian folamente la SalPAblativo. Nè pofliam negare , che non l'abbiano 
affai fpeffo; ma l'hanno parimente in 7, quando nan fi prendon per Affoluti ; 
In terra continente, Varrone appo lo fteffa Carifio: Primo infeguenti die è Afinio 
Pollione appo il medefimo : Ex continenti vefi , Cefare , 115.3. de bell. Cv. Gate 
denti animo, Cic. ad Att, leb,2. Ep.4, Candenti ferro, Varrone , l15,3. R. R. È pere 
ciò Alvarez ha immaginato accordar sì fatta varietà , riducendo la Regola a° 
foli Participj ; aggiungendo , che adoperandafi in 7, divengon femplici nomi 
Aggettivi, cioè non fignificanti piutempo. Ma oltre che malagevole cofa è 3 
poter ciò di molti efempj affermare , come negli ultimi due apportati , Can 
sente ferro 3 (Faudenti antmo , incui chiaramente s’efprime iltempo prefente 5 
certo è, che l’Analogia della Lingua vuol fermamente, ch’abbian ia E, 013 
7, non potendofi altra ragion recare, perche nel Piu tai Participj facciano 
TA s e alGenitivo /W/M, come Amantia , Amantium , fe non perche ammetton 
la /nell’Ablativo Amante, vel Amanti. Laonde la prefente Regola è genera» 
Je fol per gli Ablativi Affoluti , com’ anche il Voffio l’ha bene offervato . 


REGOL A XXXVIIL 


Eccezione 2. Degli Aggettivi , che hanno l’ Abla: 
tivo folamente in I. 
1, L'Aggettrvo ER, IS finito, 
Ch'E nel fine al Neutro prefe; 
a. Ed tl Nome anche del Mele 
Hanno sl Sefto in 1 fornito. 


ESEMP J. 
1. Li Aggettivi in ER, o in 75 hanno l’Ablativo 1 per di- 


ftinguerlo dal Nominativo Neutro in E. ; 
n 


de- 3 a 


ta >. 


te 


Ca 
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. In ER: come Hic, ed Hec Acer s ed Hoe dere s Agro, Brutco; 
Forte, AbI. acri ; Celeber ». ell Hoe Celebre s Ablat. Celebri . è, 

In 155 Dulcis ed Floc dulce Ablat dulcis Fortis » 6d Hoc forte . 
Ablat forti. dn, sa 

2. Vi comprendiamo ancora iNomi de'Mefi che fon veri Ag- 
gettivis come Sepremzber è Ablat. Seprembri  Gfiober » Ablar. OHo- 
bri; Aprilis s Aprili; Quintilis » Luglio 5 Quintili ; Sextilis  Agor 
‘fto s Ablat. Sexzili 100. a \ 


AVVERTIMENTO. 


OI rapporteremo 3 ila Regola un numero grande di Nomi, ch’efe 
N fendo di lor natura Aggettivi , fieguon quefta medefima Analogia , per= 
LN ciocche quantunque fieno o poco è 0 niente ufati nel Neutro, almeno 
il fon potuti effere . . | 
Tai fano i Nomi de’ Mefi » H quali eflere Ag ettivi, non ignoran nè pure ì 
Fanciulli , facendofi lor dire 3 Merfe Aprili 3 Kalendas Ottobres 3 Nonas Novem 
bresz Tdus Decembres. Ed altri, che parte convengono a cofe inanimate ; co- 
Se Bipennis, Biremisy Triremtss Annaliss Natalis , Rudis, © fimili: parte 
.convengonfi all’ Uomo; come Sodalis y Rivalisy Familtaris y Afirts a 4Edd15 3 


Poprlaris è Patrueltsg Ger 


Diftinguer È Ablazivo » fecondo che il Nome fi prende 
Aggettivamente è 0 Sufianti vamente. 


Ma fa meftieri avvertir bené , che fimi]i Nomi fi riveftino tal volta della 
natura de’ Suftantivi , e ne fieguona anche 1’ Analogia , facendo folamente in 
EY Ablativo : ilche deffi generalmente intendere anche di tutti gli altri Ag- 
gettivi, come ne abbiam già gli efempj poco dianzi veduti . ran 

Così troviame fecondo la Regola dell’ Aggettivo : Pro familiari , & nece[- 
fario meo , Cic. Phil. 2. Benche ufandofi qual Suftantiva faccia anche in E: 
Pro L. familiare veniebam . Rutilio apud Gharif, lb, x. A Lare familiare. Var. 
ad Neron, . 

E feguendo quefta Regola , diremo 3 Volueri fagitta 3 Homine rudi è Aggel» 
tivamente : e Suftantivamente ; A voluert RI 5 Rude donatus, e fimili. 

Anche i Nomi derivati dall’ Aggettivo han folamente la E, come nota Ca- 
rifio , 45.1. che cita Plinio. Summa sr Lateranenfe ornamenta effe. Cic. pro Gn. 
Plane, Cum FGuvenale meo . Marz. lib.7. Ep.33. ancorche quefto Nome fi ufafie 
prima in luago di Fuvenzli . Così ancora Cerealis ; Vitality "Apollinaris 3 ed ab 
tri, fannotutti l’Ablativo in E , quando fon Nomi Proprj . | da: 

I Poeti però danno tal volta la È agli Aggettivit, oppure a’Nomi Comuni îrt 
15, come abbiam veduto averlo fatto ne’ Suftantivi N eutri finiti in E ; dicono 
adunque e e . Ovid. Ep. Parid. De porca bimeftre . Idem Faft.6.3.Letha= 
le ferro imprefo. Sen. Here, fur, m fin. Simigliantemente Tricafpide telo .. Ovid, 
Met. lth,1. 8, Cognomine Terra. Virg. n.6. comoche venga dai Aggettivo Co- 

feromint ‘che truovafi in Fefto , 14.1. ed anche in Plauto ; Zîla me: Cognominis 
utt , i Fragm. e dovrebbe aver Ablativo in Z, fecondo quefta Regola. Dis 
moftra ciò chiaramente Servio , dicendo : Quod autera Cammuni Genere è 
mifit Ablativum, metri neceffitas fece. Dal che conofciamo , che fimile Abla- 


- tivo non faffi già da Cognomen , come alcuni ri renfori di quefto luogo fero 


credere, ma da Hic, G hec Cognominisse che sì fatti N omi Comuni niente Mel, 
che gli Aggettivi, ( ciò ch’è notabile )hanno l’Ablativo in 7; poich’egli vuolea 


rion averla altrimente fatto il Poeta , che sforzato dalla necefltà del Di a 
i e- 


2 »- Nuovo Metodo: | 
| _Memor fa parimentè Memori , eforfe per riguardo a quefta Regola s percio 
che egli non ha, fe non la Zall’ Ablativo , a cagion che prima dicevafi ,Hx, 
ed Ser Memoris s ed boc Memore , come da Prifciano , lib. 7. fi raccoglie . 


Del Plurale della Terza Declinazione. 


T1 Nominativo Plurale del Mafcolino , e del Femminino , ben fi fa da” foff 
«Rudimenti , che e’ infegnano effer terminato in ES, Patres, Fortes : v'aggiuna 
can non per tanto alcuna volta la Z; Forteis, Puppeis , Reftets ,@e.il che Vare 
rone nel l:4. 7. de L. L. afferma dirfi egualmente bene, che Puppes , Reftes, Ge. 
Adiveniva ciò particolarmente ne” Nomi Greci, la cui contrazione era in 
EIE ; come Syrte:s y Tralles, Pardeis, Alpeis s che ancora in 7lungo ritrue- 


vanfi. 

| sid Crefi regia Sardis® Oraz. lib.1. Ep.11. 

Pofciache valtanto la lunga, quanto }’ E7, come diremo altrove. 

Or per fapere in quai Nomi fia meglio ricevuto il fine in EZS,oin 2, vedi 

quelche diremo innanzi , trattando dell’ Accufativo. i o 
Uopo è folamente far qui una Regola per gli Neutri, de’ quali akcuai fanno 

in 4,cedaltriin Z4. 0 i 


. R E G.0 L A. XXXIX. 
Del Plurale de’ Nomi Neutri. sa 


1. Se del Neutro P Ablatrvo 

. Tiene PE, /a cangia in A. 

2. Ma fe ha 2I, I farà. 

3. Prende RA ‘’/ Comparativo. 

4. Plus fa Plura , e salor’ IA; 
Vetus » vetera defia. 


E SCE M PT 


IL Nomuatiso Plurale de'Nomi Neutri fi fa dall’Ablativo Sî n= 
gulare. 

1. Sel’Ablativo termina folamente in Es egli failfuo Plurale ia 
8; HocCorpus, Ablat. corpore , Nomin. plur. cerpora : Hoc Capur a 
Ablat. capire , Plur capira:Hoc Gaufape, Abl.gaufape, Plur. gaufapa . 

_ 2. Mafel’Ablalivo è in zfolo; o purein £, edin/;il Nomina- 
tivo Plurale vuol farfi fempre in 74, aggiungendo all’Ablativo . 
l'A; Mare, Ablat.mari , Plur. maria s Dulcis sed Hoc Dulce ; Ablat.. 
dulcis Plur.dulcia: Animal. Ablat. esimali , Plur. animalia : Felix 4 
Ablat. felici , Plur. felicia ; Amans , Ablat. amante sed amanti, Plar. 
amantia, 

3. I comparativi hanno l’Ablativo in 2, edinz, pese 
ono 


i 


24 G/L 5 L lle 


‘ufo., fanno il Plural Neutro 


Bere 
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fono Aggettivi; Pulchrior 9 ed Hoc Pulchrius s i piu bello 9 Ablat. 


pulchriore » € pulchriori . Ma pub l’Ablativo in £ fta piu in 
olo in 4; pulchrioress pulchriora;s 


ron già pulchrioria ; Santis, fanttiora 3 Fortius, forttora, Ce. 
4- Plus » Piu » fa nell'Ablat plure ; € pluri s e parimente 
nel Plurale » plura , e talvolta pluria. ; Vetus fa all’Ablat. vere 


si, ma nel Plur. fa folo verera. 


AVVERTIMENTO. 


Pluftre, che fignifica 1’ ornamento , 0 infeena’, che fi mette fu gli AI 
A beri delle Navi, ha due Nominativi plurali » fecoado Prifciano » /#8.7. 
e’1Defpauterio , che 1° ha feguitato, Apisfira , ed Aplufiria . Ma pof- 
fiam noi dire, che ”l primo vien. da Aplufirum s della Seconda » come Vv 
ha declinato, Lucrezio: l VEE 
Naviga s Apluftris fraltis , obnitier undis. lib. 4. 439. 
E confeguentemente Aplufire fiegue femplicemente la Regola , facendo Aglu- 
firia , perche ha l’Ablativo in 7; Apisftrta s filegge inFefto, e non Aplufira. 
Pius fa plura , e pluria ,, donde vetrgono Complura , € Compluria , came lar= 
gamente pruovafi da Gellio , 11.5. cap.21. Plurta mista , Lucrezio , 15.1. 877. 
Nova Compluria , Tet. Phorm, 4. 3. CIÒ che ’1 Voffio.in piu luogh' dell’ Opere 
fue -ta-francamente imitato . Ma tai Nomi fon Comparativi »s Che che fi dica 


‘ Gellio nel mentovato luogo . E perciò Carifio , dopo Plinio » e Giulio Mode- 


fto, l’eccettua da gli altri, folo per PUfo; ch’ è il Moderator delle Lingue : 
Confuetudo tamen (3 hos pluresdicit (& bec Pluria , Carif. lib, 1, Per tutto ciò il 
Plurale in 4 è piuin ufo ,. Scola Prifciano : Piura acerba x.Teren. Hecyr. 3. 
1. Plura venena , Gioven. fat.13. Inoltre quefto Nome non è miga di quei, che 
hanno folamente la Znelî” Ablat. comè dice Alvarez: egli ha parimente la E 3 
Plure tentoaltero , Plaut. i fragm. Plure ventt , Cic. come può vederfi appo 


Carifio , lA. 1. 2. O / 

Alcuni aggiungono qui Bicorpor , Tricorpor , Tripeltors e fimili Compofti ; 
ma avendo detto Lucrezio in: Gen. Fem. Tripeifora vis Geryonai , lib.5. 28. po- 
trem noî a noftra pofta dire_» che TrepeMora vien da Tripettorus s ay um s 0al- 
meno, ch? effendo Nome Compbfto da Pelfas , fiegua il fuo Semplice » di che 


înnanzi ragioneremo. |, . sed 
_ RE GOL A< XL 
Generale per lo Genitivo Plurale. 


1: L'É del Selo în UMfi mita 
Nel Secondo del Plurale . 
2. Ma nell I, IUM prevale. 
3..E Plus, Plurium w05 rifiuta. 
3 ESEMPI. ... Li 
r. I L Genitivo Plurale formafi dall’ Ablativo Singu- © 
fare » onde fe I° Ablativo termina in E » il Geni- 


è 
» 


tuvo. . 


174 Nuovo Metodo. 
ivo Plurale fà in UM, mutando la £ inV, ed aggiungendovi 12 
M; Hic Pater, Ablat.parre » Genit. Plur. patrssdi ;Hee Afio, Ablat. 
affione , Genit. Phur. atfionam; Hoe dEnigima, Ablat. anigmare , Genir, 


Plur. anigrtatum . Hat Virtus s Ablat. virtite Genit. Plut. virtuttm. 


2. Mal’Ablativo Singulare inz, oche fiafolo 3 6 che poffa an- 


cheterminare in E, ed/s rende’ Genitivo Plurale in 7VUM ; Hoc . 


Laqueare s Ablat. lagueari s Genit. Plur. laguentiuiti s Amans s amane 

zium ; Hic Menfis s menfium; Haec Acris , acriumj Dulciss Cdulces 

dulciums Hic 2ber s imbrium.o | | 
3. Plus, benche Comparativo fa pluriums perche ha dlure, e 

fio ellAslivo Singulare. Vedi fopraface.162 e tiella pres 
ente, — 


‘Eccezioni della Regola del Genitivo. . 
REGOLA XiLo 


‘ Eccezione 1. De'Cotnpatativi ; ed altri 
\ © Aggettivi 4 che fanno VM. 


1. Nel Plurale al Gentrvo 
Supplex UM; e Memor bas 
Così Vettis, Pubes v4; 

2. rs è e’l peg gr ra 
3. Pugil, Compos fa orta ; 
Divas, Uber, aa a 
Degener, 1! Difchrattante 4 
Celer, Inops, e'/ Confotte. 
go Pes a' fut UM puré ha dato: 
5. Facio s e Capio al Derrvato. 


ESEMP Ji 


Seguenti Notni , cottieche abbianot’'Ablativo del Mente termina-. 
toin7, illoroGenitivo Plurale è in UM, nonin 2UM. | 
1. Supplex s Supplichevole , Gen. Plur. /spplicwoi s Mensor è 
Riccordevole.s memori, ecosì Immemer s Fa Veruss Vecchio ; 
veterums Puboss puberum. 
2. Pri- 


- ——n 


_——_—_ € ——— 
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2. Primor il piu Sporto, ilpiu Apparente , o Ragguardevo- 
fe, Gen. Plur. primorum . E fimilmente tutti i Comparativi , li 
quali hanno il Nominativo Pluralein 4, così il Genitivoè in UM, 
nonin ‘UM; Major, ed Hoc Majuss Plut.msajora; majors 3 For- 


gior s €Fortius » fortiora » fortiorum. si 
3. Queft'aftri di tal foggia s Pwgi/ ; il Lottatore, pugilum; Com- 
pos » chi haottenuta, o poffiede unta cofa , camsporum; € così Impos » 
Impotente s che non fi puo contenere; Dives, Ricco , divirum ; 
Uber, Abboridante, uderm; Degener, Tralignante , Difchiatta- 
to , chi fafcotnoalla fua fehiatta, degenerum ; e così Congener » 
della medefima Stirpe; Celers Veloce celerum; Mopss Povero» 
imopsm s Confors » il Confortes Compagno; Partecipe ( Bocc. Dar- 
tefice) d'una cofa , confortunt. © | 

4. ICompotti da Pes , pedis s Alifes s alipedis  Ablat. Alipede sé 
chi tien l’ale a'piedi; qual fi è Mercurio; Plur. Alipedes s alipedur' 
Quadrupess quadrupedis s quadrspedes 3 quadrupedum , Quadru+ 
pede, diquattro piedi. . } 

s. IDerivati da Facio, ch’efcono in FEX, fanno anche in UM: 
Artifex » ificis s Artefice, Plur.arrificum; Opifex, Operajo; opi- 
ficum; Carnifex è carnificum , Carnefice , Giuftiziere , Manigoldo. 

Anche i Derivati da Capio tertninati in CEPS 5 come Mwniceps » 
cipiss Cittaditto , che godei Privilegj d'una Città, smunicipum ; 
Princeps » il Primo , ilPrincipe s Plur. principe. 


AVVERTIMENTO. 


» 


A ragione, perla quale i Comparativi fanno il Genitivo inV)M , fiè, 
L erche illoro Ablativo în E è piu ufato , perfoche fanno fimitmente il 
ominativo in 4, e non in 74. Ilche debbe sver luogo nella maggior 
arte de'Nomi di quefta Regola , che hagno piu fpelfo la E, chela Znell'Ab- 
tivo, tanto che Carifio pretende fopra ciò ; rioti poterfì miga dir s Veter: è 
Majori, Melioris Gc. avvegnache abbîa fallato itt tigettandogli totalmente . 
Primor ; benche abbia all’Ablativo Primore , € Primori s fa pure Primorum s 
© fia perth’egli ritiene la matura del Comparativo , Primor, guaff Pruntor , 0 
fia perche ordinariamente vaglia qual Suftantivo nel Plurale 3 Primores , Prin- 
cipali Uomini, o Maggioranti;. l sa i 
_Poffono parimente aggiugnerfia quefti i Derivati da Corpus s che tion fi 
hiega aver’avuto il finimento inOR, poiche Tricerpor è d’Accio appo Prifcia- 
no , 15.6. ed unatitico Poeta diffe in Cic.2. Tu/cul, Tricorporem, della mede- 
fima maniera , che in Virg. truovafi Tricorporis 6. FEn. in tal cafo terrafffi per 
tegola , ché fieguario l’Analogia , e fa Declinazione del Semplice s che fa all’. 
Ablat. Corpore , e’l Plur. Corpora , carporum $ quantunque s’adattino-egualmene 
te ad un’altra Declinazione , come fi è detto fopra; fecc.173.. n 
Defpauterio, e dopo lui Verepeo aggiungono qui anche Veil, ed è ben ve» 
to, che leggafi: sù ' Dal 


Vi 


176 Nuovo Metodo. 
Vigilum excubiss obfidere portas. MEN. 9.159. 

Ma quivi fi piglia Suftantivamente » é farebbe all’ Ablativo Vigile : quando , 
avendo detto Giovenale in forina d’Aggettivo Vigile cum febre , fut. 13. e Sta- 
zio, 2. Achill. Viel: aure 3 fi dovrebbe dire ancor nel Plurale , Vigslium aurium. 
Almeno così fente il Voffio. Con tutto ciò Orazio fe n'è altrimente fervito , 
ove ha detto : Et Vigilum canumTriftes excubte , 115.3. od, 16. ma puoffi attribui- 
re alla Sincope , perche nella Ragion Civile , f. de of. Pref. Vrg.leggefi Suftan. 
tivamente , Prefelti Vigslium, e ciò avviene , perche Vigil è parola mozza dî 
Vigilis, bujus vigilis , onde dovrebbe farfi Vigilzum al Plurale per la Regola fe- 

uente. Macheche ne fia, nella Profa dir fi poss s quando è Suftantivo , € 

siluro , quando è Aggettivo » farà tuttavia il migliore è come quello, che fi 
conforma alle Regole Generali. | . 

Ma per gli Compofti di Facso , e Capiola ragione è differenziata ; poiche 

omunque fieno Aggettivi , ed abbiano?’ Ablativo in E, ed 7, come gli altri: 
con tutto ciò fan fempre il Genit. Plur. in HM, e non in JU/M : così benche 
Stazio, t. Acbill, abbia detto Artific: pollice , mai non fi dirà Artifictum polli 
ma Artificum, e cosìdegli altri ; quantunque alcuni leggano in Plauto , Ma 
fell.a. 1. Cernificinm , per Carnificum. Di ciò la cagione è ftata la neceffità di 
diftiwguere sì fatti Genitivi da’Suftantivi in ZUM , che loro affomigliano ; co- 
me Hoc Artificium , Principtum , Ge. " 

Bifogna ftendere quefta ragione a Ton/ors, che fa conjortum , per diftinguer- 

Jo da Confertinm , la Compagnia , Suftantivo 3 a Suppier , che fa /upplicum 3 
per diftinguerlo da Supplicsum , il Supplicio , 0 Preghiera , e Procefione , is 
Saluftio , 22 Catil. ed alcun altro. 


R E GOL A_XLII 


Eccezione 2. de' Nomi di piu Sillabe in A5, 
ES, IS ,.ed NS, che fanno in IVM. 


I. IS, ed ES del Singulare 
Se non crefce, IUM, faraffi» 

2. Il medefimo ad AS, ENS dafis 
Benche crefca tn declinare è 

3. Tranne Volucris, con Vates 

- Strigilifque a’ primi, el Pane, 
Anco Juvenis, e/ Cane, 
Vace #1 UM fol terminate. 


ESEMPI. 


I YNomi in 26 , ed in Es, che non hanno nel Plurale piu 

l fillabe, che’! Singulare, fanno il lor Genitivo Plurale 

in ZUM ; beriche abbiano l’Ablativo Singulare in E£ , come 

«Hic Enffs » la Spada , Plur. enfes ; enffsm s Hec Clades > la 

Rotta, clades > cladium s Hic Vermiss il Verme, vermes, ver 
973104793 ; 


/ 


si 


BO RE 


e ee 
=. +» 


Cn» Ti. ee x i Era [Esa 


Ta a Ta 


Po] 
’ 


Delle Declinazione i I 
inium 3 Hic Colliss il Colle, piccol Munte ; colles, collinm. 

2. Giugni a coteftii Nomi in 45, che fanno anche il Geniti- 
vo UM; come que’, che denotan la Patria; Arpinas, aris, d' 
Arpino, Arpinatium; Noffras , atis3 Noftrale, di noftro paefe ; 
noftratinms Veftras , atiss del voftro paefe , veltrasium. 

E tal volta anche gli altri Nomi in AS; come Vrilitas, aris, 
utiliratium . Liv. lib 45. Civitas s civitatium. Se bene in fimili 
Nomi è oggi più ufato il Genitivo in UM , Civitatum , Utili» 
3atunm. CAR 

Nella medefima guifa formano il Genitivo i Nomi in N$; co- 
me 2nfans , infantis, Bambolo ; Scilinguato , Plur. Zafanr'mm i 
Adolefcenss. Giovanetto | adolefcentinums Rudens, Canapo , fune 
grofla, rudentium; Torrens , ilTorrente, rorrenzium. Bencae tal 
volta fi faccia la Sincope; levandofene la 2; Parentum, Pruden- 
rum, ©c. come vedremo appreflo. 

3. Ma fono eccettuati dal numero i feguenti, che fanno il lo- 
ro Genitivo in UM; Volseris, l Uccello , volucrum ; Vates, va- 
sum, il Poeta; l’Indovino ; Hec Strigilis , la Stregghia , frigi- 
lumi; Hic Panis, panumi Juveniss quvenumi Canis, canum. 


AVVERTIMENTO. 


Olucris facea anticamente volucrism, come fcernefi in Varrone, /i3.1. de 
V R. R. c.38. e Carifio il cita nel 1. de Anal. anche da Quintiliano ,,e da 
Cicerone medefimo nel 2. de fx. come fl legge Gruterò : Vedemus m quo- 
dam Volucrium genere nonnulla mAicia pretatis , E nientemeno l’ufo fin dal tempo 
di Plinio ha introdotto , che fi dica fempre Volucrum, in quanto s’offerva non , 
folo nello fteffo Plinio, lr4.10. c.61. ma in Virgilio altresì, e Marziale.pju volte. 
Il che dee fempre guardarfi, quando tal Nome è Suftantivo . Ma s'e’ pren- 
defi qual’Aggettivo , ficome abbiam detto innanzi, che’ fa Volucri all’ Abla- 
tivo: avrà volucrism nel Genitivo Plurale . 
Intorno alia parola Parnss, è ftata contefa fra gli Antichi. Cefare al rife- 
rir di Carifio, 44.1. voleva, che fi diceffe Pau:um . Allo’nobntro Verrio,mae- 
firo defupo. d’Augufto , infegnava, doverfi dir Pezum sc ditale intendi. 
mento fu Brifciano , /:5.7. e poi tuttî . 
Defpauterio fra quefti allega ancora Proless Soboles , Tidoles. Ma' noi pro- 
weremo nella fine degli Eterocliti , che fimili Nomi non han miga Plurale. 
Apess o Apis, VApe, la Pecchia, fa apium per quefta Regola , cd apurn 
per Sincope. Il primo Genitivo fitruova fpefto in Varrone , e Columella , 
l15.9, €.3. 6. e 11. il fecondo è piu volte in Plinio s come nel/z5.31, c40.7.€ 9. € 
nel medefimo Columella , :d:dem. 


De Nomi in AS, ed în NS. 


.L2 ragione , per l3 Nraiei Nomi in 49; edin NS, fanno anch'efi È Ga, 
Qitivo in IUM, fi è sche anticamente finivano in Ef ,0in 75; perche diccafi 
Volume Primo. rp 


178 uovo Metodo. 

Arpinatis, e Noftratiss donde fi è fatto Arpinas, e Noftrassécosìgli altri <@ 
perciò Arpinatium fi truova in Cicerone , «4 Atticum , lib.4. Ep.7. Fidenatium, 
e Capenatrum in Liv. 125.4, Optimatium è ancora fpeffo in Cicerone ; e per Sins 
Cope, Optimatumin Cornelio Nepote , 23 Alcibiade y sas 

dEtatium iltroviamo in Vellejo y li5.?. Affinitatium y è Calamitatium in Giu- 
Rino, /:5.17. cap.3. e 15.16, cap.4. Civitatitm è iti Tito Livio , Catone , Giu 
ffino, Cenforino, edaltri, e perordinario nell’antiche Infcrizioni . Var 
roneancora s /:5.2. de Anal. riferifce, che variamente , e fenz’ errore fi dicea 
Cuvttatum s e Civitatium s come Parentum s © Parentium ; fe bene oggi la Sin. 


Cope è piu ufata . Nos a 
egniamo fimilmente dalle Pandette Facsltatium s L.38. 0.1. de Les.3. Here= 
ditatrum s L.3. de legtt, Tutor. Utilitatium da Tito Livio , 46.45. ed altri così 


fatti. * 

Per gli Nomi în NS abbiamo già provato altrove , ch’ e’ vengon da’ Nomi 
în ES, o in 4; per modo che non crefceano prima al Genitivo , e perciò han= 
no fpeffo il Genitivo in 7U/M, anche qualora prendofi Suitantivamente . 


R E GO LA XLIII, 
Eccezione 3. De' Monofillabi , che fanno in IUM, 


1. Glin AS, 2. IS, qualora avranno 
Una fillaba, 3. e Mus, Sal, Dos, 
Cor, Par, Lars Faux, Nox, Nixs Coss 


Ambo gli Oss IUM nel Piu fanno. 
4. Tal sha tn fn due Confonanti. A 
| 1. Grypsy Lynxs Sphinx UM banfra tante. 


E SE M P J. 


° Ha di molti Nomi di una fillaba, che fanno il Genitivo 
‘Y Plurale in (UM. | | 

1. E prima que’, che finifcono in 45; come Hic As ; affiss 
la Libbra, unGrano, Genit. Plur. affisam ; Hic Mas, maris, il 

Mafchio, marium' ; Hic Vas, vadis, il Mallevadore s vadium. 
2. Secondo que’, che terminano inzs, come Dis » ditis, Ric- 
co , ditium ; Hec Lis, litis, la Lite, lirium s Hac Vis, la Vio- 
enza, virium ; Hic Glis; gliriss il Ghiro; glirium , Plauto iv 

fragm. | 

3. Oltracciò molti di vario finimento comprefi nella Rego- 
a, che fan pure il Genitivo in /UM ; Hic Mus , mutis ; il 
Topo; muriums Hoc Sal, (alis s il Sale s falium s Haec Dos , 
doris » la Dote , dotium ( nella Legge 4 turma ) Hoc Cor > 
cerdis » il Cuore , cordium s Par » paris s non folamente l’Ag- 
gettivo; che fignifica Eguale, ma ancora il Suftantivo; ce fr- 

| | gnifi- 


MI 


le” 
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ua fa Coppia ; il Pajo ( benche in tale fpezie abbia l’Ab- 
ativo in £.) ha il Genitivo in TUM, parium; Hic Lar, laris; 
la Cafa ; Focolajo , 0 Fuoco , il Genio , 01 Dio Famiglia- 
re ; lavium; Haec Faux, faucis, la Foce; la Gorga; o Stroz- 
za, faucinms Hac Nox; la Notte, nofium ; Hec Nix, la Ne- 
ve, nivium; Hec Cos; coriss la Cote, corium s Hoc Os; ofis, 
l’Offo , ofism; Hoc Us, oris; la Bocca, il Vilo, orium. 

4. I Nomi, che finifcorio in due Confonanti , hanno al Ge- 
nitivo Plurale in /U M; come Hec Ars ; artis è artium ; Hec 
Gens » gentiss la Nazione , laFamiglia ,Genrinm; Hic Dens , den- 
sis, ilDente , denrium ; Hic,'0'hac Stirps, ffirpis, lo Sterpo ; 
firpiums HicFonssfontis, ilFonte, fonrium; Hic Mons, montis 
il Monte, smosnrium; Hac Urbs ; srbis, la Città , urbinm ; Hec 
Merx »s mercis s la Merce, Derrata, Mercanzia ; Plur. merces ; 
mercium, Bc. , | | 

Fra tanti Nomi, che fanno in UM , fon folieccettuati Gryps, 
gryphis » il Grifone, gryphes, gryphum , Lynx , Iyncis > il Cer- 
viero , la Lince, lyncum; Sphinx , /phingis, la Sfinge , moftro , 
fphingum. E fimilmente tutt’ i Nomi prefi dal Greco, come dire- 


mo appreflo. 
l AVVERTIMENTO. 


Iò che veggiamo qui intortto a? Nomi d’ una fillaba in 45 , conferma 1° 
( Analogia di quefto medefimo finimento , che s’è al di fopra notato 
per que? di piu Sillabe, | 
. eri in ZS ancora fanno Z7/M, perche anticamente aveano egual numero 
di Sillabe nel Nominativo, e nelGenitivò, dicendofi Virts s hujus viris , la 
Forza; Litss, bujuslitis, la Lite, &c. edancora Paris, bujus paris s in vee 
Ge di Par, donde fafli parzum, 


De' Nomi d'una Sillaba Greci, 


Ma i Greci d’una Sillaba fono fempremai ftaticosì incerti , a rifpetto del Gee 
titivo , che Carifio , l6.1. riferifce per teftimonianza di Plinio , che gli An- 
tichi non han potuto darne Le ficura ; puo dirfi però , che que I che 
vengon dal Greco , cangiano fpeffo il fine ON in TIM ; e così Piryx farà Phry= 
305, Phbrygum Thrax , Thraces Thbracum, perciocche i Greci dicono iv (Dga° 
qu £ Opaxsîv j &c. 

Per tal cagione il Voffio riprende coloro $ che vogliono , che Lynx abbia 
Lyncium , per effer ciò contrario a beta Analogia. 

La Lince è una fpezie di Cervo chiazzato , di pelmacslato, come parla Dane 
te : che alcuni prendono per lo Lupo Cerviere . Ha sì fatto Animale fa vifta sì 
acuta , che credefi volgarmente penetrar le mura, e le montagne ; il riferifce 
Perotto,e Pierio ne' fuoi Geroglifici allega Plinio , li5.8.5.38, ancorche coftui di 
ciò non dica nulla. Cheche ne fiasdi cotal novelletta fon venuti que’ parlari 
Auyuniy Bilwey, in Omero, Batrachom. Jo fteffo che Lynceis oculis contempla= 
7: s inOrazio, /:4,1. fat.2. ed appo il Petrarca: 

Chiar? alma , pronta vifta s occhio Cervero, 
per figuificar finezza di veduta. s; 
M 2 DD: 
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‘ Di Lar, Mus; Crux ; ed alcuni altri.” 


2 
” toa 


fiè, che Lar fa lartum, in Cic. in Plin. cinaltri: pur truovafiin Varrofie, 
1:5.8. de L. L. Mantam matrem Larum, 

Mus fa murium. Murium fetus. Plin. lib.10. c.45.e gli altri Vhan fimilmente 
ufato 3 ma Murum l'abbiamo in Cic.2. de Net. come il cita Carifio , li. 1. Nec 
komines murum , aut fermicarum catfa frumentum condunt : benche quetti affer- 
ma, che Plinio; li5.6. dubirferm. non approvava sì fatto luogo di Cicerone 5 

erciocche., ‘dic’ egli , il Genitivo in UM è proprio de’ Nomi in R ; come Fer; 
Lou 3 onde riprende fimilmente Trogo d’aver detto è Parium, numerorum , @ 
Imparium , Uub.10. de Antmal. E ilvero s che Murum , trattone quel luogo dî 
Cicerone; altrove non fi legge. Ma la ragione de'Nomi in R, recata da Pli- 
nio; è del.tutto cattiva ; poiche da'Celcar diciamo Calcarium'; ed'altri molti s. 
ond’ è fuor di ragione il rimprovero fatto a Trogo ;» che diffe , Parium » 
€ Impartum. 

Crux fa crucum , fecondo Carifio ; e così ’ufa Tertulliano nell’ Apologetico, 
fecondo la lettura di Rigaut. Pamelio , che legge Cruciza è, confefia egli me- 
defimo ; che tutt? i MSS. tengon Crucazz ; alche non badò ”’1 Voffio $ quando 
oppofe Tertulliano a Carifio. li 


In quanto a gli altri Nomi d’ una fillaba ; quelche fi puo Tate 


00! di que d' una fillaba > che fanno UM. 


‘Gli altri d’utra fillaba , che qui nelle Regole particolari comprefi noti fono s 
fanno per lo piu UM, fecondo la Regola generale ; come , Rez, renes, reuumy 
Piin. 144.19. cap.r. le Reni; Fur, il Ladro , furum, Oraz.ltb.1, fat.8: Catull. 
Car.34. Pes, pedum , il Piede ; ed anche i fuoi Compofîi , Bipes , Zipedam.Cic, 
pro Domo feta è Mos, il Coftume , morum 3 Flos, ilFiore »florum 3 Crus , la 
Gamba , crurum. Virg. Geor.3. Grus, la Gru, gruumiz Sus, il Porco, /uums 
Tbuss VIincenfo, tburum. Carifio , l5.1. Fraus s la Frode, fraudum; benche 
Apulejo diffe fraudiam , lb.s. Met. Lans , laudum ; benche Sidonio , Carm.22. 
de Narbone , diffe laudium ; Prex , inufitato , Plur. preces , precum , le Preghie- 
re; Frux, inufitato, Plur. fruges, frugumsz Nux , la Noce, nucum,. Plin. ltb.15. c.32. 


x 


De Nomi d'una fillaba inuffitati al Genitivo Plurale . 


| Dovremo però in molti ditai Nomi effer ritenutiad ufar quefto cafo , dap- 
oiche o di rado ; o non mai l'hanno avuto. Tali fono, Pex, la Pace ; Fex: 
a Face ; Fex, la Feccia; Nex; l’Occifione ; Pix, la Pece ; Lux, la Luce 5 
Mel, il Mele ; Fel , il Fiele; Sol, il Sole, a’ quali fia bene aggiungere Pleds, la 
‘ Plebe $ benche Prudenzio , 72 S. Rom. abbia detto, Curone: Plebtumn > Glos sè 
la Cognata ; Pss, la Marcia; Ros , la Rugiada ; a’ quali danno i Gramatici an- 
che il fine in ZUM , al riferir dello Scioppio s ma fenz’autorità. 
ns fa jurium in Plauto: Legum, atque Furtumfiîtor , Ep:4. 3. 4. ma Cari- 
fio ly2.1, cita di Catone: Furum legumque ; benche nè l’uno , nè l’altro fia in 
ufo. E lo fteffo Carifio #24em ci aflicura , che Marta, Rura ,y Era, Fura , fi 
truovano folo nel Nominativo, Accufativo, e Vocativo ; e che fe unpo fuffe 
adoperarli , dovrebbe anzi dirfi 7arum , che Furium; Rurum, che Rurrum ; 
AErum, che dErsun ; porco hanno il lor Nominativo in 4, non in 74, dice >] 
Voffio |, lb.1. de Anal, cap.14,. | 
. In quanto a Mare, vaaltrimentela bifogna, perche avendo l’Ablativo in 
I, egli ha parimente il Plurale in 74, bencheil fuo Genitivo non fia in ufo è 
fecondo Carifio ; s2:4em. Mal’Ablativo Plurale, che quefto Autore fomiglian- 


re- 


- 
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temente immaginò non trovafi, hafilappo Cefare : 73 religuis Meribus lib.5 


B. G. che vien citato da Prifciano , 24.6. E Quinto Curzio » l:5.6. l’ha chiara - 
mente fuppofto , dove diffe © Mare Ca/pium dulcis cateris. Supple s Marius. 

Mas , maris , il Mafchio , fa fimilmente marisa , maridus , ed è ordinariifli» 
mo, feguendo la Regola di que’d’una fillaba in 49. 


RE G 0 L'ACXLIV. 
Eccezione 4. D'altr. Nomi , che fanro in TUM. 


1. D' AS : figli; 2. e Linter, Caro, 
- Cohors, Uter , e/ Sannite, 
‘ Venter » Palus , con Quirites . 
Fornax è IUM domandare. 
3. Ma de Stncope patifces 
— — Quefio Cafo in UM fnifce. 


si l E SE M P J. | 
ERE feguenti Nomi hanno ancora il Genitivo in 7U.M, ben- 


che ‘abbino E nell’Ablativo. Do, 

1. Primieramente i Derivati, e Compofti da 49, (il quale è 
comprefo nella Regola de’ Nomi d’° una fillaba data dianzi) Hic 
Quincunx , uncis , Cinque oncie, Genit. Plur. quincuncium; Hic 
Sextans, antis, Due oncie, fexrantinmis Hic Bess bujus beffis » 
il Pefod’ott’oncie, Gen, Plur. deffimm , &c. 

2. Tutti quefti Nomi particolari; Hec Cohors s Banda; o Come 
pagnia di Pedoni, di cuierano dieci in ciafcheduna Legione, co- 
bortium s Hac Linter s Barchetta, Burchiello, Palifchalmo , lin- 
rriums Haec Caro, la Carne, carninm; HicUter, l Otre s utrium; 
Hic Venter s ventris s il Ventre, ventrium; Hec Fornax » acis ; la 
Fornace » fornaciums Hec Palus, udis, la Palude , paludium ; 
Colum. Così Sammnis » Samnitis , Sannite , Popolo d'Italia in 
Abruzzi Citra s Sammitium ; Quiris $ Quiritis, Romano, Quiritium. 


A VVVER TIMENTOO. 


A maggiorparte di sì fatti Nomi han la medefima Arialogia,che abbiam 
Î | notata di fopra;‘perciocche effendofi prima detto Semrit:s, al Nomi- 
nativo , Quertis; Cobortis , Carnis, Bel: s erano di quei, che non cre- 


‘ fcettdo al Genitivo aveano il Plurale in ZUM; e forfe da quefta medefima Ana- 


logia non.ecrano alieni Lister, Fornax, e gli altri , che fon qui. 


.. Molti altri Nomi faceano anticamente IUM. | 
Ma oltrea’già detti, eranvi altri Nomi, che formavano tal volta il Geni. 
tivo in 7UM, avvegnache non fieno imitabili; come Radicium , che fi truova 
3 in 
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in Varrone , li4.r. e 3. de R. R. benche Columella, /15.3. eap.18. abbia Redicum, 
e Carifio y le5.1. autorizza piu queft’ultimo : ed allo °ncontro Plinio volea; che 
dir fi doveffe Radicium s Cerviesum , come attefia lo fteffo Carifio, 

Così Hominisms per Hominum, che fi legge in Saluftio , 1» Pagur. fecondo 
Giuf. Scaligero 3 Meretricium , in Plaut: în Bacch, 1. 1. fecondo Duza , ed in 
Cafin. fecondo Lipfio 3 Servitutium, e Compedium nel medefimo , in Perfa 33. 
2. fecondo lo fteffo Scaligero, e Colero . ( Benche v’abbia per ordinario una 
parola guafta Servitricium. ) Fudicium, in vece di Fudicum , che ’l Voffio , ltb. 
2. de Anal, cap.14. afferma trovarfi , . L,2. C. de Off. Com. Sac, Pal. e L.14. C. de 
Rett. provin. Virtutium , per Vertutum , in S. Paolino , Ep:f. 1. ed Aufon. ed al- 
tri, che potrannofi forfe cercare. i 

E la meltitudine di tanti Genitivi in /UM , può venire dall'avere antica- 
mente in quefta Declinazione , ficome fi è detto , tutti gli Ablativi avuto il 
finimento in E, edin . 7 i 

3. Ma talora fi fa una Sincope , levando la dimezzo ; non fo- 
tamente ne Nomi di quefta Regola .. ma intutti gli altri ancora : 
e così dicefi Apum y in Plin. Elewcho lib 1. per Apium: Quiritum , 
perQuiritium: Loquentums per Loguentiun, Cc. i 


AVVERTIMENTO. 


I truova Palud&m in Mela , lib, 3. cap. 3. in luogo di Paludium , ch'è in Coe 
S lumella , 15.3. cap.9. Fornacum , è Fornactum , fon tutti e due di Plinio » 
il primo , db. 34. cap. 10, il fecondo , /4. 35. cap. 14. 
Parentum , e Parentium , amendue buoni , fecondo Varrone 7. de L, L. 4 
queft’ ultimo leggefi anche in Orazio , 44. 3. 04. 24. Carifio , e Prifciano il ci- 
tano di Cicerone. Oggi però Perestum è piu ufato tra’ Profatori. 


Dove fia pis Ordinaria la Sincope. 


Sì fatta Sincope fuol’ ufarfi il piu ne’ Nomi finiti in NS , come Adolefcene 
tum , per Adolefcentium; Infantum, per Infa.tium, @c. ed in particolare ne? 
Participj, che veggonfi quafi egualmente in UM, edin /UM; Cadentum , per 
Cadentium ; e così Faventum , Furentum , Loquentun s Monentum , Natantun s 
Precantum , Recufantum, Sequentum , Silentum , Vententum, e fimiglianti in 
Virgilio ; ed altri, | 
Ella è parimente molto ordinaria ne’ Nomi in ES , edin 2, Cedum, per 
Cedium, Stlio s 115,4. Cladum ;, per Cladium, Jdem 128, 1. Verosenfum , per Ve- 
ronenfium , Catull. carm.98, Menfum , per Menfiuin s Seneca , Ovvidio » Fortu- 
mato, edaltri Poeti degli ultimi tempi. Ufafi ancora fpeffo nella Ragion Ci. 
wile, come in Paolo Giurifconfulto , L.101, de Reg. Fur. ed altrove. 


Dove la Sincope fia piu rara. 


| Allo ’ncontre è rariffima la Sincope ne’Nomi Neutri, che hanno 1° Ablati- 
vo in Z Perciocche non fi dirà mai Cubtlam, per Cubiltum , Animalum , per 
Antmalism @c. e fe Neviochiamò Nettuno, Regnatorem Marum , de B.P. è 
una mofîruofità fenza efempio , che non peraltro egli far dovette , fe non fe 
per diftinguerlo da Marzum , vegnente da Mas , Mafchio . Ma Mare, come 
abbiam detto, non è ftato mai ufato in quefto Genitivo . 
E rara oltracciò negli Aggettivi s ch” hanno un folo finimento , perche da 
sitroc:, non mai fi dice dtrocum, nè da Felix, Felteum. Ma pur fatfi Locuple= 
Bum , per Locupletistm . so . 


Dell 


EROS 


bei 


al SI st a RO 


Li 
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Dell’ Epentefi 000 
Egli è parimehte neceffario avvertire, come qui faffi la Sincope , cioè 
Troncamento di lettera, così alcontrario fuol farfi ’Epentefi , cioè Aggiun- 
zione di lettera. Perciò fi truova Alituum yin Virg. 41.8. ver.a7. per Alitum ; 
Celtuum » per Celitum , e fimili , the forfe fon venuti da qualche Ablativo 
in7/; come dicefi ancora Nol#x, e Diu, per Noéte , e Die : o pur farà quefto 
uîi catigiamento della 7, inU, per Alitrsm , e Celstum , che ii diccano come 
Homininm , di cui abbiam parlato di fopra, 


Dell’ Accufarive Plurale. 


L’ Accufativo Plurale ( trattine i Neutri, chel’ hanno in 4, 0 74, come 
ii Nominativo ) finifce ordinariamente in ES , Pater s Patres, Ma prima fini» 
va in EZS, 0 75, lungo, chefon quafi la medefima cofa. DE “ 

E sìfatto finimento in EZS era ricevuto particolarmente ne’ Nomi , che 
aveano ZUM al Genitivo , come Montzum , Monters, Omntum , Dmness , Oppure 
OmnIs ; benche da’ Gramatici non fi è potuto mai su ciò dar certa regola:pere 
che come da Mercium , fi dicea Merces, da Axium , Axes ; così da Fortierum g 
Fortsoress, da Santtiorum  Santizoreis se fimili , 


Come gli antichi face[fero giudicio della loro Lingua 


Dalle cofe finor divifate veggiamo » che tante variazioni fono ftate cagio* 
nate dalla fola delicatezza della Lingua . Onde riferifce Gellio , %:6. 3. cap.19 
che Probo , effendo ftato domandato , fe dir fi dovea UrbIs , 0 TJrbes s altro non 
rifpofe , fe non che bifogna configliarfi con l’orecchio , fenza.curar ke Rego- 
le degli Antichi Gramatici ; affermando , che nel 1. delle Georg. 25.in un li- 
bro cortetto di man di Virgilio fteffo, egliavea letto , Ur8Z5, con la Zlunga : 

TrbiIsne envifere s Cefar. : 
Perche farebbe ftato meno fcorrente il Verfo colla parola Ur8es. E per l’oppofi» 
to nel 3.dell’Eneide 1r0o6,avea meffo Trses colla E.Centum Urbes habitant magnas: 
per renderlo piu pieno. Onde conchiudea , che feguitar fi doveffe la medefima 
Regola per gli Accufativi in EM, o in ZM; -benche non potendo noi oggi così 
puttualmente giudicare di fimil definenza fiamo piu obbligati attenerci a 


Ciò, che ne han dettogli Antichi, ed a.non, farcofa fenza autorità . 


REGOLA XLV. 


De’ Nomi , che non han Singulare ; e di | 
que’ delle Fefte in ZA. 


Ie Sol Plural (e' Nome fia si 

Il Minor Î finge » e intende; 
2. Così Manis ,;Manium reùdes 
E fara Trium 9 T res 9 Tria. 
3. Opes » Coelites UM fazzo. 
4. E le Fefle in 1A formate, | | 
| | M Quan 


184 . Alucvo Metodai. 


Quando venzon declinates 
La Seconda s eTerza avranne 


E $ E M P J. 


‘I, Y Nomi Plurali in quanto al Genitivo debbon regolarfi col 
I fingere il lor Singulare.i | 

a. Così Manes, l’Ombre, ol’Anime de’ Morti, fa Manium » 
perche fi dice alSingulare Manis, donde è rimafo #mrmanis s Cru- 
dele : ‘così Tres , farrium , perche quantunque non poffz egli avere. 
il Singulare , fiegue però l’Analogia degli alti Aggettivi, per la 

‘ quale ha il Neutro in 24 stria: e così degli altri. 0-0 
| 3. Sen’ eccettua Opes » le Ricchezze , che vien da Ofs , opis, e fa 
opxm » non opism » come far dovrebbe perla Regola di que’ d’una 
laba :eCeelîres , i Beati, che fa Coelizum : benche fembri Aggerti- 
vo , oche almeno dovrebbe venir da Celis , iris, e feguir l’Analogia 
di Dis , îtis | Lis ,@Quiris , Sammis ,&zc.che fanno UM. 

I Nomi Neutri fieguono la medefima Regola ; dicendofi Menia, 
micenium » leMura della Città: Zia ilinm,i Lombi , perche fe avef- 
fer Singilare, avrebbon l’Ablativo in 4, come hanono il Nominativo 
Plurale inzd4. — 


4. I Nomi delle Fefte in 7.4 fieguono la feconda; e laterza Decli- 
nazione : Sasurnalia » le Fefte di Saturno , Genit. Sarurzalizma , e SA- 
rurnaliorum , e così Bacchanalia , le Felte di Bacco : Compiralia , Fe- 
fte che fi facean ne’ Villaggi detri Compira , in onor de’ Genj : Flo- 
ralia , Fefte della Dea Flora : Terminali a s Fefte del Dio Termine, 
ed-altri : benche perlo Dativo , ed Ablativo fieno folamente 
della Terza , Sarurnalibus s Terminalibus sOc. . » 


AVVERTIMENTO. 


Lemures , lemurum gli Spirit: Folletti; Luceres , iucerum , una delle tre 

parti del Popolo Romano nella divifion di Romolo ; Celeres, lo Squa- 
drone d.: trecento Cavalieri della guardia del Corpo d’effo Romolo . Perche i? 
antico lor Nominativo era Procer, Lemur., Lucer, Celer, che faccano 11 Ge+ 
nitivo in JM; come Furfur, furfurum , Carcer, carcerum, Gc. 
‘* Nè pure è neceffarso eccettuar Fores; perche Forumin Plauto , Cure, 1. 3. è 
Una Sincope , ih luogho di che ufiam Fostum | concioffiecofa che veoga da 
Hec For:s; e’ medefimo Autore anche per Sincope diffe , Sunmatum s in P/exd. 
x. 2. non altrimente che Cornelio Nepote , Optrniatum , per Optimatium ; che 
Aeggefi in Cicerone , perla Regola XLII, de’Nomiin AS. 


Nt: è unpo eccettuare da quefta Regola Proceres, procerum,s i Grandi s 





In. 


î = 


i 
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Intorno 4 Nomi delle Fefte in ZA. 


| Pergli Nomi delle Fefte , la vera ragione del doppio lor Genitivo è , che 
rima in due maniere terminava il lor Singulare ; Hoe Agonale, ed Hoc Agona= 
«ms Fefta in onore del Dio Giano ; fecondo Ovvidio , Feft. lz4.1. 8. 0 del Dio 
Agonio , fecondo Fefto ; Hoc Saturnale , ed Hoc Satternaltnm , Ge. non altri- 
mente che nella Ragion Civile , L.47. de leg.2. dicefi ancora , Hoc Exemplare , 
PEfemplare, ed Hoc Exemplarium 3 Milliare , il Pugo s@ Milliarsum , în Cic. 
ad Att, 115.6. ep.1. e fimili , che puo fervirci di regola per molti altri Nomi, che 
han due Genitivi 3 come Vef?zgaliorum , in Macrobio, per VelFiealeum, le Ga- 
belle ; Azerlzorum , piu volte in Orazio , 225.3. 04.5. per Aucilium ; iccioli Scu- 
di, da amendue i lati recifi , che ficredettero calati dal Cielo in Roma ; Spor- 
falsorum, appo Svetonio , #» Aug. cap.54. per Sponfaltum , le Sponfalizie , e fi- 
mili. Ed ancor di que’ finiti in MA, Disdematorum , per Diadematnm , la 


zona ; de’ quali parleremo nella Regola feguente . 


REGOLA XLVI 
‘De’ Dativi Plurali » e d’ alcuni Cafi prefi dal Greco. 


1. IBUS fe /a fine vera 
Del Dativo. 2. MA è TIS diaù 
3. Grecia a Nos tre Caf invia, 
Troas , Pallados, Cratera. 
E SE MP L 


1; YLDativo Plurale della Terza è in2BUS» come Parres, pa- 
tribus s a’ Padri. . 

2. I Nomi però finiti in MA, lo hanno più fpeffo in 15, che in 

4BUS; HocThema ; laTema, il foggetto d'un difcorfo, Dat. ed 

Ablat. Plur. T'Zematis, meglio , che Themagitus; Hoc Poema ; poe- 

matis sil Poema, compofizione in verfo , Dat. ed ADI, Poezzasis, O 

Poematibus. ade I ca 


AVVERTIMENTO. 


Rifciano, l:5.7. nota , che fimili Nomiin MA erano anticamente Femmi- 
nini della prima Declinazione ; il perche Plauto nel Prologo dell’ Anft- 
trione diffe : Cum fervils Schema , in vece di Schemate , con abito da Ser- 

vo. E Pomponio, 7 Sat. Diademam dedit, degli una Corona . Oltracciò Ca- 
rifio , 55.1. nota, che prima terminavano eziandio in T7/M ; Hoc Thematum s 
Diadematum, Dygmatum , declinandofi per la Seconda ; Hoc Thematum , the- 
matt, Genit. Plur. Thematorum , &c. Onde recar non dee maraviglia , fe han 
ritenuto ancora il lor Dativo Plurale, e} Ablat.in 59. Ì 


3. Di piui Greci danno a Noi krè Cafi in quefta Deetazione , 
che 
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che tono molto appo i Poeti, cioè il Genitivo Singulare in 0$, l’Ac- 
cufativo Singulare in 4: e l’Accufativo Plurale in 45. 

I Genitivi : come Pallas, Palladis 0 Pallados s Pallade; Hec 

Genefis » genefiss O Genefeos , la Genefi , o Generazione: Hec Py- 
xis s pyxidis, Opyxidos ;il Boflolo : Haec ZEneis » ZEneidis, 0 ZEneie 
dos , Poema delle gefte di Enea. 
. L’Accufatîvo Singulare : come Hic Crater , la Tazza, bunc cre 
Ferem sQOcratera* Heffor , Hefforem ,0Hefora , Ettorre : Hic Aer : 
aeretm 30 aera, l’Aria. Alcunine han tre : come Hec Meoris , Meo- 
tidis , 0 Meoridos » Accul. Meotidem , 0 Meotida, 0 PUr Maotzin , ]2 
Palude Meoride . Vedi le Offervazioni fegnenti. 

L’Accufativo Plurale : come Tres; Trois, Trojano ; Plur. Hoe 
Troes, 0 Troas : Crater » Accul. plur. Hos crateras : Rbetor , Plur. Hos 
Rbetoras : e fimili, 


Alcune Offervazipni confiderabili fopra i Nomi 
Greci di quefta Declinazione, 


Per lo Genitivo in OS. 


L Genitivo in 0Y fi puo fenza difficultà ufare in Latino , principalmente 
I ne’ Verfi . Avvertali però » ch’ effendo in Greco tai Nomi della Quinta 
Declinazione, la quale crefce al Genitivo, e’paffano per l’ordinario in La» 
tino colloro Accrefcimento ; Pallas, Palladss, 0 Palledos ; Bryaxis, Bryaxs 
dis, 0 Bryaxidos,come fi legge in Plin, citato insanzi; e non già 2ryex , Brya- 
x: s come fenz’ autorità Defpauterio ce’lreca . | 
pure tal volta fi declinano sì fatti Nomi fenz? Accrefcimento , ficome 
Carifio , 4, 1, tt, de Anal, nota, che Varrone , Cicerone ; e Cincjo avean 
detto , hujas Serap:s, bujrs Ifis. Onde fcorgiamo non effer si groffolano errore 
în quel Poeta Italiano ; 1’ aver detto gg , pér Fentbidis a O dei scA4- 
dont , per Adonzd: 3 di che 1 Voffio , le6.2, de Anal, fap,9. agramente il ripiglia : 
tanto piu, che cesano in Plauto : Tum ille prognatus Thetsy Sine perdat è Ge. 
‘ Epid. x. 1. Dalqual luogo Prifciano pruova , che Thetis facea ancora bujus 
Thetis , in vece di Toetidis , oThetides , chetruovanfi amendue in Orazio , 
d:b.2, 06.8, e leb.q. 04. 6. i | i 

Adunque il piu ficuro fiè ufar fempre fimili Nomi colloro Accrefcimento , 
quando non fien declinati in Greco per 05 puro. 

Ma declinandofi in Greco per 05 puro) cioè precedente una Vocale all’OSs 
Come Poesis, poefeos ; il Genitivo Latino in ZS non avrà Accrefcimento , come 
Poefis > bujus poefis ; doveil Genitivo in0S è fempre con Accrefcimento » 
com’ è nel Greco, Sicche tal Genitivo è doppio in sì fatti Nomi , perche fico» 
me i Greci dicono, ##g romosev, 0 nrortasws : così i Latini diranno , Poeioss 
© Poeftos 3 e fimilmente degli altri. dà 


| Genitivi de Nomi Proprj in ES: 
Fia bene altresì offervare; che’l Genitivo de’ Nomi fn ES fa fovente in 7 i 


ed in /S; come in Cic.Verri, per Verrisse del pari Arzobarzantzad se ra 
orett 3 


». 


2 ax 


== 
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foteli s ibid. Ep.28. Theophan: , ad cund. 5. 9.Ep.1. ed in Virg. PellacisIyffi s 
Zen. 2, 90. Nunc acris Orontr, Fn. 1.224. Atque tmmitis Ackilli , ibid.34. In Te- 
renzio , Puerum ego conveni Chremi , Andr. 2. 2. e fimiglianti, 

Quindi immaginò Prifciano ; “2. 6. che anticamente fi adoperaffero i Dati. 

‘vi in vece de’ Genitivi ; come fe talcangiamento di Cafi non fuffe totalmente 
contrario all’ Analogia della Coftruzione , ed all’-Idea naturale , che noi 
dobbiamo averne . Perche Quintiliano , /4.1. 2.5. altro non dice, fe non che 
tai Nomi prima faceano il Genitivo in 7, e Carifio , /b.1. è del medefimo fen- 
timento , benche ’1 Voffio fembri delcontrario , itd. 2, de Anal, cap.9. 

La vera ragione adunque di cià deefi prender dalla Lingua originale 3 per- 
ciocche come gli Eolj diceano A'z/Mxg » per A'xideds ; O'dUasne , per 
O’dvartds ; O'ep#6 » per O'egedé : pote anche dirfi A'essorsàns , dA 
corereis; Mwioris, e Muveotùs, &c. Per modo che dal primo Nominativo 
inmg, verrà il Nome in ES; chefail Genitivoin IS; Arifoteles s Ariftoteles 3 
Moyfes, Moyfis; e da quello ingus verrà il Nome in EUS; che declinaudofi 
per la Seconda » farà 11 Genitivo ui /, come Orpheus, Orphe:, peo » Moy- 

Se1: dipoi levaudone la E davanti, fi è fatto , Moyf?s adoperandofi, come piu 
volte fi è detto è la Zlunga, e’l dittongo EZ, l’un per l’altro nelle parole La- 
tine ; onde sì fpefîo fi fcrive i] dittongo , Uly(fers Periclet, Ackillers @e. | — 

Or pofto ciò , iutendefi di }Jeggieri, perche Tertulliano, e gli altri Padri di- 
cano indifferentemente al Genit. Moy/is, 0 Moyfi ; comeche -Moyfi fia parimen- 
te Dativo,. Eoltracciò per Sincope Mofis ; e Mofi , nonaltrimente » che’ Gre. 
ci han dettoé Mwosîig, 75 Mwcod» per Mwdetig» Medica ; ed 6 Mwrsis » 
nè Mure, per Mwvetig, Mubotos.. n. ve 

Convientiì anche avvertire. che come i Nomi in ng, fecondo Prifciano,fie- 
guono diverfamente in Greco ) ola Quinta, s ola Prima Declinazione ; co- 
«sì nei ia Latino gli decliniamo, o perla Prima, o per la Terza : talmente che, 
in quella guifa, ch’effi ( per efempio ) diceano d Kaiser» Keus, ovvero Ka 
pentas ; d A'escopams » A'escopavovs ( da cui viene ancora l’Accufat. $ A'- 
essopdi ) ovvero A'piomparsos » #6; così fi farebbe potuto dire Hic Arifto» 
pranes Arsfophanes 3 ed He Artiophanes , Ariftophane ; come Virgilio ha det- 
Los Achates, Achate 3 

Magnique femur perfirinzit Achbate, fEn. 10, 344. 

Indi avviene, che avendo ritenuto alcuni Nomi, o folamente , © piu fpef- 
fo l’Analogia d’una di quefte Deelinazioni in Greco , non faranno per tanto 
în Latino meno ufati nell’altra : perche fuppongonfi aver’avuto prima amen 
due le Declinazioni. Così in-Greco fi dice , 6 Myo#îg, té Mwo; cd in La- 
tino, Hic Mofes, bujus Mofis; editalfatta molti altri. 


Dell’ Accufazivo in A. 


L’ Accufativo in 4 è fol de’ Poeti in Latino, e quefti ancora non l’ufano » 
che ne’ foli Nomi, lacui Declinazione è formata fu 1’ Analogia Greca ; come 
Hettoray Ameryllida, Pbylitda $ {&c. onde farebbe errore il dire, dune Ajaca 4 
perche noi diciamo in Latino, Ajax, Ajacts, dacui fardebbefi Ajacem : ma 
an Greco fi declina Afag, Ac’avrag , Onde verrebbe Afayse ; effendo que- 
fte due maniere di declinare in tutto ditterenti fra loro, E perciò nella Rego- 
la abbiam detto , non già che fi fa 1’ Accufativoin A , machei Greci sì fatto 
Accufativo ne danno ; cioè dire in quella fieffa maniera ,.che fi forma, cf 
declini fra effi. 

Da ciò ne nafce » che l’Accufativo in A è radiffimo ne” Mafcolini finiti in 
25 s perche in Greco fanno piu fpefio sw , che e; Idew, anzi, che Ia, 
“&yda . Onde credette Arrigo Steffano » che Parzdem non s’abbia affatto in La« 
tino, benche fia in Perfio, Svetonio , Giovenale edin Virgilio ancora. 

Solus qui Paridem folttus contendere contra. AEn. s. 370. ; 
Acco 
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Accufativo de' Nomi in 1S , ed YS:; 


Molti Saccentì fi fono abbagliati ne’ Nomiin 2 , coin YS, non diftinguen- 
do in modo alcuno que’ c'hanno folo 4, 0 folo ZN, da que’ c’ hanno ? una s 
e ì’ altra terminazione. Perciocche quegli ; il cui Accufativo in Greco è iù 4; 
il fanno femplicemente in Latino in 4, edin EM; quali fon quegli, c’ hanno 
1° Accento nell ultima;come Aeg » ddog» sda; Lais, Laidos, Latdem ye Lai 
da, e nongià Lam , di cui nientemeno fi fono alcuni ferviti ; e così C#lemyss 

Cllamydos , Chlamydem, 0 CHamyda , non Chlamyn . 

‘Ma li Baritoni ( cioè che hanno l’accento innanzi all’ ultima ) non declinan- 
dofi per OS puro , hanno in Greco 1’ Accufativo ina, ed inv; come Maudris 
‘Moussridos $ Accuf. Mouwrida, e Mousriv : il perchefi dirà in Latino Meo- 
tida , © Meotidem , ed anche Maoti» , 0 Meotim. Così troviamo Serapidém in 
| Tertulliano nell’ Apol. Serapim: s Iimgue in Cicerone è lb. 3. de Nat. Deos, Se- 
rapinin Marziale ; /:8. ep.30. DI 

E quei, che fi declinano puramente , oche fieno Acuti, o Baritoni , han- 
nio folamente la ZN; non già 4 ; onde faranno 1’ Accuf. Latino foloin Z/N ;, o 
IM :come Genefis s bujus Geneftos , banc Genefin s 0 Genefim. 

Del rimanente pe: faper que”, che fanno piu tofto IN; che ZM, bifogna por 

mente alle cofe già dette intorno alla Regola degli Accufativi, facc. 160, e 165. 


Accufarivo în O, ed in UN:3 0 UM. © | 
Havvi oltracciò de” Nomi della Quarta de’ Contratti, che fanno 1’ Accufa- 
tivo in0, anche in Latino, feguendo la Contrazien Greca ; come Miferam- 
que relinquere Dido , Ovvid. Ep. Dedon.il quale Accufativo ‘vien da Adda , 
Add, che pronuziandofi da’ Gionj Adody, i Latini ne han fatto 1? Accufa” 
tivo Didun , 0 Didum . Ciò però non vieta il poterfî , feguendo l’ Analogia 
Latina, declinare Dido è Didonis s Dedonty Didonem , Didane, | 


Accufativo in YS. 


Ma prima » ch’ ufciamo dali’ Accufativo , dee confiderarfi, che ve n’ha an- 
che degl’ in YS; come Hes Ermnys , che vien dalla Contrazione Erizuyes , 0 
Erinnyas, come i Greci dicono E pivvas, E'esmds. | 

oruyseds d° erreninAer' E'ounds. Iicd, 1. 
EA invocava l’odiofe Furie. In Seneca nell’ Edipo , A#. 3. 
Et mecum Ertnyspronubas thalami trabam , 
Come leggono il Farnabio , e’l Voffio ; nè puo farfi altramente » imperciocche 
la voce ÉErinnes , che vi pianta Delrio ; ion è nè Greca, nè Latina : ed Eri 
7yas s Che farebbe fecondo l’Analogia » non cape nel Verfo. 


Per lo Vocatico. 


$° è già dianzi ftabilito » che i Greci fanno il. Vocativo dal Nominativo » 
‘cacciandone dal fine la S ,0 ÉEwnea, 0 Calcha 0 Pari 3 edo Hercule, in Plaut.. 
Ruden.1, 2,0 Socrate $ in Cicerone nel Protagora . 

Mai Nomi in-ES ritengon tal volta la S in quefta Declinazione $ 0 Socrates è 
0 Chremes, Vediciòche fi è detto fu quefta materia nel principio della prima 
Declinazione , fac.132. e nella Prefazione della Seconda , facc.134. € 137. 


Del Genitivo Plurale. 


I Greci , come fiè detto , fan fempre quefto Genitiya in QN ;etal fini 
” mento 
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mento fpeffeggia negli Autori Latini; He4domadon , Epigrammaton, Herefeory 
Ge. E alcuna volta ferbano anche Pw; Herefean, Ge. 


Del Dativo Plurale . 


I Latini hanno talora ufato il Dativo Greco XIN, come Properzio ; lih.r. 
El. 20. ove diffe Hamadryafin, per Hamadryadsbus, &c.I Profatori però hanno 
ciò imitato fol ne’Nomi, che non avean Declinazione Latina; come quando 
dicono rm Ethefin , Cioè in mortbus, come diffe Varrone appo Nonio, verso 
Pofcere. 

Io avvifo s che le cofe fin qui addotte , fieno:fufficienti per farci conofcere 
l’Analogia , e ’Ufo de’Nomi Greci in Latino, Che fe dio ne darà agio di po 
ter piu lungamente ftudiare in quefta Lingua , noi la potremo agevolmente ri- 
ducere a nuovo Metodo di fembianza di quefto Latino , che forfe nè farà mem 
facile, nè men profittevole a riufcire. è 


QUARTA DECLINAZIONE. 


Uefta Declinazione è in-tutto conforme aciò.,, che s’ infegna ne’ Rudi 
menti ; falvo alcuni Nomi, che nel Dativo Plurale prendon’ UEU! è 
in ifcambio d’/BUS, che appreffo tritamente difamineremo. 

Rammentiamo però , che molti Nomi di quefta Declinazione anticamente 
eran della Segonda infieme, c della Quarta . ‘E perciò troviamo ancora que’ 
Genitivi, Frul:, Tumulti, Gc. RIS 

Ma prima nella Quarta diccafi, Fril2uis , Exercituis y Anuis, Domuis, e fi= 
mili, dbirde è venuta la Contrazione in 7/S ; Fruffus, (e. ficome nel Dativo 
leggonfi talora in7/, per T/I; Metu, per Metui: Parce MetuCytherea. Vitg. , 
HE n.1,261. Vatu mvigilant. Idem, Geor.4.158.il che a coftui è affai ordinario + 
Senza che fi hain Cicerone, /t5.10.Ep.24. Quibus, fubito impeta , (€ latrocinio 
parricidarum refistat , imitando eziandio in ciò gli Eolj, come diremo innanzi. 

Sì fatta Contrazione è reftata fempre negli altri Cafi ; onde dir pofliamo, che 
quefta Declinazione fia un ramo della Terza, che ha qualche rapporto alle 
Declinazioni Contratte de’Greci . E perciò la Contrazione in WS , come Fru- 
éus, è lunga nel Genitivo Singulare, e ne’ Cafi Plurali, come diremo nelle 
Regole della Que » perche ogni contrazione fa fempre lunga la fillaba . 

Il Genitivo Plurale in quefta Declinazione , ficome nelle tre precedenti, ha 
la fua Contrazione , beuche piu rara; come Nurum, per Nuruum; Paffum » 
per Paffuumi: Que gratta curruum y Vir. &n.6.653. per Carruum , (Gc. 


R E GOL A _ XLVII. 
De’ Nomi Plurali in UBUS. 


Daf al Terzo IBUS; eccettt 
Lacus, Arcus, Specuss Artuss 
Tribus, Portus, Veru, Partus, 
Che per UBUS me’ fon detti. 

E SE M DL J. 


L Dativo Plurale di quefta ‘Declinazione fi fa regolar- 
mente in Z8U5; come nella Terza; Hic Frubus, il 
Frut- 


|) 
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Frutto , Dat. Plur. frufibus ; Hec Manus, la Mano, manibus. 

Quei , che fieguono , fanno il Dativo Plurale in VBUS ; Hie 
Lacus , il Lago , lacubus; Hic Arcus, l'Arco, arcubaus; Hics 0 
Hec Specws s la Spelonca , /pecubus; Artus s le Mentbra del cor- 
po » artubus s Haec Tribus , la Tribo , una parte del Popolo , 
una Famiglia, rribubuss Hic Portus s il Porto; porrubus , ma puo 
far’ anche porribus s Hoc Verus lo Spiedo, verubuss ed anche ve- 
ribus ; così Hoc Gens » il Ginocchio , genubus , e genibus 3 Hie 
Parrus s il Parto, partwbus. 


AVVERTIMENTO. 


N tutti sì fatti Nomi l’Abfativo è in UBUS , come il Dativo $ perche quefti 
due Cafi fon mai fempre nel Plurale uniformi. CI i 
1 Dativo inUBDUS, Acus, P 


Defpauterio mette frà’ Nomi, che hannoi 
Ago ; Quercus s la Quercia $ Ficus,y il Fico s albero s e frutto : ma tutto fuo- 


xi d'autorità . | | “i 
QUINTA DECLINAZIONE. 


lafcun fa, effer quefta Declinazione altresi ui ramo della Terza. Onde 

abbiamo cotanti Nomi , declinati nell’una , e nell’altra maniera ; co- 

me Pledes , plebis s e Plebes, plebe; Ques , quietis, e Quies, quierz Re- 
quiess etiss è Requies, requiti ; ed altri, de’ quali parleremo appreffo . 

Ella ha un fol finimento al Nominativo ; e i (amplici Rudimenti poffono ba- 
ftare , per farla apprendere, e declinare a’ Fanciulli. Ma anticamente ella 
avea quattro fini al Genitivo , ilche dee qui dichiararfi. 

Il primo in E/, ch’oggi è piu ordinario, Dier, Rei, Ge. 

Il fecondo in Z7, come Pernzczi, o in I folo; quando latérminazion del 
Nome non è pura, come Frdesfid:s in luogo di fdei; Nibil Pernicut caufa. Cic. 
Pro Sex, Rofx. Munera y letittamque Dit. Virg. Acn. 1. 640, in vece di Pernicie:y 
Dieis fecondo Gellio , Ur. 9, cap, 14. 

Ilterzio in ES: Eguites daturos tiltus Dies penas. Cic. pro Sextio $ fecondo Ig 
fteffo Gellio , che diffufamente di ciò nel luogo citato ne ragiona è 

Il quartoin E; come bsjus Die , hujus Specre s come ben’ avvifollo Cefare è 
2. de Analogia, 

Libra Dié , fomnique pares ubi fererit boras, Virg. Geor. 1.208. 
giufta la lettura di Servio , Prifciano, ed altri. A 
In quefta Declinazione anticamente finiva al Dativo in E, come l’Ablativo; 
Prodidertt commiffa Fide , /ponf:mve negarit è Oraz. lib, 1. Sat. 3. 
Fide cenfebam maximam multo fidem, Plauto s Aul. 4, 6. 
in vece di Frdei, dice Carifio , lb. 1. 

Nè Prifciano l’ha meffo in dubbio : Vereres( dic’ egli è 12. 9. ) frequentiffime 
2nvenzuntur fimilem Ablativò protuliffe im hac Derlmatwne y tam Genttivum , giam 
Dativum. Ma avendomi certi s che per letteratura fono in pregio, fatte alcu» 
ne difficultà intorno a ciò , io aggiungo qui anche 1’ autorità di Gellio , tel fo- 
praddetto l2. 9. cap.14. Di Cefu autem Dandi( dic'egli ) gui purifime locuti funty 
non Faciei, uti mune dicim&s s fed Facie dixeru:t . Onde fiamo informati non 
folo effere ftato in ufo sì fatào finimento in tal Cafo, ma anzi ( ch’ è notabi] 
cofa ) piu ordinario , che l’altro in E/y che ora ufiamo. 

"Che 


Yi 


» da => « Li 


“- 


tt 
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Che gli Eolj levavano il Tora fofcritto da'tutr'i Dativi ; 
‘e che î Latini l'hanno in ciò imitati. © 

Ma fimil finimento in E, ch’era per lo Dativo, e per lo Genitivo, vien 
certamente dagli Eoljs li quali, come abbiamo già detto , toglievano il Jota 
fofcritto a tutt’ i Dativi s dicendo Actrda s Movon, Aéyw, per A mia 3 
Moon 9 ASY4, + Donde i Latini han prefo non folo Agro, per Agrors Metuo. 
per Metui, ed anche Die; per Diei; ma; quel ch'è piu confiderabile, han 
detto M:/a al Dativo per Mifzis 0 Msfe 3 come farem chiaro nell’Annotazio- 


ni dopo la Sintafli, 


Alcuni Caf inuftrati in queffa Declinazione. 

Îl Genitivo, Dativo » ed Ablativo Plurali di quefta Declinazione fono ufi- 
tati folo in Dies; e Res; e deglialtri Ja piuparte n° è priva. Aldo Manuzio 
però ha racchiufo in un Verfo que’ Nomi, che truovanfi aver’ avuto i fud- 
detti Cafi fra gli Antichi: . . i n i 

_ Res, Speciefques Diess Facies, Spes; Progeniefque . 
Ed è vero( per efempio )che fi truova Facrerum in Gatone; Specierum iniCe- 
lio Aureliano , #6. 1. Chron.c.6. ilche ha volentiermente feguitato Giulio Sca- 
digero ; li4.t.de Cat. L:L, c.3. Benchè Cicerone iu Topics, fi fat moftrato piu 
aeftio in quefta parola s com’anche in quella di Specse84s e 


GLI 
ETEROCLITI: 
O IRREGOLARI. —. 
DE Eterocliti , 0 Ìrregolari quei Nomi, che fi declinano diverfa- 


mente dagli altri, e fon di due fpezie. i 

Una di quegli , che vatiano il Genere, non ferbando nel Piu quel 
del Meno . l’altra di quegli, che mutano Declinazione . Così ( per 
efempio ) dicefi Locws, i, nel Meno, del Genere Mafcolino ; e Loca, locorum 
nel Piu, del Neutro; Vas, vafis, nel Menodella terza Declinazione ; e Va/uy 
vaforum , nel Piu della Secohda, 

Ma fiabene avvertire, che sì fatta varietà s° è per fola ufanza introdotta » 
effendo ftati tai Nomi dal principio non men regolari , che gli altri.Perciocche 
fi dicca non folamente Hrc Locus, #, donde viene il Plurale Loc:, Iscorum ; ma 
ancora Hoc Locum , #, come hafliin Varrone , 46.8. Rer. Div. e Macrobio ; l:5. 
3. cap. 4. che faceva Hec Loca , locorum. Così non folamente diceafi Ves, vafis 
ma ancora Vafum , î s chefitruova pure in Plauto, Trec.1.1.e Gellio è 426. 3. 
cap. 22. dotide è rimafo il Plurale Va/2, vafirum. E cosìgli altri. 

E perciò( come dice affai bene il Sanzio 4 l:4. 1.c49.9. ) non vi fono propria- 
mente Irregalari ; e volendofi parlar di fimili Nomi, dovrèbbono anzi divi- 
derfi in due altri rami; uno di que’, che abbondano o nel Finimento del No- 
minativo s o nella Declinazione ; e l'altro di que”, che fon difettuofi , cioè 
cui manca qualche cofa $ che che fia ciò , che lor manchi, o il numero Sin- 
gulare o ?1 Plurale ; 0 qualche Cafo . : 

Ciò farem noi diffufamente appreffo , e daremo le Lifte particulari, per uti- 
lità di chi fcrive Latino . Ma prima reftringeremo qui in poche Regole tutto 
ciò ch’è piu neceffario per fanciulli , e principianti. di , 

Degl'Ir- 
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DEGL' IRREGOLARI 
_ NEL GENERE, 


GS offono confiderare fel fpezie di Nomi » Sppellati Irregolari a:1 Ceneres 
che fi comprenderanno nelle fetRegole feguenti ue 
I . i è 


REGOLA L 
*De' Mafcolini nel Singulare, Neurri nel Plurale. 


1. Primo Hic Tartarus , 2 Infernos 
Fa hec Tartara al Plurale. 

«3. Alta Averna a quello eguale, 
Renderanne il Lago Averno. 


E SE M'P J. 


: 1 [_JYTartarus, l’Infemo, 0°l luogo piu profondodett'In: 
ferno : Tum Tartartis ipfe Bis patet in praceps . Virg. 


dn. 6.577. Nigra, CrriffiaTartara . Idem, Zn. 4.66, - 

2° He Avernss , Lago della Campagna Felice vicin di Baja , 
che i Poetifpeffo han pigliato pèrl’entrata dell'Inferno , e per l’in- 
ferno medefimo ; Grave olens Avernus. Virg Zen.6.201.Puzzolente 
Averno; Averna alta , Idem, n. s. 732. il profondo Averno. 


| AVVERTIMENTO. 
Pest: che °I Defpauterio aggiunge qui, è Aggettivo, perche fi dice hr 


fernus carcer , Toferne aque , Inferna loca, (Fc, 
Ma vi fi poffono foggiunger queft’altri Nomi di Monti; Dinudymus, Mon- 
te nella Frigia; 7merus, nella Tracia; Menalus, nel? Arcadia ; Pangeus s 
mella Tracia j Tezarus, Promontorio del Peloponnefo ; Teygetus, in Ifparta : i 
quali terminavauo in YUMnegli Autori Antichi,e perciò hanno il Plurale în 4. 


R EGOL A IL 


De' Mafcolini nel Singulare, nel Plurale 
Mafcolini, e Neucri. 
| I» Formerat dal Meno Locus, 
Il Plurale Locos, Loca. 


z. Co 
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2. Com ancor focosy e Jocas 
Egualmente tt da Jocus, 


ESE M P J.° 


" I. T. Ocuss Mafcolino s-Locus amcenus » opportunus s afrus è. 

‘* Ji, Cic. un Luogoameno opportuno, acconcio. Nel Plus 

rale divien Neutro; Loca opulenta. Sen. in Herc. fur.2,2. Luoghi do- 

viziofi; abdira. Cic. ad Asr. lib. 15.Ep.16.nafcofti, rimoti, 

2. Jocuss Scherzo; 6 Motto , è Mafcolino nel Singulare ; 2- 

diberalis Jocus. Cic.1. Off. Scherzo villano. Nel Plurale dicefiJoci 

eJoca; Veteres Joch. Ovid. 3. Faft. Mottiantichi; Jocatua plenaface- 

riarum. Cic. ad Att. lib.14, Ep.16.I tuoi Scherzi di piacevolezza ri- 
pieni. si | bee 


AVVERTIMENTOt” 


I dice ancor Loci, particolannente per fignificare i luoghi Loicali $ Locî er. 
gumentattonum s i Fonti degli argomenti , Per fignifieare però il luogo , do- 
ve fi abita, ufiamo fempre il Neutro Loca , quantunque Virg. &:n.6.639. ab- 

| bia detto, Devenere locos, {&c. giunfero a’ luoghi, &c. 


Per cià che tocca al Nome Eventus, e Szbduss vedi la Lifta de’ Nomi in US, 
 cdinUM. | 3 


A *> 


RE GO L'A dn. 


| De' Nomi Femminîni al Singulare , e Neutri 


i | . al Plurale, 


1. Il Plurale del Neutro fas. . 
È Che da Carbafus s avrà . en 
°° 2. É Supellex Neutro il das O” | 
Il cut fin termina in LIA. © 


ESEMP J. 


I. Arbafus s la Vela so gran Panno di Lino, è Femminino al 
na Singulares Carba/usintenta. Lucr. lib.6.la Vela diftefa, 
fpiegata. Nel Plurale , è Neutro; Deducere Carlafa. Ovvid. Mer, 
lib.6.Calare, abbacter le Vele. sE 
2. Sipellex , anticamente Supelleftilis sis‘s‘è Femminino al Sin- 
Bulare ; Campana Supellex. Oraz. lib.1. Sar.6,Vafeltamento di terra ; 
. Volume Primo, © /”O0 © Ò N che 
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che faceafi nella Campagna Felice . Nel Plurale'è Neutro $ Sw: 
pelleftilia » imm 1 quantunque fia poco ufato in tal numero. 


AVVERTIMENTO. 


ArBafus dal Defpauterio ne’ fuoi Generi fatto dubbio , è pofto qui fra°fo- 

( | li Mafcolini, quan o è fingulare. Softienfi in tal Genere dalla fibla au- 

torità di Valerio Maffino ; 1:5. 1, cap. 1. ove parla della Veftalè Emilia . 

Male migliori Stampe il fanno alice in quefto medefimo luogo : Cerbex 

Sus quam cptimam habebat s Ge. Il velo, ch’ avea efquifitifimo : quefta lezione 

feguì il Pighio , ancorch’ egli fteffo dica averlo trovato Mafcolino in due Ma- 
mofcritti. Vedii Generi, facce. 114. . I, 


‘Del Nome Pergamus da 


Diomede , e dopo lui il Defpauterio mettono anche qui Hec Pergamas, nel 
Plurale Hec Pergama . II Vofio però nella fua Gramatica avvifa è che Perga= 
anus fignifichi propriamente la Città di Pergamo nell’ Afia y nella quale tenne 
Ja Sedia del fuo Regio Attalo ; e dice sche forfe nori mai fi troverà prefo per 
io Caftello di Troja $ che dicefi Pergama, e che fovente prendefi altresì per 
tutta la Città. Masi fatto fuo divifamento non'h2 ragione alcunia , effendo 
certo , che tal Nome è comune a quefte due Città 5 e che-ficome Tolommeo 
chiama quella d’ Attalo Ifpyagos , così Efichio quefto medefimo Nome fpic- 
ga per la Fortezza di Troja ‘ e fimilmente nella defcriziorni dell’ Etna è - © 
— Qeis non Argolico deflevit Pergamonigni —Impofitam, Ge. 

Per l’ oppofito troviamo Pergamum in Plinio s li3.35«cap.12. e Kligyapoys Neu- 
tro appo Strabone, per fignificare la Città di Pergamo . 

. La ragione di tutto cià fiè, 1° effer tal Nome propriamente Aggettivo ; per- 
ciocche , come afferman Servio s e Suida ; ognt luogo alto , ed elevato appella- 
vafi Pergama. Onde Pergamo ebbe tal nome fol per la fua fituazione s perche 
{ fecondo che teftimonia Strabone ) 21 tempo di Lifimaco era un femiplice Ca- 
Riello s da colui eletto per guardia de’ fuoi tefori s per lo fito s e fortezza del 
luogo ; fe ben poi fu ampliato da-Eumene , e-renduto una delle piu belle Città 
deil’ Afia, Il medefimo o ritrovò (came dice Plinio $ li4.13. .11,)0 rendet- 
di piu CO 1’ ufo della Pergamena s che dal some della Città s Pergamenzi 
chiamofii. | ; Aalh 

Sicche la piu tiotabil chfà di tal Noméfi è , ché' I esa cofiviene ad 
entrambe Città , e fuppone qrdAzg » Trés 5 allo *ncontto Îlfeyagioy fuppone 
s Proprgnaculum , e denota particolarmente Pergamo nell’ Afia ; tut- 
ro che vi fia ftata anche un’altra Pergenzam în ©Creti, di cut fi fd m®hzione in 
Plinio , 1.4. cap.1ì. e Virg. AE». li6.3. che dice effere ftata fabbritata da Enca. 
Nel Piu poi fi piglia perîe Forrì, e Ie Fortezze di Troja s perche ve n° erano 
molte ; nè puo Nome alcun Proprio effer da fe fteffo Plurale, come abbiamo 
infegnato alla far.94. davendo si fatto numero nella fua tiaturale: fignificazione 
stoltitudine di cofe additare. 


REGOLA IV. | 
De’ Neutri al Singulare; e Mafcolini al Plurale. 


1. Coelum, Coeli s Neutro al Menos 
Nel Pu fa Coeli s Coelorum. Li 
° di 2. 
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a, Ed Elyfii, Flyfiorums. 0000 
‘Rende Elyfiums Campo ameno . 
î, grvoElum , è Neutro ; Celumvotunduni ; il Cielo fperale 4 
Profndim Coelum : Vitg. Ee? 4 L'alto'Cielo . Il fuo Piu 
raleè HiCeli , Ce'orum: Colienarrant gloriam Dei | P/alm.18, I 
Cieliappalefanola gloriadi Dio. |." (05 fa 
2. Hoc Elyfium., iLPatadifo de Gentili. + Sed armena piort Cona 
cilia Elyfiumque colo. Virg. Aen. $.734.10 dimoro nelle felici rague 
nanze degli ornmisi dabbene » ed in Beatitudine, Nel Plutale , £/% 
his Mafcolito. ima) + - ; 
— Tu colis Elyfios. Matz.kik.9. 5%, 


AVVERTIMENTO: 
i l° Plurale Celi viet da Celu:, ufatò da Ennio ; fecorido Carifio 3 lib, 1. Ca» 


f 
E 


LI 


lfque profundus. Sittuova fol nella Bibbia, fe pur non &inTucreziò : 
_ — Qutspariter Calosbmmesconvertereì lib; 4. 1096: 
Che ’1 Voflio ,1sb.t, de Anal, cap.4i.attribuifce è licerizia Poetica . Éé iti effetto 
Calum non adoperavafi mai nel Plurale ; come Gelljo ; 14.14. cap. 8 afficuira è 
verlo efpreffamente notato Cefare tie’ fuoi libri dell’ Analogia , cht itttitolò 3 
Cicerone . Eta} è l’infegnamento di Catifio; helluogo citato 3 é per tal Cas 
gione nè meno Cicérone Pha voluto efprimer nell’ ultima Epiftola del 44, & 
quando diffe : Zle Baroté putabat quafiturum ; sinum-Calttti effet s dn innbrnes 
4 ta + ‘ ° A i n . 
| Elyfiumviet da Afw, Solo; petciotche éredeino; che le Anime ivi dimas 
fanti foffero libere da ogni follecitudine. Queftò Norme propriametite è Agò 
ettivo s perche fi dice Elyfi Campi, Virg: Geor.i, 38. I Campi Élisj vicitio di 
ebe hella Boezia. Colle fub Elyfio, Ovvid. Amor. lb: El. 6. in Elyfia valle , 
ldem , 4614. itb, 3. È). 9, Ond’ è 3 che dicendofi Elim nel Singulare è debbefi 
ìntender l'antica vod@ Locum. * De ua 


Del Nome Aîgose 


ge, perche vien da #3 A'ppig, #06; comefiè detto, fatc. 86: nel Plurale è. 
Mafcoliiio, Are; Argorum: E Mea i i ì 
, Î1 patrios sungiani remeaffem viltor ad Argos, FEn. a. de... 
La ragione di ciò fiè ;, chei Latini (Come abbiamo altrove notato) ùfando un 
Nome Grecò; tie formavariò alcune volte una terminaziorie puramente Latk 
nas é’1declinavario come gli altri Nomi Latini. Onde tal Plurale Argi 3 fafli 
come dal Singulatè Argus; tirato femplicemente da A'gj9$: Or quefto Nome 
hon è ufato; che in tre Cafi nel Singulare 4 Noiniinativos Vocativo ; ed Accus 
fativo 3 ché fon fimîili. Ma nel Plurale 4:g:s fi declina iri tutti i Cafi. E de& 
notarfi , che quantunque tal Nome diafixa molte Città ; fino é vihdici , al cons 
tar di Steffariò antico -Geografo ‘ € particolirmente i quattro s iha nel Pelo» 
ohnefo , uni altra nella Teffaglia, la terza tiell’ Acariiania y e la quarta nella 
uglia ; fabbicata da Diomede; in riemoria dell’antica Argò dia patria; la qua« 
le di poi fuchiamiatà Argiripa i Gome attefta Virg. ii. n° 246, In vece di dre 
ù £0s 


potrebbefi qui patimente aggiungere Aggoî, Ehi efferdo Neutto ai Siteuta» 
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gos Hippium ( Equeftre , intefo alla cura de’Cavalli Y e GntImente vizianaofì 
iu, e piu la voce, fu detta Arpi, come infegma Servio;, su quefto luogo dî 
Virg. , € Strabone , /.6. della fua Geografia : tutta volta fi ‘niun’altra ‘forfe 
diceafi nel Plurale Argi, Argorum, fe non della p 
Joponnefo , e fignificava egualmente la Città ; e 
abbiam detto ne’ Generi , fac.94, 


-_ REGOLA Vv. 
 De' Nomi Neutri nel Singulare , e Mafcolini; 
a -‘o Neutri nel Plurale... | 


1. 1/ Plural, che forma îl Freno; 
Freni , e Frena fi fu detto. ‘> 
2. E di Raftrum nel Piu °)] Rettos 
‘ Raftri , ovver Haec Raftra fieno. 
can CE SE MI. "© I 
(1. T_] Oc Frenwm , il Freno, il Morfo ; la Briglia ; Frenum 


mordere s Cic. lib. 9. Epif?. 23. Morderel, o rodere il 
Freno . Fa nel Plurale Frena, eFranos; Darefrena » Sen. in Agam. 


rima , croè di quella del Pe- 
1Popolo, fecondo ciò , che 


® I 


aft.3.fc1. Allentar le Redine, il Freno; Frenosinjicere alicni | Va 


| Jer Mall. /ib.2.cap.9. Raffrénarlo , porgli Freno. 
..-%. Raffrumcarvaum » 11 Raftrocurvo; Graves Raffri. Ter. Heaw- 


ton. 1.1. I pefantiRaftri; Reffracoguere. Gioven. Far Raftrelli al 
sUOcCO. | | 


AVVERTIMENTO. i 


Vero che Refira fia meno ufato , che Refri, ma non approvo, che Ste, 
È vechio li dia taccia d’errore $ quando lo ammette Celfo » fecondo Nonio- 
cap.3.Dmnes Raftra attollunt , & adigunt. E Gioven./at. 15, 
» Sy ° Cum Rafira $ @ farcula tantum 
: Adfueti cogziere, : : 
Avvezzi falo a fonderraftri, e farchj. . 
E tal'lo pofe anche S. Ifidoro, Id.20. cap.14, de înftrumentis vufticis . Tn quan 
toa Raftrs, egli è Plurale di Rafter, mentovato nella Chiofa di Filofieno per 
dixeha, Liceo, Brdens s e antico Gloffario pubblicato da Arrigo Steffano,co- 
me le Chiofe di S. Cirillo fan d’amendue menzione , Rafer y Raftrum , aggiu- 
gnendovi per terzo Sinonimo , Videns , in vece di Bidens. i 
"_Defpauterio alloga Riv parimente Clasftrum, Chioftro j 0 Chioftra, un luogo 
chiufo: Capiftrum, il apefiro, Cappio,Cavezza;Frlamil Filo;ma fuor d’ogni au- 
torità : adunque mal farebbe chi dice@fe, Hi Clegfri, Hr Capiftri 3 e forfe anco- 
ra Ie Fili , del quale parleremo appreffo nella Lifta de’Nomi in W , cd in UM, 
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REG 0 L'A Cc vi. 


De' Nomi Neutri al Singulare | e Fernminini 
a al Plurale e. 


1. Delicias , Delicium dà. 
2. Epulum , Convito è 0 Cortes 
Nel Plurale. Epulas porte. 

3. Ax ed AS Balenum fa. 


CESEMPJ. 


I. Uefti Nomi effendo Neutri al Singulare, pregdono .il 
Femminino nel Plurale; Delicinm domus , il Sollazzo 
, della cafa. Nonè ufitato nel Singulare ; Tulliola Deli. 
cia mea ; Tullietta il mio Sollazzo , mio Conforto. Da 
2. Epulum funebre, Convito funerale ; DareEpulas , far Ban- 
chetto , far Pafto, pafteggiare, tener Corte , o Corte bandita. 
3. Hoe Balnesm ; il Bagno . Plur. Ha Balnée , ovvero Hee 
Ba'nea; Balnea conjuntta, Bagni uniti; Balnea Palatina , 1 Bagni: 
Palatini. =. a. 
AVVERTIMENTO. 
‘TU Pale vien da Epula , che fi eruova in Nonio per rapporto di Steve. 
È chio, che vuol così doverfi LR Quel luogo da luj recato di Luci- 
lio 3 Idem Epulo cibus, atque Epr Fovis, L 
ancora in Paolo Diacono. | - | 
Deliie vien da Delicia, che appo Plauto ; Solito s e Nonio rifivienfi. 
Per lo Nome Balreum, fa qui luogo offèrvare ; che dicefì pur Balinenmy 
Plur. Ezlinee , e Balinea , Mà Balreum , o: Balineum al Singulare fignifi- 
cava un Bagno particolare , perche in ogni Cafà ve n'era fol'uno j e Ba 
linee , © Balmea figuificavano i Ragni pubblici , di cui ve n’avea di piu, 


effendo fiato fempre feparato il luogo , ove fi lavavano gli Uomini , da 
quel delle Femmine. Vedi Varrone , 758, de L. L, ° 


DEGL IRREGOLARI 
NELLA DECLINAZIONE. 


L’ Irregolari ella Declinazione fon di tre forte. Alcuni fon d'uria De- 
G clinazioné nel Meno, é d’un' altra nél Più. Altri han qualche cpfa di 
due Declinazioni nel Merto,e nel Piu. Ed altri fi dipartono in tutto, o in 


N 3 par- 


Accufativo Fpulem fl legge. 
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parte dall’ Analogia , che farebbe naturale al lor Nominativo . Tùtto cid mete 
teremo in chiaro nelle Regole, feguenti ; i 


REGOLA VII 


Del Nome Fugerum » ch'è della Seconda nel Singulare , 
e della Terza nel Plurale; e di Vas, ch'è a rovefcio. 


I BG Juserum farà è 
De la Terza e Gaf al Pie: >» 
2. Vass_el'al- Men di Terza fuy 
Per Seconda al Piu gli dà. 
ESEMP J ‘ | 
1, T_JOC Jueerum » i » della Seconda nel Singulare è Jugo 
A ram vocabatur, quod uno Jugo boum in die exarari of= 
fit. Plin. Lib. 18. cap. 3. diceafi Jugero + quanto puo lavorarfi in: 
un di can un pajo di buoi . NelPlurale egli è della Terza, Jugera » 
augerum » jugeribus. Ciacche prende dal Nome antico ywger » da cui 
vienancorZagerisin Mela, 46 3. cap.g.e Jugerein Tibullo, lib.a, 
EI. 3. Vedi apprefla Ja Lifta de' Neueri Plurali . - 
2. HocVas, vafiss della Terza nel Singulare, è della Seconda. 
nel Plurale : Za aureo Vafes inun Vafello d'oro. Vaferum appella- 


tio comunis ef, Ulpiano» L.19. S.10.deaur. Garg. leg. Il Nome 
di Vafaè generale. 


REGOLA VIII, 


Del Nome Domus , che fiegue la Seconda 
e la Quarta. 


Domuss domi al Gesstivos 
Domus anco; al Terzo poi 
Dec lenar Domui puotz 

Dia Domo all Ablativo. 


ESEMP J. 


TJ #0 Domws » Ja Cafa. Quefto Nome inparte va collaSe- 
. d conda, inpartecolla Quarta, efideclina così: 


DO« : 
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DOM US, 


Sineulare , Plusale A 


N. V. Domus, . N. V. Domus, 

Genit. Domi s folo per dimora ig Genit. Domorum , della Seconda, e 
luogo ; fuor di quefto fempre tal volta Domuum , della 
Damus, ©" : uarta . . 

Det. Domsui, folamente, Dat. Dom:zus, 

Accuf. Domum , Accuf. Domos, e Domus, 


Ablat, Domo we anticamente Domu, = Ablat. Dom:bus, come al Dat. 
Tutti 1 Cafiinufitati nell’una , e nell'altra declinazione , fono graziofa» 
mente contenuti in quefto Verfo appo Alftedio: 
Tolle me, mi, mus mis, fideclinare Domus vis. 
In cui fi rifiuta Domi ,.tra perrhe non è ufato nel Plurale , e perche nè anche 
nel Genitivo Singulare s°ufa, fuor della dimora in luogo ; € Domws, perche 
mon è piu in ufo, 


REGOLA IX. 
De' Nomi Zis, e Bos » Irregolari in alcuni Cafi. 


x. Vis crefcendo Vires prende, 
Onde Viribus fi fa. 

2. Bovis è Boum , Bos darà, 
Che di po: Bobus ce rende. 


ESEMP JT. 


Y. TL Nome Vis è Irregolare , perche non avendo aumento 
nel Singulare » l'ha nel Plurale. Sideclina dunque così: 
Nom, Vis , Genic. Vis, nonha Dativo. Accuf Vin, Ablat. pi. 
Nel Plur. Nom. e Vocat. Fires, Genit. Viriam , Dat. ed Ablat, 
Viribus, Accul. Vires. 
2. Bos» Bovis, il Bue. Plur. Boves, Gen Boum , Dativ. ed è 
Ablat. Bobys» 0 vero Bsb#s, per Sincope, in luogo di 2ov4m, 
Bovibus. 


AVVERTIMENTO. 


nota il Voffio ; perloche effendo Vis nel Singulare una Contrazione di Vir: » 
fitruova alcuna volta ufato fl medefimo Nome conttatto al Plurale 3 Vî53 
per Vers, o Wes s in luogo di Veres : 
Et quam quidque mages multas Vis poffidet în fe, 
. _ Atque poteftates , (e, Lucret. l:5. 2. 586. 
Ed in Saluftio , alriferis di Prifciano , lz5, 6. Male jam adfuetum ad omnes Vis 


N 4 con 


T: Plurale Vires yien dall’ ufo antico , che dicea, Viris, hujus viriss come 
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sontroverfiaram . Hifor, 3.11 Genitivo Vis , del quale alcuni han dubitato, f# 
truova fpeffo nella Ragion Civile ; e parimente nel Dialogo degli Oratori at- 
tribuito a Tacito : Quamgram in magna perte hbrorum fuorum plus babeat Vis 3 
quam fanquinis, 

Bos , fa Bovis per lo Digamma Eolico ; del quale la YConfonante fupplifce 
Je veci, come abbiam detto fopra facc.151. ma e’ lo lafcia nel Genit. e Dat.Plu- 
rale Boum , Bobus s come dovrebbe far nel Singulare , Bos, Boss. 

Sipotrebbero qui apportare altre Irregolarità, chenon fon meno, che quefte 
di nota degne, come d’Zter, stinerisz Fecur , jecors3 Pupiter , Fovis. Ma di cote- 
fti s'è fatta menzione di fopra, ciafcheduno nella fua Regola particolare se in 
generale nella fece. 138. 


.* De Difettivi, olrregolari, 4° quali qualche cofamanca. 


Se ne poffono arrecar di tre guife. Ad alcuni manca o 1° uno ; o altro Nu- 


Hied ; di non hanno affatto Declinazione ; e ad altri manca folamente qual. 
ehe Cafo. 


‘Di que’ s che non han Plurale, 


I NOMI PROPR]J non hanno Plurale | come Petrus, Lutetia, Rbodanus. 

Se n’eccettano quei, che hatino folo il Plurale; come Delphi, Parifii s Athe- 
na. Intorno al che vegganfi i Generi, face. 94. 

Gli altri ancora poffono aver Plurale in-certi parlari , come quando dicia« 
mo per Enfafi , gli Aleffandri , 1 Cefari , We. 

O pure qualora il medefimo Nome è Comune a piu , come fe io diceffi 
Complures fuerst Socrates , Vifono ftati piu Socrati : Olfodecim numerantur 
Alexandrie è Si contano diciotto Città , che hanno il nome d’Aleffandria : Ma 
intal cofa sì fatti Nomi , riputandofi di molti, fono; innanzi che proprj ; 
Appellativi. . | 

2. I NOMI DELLE VARIE ETA’ ; come Pueritia, Fuventa , Senium 2 
na si non riceve difficultà veruna , effendo helvolgar noftro la medefima 

na ogia D) . a 

A quefte due Regole i Gramatici ne aggiungono piualtre. Una de’ Nomi 
de’ METALLI , come Aurum , Argentum . L’ altra de? Nomi DE’ BENI 
DELLA TERRA ; come Triticwem, Fennm, &c. La terza de’ Nomi DEL- 
LE COSE LIQUIDE; come Oleum , Acetum , EButyrum, @c. E fi puo ciò 
©offervare in molti di tai Nomi. Ma noi efamiueremo piu - particolarmente co- 


tefte Regole appreffo ; là dove , non efier’ elle Generali, apertamente. dimo» 
ftreremo. 


De’ Nomi , che non han Singulare. 


f Gramatici ne hanno ancor qui recato un fafcio di Nomi, ch’effi pretengio- 
no non avere affatto il Singulare. Ma comeche intorno a ciò abbiano per ufan-. 
zatraviato snon adoperando aleun riguardo ; certa cofa è, che molti di tai No- 
mi fono o poco, o niente ufitati , fe non fe in certi Cafi folamente. A talche 
non fi poffono ufare , che ne’ Cafi, in cui fitruovano ufati s e con molto rite- 

sno » quando l’ ufo non è ordinario . Saremo adunque contenti d’ avergli fel 
qui toccati, riferbando il di piu per le Lifte feguenti. 3 


REGOLA XX. 


De' Nomi 5 cheo non mai s odirado han Singulare. 
Privt fon del Singulare 


Arma, Nuge , Nuptixques 
du i rde 





do - coiai- 


Rat — RL. 


e_aqvr 


"sci 


Degli Eterochtt. -  20I 
— Grates, Vepres, Divitiaque; 
- E molti altre, ch' infegnare 
In cammin st lungo-» e alpefiro 
71 puo Ufo, Gran Macftra. 


E S$ E MP J. 


IT ha di moltiffimi Nomi ; ufati nel Plurale ; che o affatto 
fon privi del Singulare, o almen lo hanno di rado, nè fuor 
di certi Cafi ; come Arma impia , Armi fcellerate ; Mera Na- 
ge » pure Follie , e Bagatelle ; Rependere Grares , render le 
Grazie » riguiderdonare :. Vepres multi » molte Spine : Multe 
Divizia » molte Ricchezze. 
Que'che truovaafi nel Singulare alcuna fiata , come Vepre , 
Ablat. in Ovvid. Mer-lib.s. fab. 10. $ apprenderanno coll’ ufo 4 
e da quel; che noi diremo nelle Lifte, 


PB R I M A L I S TA 


De’ Nom: che ricevon piu Terminazione 
al Nommatruo è 


4 


quanto di ftranezza s° offerva nel Genere , o nella Declinazione ; poi- 
che s come fi è detto , tal diverfità nafce fol tanto dal Nominativo , che 
apo gli Antichi era diverfo da quel, ch’ oggi abbiamo . 

a elle fono inun modo particolare neceffariea chi fcrive Latino 3 perche 
cangiandofi fpeflo il Genere colla terminazione , la credenza d’ aver qualche 
autorità per un tal Genere in un Nome, rende piu facile l’ inganno, effendo 
folito d’ effer” altro il finimento del Nome , al quale fi dà quel tal Genere . Così 
poiche truovafi de optrmo Papyro , non per tanto immaginar dobbiamo , che fi 

fla dire Optimus Papyrus , efflendo queft’ ultimo fempre Femminino , € ) A- 
sativo nelprimo vegnendo da Papyrum , ch’ è Neutro . El fomìgliante ® 
mole’ altri interviene. NI 


Q Ucfta Lifta unita alla feguente potrebb? effer fufficiente a comprendere 


De’ Nomi » che hanno le due Termi. Epitomè, es, 7dem. 

mazioni in Vocale, Gaufapa , ® » Verr. Gaufape pis. Fot 
ex Ple. Gaufapum, i. Caffo Severo 
A,cdE. in Pryciano . Carifio cita ancora 
Capa s_®, Plin. Colum. Cipolla. — Gaufapes , al Plurale , dal Tefta- 
Gepe , Indeclinabile , Pri. Cepe fuc- ‘ mento d’Augufto. Ma ”1Voffio fting. 
Cum melle mixtum . Apul. tm Medi» che fi debba legger Gaszpas , Ve- 

cmalib, ap. Prife. lib. 6. Cepe ; is: di le Declinazioni, facc.163. — 
Quis ufus cepis gutridi? Prov.ancicé. Grammatica, c®, Cic. Grammatice s 
irca, ® , Plemt.Circep es, Oraz. es, /dem,edaltri; e lofieffo fi fuol 
E pitoma , ®, Cir. Compendio. fare intutti i Nomidelle Arti, che 


Nuevo 
fovente fogliodfi adoperare altre. 
sì nel Neutro piùr. Grammatica è 
orum, &c, 

Helena , 2. Helene ,es, Virg. Oraz. 
e molti altri Nomi proprj . Vedi 
acc13% 


A, ed O. 
Narbona, x, Zi4, Hic Narbo, onisy 
tc. 
Miffla , = , la Santa Meffla , Alcima 
Avito, Ifid. Miffio , onis. Zidem. 


Remifla , x, il perdono, S. Cipr. 
“Remuflio, onis, dem, 


De Nomi , che hanno nana delle Tero 
msuazioni 13 Confonante + 


Ad, ed UM, 


Acetabula , x, Vof. Mifura di mezzo 
bicchiere , di due oncie $ è mezza, 
un’Utel d’Aceto 3 e] Cavo della 
giuntura dell’offa . 

Acetabulugr, Plex colo 

Alimonia y ®, Macrob, Nutrimento, 

Alimonium, Varr. x 

Amygdala , ® , Plin. Amygdalum, 
Pallad.‘Ja- Mandorla. Pet l’albero 
fi dice fempre Amygdal: , il Man- 
dorlo. i 

Arteria yCic. l’Arteria. Arterium,o 

“piu tofto Arteria , orum . Lucrez. 

Arva, £, donde fi fa Arvas in Pacuvio 4 

€ Non, Arvum, Cic, Virg. Campo, 

Buccina, Cr. Cornetta, © 

Buccinum » Pisi, 

Czmenta, ® , Ennio, Camentum, 
Cic. Tufo, e tutte pietre da murare. 
Significa anche la Calcina, nel qual 
fenfo fl pigha nella Sacra Scrittura, 

_Genef.z1. 3. ; 

Caftra, 2, Accio . Catrum » Cic. la 
Fortezza 3 nel plurale denota il 
Campo , cioè luogo d’accamparfi. 

Cichorea a Oraz. Cichoreum , Plr, 
la Cicoria. 
olutra, &, Nonio, Colyftrum , 5. 
‘152, il primo latte, ehe vien do 

il parto; del primo fa ufo Plin. del 

fecondo Marziale . Chi però legge 
Coloftra , e chi Colofrum, 

Decipula , S:pont. 
ecipulum , Apulejo, la Trappola. 

Delicia, 2, Plast. 

Delium', Gi, Vedi f4cc.197. 


Metoda . 


Fulmenta , ®, Plast, 
Fulmentum, Nonio ex Ver. la Lettiera, 
Gattea , Calum. Ganeum , Ter. Bor. 
dello, Chiaffo . Cicerone l’ha ufa» 
to nel plur. Geyea, orum. 
Horrcea, x, e4 Horreum,i; Cic. îl 
Granajo , il Guardaroba ; e’l luogo 
ne’giardini da confervare i fiori. 
Infomnia, x, Cecg. apud Noninm. 
Infomnium, Virg, 
Ma vi è differenza frà ef”, al 
che non hà badato Nonso » perche 
omnia , e, fignifica la Vigilia » 0 
la difficultà di dormire , fecondo 
servio, Zyfomnium , ilSogno, Varg. 


M.4. 9, | 
Que me fufpenfam Infomnia terrent? 

Labia, x, Plemt. Labium , ii, anzî 
Labia, orum. Ter, il Labbro . 

Labrufca , x, Vag. Labrufcum, Zeno 
m Culsce, la Vite felvaggia. 

Lania, o Lanca, Liv. 

Lanicia, Laber, apud Nonium, 
Lanicium , Virg. la cura delle Gregpie 
da lana : 
Lixivium , è Lixivia, Col. il Bucata, 
Mandibula , 74. um, Macrob. la Ma» 

fcella . 

Macella , eum, il Macello; Becche» 
ria, come fî deduce da P/xterco nelle 
fue Quiftioni Romane . 

Margarita , e Margaritum , la Perla, 
Haffiin Varrone , in Valgio , e 

Tertulliano piu volte $ come che fiefi 

dagli Antichi di tal Nome dubita. 

to, ed abbiaa fe medefimo contrad» 
detto Carifio ; ficome puo offervar- 
fi , lib.1. cap. de Anal, e cap, Defoe 

cientia , 

Menda , Gellio , um ) Cic. Menda, 
Difetto . . 

Mul&ra , Verg, um , Oraz. Ja Secchia 
ove fi raccoglie il latte . 

Myrteta, &, Pryc.ex Plquto, 

Myrtetum , Pere. luogo piantato di 
Mirti, Mirteto. 

Oftrea , Gel. um, Plin. Oftreis, Datie 
vo, èin Cre.r, de Divin, Conchi» 
glia, Offrica. i 

Palpebra , Ce, ed altri, la Palpebras 
Palpebrum, Mozzo ; il quale afferma 
che queft’ultimo era piu ufato a fuo 
tempo. dee . ; 

Piftrina , Lucil. e Plin, il Mulino. 

Piftrinum , Plaut.Ter, edaltri ; vien 
da P:iufo 3 ed era propriamente il 
luogo , dove fi peftava il frumento 3 


pri- 


vÉ 
tto 
Du, 


Nomi di diverfa Terminazione è 


prima di ritrovarfi il Mulino ; ed. 
anch’illuogo s dove fi fa il pane, 
Carifio dice, che Lucilia }’ ha fatto 
» Femminino ‘, riferendoto a Tabere 
ne. E deefiio fieflo dire di Sutrna, 
| Catzoleria » bottega di Calzolajo ; 
Medicsna , bottega di Medicine .; 
Tonftrina , bottega di Barbiere 3 
Textrina , bottega di Teflitore. , fe- 


condo Donato. .Ilche ne fa certi _ 


effer tutti Aggettivi. _ . 
Poftica , Verri um, Oraz, Parte Direta» 


Profeta, Lucil.Profefum .; Lucane » 
L’interiora tagliate ne? Sacrificj, 
Proficia , Macros, Arnob. Proficium s 
| Paoto Diacono , ea anche Proficies , 
Varr, Quelche s’offeriva delle me» 

‘ defime interiora .. sa 
Proftibula ; e um . Dalche indotti al» 
cuni leggono , Proft:24lam , in luo» 
go di Profsbulum , ch'è nel Per/e di 
- Plauto, S.% 


Ramenta , x ? Plant, um , Plin. Cao 
Rafc | 


Rapa, Colum, Rapum » Alm. Rapa. 
Seplafia; Cic. um, Verr. Quel iosa 
- della Città di Capoa , iu cui abita» 
vano i profumieri. Onde dicefi Se- 
plafiarins » colui » che vende Un: 
guenti, ed Aromati, 
Sefama, e; Pim. um, Colum. Spezie 
| di Frumento d’India , fecondo Pk- 
nio , le5,38.cap.7,e cap.10. Ma ordi» 
dinariamente fi piglia per una forta 
_di Conferto. Re: 
Terricula, x, Sen, um . Liv, Spaye 
racchio, cioè quello Straccio , @ 
altro, che fi mette fu gli alberi per 
«Afpaventar gli uccelli. |, . 
Tela, ®_» Ce um, Nonio, Gaccio 


Tefto, Mail primo è quafi folo in 


ufo. ,, i 
Tribula 1% , Colum. Tribulum , Io: 
Trebbia, ftrumento,col quale treb» 
biafi ilgrano.; e derivafi da Tero , 
onde,com° avvifa F, Giordano , vien 
detta la Tribolazione è perche le tria 
bolazioni fono Trebbie di Dio a 
trebbiar le Genti , acciocche fi 
fcevri la paglia delgrano , cioè il 
peccato dell’auima , La 
Veftibula ,,€ ».Nonso » um, Cic, An- 
tiporto , Androne. 
? 


Vi 
'igilia , donde , al parer delPufio a 
vien Pervisilam A i 


lia, #» Vigilium, Nonio exVarr.. 
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A, EN; ON, 


Hec Attagena , &, Merz. 

Hic Attagen , cnis , Pim. Oraz. il 
Francolino , uccello. 

Htc Narbona , 7/4. N erbona, città. 

Hic Narbon , o piu tofto Narbo ; Cr. 

Has Sirena, ZA, Sirenyenis, Virg.Oraz, 


- Aged ER... 


Zethra:®, invece d’/thera |, Ck 
Vere, Ather, eris, Ziem. 
Cratera , & » Cic. Arat. e Perf. 
Crater, Vog: Tazza, e’1 Seno di may 
re tra Paufilipo, e Capri. 
Panthera, e panther. Vedi li Gene-. 
ri, fac, 127. = i 
Statera, ®, Ci. Stater » Budeo ; ben- 
che vi fia qualche divario è perche 
Statera è la Stadera; Stater, una fpe- 
zie di moneta del valor di 4, cartini 
noftrali., 0 pefo di 4. dramme,. 
Vefpera , Plant. Vefper è Cel 
In tutti quefti Nomi la terminazio- 
ne in ER, èl’originale , delcui Ac- 
cufativo Greco è Formata quella in 4; 
fe non che Ve/pera fembra anch’effa 
originale , perciocche non folamente 
#9ùspos , diccano i Greci al Nomina- 
tivo, magoariea altresì 3 e forfe an- 
ticamente diceafi anche Ve/perss è del- 
la Seconda , quando Ve/per feguiva an- 
zi la Terza ; onde abbiamo ancora al- 
cuni Cafi di quefte due Declinazioni ; 
Vefpero fursente , Qraz. l15,2.0d.9. Primo. 
Vejpere s Cefare , de BC, l:5.6.43.. ” 
. Sipuo qui aggiungere la Termina. 
gione in OR, come Lympha (da vvug».) 
Lymphor , Nonio ex Luctlto , l’Acqua 
Pigritia , Geo, pigror, Nonm.. 


As ed AS. 


Hebdomada, x, Hebdomas s adis, Ci. 

la Settimana è . 
Lampada s ©» Manil. Lampasyadis,Cic. 
Hxzc Thiara,®, Servo , la Mitra, 
Hic Thiaras PRA) Vera, 


A, Es. 
. Della medefima ‘Declinazione , 
Hic Cometa 8, e Cometes, a. Ve-- 
‘di li Generi 3 fac.9s, | 
Geta , ®, Ter. Getes, È», Ovyià. No- 
me proprio di Servo è e nome di po- 
| polo - 


204 > 
polo nella Dacia. = 
Epirota, ® , Epirotess ®, Cic. Uom 
dell’ Epiro. l 
Geometra, 2, Geometres, e, Ca. 
Stophcta s ®» 7#4.Feft. Prophetes, &, 
(i ARS 


AI ed ES. 
Di diverfa Declinazione , 


Avaritia, 2, Cic. Avarities , ei,Luerez, 
Barbaria, ®, Cir. esseci, Idem, Ru- 
fticità, Stranezza. ©. 
Blanditia, ®, Cic. es, el, Zem, Luo 
finga, Lifciamento - | 
Canitia, ®, Lucan. es, ei,Virs. la Ca- 
nutezza . : >» 
Delicia , ®, Plaut.es sei, Apul. Ver. 
zo » Dilicamento . sa 
Defidia, 2, Cic.es, Lucrez. Accidia; 
Infingardia . 
Duritia , Cic. ess Zdem, Durezza. 
Effigia, a, edes, Cic. Effigie. 
Fallacia, Ter. es, Apul. Fallacia, In- 
gannamento. — l \ 
Luxuria, e Luxuries, Cie. | 
Maceria , Cir. Maceries, Apul. Mu- 
riccio , Muro a fecco , Macia . Ma- 
ceries dagli Antichi fi piglia anche 
per la Magrezza , Non. i, I 
Materia, e Materies , Cic. la Materia. 
Mollitia , e Mollities , Cir. Mollezza . 
Munditia , Cic. es , Catullo , Mondi- 
zia, Acconcezza. . 
Nequitia , Cic. es, Graz. Iniquità , 
lvagità . Nena 
Notitia, Ter. es s Lucrez. Notizia | 
Contezza, i 
Pinguitia, Arnob. es, Apul. Graffezza, 
Planitia, Hygin. es, Livio, Pianezza.' 
Pianura » Piano. 
Profapia,Cic.es, Lucrez. Difcendenza . 
Scabritia, Plim. ess Colum. Afprezza dî 
tatto Scabro, o Croftofo,Squamofo . 
Sevitia,Cic.es,Vof.Fierezza, Crudeltà , 
Segnitia , Ter. es, Vir. Lentezza , In- 
fingardaggine. 
Alcuni aggiungono qui Provinzie , 
e Provincies; maqueft’ ultimo è fenza 
autorità . 

, PAIJPERIA fitruova nelle Chio- 
fe di S. Cirillo, in.luogo di egr/a : ma 
mon troveraffi per avveritura altrove. 
Oltreche qrerfa è piutofto lo fieffo ,. 
che Panpertas , la Povertà , 0’ldifa- 


gio di quella; e Parperies , il Danno è, 





Nuovo Metodo. — 


| 


| 


o la Sciagura, che-c’impoverifce . E | 


perciò Capro le diftingue nella fua 
Ortografia. - : 

Non bifogna tuttafiata credere ciò, 
che alcuni han penfato , che vi fia 
differenza fra tutti quefti Nomi in 4, 
ed ES;come Cornelio Frontone , il 
guale S’immagina , che Matersa fi dica 


elle cofe materiali, di cui fan le ope- 
dal 


re loro gli Artigiani; e Meteries, 
Je cofe intellettuali , che riguardano 
Pingegno . Perciocche. fe.fi offerve= 
ranno gli Autori da me citati, vedraf. 
fi, che tuttiquefti Nomi. fi pigliano 
indifferentemente per la medefima 
cofa. A;,ced IS. i 
Abfida, =, negli Autori degli ultimi 
tempi, in luogo di 4565, che fi truo- 
va in S. Zidoro 3. Orrg. c.68. dove il 
‘ prende per lì punti dell’ Apogeo, cioè 
‘ della maffima diftanza de’ Pianeti 
‘ dalla Terra, e‘del Perigeo, cioè del- 
la minima diftanza dalla ffefa., co- 
me Plinz. kb.2. c.15. IT medefimo J6- 
doro però, leb.14..-&:teftifica è che î 
dotti del fuo tempo dubitavano, fe 


‘doveffe dirfi Abfidene , 0 Abfidam.. 


Alcuni ferivono ancbra -Ap/s, per- 
che viene dal Greco axig fignifi- 
Cante Fornicem, la Cupola j Arcus 
tum, Curvamen. Negli Autori Fc- 


clefiaftici fignifica la. Tribuna della. 


Chiefa, ola Sedia Vefeovile so il 
Precinto del Coro. Si piglia ancor 
perla Volta yo Arco, e perla cir- 
conferenza d’una Ruota. 4pf figni- 
fica oltracciò Catimum , cioè il Piat- 
‘to,0 Bacirio, incui pongenfi le vi. 
vande . Da quefio fignificato vien 
Parapfis che è lo fteffo, e-dicefi an 
corà Paropfis da O"goy s Offonzum , 
‘Camangiare, Companatico. 
Bura, ®, Varr. Buris, Virg. la Piega 
tura dell’aratro. |” o ** 
Caffis, caffidis, Cic. Caffida; 2, PEI- 
mo » la Celata. S’ ufa da Cariflo , 
Prifcsano , Properzio ,e da Virsilto 
ancora. Euerd. 11. v.724. i 
Anreus ex humetis fonat areas ) @ 
aurea Vati Caffida. 
Ove Servio pretende, che fia )' Accnfa- 


tivo.Greco,per lo Nominativo Latino. 
Avrebbe meglio detto,che fia un vero: 


Nome Latino,derivato dall’ Accufati- 
vo Greco ; ciò che fiè dimoffrato pa- 
rimente avvenire ne’Nomi 'in ER, 


cd Ad. 
A; ed 


prose 


(CR) 
la b 


red 
: n 
ani 


ti 


af 
rai 


Nomi di diverfa 
. A,-ed US... ... 


Mranea» ©, Varg. Araneus, i, Lucr. 
il Ragno, 6 Ragnatela . Si dice an- 
cora Aranea, x) Vvv:d.ed Araneam, 
i, Fedro, perla tela di Ragnoli, 
Si trovano amendue ancora in Piz. 
per fignificare alcune Tele , o Fila, 
che fi generano fopra le Viti, e gli. 


. . Ulivi, equellè guaftano . ___. <__ 
‘atul. Acinus 13 Cic. ed 


dicina, È, i 
anche Acinum , i, Nor » Acino , 
. picciol Granello y che fi genera ne° 
rutti per femenza. | 0 
ptifma s atis, Baptifmus si, cd .an- 
che Baptifmum y i , negli Autori 
Ecclefiaftici 94) 


| Giavicula, £, Plim, e Claviculus; i, 


Colum. il Viticcio. 
Fuventa , »., Vir. Oraz. Juventus , utiss 
Idem, e Cic. la Giovanezza. 
$yugrapha, ®, Cic. Syngraphus, is 
Plaut. edanche Syngraphum, 2467, 
la Polizza. 


I feguenti ordinariamente diffe’ 
rifcono uel Sighificato i 


Mercatura , ®, Cic. Traffico . 
Mercatus » 74. il Mercato. Benche in 
Plauto anche il Traffico denota. 
Venatura , Vof. gli Animali da caccia, 
© iltempo della caccia. 

Venatus, e Venatio , Ce. la Caccia- 
gione. ira 

Ufura,x, Cic. Liv. 1 Ufo ; il Gode- 
re ,lIntereffe. 

Ufus, us Cic. Utilità , 1’Efercizio , 
ara s il Maneggio degli 
alari, ca . 


As ed YS. 


Chlamys , ydis, Vir. Chlamyda, © 
Vof[. Cotta d’ dito” mare î 


.E 9 ed AL. 


.Autumnale » Verr. Autumnal , Zdem 
apud Charîf, Autunnale. , . i 
Capitale , Cee. als 74623 , Varr. Capita- 
le, Mortale. 
Cubitale , Cic. Cubital, Oraz. 
ciale, o Bracciajuola. i 
Penetrale , Claud. al, Properz. un luo- 
go Intimo , e Secreto-, Anticamera, 


Brac- 


Terminazione . 
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. che con voce ftraniera diciamo a 
Gabinetto . tei i 
Puteale, Crc. Puteal, Oraz. e?Cic. Co- 
. spetchio , 0 Rocca di Pozzo . 
Denota altresì un luogo vicino 
del Palazzo in Roma, detto così, & 
cagion d’ un Pozzo » che viavea , nel 
qual luogo fi difendean.Je Caufe , c fi 
dava il giuramento. Quero Pozzo era 
| quello , fopra cui erala Statua d° Ac- 
cio Navio , ed ivi preffo Altare , nel 
quale ftava ripofto il Rafojo , ela Co- 
te, che ilRe Tarquinio gli ayca fatto 
.ricidere in fua prefenza..-  __. 
uadrantale , cal, Feffo , un Cubos 
‘o Figura quadrata; anche l’Anforaz 
mifura di liquidi, detta così, per- 
«. che era d’un piede quadrato, in 
. cui capeano.8o. libbre , che fono 
ui da noi 40. Carafe, in Roma 5} 
ogliette, ed un terzo. \ 
Sale, o Sal, Carifio antipone il pri- 
mo. Ciò che fa credere/al Mureto 
doverfi nell’ Eunuco di Terenzio 36. 
x. così leggere: 


Qui habet Sale , quod inte eh. 


dove altri leggono , Salem, quis ed 
altri per Sineddoche> Salem, quod 
inteef. ERO: 

orale, Varr. ral, Oraz, Pimaccio , o 
Piumaccio » Materafla , cd anche 
Converta grofia . 


E, cdR, o ARE, ed AR- 


Altare, Cic. Altar , Pradenz. Altare. 
Alveare, Colum. Alvear è Vuffio s if 
Melario . l 
Calcare , Vof. Calcar » Cic. lo Sprone + 
Cochleare , Merz. cara Vefs. il Cuc- 
chiajo. Ù RCRNOA 
Exemplare ; Luer. ary Cie. ìl Modelloa 
P Efemplare » lo Schizzo . 
Lacunare., ar, Oraz. il Tetto 30 
‘Palco. VE E, 
Laqueare, Car» Virg. Plin. compofto 
di legnami lavorati , c commetli per 
ornamento delle Chiefe, Camere » 
.» Sale, &c. che comunemente dicia- 
mo Soffitta. - MEN: Dpr 
Pugillare, ar, 440». cd anche Hi 
-Pugillares è Pl. Tavolette in CUL 
feriveafi . : i 
Pulvinare, ar, Ovvi4. Guanciale » O- 
rigliere , Capezzale. eo 
© "E fimili Nomi fpeffo cangianfi a 
UM» 
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3UM, perche dicefi Altarium; Sever. 
Sulp. Pugsllarium s Plin, Lupandrium s 
Ulpian. n. i RS 

Alcuni s fra'qual Lorenzo Valla , 
43. 6. cap. 33. v° aggiungono Exempla- 
rim s pretendetido effer di Plin. 113.6. 
rap.19, Omifit în boe treftu (‘nifi Exemx 
piarium vitiofum éf ) Berenicem altéa 


tam . Malè migliori Stampe , come —. 


de antiche di Parigi, quella di Par. 


ina, equella di Dalécampro hannio:, 
Nifi exemplartite vittum éfl , Petcioe. 
the ficome non può nefarfi ;, che . 


mon fiefi ta} parola introdotta ne?.sè- 
toliinfetiori, così rion-fi puo affermà- 
resch’erà iti ufé al tempo di Plinio, 

Ma fi truova iri-Ulpiano , 15. t6. Tef. 
quemad. aptr. St in duobus Exemplartis 
Scripts fit téfamentiuni , fecondo A= 
foandro -y è le Pandette Fiorentine P 


Hoc Tapeté; Nonio s otide faffi T'apea 
tia in Plim, Hic Tapetes , o Tapes , 
etis s Virg. edancora Tapetum ; il 
‘Tappeto, 


P : È , ed is è 
Hoc Conciave , Ter. Cie. Hac Con: 
clavis, Vef. edanthe Hoc Concia» 
vium. Plest,Stanza fecreta ; il Con- 
clavi; G.Vill, . RI: . 
Prafepe , Cic. Vere. Hic Prafepis, Vari, 
Piafepium, Aptilejo « Mangiatoja. 
oe Rete ; Virg. Ter. Cic. Hic Retis s 
laut. Perf.t.%2. Albo Rete . Perche 
fe veniffe da Rete, Neutro; avteba 
detto 4556 Rett . Vedi le Decli. 
nazioni, facc.164. éd i Geneti; fece 
ii0; Rete s Ragnas Rezza, Quindi 
il medefimo Plauto nel fuo Rider 
fe, 4.3:haflmilmetite detto ; Tra 
dum Retemy, Come legge Prifciaito, 
li5.9. e gli antichi Jibrii ilche non 
RA forfe ben confiderato quei; che 
cggoni -Reteé 3: ma Carifio ricevé 
avche Retet s Femminivo fiel Plus 
rale s Nam@ in confustudrne.( dic* 
‘egli l:5.1. ) dicimus sn Retes meas tue 
cidift. E° mettè fra? Nomi, che 
hon han Singulare . Benche fi pas 
trebbe prender dallo fiefio Ret:s 4 
come nota il Voflio. 


I,edis. e 
Hoc Gummi, Pim. Hac Gummis ; Col, 


Nuovo Metodo. 


Hoc Sinapi , Plin. He Sinapis, zie 
c Pleut, Vedià Geneti; facr. $2. 


000, A UM. 


Adagio s oniîs , Vers, gium, Ple, 
| Provéetbio ,.detto Comune. 
Alluvio 3 Cee. Alluvium , Voy, Allu: 
vies:s Liv. Allagamento ., benche 
__ Altro fenfo abbia appo i Giurifti. 
Confortio , oniss L:v. Cic. jutti j Cel 
So, Vip. Conforzio, Compagnia. 
ontagio s onis s Cic. Contagium, Varg, 
> 4Mar<. gmendue fignificaha il Tocca» 
tnento, ela Contagione;o Pefte. 
Oblivio:, Cir. ium 4 Tacsto; Dimenti. 
0% CaNZA., Obblio.. to A i 
Ponuatio e Cic. atuni . ‘Cel Cio. Dos 
zi Dix da... si ai RE ro Da ù 
Proluvio s Vofiium ; Ter: Gel. ies, Vira. 
«. Cic. Piena Inondazigne-, ed anche 
immondizià ; Schifezzi yLordura. 
‘Supplicazio s Cic, Supplicium , Sela, 
i Leg Preghiera ‘+ Procetiione pube 
Ca < . 


Os cd EN. 


Aniò, Oraz. Anien, Stazio, il Tevérga 
ne, Anto s facta nel.Getritivo Anto 
nes 3 fecondo Priféing; in guifa che 
Anienis di Catullo 4 ed Arituér di 
Virgil. vengono. propriamente da 
Aniens benchefiénii poi preftàti ad 

«nto. Lo ftela è otcorfoa. 

Nerio , onts, e Nerien, erig, Plast, 

la Moglie di Mart&, è 
urbo, onis , é Turben , itiis, Ti, 
+ Turbo P) Tempefta s Opure il Palco. 


O; cd ON. 


Agamemtio; .Sffsz. Agamemnons Vefi 


Antipho; Ter. Antiphon, Z4em. 

Amazo ; ed Amazon, Voffi.. 

Demipho, Ter. Demiphon, #dems 

alatno , e Pal&emoti, Vere, 

Plato , Cic. Platon.:s Matt]. 

Simo , Ter. Simon; Z4étm. 

Xeno, Cic. Xenon, Plir, 
mini, ed altri sì fatti ; da’ quali fpef- 
fo vîen tolta la N fitiale i come fcot 
gefi in Terenzio, edaltrove.. 


Ò $ éd OR. . 
$qualitudo , Accro, Squalors Cic.Sii- 
cidumes Mal’ordine, Mala pofitura. 
O.èd 


Komi d'Uo- 


| 


I 
Î 


AE 


rt" i$ 


TO 


Sn 


®- 


TA +. CA 


Nomi di deverfa Terminazione . 


O, ed AS. 


Beatitudo | e Beatitas s Cie. 1. de Nat. 
Deor. Egli teftifica, che l'una, e) 
altra di quefte parole fi dibatteva 
per iftabilirla al fuo po : Utrum- 

. que énim duruim, dicè ; fed ufu vera 
ba molsenda funt . l 

Concinnitudo , e Concirnitas , Cic. 
Acconcezza » Affettamento , Ab- 
bellimento . : 

Sullo s Virg. Oraz. Cupiditas s Cic 

- Cupidigia , Voglia, Defio. - *. 

Neceffitudo , Cic. Neceffitas $ Mems 
e Ce/. © 1 ; 
Sigriificano amendue la Neceffità, 

@ 1° Uttione, e Strettezza d’ amicizia ; 

o di parentela : Necefitudo però è piu 

ufata if queft” Ultimo fignificato j Ne- 

ceffitas ttel primo . EEA 

Teneritudo s Cs. Teneritas , Apul. 
Tenerezza. | i 


Ò, cd ES. 


Alluvio ; onis, Cic. Alluvies , ci , Col; 
Colluvio , Cie. es , Cul. Pl. 
Proluvio , Vofs. ess Cie. Vire, 
Contagio s Cin Contages , Lucrez. Si 

dice anche Congre ia 
Compago, inis, e Compages, is, Conte 

mettitura , Commeflura, 

Servio ( nel 1. dell’Eneide ) ricono 
fce amendue ; ma foggiugne , che ?1 
primo non fi declina , nè fi dice Come 
pag1n1s , Ma comeche fia piu rado , cià 
non ha vietato ad Ovvid.t. Metamorf, 
? ufarlo: } È Po 

Difpartbus calathîs compagine cera , 

Propago , inis , Vog. Propages ; iss 


Enn. Propaggine . 
(6) , ed IS 4 


Apollo; inis. | 

Apollinis, hujus Apollipiss Vef. . 

Caro, Carnis ; Cie. i 

Cartis hujus Carnis s Livio Andronie 
co s appo Prifcsano. 


O; ed US, 


Abufio, Cic. Abufus s Zen. 
Admonitio, Cre.itus, Zen, 
Affe&io, Cie. tuss Zdem. 
Auditio 2 Cic, Cus», Idem < 


| 207. 
: Hche è molto ordinario ne’ Nomi 
Verbali derivati dal Supino . Ma put 
fi ravvifa in altri ; come 
Archite&to , Pl. Bus, Cic. ed anche 
Archite&tor,oris, Plant. Architetto, 
Capo; onis, Marz, Capus, Varr. il Cap- 


pone. 
Gobio ; Plin. Gobius s Merz. Gobia , 
pefce. 


Lanio s Vof.Lanius, Ter. Fedro , Bece 


‘ cajo. i 
Pavo , Phn. Cic. Pavus s Gell. il Paone, 
Scorpio , Ple, Ce. ius,Vwg. lo Scorpio» 


‘ ne, | 
Strabo s Cir. Strabus , 1%. Guercio. 
{5 


, € l 
Artu , Plast, Artus , Cie. le Membrag 
e le Giunture . 0 
Hoc Cornu, Cee. Hic Cornus, Zen s 
ed ancora Hoc Cornum, Prese. il 
Corno é 
Tonitru, Ve. Tonitsus, Staz. Toufe 
truum , Pin. il Tuono. 
De” Nomi ; le cur due termine . 
Gioni finifcono in Confonante a 


s MiN,R,S. r 


I ed $.. i 
Debil sper Debilis , Ennio I Debole , 
Spoffato. Frale, Fievole. — 
Subtil; per Subtilis s Pre. Sottile. — 
Facul; per Facilis, Ve. Facile , Age- 
vole ; Trattabile, Manierofo. |. 
Difficul, per Difficilis, ih Plauto, Ma- 
lagevole ; Difticulcofo , Faticofo , 
Duro , e negli Antichi Pacrwvs,4e- 
cs0 s Lucilio $ come tettifica Nonto, 
Il medefimo cangiamento di ters 
minazione fi truova ne’ Suftantivi ; 


“come | 
Mugil, Prife. Mugilis , Gioven. Mus 
‘ gine, pefce. —— i 
strigil s antico ; Strigilis, Plant. Strègs 
g la 4 ° 
Strigil effer dovea molto probabile 
mente appo Nonio,cap.3.1N quel luogo 
tanto guafto:Strigdlim mentféfiren efi effe 
F, sapri s Neutrt, Varro , Bimarco s 
c, Perche il fenfo farà perferto , fe 
eggeremo, Strxzl Neutr: , alparer del 
Voffio . Perciocche sì fatti Nomi mu- | 
tando terminazione, mutario ancora il 
Genere . Quindi è, che mettendo 
chiaramente Nonio Str:gil:s del Fem- 
miniho, fecondo la Regola generale 
de’ Nomi finiti in 2 ; non fi debbia 
feguitar l’opinione d’ Aldo Manuzio , 
che l’ha fatto Mafcolino ;nè di S. I{i- 
doro » ‘ 


208 ne 
doro, che nell’ ultimo 222. del lz4.ult. 
delle fue Origini I’ adopera nel mede» 
fimo Genere : Strigiles nuncupati a tere 
gendo . Senza che avrebbe egli affai 
meglio detto a Strigendo , perche Strigo 
ciceafi anticamente in vece di Str:ng0, 
onde rimane oggimai Str:74m , Chiu- 
fo, e Stretto3 Strwe/us , Magro , € 
Smunto ; e Str:gzl:s , la Stregghia, che 
adoperavafi ne Bagni, o una forta di 
Vafo lungo. E fimilmente Striglis, 
fatto per Sincope da Strigilzs, che pro» 

riamente fignifica la-parte interna, 
"I concavo d’ un Canale , 0 Doccia ; 
come Seria ( detta anche da Strigo) de- 
nota piu particolarmente 1’ Ufcita, e 
Imboccatura del Canale; comunque l’ 
un per l’altro confufamente fi pren- 


de. Ì 
Famul per Famulus , Euzio è Nonio, 
 Ducrez, 


MENTUM , e MEN. 


Augmentum , Verr. Augmen, Lucrez. 
Aumento , Accrefcimento . 

Carmentum , Vo. Carmen, Cic. Can- 
zone . 

Momentum , Cic. Momen , Lurrez. Pe- 
fo , Lieva. 

Limentum , Farr. Limen, Cie. Soglia, 

Limitare. 
Sublimentum , 9 Sublimen , Fef. Ar 


chitrave. 


” 


UM ; ed R._. 
Alabaftrum , Merz. Alabafter, Cic. un 
Vafo da confervar profumi. 
Calamiftrum , Cie. ter, Varr. Cie. Fer 
_ro da innanellare i capelli. 
Candelabrum, Cie. ber, 4,104. Can- 
deliere, i 
Caniftrum, Cic. er, Pallad, Canefiro, 
Paniere. 
Cochlearium , Varr. Cochlear » 0Co- 
chleare, Marz. Cucchiajo . 
fugerumi, oJugerseris. Vedi fopra 
facc. 198. 


UM ;) ed S. 


In ES, Contagium, Pliv. Con s 
—_Lucr.ed anche Contagiosonis, Pla 
Diluvium , Ve. vies s Uraz. Diluvio. 
Tabum , Vers. Tabes, Tdem, la Marcia. 
Tapetum, i, Vere. Hic Tapes, etis, 
| idem yed anche Tapete, is as Plaut. 


. ANuovo Metodo. © 


In OS, Îlium, Virg. Tlios, Oree, 

In pe ’ pr n° ce s cd altri 
molti , de’ quali parleremo alla fine 
di quefta Lifta. HE, i O 


UM; eT. 


Occiput., Axr, Occipitium , Plesto, 
Coppa( coll’O ftretto ) la parte di 


@ietro delcapo. 
| | N ;} ed M. 


Momen ,.0 Momentum , ed altri mons 
tovati dianzi. 
N ;] ed IS O) } 
Fulmen , Cic. Plin. Fulminis, Vor. 
Ofcen , A44/on. Ofcinis , Cie. Uccele 
_ lo,dalcui canto fi prendea l’agurio. 
Sanguen , Lucrez. Sanguis, Cre.” 
Giffanio aggiugne qui Vermer, per 
Vermis , il Verme , perche Lucrezia 
diffe 9 hs.s. v.995. . 
« Donicum eos vita privarant Ver. 
° mina feva, 
Ma e’ non badò , che Vermina fi pren- 
da per Tormina , Colica ; e dalori di 
Vifcere , cometeftimonia Fefto y 
donde fafli ancora Verminare , patir di 
Colica ; viene però da Vermes ; Quod 
facae fe torgueant , dice Nonio; IA 


io 189. 

__ . N, ed US. 
Titan , Cic. Varg. Titanus » Planto . 
Delphin , Vng. Ovvid. Delphinus , 

Cic. Oraz, 1 

Ma in quefti il fecondo Nominati- 
vo vien dal Genitivo del primo $ co- 
me da ruravrs Tirdvos » fi è fatto 
Titanus , 2, Perche fpeffo avviene; 
che dal Genitivo , o altro Cafo Gre» 
co » formifi un nuovo nome Latino 4 
che fiegue altra Declinazione . . 
Diacon, e Diaconus , ne” Libri Sacri. 


ed M. 
Alabafter , ed Alabaftrum . Vedi fo 
pra iltitalo UM, edR.. 


R,; ed S. 


Arbos, ed Arbor , Virg, 

Honos ;, ed Honor, Cie. _ 

Impubes, ed Impuber recanfi per l’or- 
dinaria qui. Ma”’1 Voffio avvifa, 
che Zmpsber non altrove fia , che 
nella fantafia de’ Gramatici, da cui 
non s’allega verun Autore , benche 


Giu 


RA OI 


So Foto MA x: 


È 


Mons: di Diverfa Terminazione . 


Giufeppe Scaligero nel Galliambo 

di Catullo legga Puder , in vece di 

Mulser . fe | 
Ligus, e Ligur , Vire. Genovefe. 
Ador, e Adus, Vef.ilFarro. 


Algor, ed Algus; il Ghiado , la Fred-. 


ura , Plaat. Per/.2.7. 
Tu vel fuda , vel peri Algu. 
Decor, e Decus, ne’quali colla R 
eziandio la vocale fi muta. Vedi i Ge- 
nerì,fec,104. e 112. E qui alla sfuggita 
diciamo, non effer vero , affolutamen- 
te parlando, che Decor, e Decus fieno 
due parole in tutto differenti , delle 
quali la prima fignifichi folla ZBellez- 
za, la feconda l’Ozrore , comealcuni 
han creduto. Perche in Virg. Én.4. 
350. i 
Tantum egregio Decus enitet ore, 
Hune Decus egregium forme movet , 

atque juvente .. Mn.7. 473. 
e fimili; Decws chiaramente fignifica 
fa Bellezza, non men che farebbe De- 
cor : benche nel?’ufo di tali parole pof- 
fiamo fottilizzando alcuna differenza 
ammettere. 


R,cediISs. 


Arar, Lucano, Silio 3 Araris s Virg. 
Prifc.}a Saona , fiume. 

Hoc Baccar, Pim. Prife. 

Hzxc Baccaris, Plin. Baxxuose , Eh 
chio, Scrivefi ancoracon ch, Vedii 
Generi, fac.roI. 

Celer , Perg.e Celeris anche nel Ma- 
fcolino , Vof. 

Sacer , e Sacris: Porci Sacres s Plaut. 
Menech,2, 2, 

Memot , e Memori; 

Prifciano . dea 
Indecor, ed Indecoris, Nonio. 
Turtur ,e Turturis, Mariangelo Ac- 
"Ling s % Aufon. 

ultur se Vulturis, Erio apud Chari 

ex Prifeian. 15.6, i ani 

smlturis in filvis miferum mande- 

i Bat bomonem. 

€ pur non debba leggerfi Velturus 
cn ne’ MSs. per avvifo del Vol- 
uo: e Giffanio . Ma dicefi'ancora 
sitrertus , Che fi truova in Ovvid. 
- Tito Livio, e Fedro. 


ER; ced US. 


Quefte due Terminazioni fi hauno 
Volume Secondo. 
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particolarmente ne’ Nomi prefi dat 
Greco, come i 
Evander,ed Evandrus,da E'verSpoc. 

Mzander, e Mzandrus » da Mg eos 
E fimilmente negli altri. 

Acer, ed Acrus, fecondo Cari; 

Exter , ed Exterus, Straniere, 

Infers ed Inferus, Sottano,Inferiore. 

Ifter, ed IRrus, Gello , il Danubio 4 
che Dante diffe la Dannoja., © 

Peftifer , e Peftiferus. i 

Profper, e Profperus.. 

Uter , per Uterus, Ceca 3 1Utero. 


ASs ed US . 


Elephas » Cie. Elephantus , Plir. e 
Fedro. ci subi 


ES, ed IS. 


Apes, Prodo. Apis, Colum. e Ovvid. 14 
. Pecchia. Ne 
Feles, Fedra , Felis , la Gatta. 
Alcuni diffilano di fervirfi di Fe/es 
al Singulare . Maben mallevar lo po- 
trà Fedro li4.2. fab.4. Feles cauernane 
malta. Cosìovefileggeiu Plin. /e5, 6. 
cap.28. Felis aurea pro Deo colebatar s 
i MSS. fon vari, e la piu parte ha Fa- 
les. E in Varr. l:5.3. de R. R. che 1 
Calepino cita a favor di Felis, la Stam- 
pa del Grifio , e tutte le migliori han- 
no: Ne Feles ad nocendum trote  pof 
fit. Hafli parimente in Plauto , Per[. 
9. Feles virgrnarsa , per dir un Rat- 
tor di Zittelle , e corruttore dzlla Vir- 
ginità ; ficome da Aufonio appellafi 
Feles pullaria , un Rattor de’garzo- 
netti, detti dagli Antichi Pull: . Ol- 
tracciò Carifio efpreffamente infegna y 
dirti, Hec Feles, come Haec Mbles. 
“Onde difcerniamo non folamonte 
non doverfì rigettar Feles , ma anze 
sfidarne di Fe/:s, e fopratutto del Ge- 
nere , che gli vien dato intutti 1 Vo- 
cabolarj, fuor d’ ogni autorità. Per- 
ciocche il Gran Teforo della L. L. 
orello, Pajotto , ed altri moderné 
il fan Comune , quel degli Stefani , 
quel di Calepino , el picciolo Voca- 
bolario il portano folamante del Ma- 
fcolino. È qualor s’allega di Cic.1. de. 
Nat. Dear, At ne fando quidem auditum 
effi, CracodHum , aut Ibrnyaut Felem via- 
latum ab Éesyptto ; non dee perciò di 
leggieri ftimarfi del Mafcolino ; poi- 


O. che 


‘210 
, ‘che PAggettivo Proletum quivi è da rì- 
ferirfi per la Silleffi a?” Nomi Mafcoli» 
ni, che vanno avanti , come diremo al 
.€+5. di quefta Figura . 
Puppess Probo ; Puppis;, Ovvid. 
Torques s Cic. Torquis, Plim. 
Valles, Probo; Vallis, Cic. 


ES, ed UM. 


O che il Nome in ES fia della 
Quinta Declinazione ; come 
Proluvies, um. Vediil titolo UM, ed 

» S. Oche fia della Terza ; come 
Tapes, etis, Virg. Tapetum p ij 4. 
ed anche 4oc Tapete, Plaut, 


x " ES, ed US. x 


e, . 
Achilles , iss ed Achilleus, i, 
Perfes, is, ePerfeus, i. 
Ed in tali Cafila Terminazione 
, in ES vien dagli Eolj », che per 
E' O'dvessds, dicono O’dderm , on- 
de viene W/lyfes , Vedi le Declina- 
« ‘zioni, f4cc.187. 


ES, e RS, 0 PS... 


Adipes, Varr. Adeps, Plin. 

Plebes , is, Liv. Tacs. Plebs, ebis,Cie. 

* Diceafi anche Plebes, ei, Pl. 

Sepes, Colum. Varr, Sepsin Lucano fi- 

‘’ gnifica un Serpente, 

Offague diffolvens cum corpore tabificus 
Seps 3 Tib.9, 721. 

Per fignificare però la Siepe , io non 
potrei darne autorità veruna. So ben, 
che Aufonio , /4y]l.s. rie fa Autore 
Cicerone : 

Eucolico Sepes dixit Maro ; cur Ci 
cero Seps ? 

Ma oggi da Cicerone è difparito. 
“Satraps, Sidonto, Satrapes, Terenz. 

I Grandi, e Princhpi della Perfia. 

Dicefi ancora Satrapa , e. 

Trabes 9 Cie. Trabs , Vas. 


IS 9 ed S [1 
Colla Confonante. 


Sgrobis, e Scrobs, 
Scobis, e Scobs. 

Stipis 9 Stips. 
Glandis, e Glans. 
Mentiîs, e Mens. 
Concordis è e Concors. 


«°° Nuovo Metodo. © ‘ 


Difcordis ; e Diffors.. i 
Vedi i Gen. fec.120, Declin. fec.1 38. 
Si truova parimente T:3srs in Cato- 
ne , e Tiburis nelle Antiche Infcri. 
zioni. 


Is, ed US. 


Gruis, Fedro, Grus Virg. 
Hilaris, Orzz. Hilarus . Ter, Plast, 
‘ donde viene Hilara nel Rzd,:. 4. 
Hilaravita, Cic. 115.5. de fin. 
Improbis , Fef. Improbus s Varg. 
Pronis, Varr. Pronus, Cic. 
Ma cìò avviene particolarmente ne' 
Nomi ino 


ARIS, ed ARIUS. 


Auxiliaris, Ce/. Auxiliarius, Cie. Aju. 
tativo. l 
Jocularis, e Jocularius , Terenz. Cie, 
Giochevole. UU 
Palmaris , Cr. Palmarius , Ter. di 
, vittoria s o d’una fpanna. 
Singularis , Cic. Singularius, Plazt. 
Vulgaris, Cie. Vulgariuss Nonio 3 ed 


altri fimili. 
OS, 0US5; ed UM, c0N. 


Ilios, e4Ilion. ; 
Melos;e Melus, Nen. Vedi i generi,fec.9} 


US; cd NS, 
Violentus, e Violens, Orez, 
Opulentus, ed Opulens, Corsi, Nepa 
US$, ed UR. 
Ligus , e Ligur. Virg, 
xX,edES, 
Fax, e Faces; Fefo. 
Pollnx; e Polluces. Plesf. 
Xx, eC$, GS, 


Nucis , e Nuceris is. 

Regis, e Regeris, fecondo Cerifio. 
Donde per Sincope fi è fatto Rex, 
Regis, e Nux, Nucis, 


Xx s ed IS. 


Senex, e Senicis, da cui vien Sert 
cior, Seneltus, e Senecitus. 
ge s e SupelleQilis. Vedi fopray 


acc.593. 


US, 


i dite - tit ie 


Eco ila 


. een d05- e : i si 5 o No 
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Per piu frequinte 


© Not di Divefa 


zit 


E A ‘1 


< 


T eritimazione è 


N 


- 


rog 3 SS N 
d- 4 * È 


lo fcontro di quefti duè finimenti di quello; che fià 


ne” già detti 3 io piu ampiamente trafcarne l’ho riferbati qui difparte . 11 


Sanzio; . 


doppo Giovari Paltrano ; iccertà, che anticamente tutti i fini in 


ufcivan pàrimetite iri UM: e ce’l puo ben perfuadere il grari numero ; che 


mn’è rimafo è 


* Sì fatti Nomi di lot nàturà foid 6 Aggettivi ; come Ffellus; cd Efeltum ; 
(4: 


Eventusy ed Eventum ; Inteftinus , ed Intefinum; Puffus, e Fuffusi;. 


ribitus; e Trsbutum; ò Suftantivi j de’qua-o 


e Suggefium 3 Textus, e Textum; 


so gefius 4 


Ui particolarmente terraffi conto iti quefta Liftà : 


‘ 
. 


Abfinthius, Perri 0.00 
Abfinthium; gli altri; V’Affenzié ; 
Acinus; Cic. Acinum; Colum.l’ Acino è 
“Aus; Cie. ARUM; o piutofto . 
Ada s orim ; Z4. Atto; Azione; 
Admonitus ; us; Cie. Adinonitum j fÎ; 
«x Zd.edanche Admortitio ; onis. /4, 
Ammonizioni; 
FE rariuiti 3 il Teforo Reale ; 0 Pubs 
blico : Mà ZÉrer:us ha diverfo figni- 
ficato ; al ché non ben pofé mente 
. Nonio. Perciocche éffendd tal No: 
ine Aggettivo ; fuppoti ai fio 
Suftantivò ; € fi preside pet figtlifica- 
e; o chi fa vafi di rame ; come il 
Calderajo ; qual è in Plin. 4.34. 
rép.8. 6 chi è taglieggiato.; tioè;cui 
 S'impone taglia ; come Aîrertum fas 
rere ; fecdndo Budeo : btolui; che 
ton godea de’Privilegj di Cittadino 
€ Romano; coine tr Arerioi riferre ; 


Cic; 


[9 


Amaricuî; Catàli, uni; Plin; Îa Perfa 4 


4 0 Majorana... i. 
An portus,ed um, Chiaffolino; Viuzzs 
° diretta; Plin.e dopo lui Prifciaza 5 
l:3.6, ove pruova eflet Neutro pér 
uefto di ve 
em Angiportuni non ef pervium . 
Adelph.g x € Mafcolino per queft” 
altro : Sed dine concedam per Aneis 


postum buni. Phorni, s. è. e così legs. 


gono il Grifio; Einfio , e le miglio- 
_ri ffampe. Ed in effetto Prifciano 

| medefima tion ad altto fine porta 
quefti due luoghi ; fe non per pro- 
vare i due diverfi Generi ;s che che 
Ti dica il Voffio. | n 

AnfraRus ; Cic. um, Verr. Intrigo di 
gie s via intrigati. 


iffo di Terenzio : 74 gui 


Antidotus ; Gell. .um'; Carz. Quefto, 
‘ Nome propriamente è Aggettivo,e71 
‘ Neutro fi riferi(ce a Medicamentums 
Antidoto; Contraveleno : 3. 
Autumnus ; Cic tim; Varr. , 


Biculuss #um;Ovvid.Baftone; donde 
‘vien Bacslluzg in Cic. Baftoncino . 

Balteus ; Sér. um ; Verr. Pendagli ; 
‘ fornimenti di cuojb per mettervi 
© Qeritrò la Spada; che fl porta a can» 


Barbitus , Maîcol. in Oréz. Femmitì. si 
; Ovvid. Barbituim 4Azfon. 
Blitusj eur; Pim:là Bietola; erbà: 
Bixuss e Buxum, Osvzd: Vedi i Gene: 
ti} facc.g1: I 


Calamiftrus; Cic. um, Plast. 
Calcaneus, eum; Veg... 
Gallus, eum; Cic.il Neutro è piu ufi- 
. talo i. . . ale 
Candelabrus; per Candelabrum . Non.. 
Capillus;s Cic.um, Plast. . 
Carbafus , Fermmin:um ; Neutro . . 
. Vedi fopra 3 facc.i93.. .. 
Carrus; H:rz. um j Ce. Carro: 
Cafetis; Virg: utîn; Plin. .  . 
atinus; Oraz. um; Varr, Catino j vasi 
fo di terra cotta: © ==. 
Catillus, um; Diminativo; Pliùi. |». 
Cenfus ;s e um js Cenfo ; Rendita £ 
, Fortuna Cenfa ptredit ; Cic. appo” 
. Noriso, — |, sE sai 
Cerafus, e um,Plin. Carne, fucco more 
conftant $ cute, (d fucce Cerafi , lib.15. 
+.28. benche per 1° ordinario il. No- 
_ mein US denota l’arbore ; in UMIl 
. Frutto. Vedii Génifacioii 0 
Chfrographus; chel Voffio dice nons 
effet Latino; &in Quinell. Pelvis 
O è Le. 


313 
Lesato intervoganti è 4 în tabuljs 
. Cherographus effet? Et verusy inquit 3 
Domine. 11.6, cap.4. 
Chirographum , piu ufitato , Cic.Car- 
ta. Scrittura d’obbligo . | 
Cingulus, Ce,um, Verr. Si dice ane 
cor Cingula è fecondo Beda nella fua 
Ortografia ; Ja Cintura, Cinghia. 
Ilt nova velorem Congula ledat 
equum? Ovvid, Rom. Am.v.236. 
Clivus, Cie. um; Cet. Poggetto . 
Ciypeus , Cie. um xVirg. Targa . a 
Scudo. e 
Cxlysse um , 4r03. Vedi fopra fac.195, 
Co!lus , Varr. um. Cre. il Collo, 
Commentarius , e um, Cie. Commen- 
to , Regiftra. i 
Corrpitus, Verr. um , Cie, Virg, Oraz, 
Canto , Capo di ftrada , Crocicchio, 
€Corius 1 Plaut.um, Cre. Cuojo .. 
Cornus, Mafcol.o Cornum, Neitro, 
per Cornu, fecondo Prifciano , lb. 
6.1l primo è di Cicerone 2. de Nat, 
Deor. Cornihus us, qui ad nervos re- 
fonint sn cantibus 3 fecondo le mi. 
‘ gliori Stampe , come di Ruberto 
Stefano , Colinetto, Santandrea » 
Flzevirio ,-Grutero , &c. Onde veg- 
iamo , con quanta poca ragion 
Gubitafie i Lambino hi queto Iuo- 
go , come di molti altri s ch'egli ha 
voluto correggere. Il fecondo è d' 
Ovvidio , Metam.l18,5.. fab.6.Flexze 
Cornum s feconde Prifciano . II 
terzo è ordinario. 
rita Plim. um, Oraz. Coftoy 
eToR. 
Crocus, dg um, Pl. Zafferana. 
Cryftallus, Femm. Properz. um,Plmn. 
Cubitus, Cee, um, Pl, Cubito , Go» 
mita 
Culeus, Cic. um, Verr. i? Sacco, in cui 
legati fi fanno mazzerare ì Parricidi; 
o la mifura di 20, Anfore, ove fona 
13. Bari, è unterzo ;, di Napalìi, 
Currus, Cr. um. Livio, 


Denarius, Cie. um, Pleut. un Carlina 
Napoletano . 

Di&amnus, e Difamus ; Star, mnumy 

Virs. Dittamo , erba. 

Dorfus, Plaut, UDI ) Virg, 


E. 
Fffe&us, Cic. um, Quintil, 
Eventus, Cse. um, Lucrex. lib.1. qYI. 
Eventum dics poterit 3 quodcumque 
ert alkum, 


Nuovo Metodo. . 


Il Plurale Eventé Ti truova fpeffà 
4n Cicerene . 


Filus, che foglion qui pertare , ed e 
in ufo sl dale s fecondo Fide 
bio , 45.6. non dee riputarfì Latino. 
E1 verfa di Lucano ; | 

°° Traxerunt torte 

118.6, 460, F 
Miente pruova , perche Torti Fili è 
Genitivo retto da Verfigmne, i 

Filum è molto comune in (Cee. ed ale 

tri, ctaldebbefi ufare. ‘'* 
Fimus , e Fimum . Pl», Letame. 
Forus, Non, 7/4. Carif. Forum , Cie 


DI 


magica vertigine Fili, 


- edaltri; Piazza, Foro, Giudicio, 


Fretus, Lucrez. Fretum ;, Vere. Streto 
to di mare : Peraugnfia Fretudivifa , 
Cic. 5, su Verr, epud Gelltum, .. 

‘ . G +. 30803 


Galerus acumi Staz. un picciol Cap» 
pello.. LI a 
Gladius, Cie, um. Pleut,Vaòr, 


Hebenus',:e8Hebenum, Virg. Plix. 1° 


Ebana. . 
Helleborus, Mafcol. Virg. Calam. 
i Helleborum, Neutro . P/z:. Ellebo» 
ro, erba. ——. an 
Hyffopus, Femmin, um », Co/4. Iffo= 
‘po erba, 


Inceftus, us, Cic, Inceftum,i, 74m, 
Intubus, Lwcrl. um , Vire. Endivia, 

Jocus , e Jocum. Vedi fopra ; facc.193, 
Jugulus, Lucan, um, Cie. Strozza,Cane 


na della Gola, 
Juffus , donde vien l’Ablativo Fsft + 
Cic. ì a i 
Juffum, i, Cic.il Comandamento . 
L. \ 
Lacertus s il Ramarro , animaletto 
noto, Cir, um, Acclo , ed anche il 
- Braccio, 
Le&us, eum, nella Legge. . 
Libus, Nor. um , Virg. forta di Fo- 
caccia o farinata , ches’ offeriva agl’ 
Iddii. ia i 
Locus,e Lacum. Vedifacc.19r. 
Lucrus , Pleut, apud Non. 

Pergrandem lurrum facias, 
Lucrum y Cee. ed altri, il Guadagno. 
Lupinus, eum, Pla. il primo è piu 

ufitato . 
Lupus, Cr. DURO s Non. ex Varr. 


Mandatus, us, dal quale viene l'Ablaf. 
i . Man 


es 


7 °° 


) 


Nomi: di Deserfa Terminazione: +4 13 


Mardata, fpeffo nella Ragion Civi= 
Te, la Commeffione . x 
Mandatum , i, Cr. edaltri. i. 
Medimnus, Lueil. um,Cic.Mifura Gre: 
eà d’Aridi, qual eguale alle Stajo 4 
© fia Tumulo Napòl. perche capono 


‘in effo del nofiro pefò rotola #3 2a 


del Meditino, da 4. Mifare Napolet, 


Mundus ; e Mundum , pet gli ornamehs- 


ti.delle Fesamine è. 
Legavit curdamiuzori Maudum onmé } 
pensrague è Lucil |. 00 > * 


ss pi oaaNe, a da 
Nardus, Ferim. Orez. Nàrduttr; Neua 


tro , Piz. Spigo, Nardo, *. 
Nafus, Cic. Nafum , Lacsl, Plasti 
Nuncius; Cre. Vire. ed altri: : 


Nuncium, epud alegnos non arcepte du 


“ 


Horitatis , dice Nonio ; perche Nans 
cîus fi piglia così per lo MeffaGgiere , 
come per la Novella‘. E fe filegpe s 
septdts Nuncium in Plauto 3 Streb, 
2,1, Nova Nuncraferers în Catullo 4 
. carm.63. non dobbiamb molto: fidar= 
.. gene 3 ellendo lé migliori Stampe in 
«iò varie. Il Gran Teforo cita. pure 
Tibullo , lib. 3. Eleg. 4. Nuncinm dé 
Cedo, ina ciò non vi fitruova. Dicefi 
patimente al Femmin. | 
Nuncia Virs. Plzn. Ovvid. > e Ciseroè. 4 
nell’ Oratore ; una Meflaggiera è . 


n = é A i Lo 
Ociitius ; ed viti ; Cari/. Bafilico, nome 
di erba. Il Neutro. è piu ufato . 


‘Oeftrus, Piz. Virg. um, Ifid. Affillo,fpt- 


zie di Mofca nojofa a’ buoi, Tafano . 


. CL) l 
Pagus, Cie. Pagum 4 Sidonso _, ed altri 
de tempi baffi folamente, Borgo,Ca+ 
ale. 
Palatuss Cie. um , Ora 
Palus, Pl:z.um, Varr. il Palo. 
annus » Uraz.ums Non. 


 Papyrus, i, Femmin., € Papyrutm Neu» 


tro , Plm. 115.13. cap.11i. Papyrum nas 
Sestur in palufiribus Egypti, 
atibulus s L:ern. um, Cse. Patibulo , 
Peceatus, Uss Cic. Manîfefo peccatu s 
Verrina 2. fecondo che?! rappotta 
Gello è . 
Peccatum s Zlem y eaaltrii piu ufato. 
Penus, oris, Neutro , Oraz. 
Penus, us, Mafcol. e Femmin. ‘Plast. 
Penum, i, Ter. ed anche hoc Penny ine 
aeclinabile s la Provvifione, 


Pipa 0... 
Punttus, eum, Pim. Orhpe 
.rrelés ) Ora2. Poet, È 


Pergamus, Tel. 3 UM + Plin. otrabe 
- Vedi facc.154. ì 


, Pileus. e Pileum s Place. Perfi- Caps 


1 Ello ; Poe . Ia ‘oe 
Pileolus, e Pileolum -Orez. Quvid: Di: 
minutivo. : ;;, 


+ Piftillus, Neveoum, Plaut. La. 


Pottuss Ce/o , Pin. Palladium sgPlen. 


Modius , Colum, um, Plos:la fefta pafté . Pratextus, us. e-Prateàtum.i, Svef. 


Sence: Protefto , Golore s Ombra ; 
Ceparta 1 = 
teltt pun 


Putéusi, Cic. Vire. utn.,. Tit. 


 Quafillus s Fef, um} Cic. Caneftruzzo, 


.’ Cefterella i, 


RR 0 3. 
Raftrùs ; 6 piu tolto Raffer 3 e Ray 
firum. Vedi fac.196. 
Reticuluss Varr; Plen. < . , ni 
Reticulum,0r22, Pi:.11 primo vien da 
Retrsy Mafcol. Il fecondo da Rete ; 
- Neutro. ii... La 
Ri@us; Cie, edaltri, Ri@um s Cie. 
apud Nontuni , Lucrez; l2b,6, 11 Mufo 
«el Cane, il Grifo. 


So. 
Sagùotus s St22. unì . Vedi li Gen, feci 


8si - : 
Sagus 4 Vaerr, Sigum, Cie. Sajo; Sajone a 
Saluss Enno 3 WrdanténiSalum, 
-Salum, i, Cie. edalcri, il Mare. 

Scutus; Non: Turpili. umj Cic. Cr/i cd 
‘altri ; . 

Senfuss e Senfum; Gc; . 

Seftertius y Moneta d’argento del va- 
lor di cinque Tornefi Napoletani, È 
Seferteums pefo di due Libbre ; € 
mezza d’argento, che valea 25. Du- 
cati. Agrirola . 

Sexus, e Sexums Santi; 

Sibilus , Cre. um , Sereno apid Non. ti 
Plurale Stézla , truovafi ancora in 
Yvvid; Lucano jed altri. Egli è perà 
di fua natura Aggettivo ; e fignifica 
Sibilante, Stridente ; il perche Vire. 
ha detto sora Sibilla, Georg.3. colla 
Sibila s Ana. a talche,anche quan- 
do fidice Sibilus s vi s'intende Sorrs 

Sinus, plasrt.Sinum, Varg. la Secchia,va: 
fo da mettervi latte. 

Sparùs , Vere; Sal. sedaltii, no 

Sparum,Luczl, Staz.,una fpezie di Dars 

do. Ma per la forta dì pefce fimile 

all’ Otata 3 fi dice fempre Sparss.; 
O 3 Spi- . 


e > Nuova Metodi © 


i % 14 
“ Spicus , e um g- fecondo Servio e Spicum 
tt Cic! mn rat. benche il Neu- 
<.« Ero non fia in ufo nel Plar, per detto 
del medefimo Servio . Ma per l’ordi- 
nario è piutifato 3 i 
Spica, ® Ce. , edaltri, la Spiga. 
Stadius, Macros. um , altri ; Mifura 


di 350. pafli 


ta 


| Suggeftus, Plim um, Cic.il Pergamo, - 


- - e‘nella Leggella S eftione. * 
Supparts , Parr.um, Cre. vefta dilino 
.- da Femmina, ©’ ts 
Symbolus , Pleut..um , Plim. Contraffe- 

gno, .Nota.. Ma de, 
Symbola , Femm. in Plast. e Terenzio, 


fignifica la porzione, che pagar con- . 


viene aciafcuno , la Rata ; Symbo- 
lam dedit , pagò quello che gli toc- 
‘ cava. TerzAndri.t. © 


TT 
Tartarus. Vedi fac.rsr. - 


; Tergus, e um, Plazz, Cic. Schiena, Dor= . 
i - Abacus, Cir. Abax, Colam. perciocche 


fo s e Doffo. 

Alcuni aggiungon qui, The/4urws;, e 
 T'hefaurum , fondati su: quel luogo di 
«Plauto nell’Azlul.2.2.° * pa 

| Credo eso, jam illum inasdife ; miti 
effe Thefaurum doms : 

TÀ snbiat , ea affinitatem banc obfiina= 
i. vit gratia, © SR 

Ma Zd, fta quivi invece d’Zdeo , 0 pro. 
,prertà, ficome nell'Argftr, 3. >, ilme- 
defimo Poeta diceg DU. 

Et sd huc revertiyuti me purgerem tibi, 
Thymus » eum , Pier. Colum. , così 

in fignificato dell’erba Timo , co. 

me in fignificato d’ alcune mac- 


| Ghie , che Galcon fu la Carne, 


è 


: Vifeus , Cie.um, 2 


«« guifa della fronda dì Timo. 
Tignus, Tipi. um, Cefare , ego, q 

altra materia da fabbricare. i 
Tributus , Gell. Plaut. um , Ci, ed 


altri. © > 


Vadus, Sal. apud Nor. um a Ce. Va. 


do, Guado, Guazzo. , 

allus , eum: Cic, Steccato , Valle 
ta » Palancato. : PS, 
Vinaceus, Yerr. um, o piu tofto Vimer 
cea, 0rum y eg Yinaccia,- 


v 


Uterus , Vers. um , Plaut. Poffeno 2 
uefti asgiungerii molti de’ Nomi 

- Greci, che terminano in OS, ed'in 
On, come Gergaros e 901; Tympa= 


05, Con: efimiglianti. 
US:, chetoglie viag PU. 

Truovanfi anche molti nomi in US, 

‘che ricevono. un nuova finimento e 

toglienda via la U, come ©. 

la X,eCS, fonolafieffacofa. 
Arabus, Vers. Arabs, Orez, 
Zthiopus, Luci, ÉEthiops, Plim. - 
Capp: È Ocus4-Colum. Cappadox , Cie. 
€ fimili. de co 

In sì fatti Nomi, flfeconda finimen- 


‘to è piu tofta l'originale, ed il primo ft 


è fatto dal Genitivo di quefto . Perche 


Mea fa A'gafios , donde viene ‘Ar 


us $ e così gli altri. ìf 
Similmente dicenilo i Greci reed P 

yevardg , i Latini ne han fatto Gryss , 

Gryphiss Virg. afpirando folamente la 


Tenue ; e dacotefto medefimo Geni. 
tivo hari.del pari fatto Grypius si. 


“” 


+ 


Nomi di Diverfa Declimazione . 
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» 


SECONDA LIST A 


De Nomi > che fon di deverfa Declinazione » 
cost nel medefimo Numero, come o 
im drverfo, 


n Bbiamo dimoftrato nella precedente Lifta, che i Nomi poffono ben foven- 


te diverfi finimenti avere 3 e poiche fra’ Nomi in effa contenuti v’ha dî 


quei, che cangiano egualmente la Declinazione , e ’1 Genere : 


prendef 


perciò a porre in chiaro nella . saga Lifta que’ Nomi , che benche un fole fi- 
1 


pnimento abbiano » declinan 


tuttavia diverfamente . 


Sen poffono apportar cinque fpezie,che faranno comprefe ne? Titoli feguentî, 


I, 


Della Prima , e della Terza 
Declinazione, 


AS. Calchas , antis , Prg. Calchas ) . 
® , Plaut. l 
ES. Ganges, ® pe Gangesy fs , Luo 
can, Plin. 
così di tia 
Thucydides, Mithridates , o Michra- 
. dates ( leggendofi l’uno , e altro 
negli antichi Monumenti ) Oroutes 
Tegranes , Heraclides , Timacbides s 
‘ Herodes , Euripides sedaltri, che po» 
‘ tranno vederfi in Prifciano, /55.6. 
MA. Quei, che finifcono in MA, co- 
me fi é detto avanti, facc.185. erano 
anticamente della Prima; ora però 
fon della Terza , così troviamo 
Dogma, a, Lader. Dottrina, Magiftero . 
Glaucoma , 2, Plaut. Mil. 2. 1. Morbo 
| quafi infanabile dell’umor Criftallino 
mutato in color biangheggiante, ed 
acquofo , come il defcrive l’Arduina 
" tn'Plin. 115.28. 0.8. 


Sacoma ,&x ,Vitruv. Romano, quel ‘ 


contrappefo , ch è infilato nello fîi- 
lo della ftadera. 


Schem&, x, Plens Abito, Vefta, 


IL 
Della Seconda s e della Terza, 


ER. Cancer , Cancri, e Canceris® 
Cenceris, nt vertat metas fe ad Solftio 
trales. Lucrezio , l15.5.616. parlando 
del fegno del Zodiaco. Arnobio l’ha 
valo anche così parlando del mor- 


Mulciber ; Vulcano » Mulciberi , 0 

Mulcibri, e Mulciberis: 

Mualciberis capt: Marsque , Vensfque 
dolis, Ovvid.2. de Arte, 

Mulctbri è citato in Verfo da Cic.3. 

Tufrul. e Medeiber: fi truova in Ca- 

pella , l14.6. 

Sequefter, Sequeftri, Pleut. Virg. Se- 
ueftris, Cic. Mediatore. 
ElJS. Perfeus, i, edeos. Vedi fopra 

face, 187. . 

US. Glomus, i, eGlomus ;, eris, il 

Gomitola . 

Ma molti s’ingannano a metter qui 
GIBBUS, il Gobbo, perchs fi dice al 
Genitivo Gibb, non già Gz6deris, com” 
C prcrondono con Ruberto Steffano 
nel fuo Gran Teforo , e nelfuo Voca- 
bolario, Il luoga ; che citano di Gio- 
venale: Attritus Gibbere nafus; non è 
truova affatto. Ma nella Satira 6. fola= 
mente fi legge : 

Attritusgalea meditfque in maribus 
_ engens  Gibbus. 
E v'ingannano parimente nella parola 


4 GIB- 


216 Nuovo 
GIBBER, ildi cui Genitivo voglion 
ehe fia Gebberissperciocche tal Nome 
o fia Aggettivo, o Suftantivo, è fempre 
della Seconda: Gibber: /pina leviter reo 
miffa s Varr.!15.2. de R. R. cap.s. E 
picenicnie abbafsata la fpina del Gob- 

0. Gallima Africana , varie sgrandes s 
Gibbere . Idem , 7414, 115.3. cap.9. Le 
Galline Africane fono fcreziate; gran- 
dis e fcrignute. Gallinarum genus Gib= 
derum. Plin.l:5.10, cap.9. Ma nelluogos 
‘ch’effi citano del 458.8. c40.45. v'è il fol 
Nominativo : Syrzac:s( dobus ) non funt 
palearta, fed Gibber an dorfo . 1 buoi del- 
Jo Soria ( cioè i Cammelli.) non han- 
no giogaja , ma ben lo fcrigno ful dor» 
fo. Onde cavar non pofsono cofa ‘al. 
cuna . Quindi fcorgiamo , che tai eran 
Tefori, e Vocabolarj, anche dell’ulti» 
me Stampe, non fon fenza errori,come 
abbiamo in molti luoghi ofservato . 


Compofti di Pater. 


I compofti di Peter, che fon tutti Gre 
ci , fieguono la Seconda . 
Antipater,Antipatri,è A"uri‘Tarpog,s + 
Sofipater, tri, d Twe/mwarpos, ». 
uei , Che fon puramente Latini, 
s’attengono alla Terza , come 
Diefpiter, Diefpitris, Giove . 
Marfpiter, triss Marte, 
Semopater , tris , Ercole , fecondo Da- 
+ niello Crifpino in Ovvidioy/4.6.Faf. 
fab.6. ove dicefi cotal Dio aver’avu- 
to tre Nomi, Sancus, Fidius, eSemo=- 
pater. Onde truovafi nell’Infcrizio- 
ne d'una Canzone antichiffima : Ad 
Sancum Semopatrem . o È 


III. 
Della Seconda , e della Quarta, 


| Augiportus, us, Oraz, lib.1. 0.25. 
Flebis 12 folo levis Angiporta.. 


Angiportus, 1,Crc, CetslTerenz.Chiaf. . 


fetto, e Chiafsolino.. 
«Arcus, us, Oraz. piu ufitato, 
Arcus, i, Varr. apud Non, Arco,Volta. 
Cibus , î, anticamente della Quarta » 
Plaut, 
Colus, i, e us, Carif. Prifc. la Rocca. 
Cornus, i, e ussStazio,Corninlo,albero. 
Cuprefsus, i, Oraz. Varg. us,Colum. 
Domus. Vedi fopra, fac. 199. 
Fagus,i, e us, Varg. Alcuni leggono F«- 
&45, per Frgos 32. Georg.71. ed hafli 


Metodo 
parimente Umbrofe fagst s fiel Culie 
ces ficome Scaligero vuol, che fi 
legna, Aerie Platanus , nelmedefi» 
mo Culice, ove gli altri leggono Ple 

+ tauzr, 

Faftus, i, € us, Oraz. Cleud. Varr.Colum, 

° @vvid. Beda. Benche Servio ‘tipren 

da Lucano per averdetto : 

S Nec mpeus Endox: vincetur Faftibsis 

— anztus . lib.10. 187. 

:“ Vero è però, ch’è piu ufate della 
Secofida . 

Ficus, i, e us, Ve/s.tanto per fignificare 
l’Arbore del Fico, quanto îì Frutto. 
Per lo Morbo è folamente defla se. 
conda , quantunque Prifciano dica» 
Ettam Hic Freus o vetinum* corforis 

. Quarta eft . l:3.6, Onde vien. riprefo 
da Lorenzo Valla; e dal Ramo,dap- 
iche pruova il fuo detto fo} co' 
erfi di Marziale .molto incerti . 
Vedi i Generi , fac.214. 

Frutus, i, eus, Cre. 

Flumus,i,anticamente us, Nor, 

Laurus si, Virg. us, Uraz. ma Servio 
antipone il primo. % 

Lettus, i, anticamente us, Plaut. 

Ornatus, i, Ter. us, Cre. 

Pannus, î, anticamente us, Nonio, 

‘ Pinussi,Verg. us, Zlem, 

Quercus, i, uss Cie. Quercorum rami 
1n terra facent $ nella Corografia ap- 
po Prifciano. 

Somnus,i, e us, Varr.mail primo è 

| Quafiittolo ufato. 

Sonts is #us, Nonio , il primo piu 
ufitato . 

Succus, i, fempre della Seconda . Ma 
Apulejo l’ha fatto della Quarta : Zr- 
trimeutis Surcuum , (ce. lb.10. Met, 

Sufurrus , i, e us, l’ultimo è d’Apu- 
lejo. bu è 

Ventus,i,eus. Plent. CiR.t.I. 

Qui fecunda Ventu vettus ef, 
Secondo che legge Carifio. 

Verfus,i, eus, fecondoè pîu ufita- 
to; ilprimoèin Laberio , 1 lacu 
Averno : x 

Verforum , mon namerorum name- 
ro findurmus, 

. Vulgus i, e us, fecondo Carifio. 


Altri Nomi , ehe fconciamenté al- - 
locanfi fra gli anzidetti. - 


SCentimanns, che dice Prifciano efser 


del. 


p 


hi- ci de 


ai 
[NI 


Ti. TA. iT. 4 LS € ve: 7 M£ 


© © 


della Quartà; come Menzs, è fempre 
délla Seconda. Egli allega il verfo:d' 
Orazio, 115,3. 04,46. 
Tefias mearam Centimanus Gyges 
Sententiaritm notus . i 
Ove chiaramente è Nominativo , e 
per confeguenza non pruova nulla . 
Penus, la Provvifione , che Cariflo , è 
Cledonio fan della Seconda , è fo- 
lamente della Quarta. Quel , che gli 
ha ingannati, è il Genitivo Pen: ,che 
vien da Pezzum, Neutro . | 
Sibilus Prifciano fa dell Quarta, trat 
to da fimile abbaglio , che in Centz 
manus, citando Sifenna, 12. 4ifor, 
Procul Sibilus fignificare Confult cepit : 
dove Sibilus è parimente Nominati- 


vo. 
Sinus è certo della Seconda , e della 
uarta, ma in diverfo fenfe; perche 
nélla Seconda fi piglia per la Séc- 
<hia del latte: nella Quarta , per lo 
Seno, o piegatura della Toga fotto 
al petto, e metaforicamente Golfo di 
mare. 

Specus, lo Speco, non è della Seconda ; 
e benche alcuni Gramatici vè l’ab- 
bian mefio, farebbe tuttavia errore 

| il dire Specs, o Speco. 


IV. 


Di quei s che fone della Terza, 0 della 
Quarta + 


Acus, eris, ed Acuss uss Colum , la 
Paglia, ele : 
Penus, oris , e Penus, us; onde VIeR 


Nomi de Drverfa 
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l’Ablativo Pens. 
‘Specus , oris , eusz dalquale fafli 1* 
Abilativo Specu, 


__ VV. 
Di quei s che fon della Terza y e della 


LQuinta è. 


Plebes, onde fi è fatto Plebs, plebity 
Liv.eplebet, Varr. Tacit. Tribunus 
Pleber , Gell. l:Z. 7. cap. 19.0 Plebe, 
per contrazione, come legge Arri- 

o Steffano 3 non altrimente , che 

ami , per Famti ; Pernicii , per 
Perniciei, e fimili , di cui fi è parla-. 
to nella quinta Declinazione , facc. 
190. 

Quies, etis, Cic. ed altri ; 

da sci, Afranio, e Nevio appo Pri» 
ciano, lib. 7. o 

Requies,ei, e talora Requietis, Cic. 
Seneltutis mea Requietem. lib. de Se= 
nelt. fecondo le antiche Stampe. Zr- 
tervalla Requietis. 1. de Fin. Ut tar 
tum Requietis babeam. Ad Attie, lib. 
1. Ep. 15. Prendeanfi anticamente 
Quies, Inquies, © Reguies y in gui- 
fa d’Aggettivo, © feguivaw la Ter- 
za: Jamque ejus mentem Fertuna fe= 
rtrat quretem. Nevio appo Prifcia- 
Go, Corpore , (3 lingua percitum s 
inguietem, Saluft.appo lo fteffo Prifc. 


LQuolibet ut requies villu contentus 
abundet , Varg. 
Nel Culice , fecondo la lezion dello - 


| Scaligero. 


Se vi fieno Nomi della prima, e della quinta 
Declinazione. 


Alcuni aggiungono a quefte cinque fo 


edi Nomi, che fieguono diverfe 


Declinazioni, que’che fon della Prima, e de la Quinta, come Materia , a, © Ma 
teries, er. Ma quefti mutano la terminazione al Nominativo se per confeguenza - 


appartengonfi alla Lifia precedente. Se n'è fatta parola,feec. 204. 


Di quei Nomi , che mutano Declinazione ne 
diverfi Numeri o 


Si è detto fopta fee. 1s1.che sìfatta fdiverfità di Declinazione in diverfi 


Numeri, proveniva dall’antica varietà 
anche ciò rapportarfi alla Lifta precedente . 


del fitimgnto nel Retto ; perloche dee 


Né 
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pra 


Nuovo Metodo. 


Nè altro a dir rimane ) rifpetto a’£Nomi, che abbondano o nel finimefito 


‘del Nominativo , o nella Declinazione. Debbonfi ora 


uegli efaminare, che” . 


Gramatici privano p dell’uno y 0 dell'altro Numero, o folamente di qualche 


Cafo. 


T E RZ A 


LISTA. 


De' Nomi: , che £ Gramatici pretendono non aver 
Plurale ; Sol per la lora S egnificazione i 


x 


Vendo toecato in generale di fopra face, 200. qualche cofa intorne sì 


fatti Nomi, dove ne abbiamo addotte tre, o quattro fpezie 3 efaminere» 


fiderare + 
De’ Notni de’ Metalli, 


. 2.1 Gramatici quantunque ftatuifcano 
& Metalli non aver Plurale $ non ne 
recan perà la ragione, che a mio pare- 
re altra non è, fe non che fi confidera 
ordinariamente ciafcheduna Metallo, 
non già come una fpezie , che fatto di 
fe piu individui contiene; ma comeun 
gutto, che folamente ha piu parti.Ghe 
fe noi diciamo in Italiano i Ferrz, 9 
intendona gli Arumenti fabbrili, come 
diffe il Boccaccio d’un Muratore ; Pofti 
giu sferrs fuos. Nov. 62, e Nov. 69, Pat- 
tifi dunque venire sferre da talf. ervigio : 
cioè iftrumenti abili a cavar denti. In 
atino altresì , fe dicefi Era, s’inten- 
de o delle monete , odegli frumenti, 
Così leggiamor; 0 1 A 
— Qued diftent Era lupinis . 


Oraz. lib. 1. Ep. >. Che differenza fia 


fra°danari, elupini. 

Armati ta numerum pulfarent XEribus 
<> Bara. Lucrez, lab, 2, 236, 
Il Genitivo ZErum equeftrium », il Da. 
tivo ribus equeftribus , € l'Ablativo : 
Fundum Fribus fuss emtum-truovanfi 
appo Catone, come Prifciana s db. 7 
oflerva : i 

ELECTRUM, }° Ambra, che fee 
conda S.Ifidoro ; è una fpezie di Gom- 
wma» che gacciola da’Pini, ed indura. 
SI prende ancora per una forta d’ oro è 
a cui È mefcolato il quinto d’ argento, 


fecondo Plin. Ud, 4. capit.16. Egli ha il 


_moqui partitamente , quanto intorno a’medefimi vì rimanga da cone 


Plurale in amendue quefti Significati, 
Fade fiuunt lacryme , fiillatague So» 
le rigefcunt & . 
De ramis Elera novîs. Ovvid,Met. 
2. fl. 3. | 
Vera minus favo radiant Eleltra mp0e 
tallo , Marz. 115.8, SI. 
Mm celfas fureunt Eleltra coe 
lumnes. Claud. kb, 1. de Rapt. 
. QRICHALCA , Oricalco , Ot 
tone, Sileggein Vitruvio come an- 


che 
: STANNA;laStagno, A 
Delle Btade, 


La regola de’Gramatici è falfa anco- 
raqui, non meng che nell’anteceden, 
te. In quanto a?Nomi d’Erbe , poffo. 
no ufarfi fenza difficultà nel Plurale, 
e dire Carduos, Witicas y Malvas 1 cd 
altri moltiffimi, 

Vera è,che non fi troverà farfe mad 
‘al Plurale Ador,. daccari i Cornnni . 

” 1645, Piper, Ruta, Silieo se fimili. 
Fan vi fi truovano FAB4E, LUPI 
NI, Virg. FENA, Apul. FRAGA= 
FRUMENTA , HORDEA , Virg. 


-'Se ben* effendo coftui ancor vivo, fu 


rimbrottata di queft’ultimo , come te- 
ftifica Cledonio , _ 
Si trova parimente AVENA» 


‘non folo in Virg, Et ferzles dommantur 


Avena, 1. Georg. 154. Ma eziandio nel» 
Ta Profa appe Tertulk 464, PRA I. 
È AAV. 


— Difettrvt del Plurale, 


-qgdu, ‘Prazzare ® Fruticaverunt Avene 

. Praxsena. Benche in tutti quefti luo- 
ghi non fi piglia perla Vena , ma per 
una femenza cattiva, come della Spel- 

‘da, e del Loglia » onde Virg.lor dice 

 Sserilesy perciocci e non producon co- 
fa, che vaglia, 


Delle cofe liquide , 


| — Molti de’ liquidi mettanfi accon- 
ssiamente in Plurale . Sl 
«CERA: Pingues unguine Ceras 
Virg. 3. Georg. 450. 
: MELLA fpeffo in Virg. 
MULSA , la Mulfa, che fifa di 
parti nove d’acqua, e dieci di mele ; 
«gome prefcrive il Crefcenzio: Ut Mul- 
Sa loquitur . Plaut. Pen, 1. 2. Truovafi 
‘ancorain S, Girolamo , Ep:ft. «4 Gas 
dentium + ec 
MUSTA fimilmente è comune in 


Ovvid. Marziale » ed altri. Ed ètal . 


Nome propriamente Aggettivos per- 
che come da ogyeg viene Ortxs, o More 
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tus; così da ud gog (che propriamente 
fignifica tuttocio $ ch’ è giovane , e 
navello) fi è fatto Moftum , 0 Miftum » 
per dir Novum; e perciò non folamen- 
te fi truova Mufium vtnum in Catone s 


. ma ancor Muftam etatem ; Muftam vtr 


gmemia Nevio, fecondo Nonio , e 
Muyfta Agna in Prifciano, l16.7. 
 PICES; 2deafque Pices, Virg. lo- 
co cit. i 
VINA : Tanquam levia quedam 
Vina nihil valent în aqua, (de. Cic. lb, S+ 
Tufc. Si truova ancor Vina, Vinorum s e 
Vinis in Plin, che adopera il Diminuti» 


.v0 Villa altresì, per dir vini leggieti' 3 


come Terenzio, Adelpb. s. 2 
E Rrraam in Do 


.; Rrievemente, Nifo teftifica apper 


€arifio, l:2. 1,che diconfi, e conele- 


.ganza; e fecondo l’ufo, Melle, e Via‘ 


volendofi additar la loro fpezie; come 

Attica Mellay Italica Vina, Gc. 
Laonde tal Regola di privar le co- 

fe liquide del Plurale , efler non puo 


fempre veras 


QUARTA LISTA 


De' Nomi > che' Gramatici dicono mon effere  ufitatt 
nel Plurale » comeche ve n° abbia alcuno °° 


appo gl Autori dl. 


1 MASCOLINI, — 


ADEPS. Adipes tennare, Quint.lth, 
‘3. cap. 11. Detr4heve, Plin. lib. 11, cap. 
38. Adipes medibementis apti. Idem lt. 
‘8. cap. 36, Corporàtura pecudis non Adi- 
pibus obefa ‘Colum. kb, 6. cap, 2. . 
‘ AER. deribusbinis, Lucrez. 15, 
‘4. 252. Noviffe oportet Aeres locorum. 
Vitruv, li2, 1. cap.1, Ilche è fatto 
imitazione de’Greci , che fimilmente 1° 
adoperano nel Plurale . Hippocr. li. 
sreei A Id de Aeribuis < 
FETRER fi truova folamente nel 
$ingulare ne’buani Autori, Ma quei , 
che fono fiati nella fcadimente della 
Lingua, c dell’ Imperie , fe ne fono 


Pa 


ù 


altrimente ferviti ; com’anche del no- 
me Ater, facendoli Neutrì nel Plurale. 
JI che s’han certamente arrogato dal 
finimento dell’ Accufativo Singulare 
Greco Aerea, ed Ethbera, che credette» 
.ro Plurali Neytri: 
Claufa diu referans credentibus FEthee 
ra feclis. Beda, in Vita Cutperti. - 
Atra librantur , fiultuat Oceanus. - 
Orienzio Vefcovo Illiberitano. E nell’ 
Inno della B, V. attribuito a Fortunan 
to, 02 S. Gregorio Magno : 
Quem Terra , Pontus g AEtbera Con 
dunt 9 (CLA i ce n 
ALVUS. Spor edeliciendas Abe 
v0s. Plin. 12.19. cap. 5. 
AUTUMNUS . a AUTUMNUM. 
Por 


I 
ve, 
4 
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, Per inegtales Autumnos. Ov- 
vid. Met, 1. fab. 4. 

CARCFR., che Servio fà fempre 
Singulare , fignificando la Prigione ; 
e Piurale, quando fignifica le Moffe 4 
Cioè il luego donde fi muovono al cors 
foi Cavalli, fi truova Singulare an- 
ehe in quefta feconda fignificazione ; 
e Setvio medefimo il riconofce in 
Viìrg. Ruuntque effufî Carcere currus, 
3. Geor. 104, È Plurale nella prima fi- 
guificazione 3 Plures Carceres, Seneca 

arcerum fqualoribus premitur . Giulio 
Firm. 
‘—— CESTUS;s fcritto colla E fent. 
plice è denota Ja Cintura d’una Fenm- 
mina, e forfe è folamente Singula= 
re. Ma CASTUS col? ZE fignifica 
à Bracciali degli Atleti , guerniti di 
punte di ferro , ovvero certe maz- 
ze con nella punta le corregge del 
Soatto » dalle quali pendeano alcune 

alle di piombo 3 ed è fpello Plura= 


e. 
CRUOR. Atros ficcalat vefte Criiéa | 


res. Virg. An. 4. 685. 

FIMUS, fempre Singulare , cos 
gne han notato Sofipatro $ Diomede, è 
Foca. Ma Ci ni : 5 
FUMUS fi truova “Plutafe in 
Marz. Fumos, lb. q. Ep. $. Fumiszlib.3. 
Ep. 82. x sa 
GENIUS . Hafli Gerios , e Ge 
‘niis ini Plauto » Conforinp , Fefto s ed 


alcri. SOI 
‘IUBAR non hs Plufale , fecondo 
Carifio . | 
LIMUS ancora ; feconde il 
medefimo Carifio , Diomede , e Fo- 


ca. 
‘- « MERIDIES fimilmente ; onde 
©vvidio per efprimerio: in Plurak ha 
fatta una-Perifrafi è 

Proveniant mediific mibi fape dies. 
Amor. r.elegse 

METUS Plurale . Solve Motus , 
Virg. An. S. 4r0. e truovafi pari. 
mente in Ovvidio , Seneca , Silio , 
«ed altri. E vero però, che forfe 
non fi troverà mai metuun , @ 6° 
s1bus, wi 

MUNDUS . Zanumerabiles effe 
Maundeì. Cic, 7. de Nat. Deor. Innu= 
merabilitatemqgue Munderum.Idem ibid. 
“Ma fignificando gli ornamenti Fem- 
minili, Mandas multtbris , 0 fempre 
Singulare. | 


Nuovo Metodo. 


MUSCUS, erba tota , che ites 
fce ne’ fonti, e ne’ pedali degli Al» 
beri , detta Mo/colo s e Mufchio, è 
fempre Singulate , fecondo Carifio , 
Diomede, e Prifciaho . 

NEMO, Niuno, Neffano, Poer. 
Il nome fteffo per fua natura dimo- 
ftra, che non folo efclude la plura« 
lità , ma ancora Punità;, perche non 
può dirfi ; fe non che d’ uno fra 
piu ; poiche ficome non fi dee dire; 
Nemines bomines così mal fi direbbe, 
Nemo Cafar s Nemo Alexander: ma 
bensì s Nemo tomtnum , Nemo Ceji= 
rum, n NA 

PALLOR è fempre Singulare , fe« 
cofido Carifio : benche Lucrezio ab- 
bia detto : ; 

Qua contage (na Palloribus omnia 
pinsunt, lib. 4.33).cd in tal Rumero 1° 
ha ufato anche Tacito. KS ego $ 

PULVIS . Novendiales diff'pare 
Pulveres, Oraz. Fpod. 04. 17. , benche 
‘Carifio, Diomede, Foca s e Prife. il 
voglian fermpre-Singulare, © 

ROS. Rores fitruova molte volte 
in Virg. Oraz. Silio , ed altri. Rorzs 
Bas in Colum. ed in Plin , Ma Ro 
rum , © Rorigm y forfe non mailiria- 
v.enet pi e 
è —SAL fitrova Plurale anche per fi 
guificare il Sale : Carzem Saltbus afpera 
Sam , Colum. Emere Sales s nella Le 

 SANGUÎS, ché i Gramatici han 
privato del Plurale , perciocche ir 
tal numero , dice Prifciano s non fi« 


‘ ghificherebbe piu , che nel Singula= 


re, fi truova per fatto Plurale daglà 
Ebrei: Virs Sanguinum . P/al, S. 25. 
Libera me de Sangumibus 4 &c. P/al 
$o. IS. i 3 

 SILEX. Calidi Stlice» ; Lucre« 
zio y lib: 4. Rigids 3 Ovvid. Met. kb 


SITU S truovafi Plurale , Così 
per fignificar la pofitura :_ Terraram 
«Situs 3 come la Muffa : Demtos-E= 
for:s effe Sstus , Ovvid. Met. 7. fab. 


4. * 
SOL; & LUNA. —. 
| Vifafgue polo concurrere Limass | 
E£ geminos Soles mirarj definat orbtt.. 
Claud. 135, 1. in Eutrog, | . . 
SOLÉS ufano tutti $ Poeti per 
fignificare il gran caldo, oi giorni; € 
Giovenale fi è fervito d°, Dativo s 
Al. 4. 


1) 


S9!, 4. Ruptaque tandem 
.. « Solibus effundit torpentis ad oftia 
Ponti è 3 o 
SOPOR , fempre Singulare , fe» 
gondo Carifio . 
TIMOR, Quos ille Timorum. 
Maximus baud urget letht metus, 
Lucah. 1. de Do ; 
Hac dubws lethr precor tre Vimores. 
Stazio Ss. Toeb, 
VIGOR ; fecondo Carifio , non 
ha Plurale . ho 
ISCUS, il Vifchio, la Pania, 
non ha Plurale ; ma V/e4s Neutro, ha 
pifcera, le Rudella . | 
‘°° ITNUS non dovrebbe avere af- 
fatto Plurale , fecondo Foca , Ma 
truovafi in Terenz, Ex Unes gemmmas 
mibi conficies nupttas. Andr. 4,1, ZU» 
n1s edibus. FEunuc. 2. 3.1 Cic. Unis 
Isterss : Una tabula è ab Tints boftium 
copus g (Je, | 
\\- ‘ 


] FEMMININI. 


ADOREA ; fempre Singulare 4 
fignificava anticamente ogni forta di 
vittuagliu necaflaria alla vita umana: 
Piobi rura largiuutur Adoream , Sulpicio 
appo Varr. 44. 4, L.L. Le Campagne 

\foiminiftrano alla Plebe te vittuaglie, 
Etfendofi di poi introdotto di farfi lar- 
ghezze a’Soldati, dapo il ritorno da 
qualche felice imprefa , di Grano, d’ 
Ulio , od altra cofa, come premio del 
valore , Adorea fi prefe per la gloria, 
© loda militare : ° i 

Preda , atque agro , Adoreaque affe- 

cit populares (uos. Plaut. Ampb, 


1. 1, 

ARENA ,; peravvife anche di 
Cefare ne’libri dell’Analogia, fecondo 
Gellio 45. 19, cap. 8,, non fiufava in 
Plurale; e Frontone la medefima cofa 
Fonico » Virg. però ha detto Goor. 2, 
Io . 

«Quam multe Zephyro turbentur 

Arene. Ed Oraz. lib. 3.04, 4, 
Tentabo , {W arentes Arenas: 
Ea oltre a molti altri Scrittori , Pro- 
perzio , ed Ovvidio , de’quali il primo 
ufa anche Arer:ts , come Seneca nella 
Medea. Se bene avvifa til Ramo do- 
verfi il giudizio di Cefare ad ogn’altro 


Difettevi del Plurale. 


\ 
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 antiporre, e che’ Plurale debba la. 


fcsarfì a’Poeti ; perciocche sì fatta pa- 
rola moftra fuilicientemente la molti» 
tudine anche nelSingulare. 

—_ AVARITIA, ficome tutti gli al. 
tri nomi ‘de’ vizj , e delle virtu fon 
da’ Gramaticì fpogliati de’ loro Plue 
rali : Cicerone però diffe : Nec erim 
omnes Avarfias, fi aque Avaritias effe 
dixerimus , fequaitur etram, ut aqua 
effe dicamus. 4, de Finib. 

BARBA. Vediappreffo la Lifta 
dePlurali, 0. , 

BILIS, Singulare 3 benche Pli- 
nio diffe : Budes detrabere . lb, 200 


cap. 9. . 

CARITAS. Imperatorum Carita« 
tes aAmodum rare , dice Claudiano Ma- 
mertino nel fuo Ringraziamento alP 
Imperador Giuliano. —_—_ —. 

CERVIX , per la Cervice, 0 
Collottola , è fempre Singulare , di- 
cono i Gramatici, e per la fuperbia 
o l’oftinazione è Plurale . Ma tal 
diftinzione , notata anche da Sere 
vio , è fenza ragione ; perciocche s 
come afferma Varrone, e Quintilia- 
no, Ortenzio fu il primo ; che diffe 
Cervicem nel Siugulare, ( debbefi ina 
tender nella Profa ) e prima di lu 


- fi dicea fempre Cervices, e nell’unay 


e nell’altra fignificazione è come in 
effetto truovafi fempre in quefto nu- 
mero » non folamente in Catone , 
ma anche in Cicerone , ec negli al. 


ri, 
CONTAGIO.Greciam evertit Cone 
tagionibus malerum , que a Lacedatnss 
nas profea manarune latius . Cic. 2. 


de Of. | si 
CULPE. In hoc uno omnes ineffe 
Culpas. Cic. alt. 7. in Verr, 


Palmas, non Culpas effe putabo meas. 
Aufon. 1 ludo feptem Saprentium . 
CUTIBUS fi truova in Celio Au. 
reliano, ed Arnobio . SS 
ELEGANTIA non ha Plurale s 
fecondo Carifio, e Diomede . Onde 
al parer loro non farebbe lecito ib 
dire 3 Sermonis veneres y G Elegane 


tias. 
ELOQUENTIA;fecondo? 
medefimi Autori , mon ha Plurale ; 
il che fembra piu ragiouevole dell’ an» 
tecedente. 
FAMA; fuor del Singulare, non 


- È piu in ufo, tuttavia è di Saluftio 


-APpo 


322... 
Sppo il Vofio: AeguiBoni Famas petsti 
ed.a fuà imitazione ne feton’ ufo A- 
runzio s ed Arriobtò . Ma tion dee 
imitarfi, e perciò Marco Seneca tace 
ciava cotelto Aruiizio ; pefche imi: 
zava ciò s ch’érà piu firànò ir Salus 


0. ul DI i 
| FAMES; fetizà Plurale; fecondd 
-@arifio ; é Foca. — ie 
FIDES ; Singulare ; Quando ff: 
nifica là Féde ; o la Fedeltà. Ma per 

e corde ; dicefi Fides; fidibusi. 

..° FUGA è Singulare. Benche Tas 
cito dica; Fusas; @ esilici e Virg, 
Impediunt y texuntgue Fugas | Fn. S. 


49Z i 
GALLA; $irigulare ; Galla, Gal: 


zi . 

., GAZA; in Cicerone ; Tito Li 
gio ; equei ; che hanno fcritto nel 
tempo: 
negli Autori de’ tempi piu baffi ; qual 
fiè Lucarid; Serieca, Giuftino , egs 
gefi riel Pluralé ; E negli ultimi feco« 
li fi è fatto anche Neutro; Gaza ; Gas 
%orum ; da fchifarfi non altrimente ‘$ 
che Ferie, orum » di Corippo Gramas 


0. : , na 

._ GLORIA è Singufare i benché 
Cicerone pro Plancio abbid detto , Glos 
rie difpares è e Tacito 3. Annal. Veteres 
Gallorum Glorias ; e Gellio /sbr. 1, 
capit. è, Has illé inanis cum Paret Glo- 
XIAS è 
_ HALEC, Neutro; (HALEX,; 
Femminino , fe denota la fpezie di Pe. 
fce s puo avere il fuo Plurale; fecon- 
do il Voffio; fe la Salfa , o Salamoja s 
non ha in modo alcuno il Plurale, co- 
ame altre molte cofe liquide , L4e , 
Oleum, Butyrum, &€.ititorno al che 
puo vederfi il detto foptas fac. 200, 
€ 218. | | 
_ HARA truovafi Plurale in Var. 
rome s Horses; ed Hare in Columella 3 
Stalla, Pollajo. SIT 

. IMPURITIA, Plurale ini Plauto: 
Tuas loqui Impurzttas nemo poteft. Pero 


433 i si a i 
INERTIA, Singulgre , fecondo 
Carifio. i - 
:-. INFAMIA ; Plurale in Plauto i 
Si ad fanpertatem admigrant Infamie , 
Penfa 3.1. MITE 
INIMICITIA ; Plurale in Cices 
Tone : Nec me penitet mortales Intmsce- 
ftas, femprterma/que amicitses babere . 


®» 


© Nuovi Metodo. © 


fieffo ; è fempie Sirigularé i mé i 


Pro Rabir. Poftb. — 7 no 
._ INSANIA, Singulare 3 fetosdà 
Carifio ; benche Plauto abbia detto 
hell’Amel, 4: d: PAD 
Larva bune 3 atqueinteriperia 4 Tue 
arr agitant fenem i. 
| IRAÉE; HRARUM; IRAS; fpef- 
fo in Virg. Ter. Livio; sa 
° _JUSTITIZ; e IUSTITIAS; nel: 
la Bibbia; e negli Autori Ecclefiaftici. 
folamente: ©. —. > i 
, LABES ; daAardoeé ; Macchia j 
Colpa; fenza Plurale $ fecondo Carifi 
Diom. $ e Foca ; comeche Cic; abbia 
detto: Hunc tn quat confcitntie Labes 
In anemo cenfti babuiffe ? que stilnera> 
3. deOfi ilchètiàimitato anche Ar: 
nObio : Qilas labes Fagitioram s libre 
4. E fimilmente Gellio 3 e Simmai 
COR i n at . 
| ,LUCULENTIAS Verdoriiri ; hafii 
in Arnobio, deb. 3: |. e. 
UES . Et confer dalternas Luòs 
Prudenz. tri Pafs. S, Latirent. bjran.z; 
Il che fotfe non troverafli in mo- 
do alcuno’ negli Autori dellà Lin- 
gua: . DEA n 
. IUX, spia Singulare s quans 
do fignifica 1a Luce ; rd paé, dice 
Carifio : Ma per fignificare il tema 
po; o numero di giorni , s’ ufa an- 
€he in Plurale; come in Ovvid. 8. 
6. Faft. 21. Poft feptem Lucés ; Ed in 
a Profefit Lutibus; & facrîs ; lib: 
4 04. 14... o. 
MOESTITIA ; Singulare 4 fecon 4 
do Catifio.. CL 
OBLIVIONES lividas , Otaz. lib; 
4. od. 9; Ma piu ordinariamente dicefi 
Oblivia sorurti 000. 
OLIVITÀAS ; Ricolta d’ Olive ; 
fempre Singulare in Varrone. Ma Co- 
lumella diflé , 44: x. cap. 1, Largiffio 
mes Olivitattibus i 0 
PAUPERTATES; l’ufa Varros 
ne: Horn temportim divittas, G 1l- 
lorum Patpertates . libr. 1. de vita 
P. Ri... EROE: LR 
PAX ; fempre Singulare, fecondo 
Carifio ; Diomede, e Foca . Benche 
fi legga in Plaut. Pacibus perfeBis;in 
Perfa 5S. 1. ed altrove, ufa Paces y 
che truovafi anche in Lucrezio, in 
pio » ed in Orazio ;, Epifol. 3. 
iO, So DE . È | 
Bella quis y & Paces longum dif- 
‘ fndit tn evum® 


Laon- 


(RE Si ie 


e o 13, Sa 


da seo st 


SR “TRE Ti Gste 


ta 


tha 


Ceo “© —- 


Difetitvì del Plurale. 


‘Laosde Plinîo , fécondo che rappor- 
ta lo fteffo Carifio ,. non dubitava 
punto , che Pax aveffe il Plurale ; 
gua folamente fe doveffe avere Pa- 
cum, O Pacium nel Genitivo Pluras 
Re: Pacsum, dn Pacutn's Luciuri 4 an 
Lucum , dybitari etiam nunc, aît Plis 
ius, dic’egli, li, 1, E quindi dalle 
role. Nunc , ed dit, inferirfi potreb- 
»s che Carifio fcriffe al tempo di Pli- 

nio , 0 poco appteffo . | 
PERFIDIA , penche Plauto dica 
Perfidsas. i 

PERNICIES,; Plurale in Arnos 
Bio 5 ma non dee imitarfi, 

PRESTES |, e PESTILENTIAS 
Je ttoviamo non folamente in Ter- 
tull. ma ancora nell’ Opere di Sta= 
zio s Claudiano 4 Géellin, Seneca, ed 
altri. E nello fteffo Cicerotie 2. Tu 
fesd, | ! 

Pergé s aude, Nate ; illacryna paò 
a tris peftibus, ul 
Rifpetto alla rifieffion di Giffanio , ed 
altri, che Pefes non fi piglia già per 
Ja malattia della Pefté ; fi vede 11 con- 
trario in Columella , Autor putiffimoy 
che ha detto, dn morbiss @ Pefibus; 
ed ancora Silio ; 

Et pofutre avide mortis contagia Pes 

fies lib. 14.0 


È nel Filofofo Seneca: Nes ni sonel 


«fnere Peftes mortalium , quam inundatio, 
lib. 3. Natur. Quaft. î 
PIGRITIA, fenza Plurale. Sofi 


pat. 
.. PITUÎTA; Catarro, Flemma : 
Plin. il fa Plurale. i i 
+ PLEBS +: benche fi legga nel 
Codice , Plebes urbane s L. 3. de fe- 
sis, | 

PROLÉS , a cui Capella da il 
Genitivo Plurale Prolum j; feguito 
sal Defpauterio , ma fenza autori- 
t 


; | 
«.  PROSAPIA, Catone ha detto , 

ettres Profapîie . Ma Quintiliano 
lb. 1. cap. 11. dice , ch’é inufitato 
anche nel Singulare i T O%/oleta{ve- 
euftatis s univerfam ejus Profapiam di- 
cere s infulfum. E Cicérone }' ha u- 
fato) fcufandofi : Fretre», Agnatofque 
appellare folemuss © eorum , ut uta» 
“mur veterì verbo s Profapiam ; de U- 
biverf, 
QUIETÉS fererum , fi truova 
fa Lucrezio, Isb. S. 405. per dir le 


229 
loro tane. E QuittiBus, tn Ciceroa 
ne, x. Of. pes fignificare il ripofo 
dell’animo. ti 
RABIES ; Singulare , fecondo 
Cario , é Diomede. Ì 
. SALUBRITATES, fi trova in 
Cenforino ; d&die Natal, cap. 18. fe- 
condo i MSS. Quod 10 e0 (anno Chalda:- 
co) dictnt tempefiates, frupumqie pro- 
ventus s ac fierilstates i item niorbos, Sa- 
lubritatefgue provenire . Iveroè ; chie 
uefta parola non fi rittova iti altuna. 
elle Stampe ; ma è ciò fenza dubbie 
«vvenuto ; per effere ftata tralafciata 
da que’, che 1’ hanno fiimata troppo 
Nuova ; quando non dovea ( dice ’1 
Voffio ) récar lorò tnaggior maraviglia 
della parola Waletudines s la quale ufafi 
dal medefimò Autore s onde lo Scali- 
gero tion ha fchifato di fervitfehe nel 
lib. 2. de Emend., Tempori — — 
., SALUTES; adopetafifolo dagli 
Autovi Sacri : Macngicans Salutet Re- 
g15. P/al, 19. st. Retiche Marfilio Fi- 
cino fiafene egualmente fervito , che 
di Salutibus , L’autorità però di Cari- 
fio s che?) pri del Plurale s dee da 
foi preporfi all’altra . "SR 
. SANCTITAS, è fempré Sitigulare , 
avvegna che in Arnobio ; l:5. 5: leggafi 
Santtitates, Comè parimente v'ha di 
melti altri Nomi Plurali ; che nen 
debbonfi ufare. 
p SANIES, Infracidamentò , la Mar- . 
13, 
SEGNITIA ; la Lentezza. 
SITIS; fono fempre Singulari. 
SOBOLES ; che fi fuole aggiunge- 
re a quefti, vedefi fatto Plurale îti Cic. 
Cernfores Poptil: evitates s Soboles ; fami» 
Itas, divitiafque cen pro « 3. de legib. In 
Colum. haffi Sodolibas. © 
SOCORDIA, honha Plurale ; fe- 
condo Sofip. e Diom + 
SORS, hailPlurale tion folamente 
per fignificare gli Oracoli, ma la Sorte 
altresè : Dicendum igitur de Sortibus : 
quid enim fors eft ? Ge. Cic. 2. de 
Divin. | i 
SPES , che’ Gramatici metton qui, 
egli ha dove che fia il Plurale in Plaut. 
Terenz. Cic. Oraz. Ovyid. Quintil 
Pliti. éd altri. è 
. STERILITATES, è in Cenforino. 
Vedi SaluAritates fopra. 
STULTITIA, non ha Plurale fe. 


condo 
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.«ondo Carifio. Ma poiche Plauto ha 
detto Znfantes $ chi puo dubitare ; che 
mon avrebbe ancor detto Stxlt:tz25? 
TABES, hujus T<5is , è Singula- 


re. Le 
TALIONES, e Talionam, Plurale 
in Gellio, 44, 2%, cap. 1. Taglione , 
Contrapaffo . . . 
TELLURES, fi puo dir di di- 
verfi Continenti, come diffe Cornelio 
Galla , apud Vo). lib, 1, de Anal, captt. 
Co’ ese, ” . 
1 Tino Tellures dividit amne duas. 
TERRA., per fignificar il Globo 
della Terra, è fempre Singulare. Ma 
per ifpecificar le diverfe Regioni, ha 
1 (uo Plurale $ come quando diciamo : 
Orbis Terrarum Loca Terrarum ultimaz 


Co i So EE ui A 
TUSSES fi truova .in Plinie piu 


volte. 
.VALETUDINESin Cenforino 4 
Tacito, Tertulliano . . 


VECORDIA fempre Singulare » 


fecondo Carifio. 
. VELOCITAS Singulare, fecondo 
71 medefimo . 
. .. VISSingulare, per la fieffo Ca- 
rifio. Ma fenza parlar di Veres , fi 
truova Vis nel Plurale in Lucrezio 
Saluft. e Varr. fecondo Probo , ma 
non fe ne prenda efempio. Vedi face. 


399. 

VITA fi aggiunge a quefti Nomi, 
e pur truovafi ordinariamente Plura- 
1e in Virg. Terenz. Gellia ; Apulejo , 
edaltri . Anche Gregorio Turonefe 
nel fuo Proemio della vita de’ Pa- 
dri rifiuta sì fatto errore colla tefti- 
monia di Plinio | 46,3. Art. Graz» 
Mat. 


I NEUTRI. 


ZEVUM fempre Singulare, fecon- 

Ro Foca. Ma leggiamo Avis piu volte 
în Ovvid. e Plin. 

ALLIUM, benche Virg. abbia 
detto, Ed. 2.11. i 

Allia, ferpyllumque berbas contundit 

olentes, 

ALTUM . Tranquilla per alta . 
‘Virg. 4En.2.203. Il che nondee re- 
car maraviglia, poiche Altfum, come 
Aggettivo riferendofi a Mare nel Sin- 


Sala s puo riferirfi a Maria nel Plu- 
rale. 


Nuovo Metodo. 


BARATHRUM è Singulare, urr 
luogo profondo ; e fpelfo prendefi per 
VInferno. da 

 CALLUM ; éarvdos ; il Callo» 
SISCOELUM. 
=» Vedi fopra fac. 195. -- 

COENUM, il Fango s Singalares 
fecondo Diomede, e Foca. 

CROCUM, fenza Plurale , fecon- 
do Diomede. Ma Crocus ha il Plur. 
Croc:, da che Ovvidio ha detto : J/@ 
. Crocos tenues. 4. Fafi. 0° 

FAS, e NEFAS, Lecito, ed Illeci- 
to, quantunque Lucilio abbia detto : 
Ob fatta Nefantia $ dicendofi Nefas , in 
vece di Nefens s ilcui Plurale farebbe 
Nefantia . AO 
SE FASCINUM , Malia , 

‘- FEL;ilFiele, Singulari. 

GAUDIUM, 

Latone tacitum pertentant Gandia 
peltus. Virg. Acn. t. $06.. 

GELU SinguJare, feconda Cari- 
fio, Così. SITE 

GLUTEN, la Colla. ©. 

° HILVJM, il Nero della fava, cofa 
di poco pregio, 0 come dicono i To- 
fcaui, una Zacchera ;, un Frullo . 

INGENIUM allogafi qui da Dio» 
mede; ma ’1 Plurale è frequentato da 
Cicerone , Ter. Quintil. ed altri . 

IUBAR, Singulare. 

IUSTITIUM, Ferie luttuofe, Sitt- 
gulare . i 
LETHUM, la Morte, Singula- 


LUTU M , il Loto, o Fango» 
benche Nonio citi Lute , e Lamuna 
di Cicerone; e Capro Lste di Or- 


are. 

MACELLUM, comeche il me. 
defima Capro alleghi di Memmia , Me 
Macella , | 

MARIA. Vedi le Declinazioni s 
face. 181. 

MURMUR, fenza Plurale 4 
fecondo Carifio. Ma leggefi Murmnre 
in Virg. Lucrez. Properz. Ovvidio, ed 
altri. 

NIHILUM,e 

NITRUM, Singulari. î 
»  PASCHA; Pannovera fra quefti 
Aldo,e Noicpeos It Voffio però crede, 
che poffa dirfi, Tria Pe/cha s o Tres Pa 
fchas Chrifitus celebravit 

PEDUM),; ilPaftorale, o Ba. 
fton da Paftore . Puo dirti al Plurale 


Peda 


re 


Difettrvi del Plurale. 


- Peda duo , fecondo il Prifciano , e?’l 


Voffio ; benche Foca attefti il contra» 


rio. 
‘ PELAGUS ; Neutro f non ha 
Plurale , fecondo Capro , e Carifio. 
Tuttavia Lucrezio ha detto: Pelagegue 
Severa. lib. s. 36. e db, 6. 619. At Pelage 
nulta , alla maniera de’Greci, che di- 
Cono rd atiayn, 5 
PENUM è Singulare ; perche Pe- 
nora vien da Pezus; orzs, 
PUS » Singulare , fecondo Dio- 
mede. 
SAL, Neutro, non ha Plurale; 
quando però è Mafcolino ; lo ha. 
SALES, nella Ragion Civile. Sa- 
libus in Columella . Vedi i Generi, 
face, 99. 
SCRUPULUM, fenza Plurale, 
fecondo Carifio ; la terza parte d’una. 
Dramma, e ventefima quarta d’un’On- 
cia. Nella moneta farebbe un mezza 
Cavallo Napoletano . i 
_  SENIUM, Vecchiaja. 
SILER, Erba aromatica. 
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SINAPI, Senape. 

SISER, Sefero, erba. 

SOLUM, che metton quì , hail 
fuo Plurale in Cic. Sola terrarum ulti- 
ma, pro Cornel. Balbo, etuttaviaino 
Virgilio, Marziale, Stazio, Ennio, 
Catullo, Lucrezio, edaltrì; elo ha 
non fol prefo per la Terra, ma anco- 
ra per la Pianta del piede, vil Suolo 
della (carpa. 

SOLIA Regum , fi puo bendire 
Do: fentenzia del Vofs. poiche Plinio 

a detto, Solis argentess , (Gc. lb. 33. 
CAP, 12: 

VER, fempre Singulare , e così 

VIRUS, Medicina, o Veleno. 

VISCUM , Vifchio, Pania, 

VITRUM, Vetro. 

VULGUS , fecondo Carifio , e 
Foca, Singulare; benche Defpauterio 
pretenda ilcontrario , allegando quel 
luogo del 3. de Nat. Deor, Saturnum 
maxime colunt Valeî . Ma le migliori 
Stampe hanno , Colunt vallo $ com 
ben’avvertì il Voffio . 


QUINTA LISTA 


De' Nomi , che : Gramatici han creduto non aver 
Singulare » benche l'abbiano tal volta 
|. , tfato valenti Autori. 


MASCOLINTI 
ANNALES. Quefto Nome ef. 


fendo Aggettivo di fuà natura , fi rap- 


. porta a Lebrî 3 e per confeguenza pof- 
fiam fenza difficultà farlo Singulare , 
tiferendelo a Liber, come han fatto 
Cicerone, Plin. Gellio, edaltri. 

. ANTES , gli eftremi filari delle 
Viti, Mafcoline) e fempre Plurale , 
fecondo Carif.Diom. e Foca: ed in tal 
maniera l’ha ufato Virg. Georo.2.417. 

Fam canit extremos effetus vinitor 
Antes. 

E perciò ancorche quefto Nome ven, 

ga da Ante, come Peffes, da Pof, non 

puo dirfi Artis, come dicefi Poft:s; per- 


Volume Primo. 


che truovafi Poftens, e Pofte ufato da 
Cic. ed altri, ma non già Axtts, _ 
ARTUS ; Singulare , è de? folî 


, Poeti: 


Tune Artus palpitat omnis. 
Lucan.175.9.754. | 
CANCELLI, fempre Plurale. 
CANI. Ma sì fatto Nome è Ag- 
gettivo, e fuppone Capilli. va 
CARCERES, per le Moffe, ben 
che fi legga: 
Cum Carcere. pronus uterzue 
Emicat. Ovvid. 10, Met. fab. 11. 
Quali f quis ad Olympicum curfum 
venerst s C&G ftetert, @ emittatur, on- 
pudentefque illos dicat effe, qui currere 
coperitt y ipfe intra Carceren fiet . Au- 


étor 


\ 
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&tor ad Heren. lih. 4. Vedi CARCER 
nella Lifta precedente, fac. 220. 

CASSES. Cum Caffe viltus, Sene- 
ca, tn Agamemn. S. I. 

COELI. Vedi fac. 195. 

COELITES, fempre delPiu, fe- 
condo Carifio, benche Celitem fia in 

Tertulliano , de Pall. e Celite in Ov- 
vid. l:3. a. de Pont. El, 6. 

FASCES ; ufandofi per I’ Infegne 
dell’Autorità , è fempre Plurale , per- 
che fe ne portavano fino a dodici ; ma 

er Fangotto , Fardello s o Fafcio , 
eggefi Fa/cem in Cic, apud Carif. Fafce 
sa Viîrg. Geor. 4. 
. FINES, Plur. per gli Confini. 

FOCI , fempre Plurale nella fi- 
gnificazione , in cui l’ha ufato Cic.di- 
cendo : Pro aris , (9 Focîs pugnare. 3. 
de Nat. Deor. i 

FORI, laCorfea, o Camminata 
Cella Nave, e i Palchi per veder gli 
Spettacoli » Plurale, benche Ennio 
abbia detto: Multa Foro ponens, (je. 
al riferirfi del Defpauterio dopo $. 
Ifidoro. 

FRENI, Plurale fempre ; fecon- 
do Carifio , e Diomede, perche non 
fi dice piu Frenus , Ma Frenàm è in 
Virg. dond°è ancora il Plurale Frena. 
Vedi fopra, fac. 196. 

FURFURES , fempre Plurale, 
denotando la Forfora , o le Lordure 
del capo 3 benche Defpauterio l’abbia 
Rimato Singulare anche in tal fenfo , 
acagion d’ un Verfo di Sereno Sam- 
moNICO |) cep. 15. 

Add:tur excuffus nivea fimilacine Finfur, 
Dove evidentemente prendefi per la 
Semola. 

GARAMAS fi truova in Seneca, 
in Claudiano ; ed altri. 

‘ GEMINI, Plurale , come porta 
2a natura del Nome ; e fupponvifi 
Fratres. Plauto però ha detto: Ge. 
minus eft frater tuus ., Menzch. /c. 


sult, 
© GRUMI ; ofraydecvA;/da , Su- 
perfiuità , che fopraftà le montagne , 
fémpre Plurale , fecondo Carifio. No- 
nio però cita d’Accio : 
. Quemeumgne infiteram Grumaum, 
aut precifum jugum . 
Ove dir fi potrebbe Poggetto , Piag- 
gerella, ed in Plinio fi truova, Grs- 
musfalis y Mucchfo di fale, perche 
dice il Voflio nell’ Etimol. Grumus è 


Nuovo Metode. 


di piu cofe unite imfieme , ed aggrup» 


pate . 

, HORTI, prefo per Parco, o per 
un luogo di delizie piantato d’ alberi, 
fempre Plurale : Horti Salluftiani + 
prefo per l’Orto , o Palude, ha il Sin 
gulare . Vedi Lorenzo Valla nell’Ele- 
ganze , ed Frafmo nella Parafrafi al 
medefimo . 

INDIGETES , ha il Singulare * 
Fovem Idigetem appellant . Tito Li- 
vio, 45. 1. parlando d’Enea . ‘Vedi le 
Declinazioni , face. 147, 

LARES. Ma Carifio confeffa , 
che puo dirfi Ler, che ufarono Plau- 
to, Orazio, Apulejo, edaltri. 

., LEMURES , Lammie ,; o Spi- 
riti notturni. Troviamo Lemurem in 
Apuirio » parlando del Dio di Socra- 

e 


” LENDES » xovideg , i Lendini, 
ale: 
Lendes deducis iniquas, Seres 


no. 

LIBERI, iFigliuolì , Sitruova 

però in Quintil. Liberi, G perentis af= 
fetus. in 'Declam, pro Ceco . E nella 
Ragion Civile il Singula re è ben? ufa- 
to, come L. 33.C. de off. teft. ed ale 
trove piu volte. 

, LOCI è Plurale, quando fignifi- 
cal Fonti degli argomenti : Loc: args 
muentationum, . “ 

LOCULI , Nafcondiglio , Sac- 
chetto da ferbar danari-, è Plura= 
le ; ma pur troviamo in Varrone, 
lib. 3. R. R. Im Loculum conjicere. 
Significa oltracciò la Bara , 0 Cata- 
letto. 
pubbliche : 
Att. lib.2, 10. 

LUMBI, è piu ufato nel Plw 
rale , bgnche Marziale diffe , 44. 
13. 5. 

Cerea | que patulo lucet . ficedula 

Lumbo, 

MAJORES; gli Antenati, è Plu- 
rale ; perche in Latino , così come 
nelnoftro Volgare, quefta parola con 
tien moltitudine. Tutta fiata leggia» 
mo in Apulejo 17 /ortd:s: Major meus 
Socrates. 

MANES,; in Apulejo abbiamo + 
Dem Manem vocant . de Deo Socr. 
Perche era Aggettivo , e Manis fie 
guificava Bzceo s di cui è rimafo 


imma 


er gli Giuochi, o Fefte 
fpollinares Ludos. Cic. ad 


sta 
all 
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sirf 
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Difettive del Stngulare. 


> Inmanis . paonde , ficome Saperi , 
‘ed :feri , fuppongon Drr, così Mares: 
e nelle ifcrizioi fl efprime otdinaria- 
‘mente, Difs Manibus. 

NATALES ; per la Schiatta , 
‘o Nafcimento; fia illu@tre , o fia vi- 
le, è Plurale. Ma per lo giorno del- 
‘Ja Natività , è Singulare , NATA- 


LIS e 

NOMADES, i Numidi , ed al- 
tri fimili Nomi di Popoli fon molto ra- 
ri al:Singulare. Sicome però abbiam 
GARAMAS in Seneca ;, così NOMAS 
in Marziale. 

PLERIQUE . S'incantra però 
“Plerns ih Catone, d:8. 1. Orss. da cui 
‘vien Plera pars, in Pacuvio appo Prifc. 
lib, 6. e Plerum, în Sempr.Afellio H:f. 
‘5, in vece di Plerumque . 

PRIMORES è Plurale 3 ma egli è 
Atgettivo , onde Silio diffe nel liZ. 17. 
Primori Marte . Tacito : Primori 1n 
‘acie. 3. Hif. e Svetonio in Tiber. Za 

arte Primori. 

PROCERFS, Plur. ma Giovena» 
le diffe : Aonofco Procerem. fat. 8. 


‘ “PUGILLARES, Plur. In Aufon. 


peròleggeti : Brpatens Pigillar expedi. 
Ep. 137. Il che dimoftra, non effer tan- 
to ftrano quel Singulare dell’antico In- 
terpetre , poftulans Pugîllarem ; perche 
di fatto fimil Nome è Aggettivo, e 
fuppone Liber, o Libri. Catullo ha 
‘detto ancora in Genere Neutro Per! 
laria, dove bifogna intenderfi Schedza, 
© parola fimile . . : 
QUINQUATRUS ; il di 20. di 
«Marzo, nelqual giorno fi comincia. 
vano a celebrare le Fefte di Minerva, 
che anch’ effe LQuinquatras se Que 
;ratria chiamavanfi , e duravano cin- 
que giorni continui , onde è venuto il 
Nome. Qumnquatrium ) e Quinguatrie 
‘Bus, dicefi al Gen. e Dat. Ma Qrin- 
quatrie s che leggefi in Diomede, e 
Quinguatres in Carifio , e Prifcianò 
non fon dell’ufo . x 
QUIRITES . E vero ; che fi 
truova Quiritis y e Quiritem in Ora- 
zio, ma non bifogna dileggiere ufar- 
gli nella Profa . 
| —SALES. Vedi Sa? nella Lifta pre» 
cedente , fac. 224. : 
SENTES. Non Sentem Canis ap- 
‘pellamus. Colum. lb. 11, cap. 3. ma è 


raro. 
SINGULI 4 ehe Carifio , Prifcia- 


‘Co 
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no, il'Lambino, ed altri Voglion fem» 
pre Plurale » haffi Singulare in Plauto, 
Ciftell. 3. % . 
Atat , Singulum video veftigium .. 
fecondo Nonio ,; il qual per confer- 
marlo adduce due diverfi luoghi di 
Varrone: Semel nun Smeulum effe .. 
SPIRITUS ; în fignificato del Co- 
raggio, e della Superbia , è perlo 
- piu Plurale, come Res geffe , credo , 
mee, me nimisextulerunt , (9 midi ne- 


-fcio quas Spiritus attulerunt, Cic, pro 


Sylla. Il medefimo Cic. ha detto : 
| Quem kbominem , qua tra, quo Spiritu? 
ad Q. F.lrb. 1. Ép.2. 
VEPRES. Benche Ovvidio abbia 
detto, Met. s. fab. 10, Vepre latenus: © 
Colum. Huze Veprem iuterimi non pof= 
fe. kb. 11, cap, 3. il perche fi puo di- 
fender l’antico Interpetre d’Ifaia , cap. 
9. 18. che diffe, Veprera, G/pinam. 


I FEMMININI.. 


., DES, nel Singulare , dice Ser. 
vio ) fignifica il Tempio, nel Plura'e 
la Cafa: etale è ?1 fentimento d. Ca- 
rifio, e Diomede. Plauto però difie 
nell’ A/fm. 1. 3. 

A-A1s nobis area ef, ancepsfum ego. 
Lo fteffo leggefi in Quaatiliano , Cur-. 
zio, edaltri. . 

. ALPES. Ma Alpem è in Ovvi. 
dio, in Lucano, e Giovenale. A/p.s 
è in Tito Livio, ed Alpe in Claudia- 


10. 

AMBAGEF fi truova în Ovvidio 4 
Tacito s Senéca, Claudiano , e Pru- 
denzio. 
ANGUSTIA. Anesftia bocr. Pin. 
dib.14. cap. 1. Angrftza conclufa crattonis. 
Cic. 2, de Nat. ?*cor. 

ANTA, gli Arpioni , o Cardîi. 
ni della porta , è Plurale, perche foù 
fempre due. Ma Vitruvie l’ha pofto 
in Singulare , Arta fixa 3 e ’1 Voflio 
crede , che poffa ben dirfi dextramy 
vel finiftram Antam. de Anal, kb. KI. 
cap. 43: . 

ANTIZ, iCapelli , che cado. 
no dinanzi alla fronte delle Femmi» 
ne. Maegliè Aggettivo » e fuppone 


MA. 
‘ARGUTIZ. Ma nel prin 
2 c'pio 
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civio d:lle Metamorfofi di Apulejo ti 
legge : Argutia Niltict Calami. Ge]- 
lio ancora l’ha ufato in Singulare, € 
me ha formato anche rl Diminutivo 
Arcutiola , lib, 2». cap. 7. 


BALNEZ, Vedi fopra face. 


197. 

-* PARBA, che Servio, e Capro 
dicono prenderfi nel Plurale per la 
Parba delle befiie , e nelSingulare per 
quella degli Uomini , truovafi pell’u- 
no, cnell’altro fenfa in tutti e due i 
Mumeri. | 20006: 

| Stertaque imipevis induruit borrida 
Barl1s. Virg. 3. Geor. 366, 
Fd Orazio, 215. 1, fat. 8. 

Titque lupi Barbam varie cum dente 
colubra . 

BIGE, TRIGA , QUADRI» 
GE, &c, Ma Quadriga è In Valer. 
Maft, 46. 1. cap, ®. e Plin. 26, 35 
cap, tr. Triga è nella Ragion Civi- 
le L, 29. de verb. obl. Thtus Brge iu 
Svetonio, ss Tifer, Seneca , ed al 
tri. Vera è, che nel tempo di Cis 
cerone ciò non 
Profa ; onde niega Varrone . 6. 9. 
de L. L. che dit fl polia B#4, a 
Quadriga , E Cefare appo Gellio $ ih 
19. cap. 8. dice 3 Che Quedrige non 
ha Swiugulare . Nulladimeno ci affi» 
cura il medefimo Gellio ; lo fteffa 
Varrone aver detto .Qredrigam in 
un Verfo; il che debhefi attribuire 
a licenza Poetica. : 
BLANDITIZ . Benche 
Blanditra fia non folamente in Plaus 
to, Properzio , e Rutilio Rettori. 
co; ma anche in Cicerone: LRlan4se 
tia popularis , pro Planc. Za cive exe 
celfo s atque bommme populart y Elane 
dittam |, oftentatsonem y Gc. 4 de 


Rep. 

CAULZ; la Mandra », fempre 
Plurale fecondo Carif, de8, 1. . 

CERIMONIA ., Ma Cicerone 
ha detto , Carsmontam polluerurt , 
pro Sex. Rofc. ed altrove . E quefta 
Pda è ancòra al Singulare in Ce- 
are s Tacitos Svetonio, e Gellio ; il 
quale ne aficura aver così detto gli 
antichi. 

CLITELLE , Rafto dell’ Afi- 


no. 

COMPEDES, Si truova però 
Compede a.}’Ablativo in Orazio, Gio» 
stnale, Marziale >) e Columella, 


s° ammettea nella. 


Nuovo Metcdo. 


COPIZÉ, l’Efercito :- benche lege 
gafi Copsa in quefio fignificato in Play» 


.to, Virg,e Cceflare. 


_ CRATES , Graticcio . S43 Cra 
tim fupponi. Plaut. Pen. S, 3. 
CUNZA, la Cuna ; o Culla; in 
cui dormono i Fanciulli , fempre Plu. 
rale ; donde diconfi ancor Carnabula , 
OrUMi, 


DAPES, Convito, Corredo, 


. Mangiare , 0 Cibo. Ma Deps , Da- 


pis , Dapem, e Dape liritroviamoin 
Catone. Tito Livio, 4, 1. ha detto, 
AÀ minifterium s Dapemque adbibites : 
ed Ovvid. Faf. $. 7? : 

Nunc Dape y nune pofito menfe nt» 

tuere Lyao, 

DE CIME , dave s’ intende 
fempre Partes. MainCic. 3. de Nat. 
Deor, G ha Decimam vovere j$ come 
in Plauto , Decumam partem , Stich, 


3. 

DELICIÉA,. Truovafi perà 
negli Autichi Delieta s e ’1 fuo Genit, 
Delicia : Plaut. Trac, all. s. dd mes 
Delicra ? Apulejo ufa ancor Deliezes, 
qual cangiamento era molto ordina» 
ro, Vedi la prima Lifta ) face, 
204, 

DIRA, fupple Imprecattones 3 
o Execratwnes 3 è ‘adunque Aggetti» 


0. 

DIVITIZ, è fempre Plur, 

EPUL.E, Nel Singulare dirai 
EG: Vedi face. 17: U 

: XQUILIÉA 0ESQUI. 
LIZ , un Colle di Roma x così 
Chiamato dalla vece Excz8ie, perche 
in effo il Re Tullo facca far la guar. 


dia. 
EUMENIDES; le Furie . Pur 


Etumen:s halla ufata Stazio . 

EXCUBIZ;la Sentinella, ed, 

FE XEQULE, Pompa di mortorio»s 
fon fempre Plurali. 

EXUVIZA , le Spoglie de’ 
nemici , Bottino 3 vien da Exuo,e 
ico fignifica anche la Spoglia della 

erpe, 

FACETIZE, Facezia, detto pia- 
cevole. Main Gellio , HZ, 3. cap. 3. fi 
legge s Facetta Sermonis 3 ed in Apu- 
Jejos Facetia balere y 1 Apolog, preRe 
der’ a diletto + 

. FAL/ZE x alte Torri di legno , 
di cui fervivanfi negli Affedj. Le chia- 
mavano Feles, perche eran molte‘ 





el, 


T-O FA n 


Difettrvi del Sinzulare. 


Whd'arsonenta ii Voffio ; che l’una di 
‘éffe avrebbon forfe detta Falam ; ben- 
ché ron fe n’abbia guareritigia di buo» 
nò Autoré. n 
ALERZA ; 6 PHALE- 
R ZE, Plurale, Abbigliamenti di Ca- 
Vallo. 

FASCFES, perle Verghe de’ Ma. 
giftrati , fettipre Plurale è fecondo 
Carifio » l:4.1.11 quale nientemeno at» 
telta, aver dettò Cic. Fa/cew unum fi 
‘bnaltas effet. i “a 

- FAUCES. Leggefi Fasce nell’ Zbi 
d’Ovvidio î E: 
o Derfrifta Fance Poeta. 


èin Fedro, fabi i. Farce improba. 


FERIE, fempre Plurale fe- 
tondo Carifio , Dioriedg , Foca ; e 
Gellio ‘+ benche nell’ ufo Ecclefiaftia 
:c0 fi vegita fpefflo Singulare . Il 
che non è da imitare in altre mas 


terle. i 

FIDIBUS canere è tolto ufitato 3 
ina leggefì il Singulare in Verfo , Ce- 
dit clara Fides Cyllenta , Cic. in Arat. 
‘@ parimzrite in Petfio ; Orazio , ed 
-  FORÉES. Not fofo però ne! 
“Comici; e ne’Poeti fi truova il Singu» 
lare, ma in Cicerone altresì 1 Apea 
‘tuit Forem fcalarum . Prò Coruel, 
Balto : luogo prodotto anche dali’ 
antico Interpétre d’Orazio su la /4t, 


2. lib. 1. o 
FORTUNA; in fignificato 
‘delle Facultà , o Suftanzià , è fem- 
pre Plurale , fecondo Carifio , e 
“Diomede . In Singulare fignifica ìl 
Cafo , 1° Aceidente , 0 la Fortu- 


nai. ; x 
FRUGÈÉS, Biada;i beni della Ter- 

ra, fotto ilcui Nome s’ intendono tal 

volta anchele Frutte. 

a GENÉAE, le Guancie, Si 

truova Singulare piu volte in Pli. 


i GERRZ,Ciancie, Baje é i 
GINGIVZA. Benche Catullo ab» 
bia detto, car. 40. Defricart Ginervam , 


‘firopicciat le. Gengie , 


Plurale, perche fontre. 
-  GROSSlI,ordinariamente Plurale 


"benche Pltnioy e Macrobio il facciano 
$ingulare. 


HARENZ. TI Singulare il rap- 
porta Macrobio di Lucio Vario, È. 6. 
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Sat.cap.2, E fitruova in Virg./ie «244 
Mabenz; /En.7.380. - 
- — ID; li 13. ovvero 15. del Mefe, 
fempre Plurale. | —_ AS 
LLECEBR 4, Allets 
timento, Lufinga. Illecebra non fo- 
lamente è in Plauto , ma aneora in 
Cicerone: Fauventutis Illecebra ; in tu 
Catil. Maxima eft IHlecebra peccandi . 
pro Mil, a i 
INDUCIZÉ, Tregua 3 behche al 
-riferir di Gellio | gli Antichi P’aveffer 
tal volta fatto Singulare . 
»-  INEPTIZA; Dappocaggine, Gof< 
- feria , il piuegli è Plurale; ma éceola 
Siugulare in Terenzio: 
Ego thus ferre pofum Ineptiam. 
ung.6, . 5 
Video eso tuam. Inestiam, 
Zdem Adelph.4.7. 
Ineptrayfiultitrague adeo, G temerìa 
Di tas 4 Plaut.:» Merc. 1.1. così 
l’ha ufato anche Prudenzio: 4. 
._INFERIZA , ©blaziont j © Saa 
€erificj per gli Mortt . ‘Quefto nome 
è dirittamente Aggettivo , che fups 
porie Res , e fon dette INFERÎZE s 
quia înferebantur i Onde diecàuo fi- 
milmente , Zuferinm vinum , comé 
nella formula d’offerire il vino nuo: 
vo prima di berlo 3 Male hocce vî- 
no anferio efo $ non offerendo altra 
che Vino, appellato altresì CAL: 
PAR ; che fecondo Fefte, e Varro= 
ne lib. de V. P. R. fignificava pro» 
priamente l’Orcivolo; o vafo.di Cres 
ta: ma poi fi venne alla fine a prcna 
dere per ln vino medefimo , ch’ ia 
effo offerivafi. cl 
INIMICITIÉ. Tegniano di 
icerone : Parvem Inmicitta culpam, 
pro Rege Dejot. Zuimicitiam bomis 
num ,?. Catil. Odium ys Tutmicitià > 
difcordia- 3 4q. Tufcul. &e. Così 1° 
Hanno ufato ancora Ènnio appo Gel. 
litro 19. capit. 8. e Paeuvio 12 Chrys 


fé. i 
INSIDIA, Aguati s iImbofcate 4 


ur. da 
— KALEND/EG; il primo di del Meo 
fe, Plurale; il Calen di Gennajo ; difle 
"1 Boccaccio N.955 | 
LACTES ; fta pofto fra Plu- 
tali Femminini da Diomede ; Pri- 
fciano l’ammette anch? egli in tal Ge- 
‘nere, ma dice, .che ’) Singulare fta 
Hac Lattisil Latte, cioè quel ch'è nel 
P_3 Pelce 
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“Pefce Mafchio, come 1 Ovaja nella 
Femmina . Significa eziandio quegl’ 
inteftini, -che ‘noi chiamiamo 45 
melle, perche fon bianchi , e tene- 
ri, quindi fogliono in genere pren- 
derfi per le budella. Pruova sì fatto 
Singular Prifciano, 44. 6. dal luogo 
di Titinnio , che diffe , Laffis Agnes 
mas e fimilmente reca di Pomponio 
‘il Plurale , Per Laffes tuas , Per le 
vifcere tue. Il Voffio ancora vuol, 
che tal Nome fia fempre Femmini- 
no, contra ciò » che infegna lo 
‘Scioppio nelle fue Annotazioni. Poi- 
che per foddisfare al luogo di Pro- 
bo , sò Catbol. fi puo dire , ch’ è 
Dubbio 3 dicendo egli in un luogo s 
Hi: Laltess ca Ha Laftes , nè ci 
truova ‘in tutte le Stampe , com’ il 
teftimonia quell’Afcentio ; fenzi che 
To Scioppio null’ autorità ne appor- 
ta, e Prifciano ne ha due in fuo 
favore, alle quali potrebbefi aggiu- 
gnere il luogo di Plinio : 46 he 
ventriculo Lattes*, per quas labitur cio 
bus. lib. 11, cap. 37. 

. LATEBRÀAÉ, Nafcondigli , Bug- 
giato ; benche Cicerone ha detto : 
se quaeratur Latebra perjurio. lib. 3. 

e Of. 

f ENDES; fempre Mafcoli- 
no, Plurale; fecondo Cariffo, e Dio- 


mede . 

LITEREA, perlePiftole, o 
Lettere, cha fi mandano a gli Affenti; 
benche fi trovi Singulare anche in 
fimil fignificato , particolarmente ne” 
Pecti: 

Quam legis , a rapta Brifeide Liî- 

" tera venst . Ovvid. Ep. Brie 


feid. 
MANUBIZE, la Preda, il Botti- 
wo. Vien da Manus. 
—  MINZ ; le Minaccie » ò Merli 
delle Mura, è Plurale . Ma quando 
‘figuifica la moneta detta M:z2, o 
Mia, del valor di cento Dramme ; 


<he farebbero otto Ducati ;, e cin-. 


quanta Grani Napol. è Singulare”, 
com’anche quando denota una delle 
Poppe , vota di latte , detta così » 
fecondo Fefto , quia minor falta è ® 
una Pecora, che non ha lana fotto 
il ventre, fecondo Varrone , lid. 3. 
de R. R. cap. ». Anticamente ado- 
peravafi nel Singulare , anche in fi- 
guificato delle :Minaccie è fe è ben 


.. Nuovo Metodo.” 


corretto il luogo di Fefto, reftaura» 
to da Giufeppe Scaligero: Mz24s fine 
gulariter dic: pro co , quod Pluraliter 
diestur g Curiatius autor eft , Item 
M. Cato in fuafione è Miha cogi nulla 
potust e î j 
MINUTI ZA; piu ufato nel Plu- 
rale, benche fi legga anche Minutiam 
in Seneca, Epift. gi.e Minutiem in A- 
pulejo , led. 9. 3 

NENIZE:; Ma Varrone ; Plauto, 
Fefto ; Quintiliano , ed altri fi fon 
ferviti del Singulare + 

NARES; le Nari, Plur. fecon- 


«do Diomede. Ma in Orazio, Epod.od. 


12. hafli il Genitivo Singulare , Emx- 


Be Narts. L’Ablativo in Claudiano ; 


deb. 2. de laud, Stil. 

Tenera venantem Nare moloffi ,. 

Il Nominîtivo è anche d’ Ovvidio , 
Met. lib. 3.fab, 10, 

Et lati rittus $ @ panda loquenti 
. <«°. Narss trat, 
Na Nar è nome del fiume Nera, e 
Mafcolino negli Autorì de? tempi baf- 
fi; Claud. Paneg, de conf. Probi , G O- 
lybru 253. 

Et Nar vitiatus odero Sulfure , 
Quando Cic. l’ha fatto Neutro. Vedi 
gu Generi, fac. 83. 

NON, il dì s. ovvero 7. del 
Mefe , Plur. come Calende, 24us, 

DI NUGZE, Novelle ; Beffe, 
ur. 

NUNDINZ. Ma nel Singulare 
dicefi Nundinum , la Fiera, come ’l 
moftra Nonio. 

NUPTIZ; Plurale. 

, OPERE, Plur. quando fignifica 
gli Operaj. Maanco in fi fatto fisnift- 
cato è Singulare in Orazio , l:6. 2. /«t. 
8.n fine. ci 

Accedes Ipera agro nona Sabino , 
Come al contrario fi truova Plurale in 
fignificato dell’opere , e fatiche : Te- 
rentius meus si Operas 1n portu . 
& /criptura Afia pro magifiro dedit. Ciò. 
ad Att. lb, 11. Èp. 10. Terenzio mio 
‘congionto attefe all’ufizio di Doganie- 
re, efopraftante à da?j della paftura 
gdelPAfia C) DAT 
_ _OPES » per le Ricchezze . Ma 
‘perlo Potere ufanlo Singulare : Non 


Op1s ef nofire. Virg. Ken. 1. 605, Non 


è dalle noftre forze. i 
Dives Op:s natura fua . Oraz. lib.r. 
fat. 2. 
Dove. 


e] 
è 
îm 
ni 
da 
ni 


Di 


SO RO O fe 


NO 


Difettivi del Singulare . 


Dove Opis fue non fignifica lo ftefflo, 
che Opum fuarum s come han pretefo 
alcuni; ma anzi del fuo vigore , pof- 
fanza ; da cheintendimento è d’Ura- 
zio dire » che la natura fia ricca di via 
gore» e che tutto poffa. 

PALE A , e PALEA . Pretene 
dendo i Gramatici , che ?1 primo fi- 
pr la Paglia ; e’l fecondo il 

arbazzale del Gallo. Ma Columella, 
lib, 8. cap. 2. in quefto fecondo fen- 
fo l’ha fatto Plurale : Palee ex rutalo 
rubicantes, il Barbazzale roffeggian- 
te. Ed Orazio l’ ha fatto Singulare 
mel primo »è Horn Palea , la Paglia 
muova, lib. 3. fat. 6. Virgo s'è fer- 
yito del Genitivo: 

Nequicquam pingues Palee teret area 

culmos . 9. Geor. 252. 

ciù. ch’ ebbe ardire a riprender Ser- 
vio » Come detto contro le Regole 
dell’ Arte, non rammentando egli , 
che Cicerone indifferentemente ha 
‘detto : Auri nevem evertat, an Paleey 
he? Paradélfi. E Palearum navem e- 
vertit . 4. de Fin. 

PARTES, per figuificar la Faz- 
zione. 

PLAGXA, perle Reti. 

PRASTIGIZE , erum , Mucce- 
via, Gherminella, Preftigio, Deftrez- 
za, Giuoco di mano,&c. benche Quin- 
giliano abbia detto, bujas preftizie s lib. 

cap . 3. 

s PRECES, fecondo Carifio ; € 
‘Diomede . Ma l’Ablativo fingulare è 
én Plauto s Orazio , Ovvid. Perfio , 
Seneca. E nello fteffo Cicerone, St 
Prece utamaur. lib. 1, de Davent. I1 Dativo 
E in Terenzio : Nzb:l efì Preci loci reli. 
tum. Andr, 3. 4. L’Accufativo in Plau- 
to Capit. x. 1. Nunc te oro per Precem. 
31 Nominativo era Precis, per Sincope 
fatto Prex , srapàxAno , Obfecratia , 
Prex. Glofs. Cyrill. 


PRIMITIZE. MaèAggettivo, e 


£uppone Partes. 
QUADRIGZE. Vedi BIGZ fo- 
pra; fac. 228. 
QUISQUILIZ , Spazzatura , 
Rottame, cofe da nulla: Ceteras bu- 
jufmod: Quisquiltas, ad Att. lib. 1. Epift. 
33. Nevio in Fefto ha ufato il Singula- 
re, edin tal forma il volgarizzò Dan- 
i te, par. 26. 


Così dagli occhi miei ogni quifgnilia 


A Fus®d Beatrice, 
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ReLIQUIAE, Ma è Aggetcivo di 
fua natura. o 

RETES. Vedii nomi di diverfa 
terminazione, fac. 206. 

.:-SALEBR Z£. Haperòil fuo 
Singulare : Heret tn Salebra . Cicer. 
Ss. de fin. luogo Malagevole , e Dif- 
cofcefo, 

SALINA. Ma è Aggettivo ;, e 
fuppone TABERNE, così come vi 
s'intende Vas s quando fi dice SALI- 
NUM, la Saliera . 3 

SARCINZE, Carico, Fardello, 
Soma . Tuttavia Plauto Mof. 2. 3. ha 
detto : Sercizam imponam feni , Af- 
fomerò ; e Proper. 6. 4. El. 3. Sarcina 
fida , e Ovvidio , Sarctia magna. Epif. 
Brife:d. 

SCAL ZA, giu ufato nel Plu- 
rale , benche nella RagionCivile fia 
anche Singulares L. 54. G.penult. de 
Furtis. | 
« SCOP4;laScopa, è Plurale , 
perch’ è compofto di diverfe fila, © 
ramucelli. Carifio però afferma , che 
dicefi anche Scope. Benche ’l Voflio 
creda noneffere in alcun buono Au- 
tore ; e pretende , che ?’l luogo di 
Svetonio nella vita di Nerone : Aite- 
rius collo WG Scopa delegata ; fia guafto 
e che vopo fia leggere, A/copera s fpe- 
zie di Taf chetta, o Borfa di Cuojo s 
come avvifa il Poliziano , Mifcell. 
capit. 20. Almeno il diminutivo Sce- 
pulatruovafi in Columslla, e quindi 
vieneil nome dell’ erba chiamata da 
Plinio , ed altri, Scopa Resta. 

SUPPETIZA , Plurale , Soccore 


fo. 

TENEBRZA. Benche Lam 
pridio abbia detto : Repentina calo» 
ac Tenebra in Circo Cal. Emuartis obor= 
ta . In Commedo . Così anche i To- 
fcani, la Notturna Tenebra . Dar. 
Puri. 7. e 
TRICÉ, Impedimento, Im. 

accio , Viluppo , inganno , Reffa. 
.0 fteffo fignitica Apese , picciole 
Noci tenere , Marziale s Z5. 12. E- 
par. Lo o 
© «Sunt Apine , Tricaque , Gfiqua 
vilsus iftts. i 
Ma Apira , € Trica, fono Nomi di Cit-. 
tà in Puglia già diftrutte , onde prefe- 
ro il fignificato Ape, e Trice , fecone 
do Plin. ‘6. 3. cap. It. 
| VALVE ,lePorte,Plur.. , 


P & VIRES; 
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. _VIRES, fempre Plurale , fecoti- 
do Carifio ; benche pîu probabilmen- 
te dir fi poffa, che venga dal Singula- 
re Vis s che anticamente facea viri, al 
Genitivo, come Sus; /uris, Antico , 
in luogo di/wi5, il Porco, onde vien 
furire : o almeno, che fi dicelfe an- 
che, HecViris, bujusviris. Vedi fac. 


199. 

A quefti fi poffono aggiungere i 
nomi di Città , come Attene, Mycene: 
benche, come dice Prifciano s alcuni 
d’effi legganfi nel Singulare ; poiche i 
Latini differo Cyreras , e Cyrenem 3 
Thebas s e Theben , (e. Vedi ciò che 
s'è detto di fimili Plurali ne’Generi ; 
fac. 94. e 200, 


I NEUTRI, 


FESTIVA, Guernigione di States 
Hyderna , Guernigione di Verno;Sta= 
tiva s Alloggiamenti d’ Efercito. Ma 
fon.propriamente Aggettivi. 

ARMA , le Arme , gli Arnefi, 
Strumenti. 

AVIA ; ameda . Maegli è Ag- 
gettivo , come Invia, Pervia, Devia ; 
e perciò diffe Plauto, Axlul, 4. 6. A- 
vius lucus. Lucrez. 15,2. 81. 

Avîusa vera longe ratione vagaris : 
ed altri di quell’andare. 


BATUALIA . Vedi Palaria ap- 
preflo . 


BONA , per li Beni, e leRic- 


chezze. 

PREVIA, perli Banchi d? A- 
rena, oluoghi, che fi poffon guada- 
re 


CASTRA , orum ; Ffercito, 0 
Fortezza , fempre Plurale , fecondo 
Carifio, e Foca. E dicefì , guafi conjun- 
tfio cafarum, ficche propriamente de- 

‘ mota Moltitudine : ancorche Seryio 
n’arrechi di Plauto, Cafirum Penorum, 
di cui fiane in ufo-il diminutivo , Ce 

" tell, Ma nel 6. dell’Eneide 775. _ 

Pometios, Caftrumque Imi. 
CASTRUM è nome di Città , per 
infegnamento anche di Servio nella 
aqual’era adorato il Dio Pane chiama» 

. to Inuns abinesundo , com’ egli penfa . 
L° Eritreo avvisò, che quefto luozo 

foffe Corneto, pofto nelle cotiere del 

Patrimonio di S. Pietro. Ma egli era 


Nuovo Metodo. 


nelle cofte de’Rutuk nell'antico Lazio 
per offervanza del Cluverio. 

TE, x#7n. Dicefi perdano 
che Cetus, da cui viene il Genitivo 
Ceti. * 

COMITIA, per denotare 1a Ra. 
gunanza. Ma per fignificare il luogo 4 
fi dice Comitzum . Cicer. Plawt. Af- 


con. 

COMPITA. Benche gli Antichi . 
diceffero parimente Compitum, e Come 
pitus, Crocicchio, luogo dove s’attra- 
verfan le Strade, 

CREPUNDIA, Sonagliuzzi , 0 
Traftulli de’Bambini. 

__ CUNAPULA; la Culla, e Panni. 
celli di pargoletto , e per Metafora, ?° 
Infanzia ffeffa. 

DIARIA, fecondo Carifio, per- 
che davafi ad un tratto a’Servi il vitto 
per molti giorni. Ma fe voleffimo fi- 
gnificare efpreffamente il vitto d’un 
giorno, il Voffio crede poterfì dire 4 
po efempio : Hodje fervo Diarium non 

edit. 

DONARIA, gli Donì; e le Obbla- 
zioni. Ma per fignificare il luogo, dove 
fi riponeano, dicefi eziandio Donarium 
qual’è ’1 parer di Servio. Abufivamen- 
te però fi piglia per’ tutto il Tempio 4 


fecondo Papia, 


EXTA, le Interiora. NERE 

FLABRA , Venti , in Virg. 2. 
Geerg. dove Servio dice, ch’è fempre 
Plurale . Ma truovafi ancora Fladrum, 
in Papia. - 

FRAGA Fragole , fempre Piu. 
rale, non folo in Mai e negli altri 
Poeti, ma ancora in Plinio. E per- 
che in tutti sì fatti luoghi il fenfo efe 
fo_domanda tal numero , arlandofi di 
piu:il Voffio avvifa poterfì dir nel Sin- 
gulare: Hoc Fragum majus ef ifto ; ben- 
che non ve n’abbia autorità . Ma nelle 
cofe familiari, (sì n’ammaeftra queft” 
erudito Autore ) la mancanza d’ auto- 
rità non pruova, che un parlare non 
iftia bene, e non abbia potuto effer del 
buon’ufo della Lingua,perciocche non 
fempre fi fcrive tutto ciò, che è ben 
detto parlando, oppure color che ne 
hanno fcritto, non fono arrivati fino 
a’tempi noftri.. 

GESA s OGZESA, una forta dì 
Dardo ; hafli però Ge/um in Fefto 3 


e Papia. 
PU GA . Ma Fegum leggehi in 


cide 


‘ Difetti del Singulare » 2 


Cefare, Virgilio , Properzio, Ovvi- 
dio, Stazio, cdaltri. 

JUGERA . In Tibullo però fi leg- 
ge: Facere pafrat ovem, lib.2, El.3. che 
yerrebbe dal Nominativo 7«ger , 0 

ugus, gerisy fecondo Prifeiano,ben- 
he radiflimo nel Singulare , come al 
contrario Fugerum è piu raro nel Plu- 


“rale, ancorche dear fia nell’Abla- 


tivo Plurale in Varrone. Vedi fopra 
fac.198. 
 TLIA. Madicefiancora ILE , PIne 
teftino , da Plinio s € Servio . Da cuò 
traggono il nome Ziia s i Lombi, 
TUSTA, egli è Aggettivo , € fup- 
one Fuzera . 
LAMENTA » benche Lamentum 
fia ricevuto da Papia. , __ . 
LAUTIA, appo Livio » i Prefenti, 
che da’ Romani davanfi a gli Amba- 
fciatori ftranieri. | 
IA. MaLiciumfi tien dalla 
formula ,. De Furtis $ per Lancem , Lt= 
«cinmque conceptis ; quando quegli , che 
avea perduta una cofa , la cercava in 
-cafa altrui con un Bacino , ed una 
Cintura di Canape . Perche il furto 
così trovato appellavafi 3 Coneep?tzn 
Furtum Lance , ac Licio. Donde vie- 
ne ancora Alti concepti , perche fi 
avea azion contro colui , nella cul 
cafa trovavafi in sì fatta guifa la cola 
. perduta . i . 
LUMINA, è alla fiata Singulare 4 
o per denotare un’ Occhio: Cas Le- 
men ademtum. Virg. AEn. 3.658. o un 
Giorno : Site fecamdo Lumine hc offene 
dero, Mor:ere, Ennio, appo Voflio : 
S'io titroverà la dimano, tu fe’ mor- 


to. ; 
LUSTRA , Plurale ; fignifica un 
Luogo Infame , o una Caverna , in 
cui fi ritirano le Beftie . Ma Lu- 
firum dicefi lo fpazio di cinque an» 


ni, acapo de’ quali fi faceva la rafe - 


fegn2 del Popolo » donde vien Zg- 
rare* 

.MAGALIA, e MAPALIA, 
picciole Capanne ; benche queft’ ulti» 
mo fia Singulare in Valerio Flacco » 
16.2. 
Coit e fparfo concita Mapalt 

Agreftum manus . 
MOENIA , ie Mura della Città, 
—_ NUTRITIA; orum, il Baliatico 
prezzo che fi dà alle Balice per al- 


lattar Fanciulli 5 fi vede , ch'è Aga 
gettivo . | 

OBLIVIA , la Dimenticanza : Eé 

longa. oblivia potant . Virg. Ac». 6e 
915. benche Tacito l’ abbia fatto Sine 
gulare intal fenfo : Silentio , desde 
ublivio tranfmifit . lib3. Hif. 

QLYMPIA , PYTHIA ;, e fimili , 
fono veri Aggettivi , e vi s'intende 
Certamina , E 

ORGIA ; fupple Feftd, Ie fefie di 
Bacco. i | 

.PALARIA, illuogo, dove s’efer- 
citavano è Soldati , fecondo lo Sca- 
ligero ; 0 piu tofto l’efercizio me- 
defimo , fecondo Carifio . È per tate 
to egli è Aggettivo , e fuppone o 
Loca s o Exercttamenta . Sicome Ea- 
tualia ( que vulco Patalia , dice A- 
damanzio appo Gafliodoro ) era il 
combattimento intra due 3 e Pale 
ria , l’efercitamento d’uno contro 
alla Pila, che chiamavano Palm. 

PARENTALIA, Convito funera- 
leacagion di Mortorio . Ma egli è 
Aggettivo, e fuppone Opera » 0 fimil 
cola. Quindi S. Cipriano l’ha ufate 
Singularé Parentalis Lates , nel fuo . 
Trattato de Lapis . E lesgefl parimen- 
te Parentales Umbre , in Ovvidio + 4 
Trift. El.1o. 

. PARAPHERNA, Corredo , UI- 

piano L.9.6.2. sr jur. dat. ciò va 
emmina porta a Marito $ 7a 

vnv, fuor della dote, di 

PASCUA , orum. Troviam pero » 
Viride Pafcuum , in Warrone lb. 2. dé 
R. R. Ager fine Pafcuo | in Columel- 
la , 115.7. cap.12, In inogo del quale fl 
è detto anche Pe/cua, e, Singulare s 
come fi oflerva e negli autichi Au» 
tori, edin que’ de’ tempi baffi, Ter- 
Savino s Minuzio Felice , cd al- 
ri. 

PRAEBIA , o PROHI- 
BIA , Varr. Rimedj per impedir le 
Malie. 

PRAECORDIA, la Cora 
ta , fempre Plurale ; benche nelle 
antiche Chiofe fi legga » Hoc Pra- 
cordium, 

C I A; le foglie della Rapa le più 
tenere. 

REPOTIA, il Convito, che fi fa- 
cea.il giorno dopo le nozze. 

RO- 


Nuovo Metodo. 


2 4 
| du A s V’Aringhieta , cioè il 
luogo , în cuis’aringava nel Comizio 
Romano , fempre Plurale , perch’ 
era érnato degli Sproni , e Prore del- 
le Navi , che’Romani prefero agli 
Anziati.; onde tal Nome fignifica fem» 
pre moltitudine . . 

SERTA, orum , una Ghirlanda , 
Feftone. Egli è Aggettivo , e non fos 
Jamènte dicefi Sertun, e Serta, co- 
me teftifica Servio; ma ancora Sertos 

Sores , Sertas coronas . | 
SPECTACULA, Seweja:, ma Spe- 
étaculum lo hà Plinio, Spettacolo , 
Giuoco , o Fefta rapprefentata pubbli- 

camente, . ! 
SPOLIA . Ma Spolitm è în Virg. 
__SUBSELLIA, le Panche , fempre 
Plurale, fe fi parla delle Sedie d'un 
‘Teatro, perche ve n’ha molte. Plau- 
to perà diffe , Zi Subfellit virum . Cap. 
3.1. Uomo dozzinale . È 

TEMPORA , le Tempie . Ma il 
. Singulare fi truova in Virg. An. 


18. 
i It bafta Tago per Tempus atrumque. 
è parimente in Catullo , e Lucrezio . 
L’ufo anche de’Tofcani è nel Piu; ma 
che l’Ariofto hallo adoperato nel Me- 
‘no: 

In su la Tempia fubito Vattefta 4 

D’ un dritto, 

VADA ; Guazzo, Guado , Ban 
chi d’arena . Vadum è in Saluftio, 
appo Carifio; Vado tranfire , in Cel. 


O SSER V 


e Tito Livio. Anche Terenzio, Ar44 
3.2. ha detto metaforicamente, Ret 
eft in Vado. L’affare è polo în ficuro, 

VERBERA. Ma nel Singulare eglî 
ha il Genitivo Verseris, Abktivo Vere 
bere. Vedi i Generi, fecc.tor. 

VINACEA, prefo fuftantivantens 
te per la Vinaccia , cioè gli Acini dele 
PUva ufcitone il vino, fempre Plura- 
le ; a guifa però d’Aggettivo diciamo, 
Acinum Vmaceum. Ge 


VISCERA + Vedi appreffo , face. 


240. 

UTENSILIA . Benche Varrone 
abbia detto , Uter/ile , Bagaglie , Maf. 
ferizie, 

ZIZANIA , orum , Zizania, Ma 
non fi truova in altri , che ne’Padri, 
e mella SCNELTO . 

A quefti fi poffono aggiungere î 
Nomi di Città, Sea; d'Ifole i 
ra; diRegioni:, Baffre ; di Monta- 
gne , Acroceraunia $ che non hanno 
Singulare , adoperandofi in tal fog= 
gia nel Piu. . 

Edoltracciò î Nomi delle Fefte < 
eome Bacchanalia , Cerealia , in cui 
fi fotto °ntende Fefta. Il che ne dà a 
divedere effer’ Aggettivi, e confeguen- 
temente poterfi far Singulari , efpri- 
mendo il Suftantivo , Bacchanale Fe- 


fim , come infegna Macrobio ; lis.z. 


Setar.cap.4q. E sì fatti N omi anticg» 
mente erano di due Declinazioni, Ve-. 
difecc,184. € 185. 


A ZIONI 


Intorno a’ Nomi: Indeclinabili. 


Haminati i Nomi, che da’ Gramaticio dell’uno , o dell’altro Numero 

fpogliati vengono , debbefi ora di que” far parola , che Indeclinabili ap- 

pellanfi , de’quali ve n’ha di due fatte, e 

Una di quegli, ch’altro finiimente non hanno; che delRetto » il qual fer 
-Za mai.mutare , una fola voce in tutti i Cafi s'adopera. 


. Come Neguam, Tot, Totidem 
li quali fono Aggettivi . 


s Quo, Quotquot $ Aliguoty Quotcumgue 5 


Tutt'i Nomi terminati in Z, Gummi, Sinapîy We. che fono. Suftantivi del 
Generé Neutro. I terminati in W/, Vers, Cornu , (e. Se pure ciò non avviettos 
perche eglino anticamente aveano il Genitivo in US, come innanzi dirento + 


Nomi 


e 0603 "e _ 
3 Difettror de molti Caf. 235 
î Nomi de” Numeri da .WQreaftro infino a Cento , ed anche il Nome Malte, ch'è 
fempre Aggettivo , cioche dimoftrereme nelle Ofervazioni fopra i Sefterzj, è 


I Nomidelle lettere, Alpha, Beta, 


Ge * 


. Auncoral Nomi Ebraici, e Barbari, quali fono Adam, Noe, Cham, Abra» 
ham , (ge. Benche fi\dica tal volta, Ade , Arabe ; ilche verrebbe da’finimens 


tiLatini, che dannofi loro, 4445, ed Abrabas, 


Ge. 


L’alera fpezie d’Indeclinabili è di quegli che , benche un folo finimento ab- 
bliano, tuttavia non fi ufano in tutt’ Cafi 3 tali fono Fas, Nefass Farra , 
Mella , Cete , Mele, Tempe, che nel Piu hanno tre Cafi . Il Nominativo » 
Hoc Fas eft ; 11 Vocativo , 0 Fas, @ equam; VAccuf, Per Fas, G nefas, 


Potrafli 


giugnere a quefti A, prefo per una Città, o per Atene fteffa 4 


benche Prifciano il metta fra gli altri Indeclinabili, come Cornn. Ma e’ fem» 
bra effer FEO TS. Dativo s ed Ablativo, come dice i1 Voflio. Terenzio l’ha 


ufato nel 
così lonato 


Accufativo : Ar dn Aftu vent? Eun.s. 6. cioè in Atene ; fponendol 
Git , fpezie d’erba detta Nigella. Frit , la Cima della Spiga ma- 


tura. Htr, Ta Palma della mano , benche Prifciano diegli il Genitivo 4:15. 
Esxpes , fuor di Speme, che ha folo il Nominativo , e ’1 Vocativo . Glos , la 
Cognata, forella del Marito. Z:ftz» $ il Modello ; ed alcuni altri, che rimane 
diamo alla Lifta feguente , pofciache gli Antichi da prima gli ebbero de- 


chnati, 


S E ST A 


De’ Nomi > che r90n han tutte Caf. 


| Ebbono confiderarfi cinque fpezie de” Nomi, che-non hantutt'i Cafi. 
39, Alcuni ne hanno un fo}o » altri due, altritre, altri quattro , edaltri 


cinque. * 


Tra quelli , che ne hanno un folo, alcuni hanno il fol Genitivo , altri il 
folo Dativo , ed altri finalmente il felo Ablativo * Li riduceremo tutti nell’or- 
dine dell’Alfabeto s acciocche quando cì faran luogo ; poffiamgli piu facilmes» 
«te trovare ; ed in ciafcheduno porremo i Cafi dall’ufo ricevuti. 


AMBAGE ha il folo Ablativo Sin- 
ulare, come abbiam detto di fopra . 
Kiel Plurale fi dice Amdbages ’ Ambagi- 
bus. Vedila Lifta de’Femminini Plu- 
rali, facc.227. . î 
ASTUS, Ingegno , Furberia, Scal- 
trimento, Stratagemma ; a il Nomi- 
‘ nativo Singulare in Silio , 175.16. Non 
ars, ant Aftus belle , Gc. L’Ablativo 
lo tegniam da Teren. #2 Andr. 1 3. 
Que li non Aff providentur , cioÈ , 
Ajiute , per l’efpofizion di Donato : € 
“viene dal Greco A°gu, Urbs , perche 
dice Fefto , quei s che ufano in Cittàs 
«per poco divengono piu fagaci , € più 
viziati degli altri. VE 
CHAOS, Caos, Confufione d’ogni 


cofa , ha il fuo Ablativo: 
Atque Chao denfos Divin numest- 
bat amores , iu Virg. 4. Geor. 347. 
cioè, 4 Chao narrabat crebros amores 
Deorum;Servio chiofa. 
Seando fi piglia per lo Nome del- 
la Deità , ha 1’ Accufativo Cheaon » 
come in Ovvid. Et Noltem, Nottifque 
Deos , Erebumque y Chaonque Convocat. 
‘ Metam. 14.fab.8. benche altri legga= 
‘no, Ereboque, Chaoque, . 
CRATE è Ablativo. Ed io avvifo 
non avere in Latinità il Retto », ave 
‘ vegnache ì Vocabolarj il mettano . 
.Deefi oltracciò avvertire , che 
‘quel di Ruberto Steffano male allega 
di Plinio , Dentata Crates, quando ap- 


are . 


Nuova Metodo è 


2 
po coftui è Plurale , Crate/zue denta. 
Yes fupertrabunt , lib.18. cap. 18. come 
cita ancor’ egli di Giovenale , Ras 
ra Crates , quando quivi è in Abla- 

si terga fuis rara pendentia Crae 
fe. Sat.Ir. . 

E qui fia ben’ammonire una volta, 
avervidi molti abbagli nel mentova- 
to Vocabolario ; tuttoche eccellen- 
tiffimo , che poffono ingannar le per- 
fone meno accorte . Îl che avvien 
fenza dubbio , o perche Ruberto non 
ha potuto tritamente efaminare , quai 
Cali foffero difufati, o perche ha egli 
per avventura immaginato , che gli 
efempj da lui citati fi vedeffero nel 
Gran Teforo, in cui diftefamente fi 
recano » per offervarvi, ed'in qual 
guifa , e in quali Cafi fieno i Nomi 
adoperatf. . 

L’Accufativo Cratim haffi appref- 
fo Plauto : e Carifio gli dà ezian- 
dio Cratem . Ma ’1 Plurale Crates 
e piu in ufo ; il Graticcio , l°Fr- 
pice », dacui vien Cret:czla , la Gra- 
ticola. 

CUJUSMODI, EJUS MO. 
DI , HUJUSMODI ; fond 
femplici Genitivi compofti . Ma fe- 
paràtamente dicefi s Quis modus » 
4 mods , Hic snodus 3 e Così negli 
altri Caf. : ne 

CUIMODI è piu ftraordinario 4 
e dal fuo femplice lontano, che gli 
altri. fterch’egli è Genit. onde in 
Cicerone legsevafi Cracuemodi , in 
vece di Cujuscujufmodi ( o Cujufa 
sumque medi ) ficome nota Prifcia- 
no ; l:5,13. cap. de fecunda Declm, e 
Vittorio nelle Ofer. L. L. confefla 
“averlo veduto in tutti i Manoferitti 3 

 avvegnache Ja negligenza , o l’igno- 
ranza de’ Copifti , o Stampatori tra- 
lafciando un Cri, abbia pofto in piu 
luoghi Crimodi . Diceafi parimente 
Altmodi per Alifmodi , come ft fcer- 
neappo Feto ; e sì fatta Sincope ha 
qualche fimilitudine colla menzonata 
addietro nelle Declinazioni , far.131. 
Fusjurandi per Furifjurandi; Alters= 
‘ triusper Alteriufutrius s (Ge. 
DAMNAS è un None (fcortato di 
Damnatus ; e cosìaurài fuoi Cafi y 
<« Damnatt g Damnato, (ce. sìche non 
è propriamente di quefto luogo » ce» 


me Sattas, che addurtemo appre 

DAPS è in Catone , com'an. 
che » Dapis s Dapem, Dape . My} 
Nominativo non è piu in ufo , come 
OUpis, eFrix, dicui afuo luogo trate 
terafi. 

DICA , Richiefta , Citazione , 
è in Cicerone : Ser:bitur Heraclz 
Dica 4, Verr. Ma l'Accufativo è mol- 
to piu ufato , Dicam /rritere , Ter. 
Poor, 1.1, Subferibere , Plauto , Peng 
3.6. Impingere 3 Ter. Phor. 1.3. Rie 
chiamarfi d’alcuno alla ragione , ace 
cufarlo » Dicas fortiri + Cic. ibid, 


Cl, 

.DICIS ; ha il folo Genitivo, Di 
zit, autegtt hec s Dicis casfa s Per 
dare a vedere , per far parere , Si 
puo vedere in Cicerone , Verrin. 
6. e pro Milone. In Cornelio Nepote 
nella Vita d’Attico , in Plinto 3 Uf- 
piano, Vittorio, ed altri. 

DITIO y Dizione, Dominio , Sia 
guoria , Giurifdizione, non è in ufo 
‘al Nominativo , come ne fan eerti 
Diomede , Donato, Prifciano., Ser- 
vio s e’ Moderni. Mafidice s Drtio= 
nisterminus . Ditioni permryttere . Jan 
Ditionem concedere , n Dittone effe, 
De? quali parlari fono fpefli gli efem= 
pj negli Autori. 

FEMEN , non mai fi dice, ma 
sì bene il Genitivo Feminis s Da. 
Feminî. Ablat. Femine. Cib che Ca- - 
rifio , e Vittorino attribuifcono a 
Femur . Il Genîtivo è in Cefare , 
2. B. GE. 3. Stipites Femmnis magnittte 
dine » delia groffezza della Cofcia . 
1° Ablar, in Cic, Sknum Apollws , 
cujus in Femine nomen Myronts tra 
Sersptum . Verr. 6. ed in Virgo. Eri. 
p# a Femme , fEn. 10. 988. {econdo 
Capro , Carific , e Servio, da me 
feguitati; e benche Prifciano legva 
a-Femore , per tutto ciò ’1 Volflio 
autipone a Quella feconda lezione 
la prima . Plurale fì legge in 
Plauto , Femina fumma . Pfeud. 4, 
7. e in Plin, Fermza atteri , aduri 
que equitatu y notum ef, li6.28. 0.15, 
mn fin. 2 

FORS, e FORTE, fono in nfo, 
come Fors fortsna . Ter. Hecyr. 3.3. 
Avvenimento improvvifo : Forte for- 


‘funa , Idem, Funucb, 1, 1. A cafo. 


L’Accofative è piu raro , tutto che 
truo- 


PT 


e e e po 

n Difettive di 

truovifi in Varrone : Fortem Fortu- 

nam s 4. de L. L. E°l Lao ancorleg- 

gefi nelle antiche Infcrizioni : Forti 
Fortuna » 


FRUX. Noi diciamo Frzgis, Frite . 


i, Frugem » Fruse . Frugis bona è 
Cell. 15.2. capi. Frugi Bone . Plaut. 
P/eud. 1.3. Ad Fregem bonam fe rect- 

ere. Cic. pro M. Celio . Frux parl- 
mente fi truova in Ennio » Annal. 17. 
Si jam data fit Frux. Onde fi fcorge ef- 
fer Femminino » benche piu in ufo 
non fia. ua 

Or FRUGI puot’effer Dativo , 0 

Genitivo antico , invece di Frug:s 4 
come abbiam’ offervato in. Guimodi , 
in vece di Cuju/modi ; così ancor di- 
ceano anticamente Fami, in luogo di 
Famis, &c.e’ntal fenfofi dee pren- 
dere Frugi, che fpeffo fi truova folo 
in luogo di Homo Frugi , che è lo ftef- 
fo, che Homo bone Frugis, Uomo av- 
veduto è Maffaio . (hc 

GLO$ , la Cognata, fecondo Pri- 
fciano , fa Gloris mel Genitivo , m2 
diffalta d’Autorità; ficch’egli non ha 

qui altro, che ?1 Nominativo , e’l 

ocativo . . 
IMPETE » Empito; Furia s Foga, 
Forza, è un’ Ablativo, chele Chio- 


- fe di Filoffeno fpiegano, dppendé» 


Ma fi truova anche nel Genitivo Ze 
petiss in Lucrezio , l:2.6.326. Plaut. 
Ovvid. Stazio » ed altri . Prifciano 
vuol, che come da Zudigeo , fi fa Zn- 
disess etis; daTereo , teres , etis, &c. 
così da /mpeto , fi faccia Impes, im- 
petis 3 benche tal Nominativo non 
mai troverafli. Zmpetibus crebris, è il 
Lucrezio, 64.1. 294, oche venga da 
quefto Impes , 0 da Impetus , bujus 
smupetus, x i 
INCITAS,; 0 ÎNCITA, fono Ac- 
cufativi ehe fuppongono Linees , 0 
Loca y l’ultime Cafe dello Scacchieres 
dove giunta , non puo farfì piu avanti 
Ja Pedina. Vedi la Lifta dell Ellifi 
nelle Note dopo Ja Sintaffi. Ma dice- 
fi pur? Incitusz a sum, Pronto, Snel- 
Jo, Veloce; Violento,il qual fignifi- 
cato , comeognun vede , è contrario 
al primo , perche efleadosi fatti No- 
mi compofti da Creo , Muovere > la 
particella Za è negativa nel primo , ed 
è interfiva nelfecondo , e denota un 
moto piu forte : Vis mesta venti . Luo 
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crezio, lib.1. 27+. Inciti Delphmi. Cice 
ex Àccio, x. de Nat. Deor. 
INFICIAS, ha fimilmente il folo 
Accufativo. Le Chiofe di Filoffeno 
l’efplicano derncey > Negotiam , On- 
de diciamo:Zre nficias , Negare , come 
dre exequias , andare all’Efequie 3 Zre 
Suppettas , Soccorrere: dove s'intende 
fempre la Prepofizione 44, che reg- 
ge gli Accufativi , come diremo al- 
trove. i 
INGRATIIS, haîl folo Ablatie 
vo: 
Vobis invitis , atque amborum lie 
._gratiis. Plauto, Ca/.2.7. 
In MIpro di voi. 
us Pater vault verdere tuam 
Amicam tris ingratiis . Idem 
‘Merc. 2. 4.a tuo difpetto., Dove l’Ag- 
gettivo Tzis moftra evidentemente, 
che Zigratzis non fia Avverbio, ma Su- 
Mantivo : edagran torto Giffanio af- 
fermò non effer Latino Tuis Iugra- 
frs, che hafli parecchie volte in Plau- 
to, falfamente dicendofi , che ne? 
luoghi prodotti Zrgrat:is ftia in vece 
d’Iagratis , per compiere il Verfo » 
come pretende Giffanio ; poiche per 
converfo Zugratis s dicefi in vece d° 
Ingratiiss come fcorgefìi non folo in 
Piauto, ma ancora in Lucrezio , è 
Terenzio. 
INST AR ; egliè Nome, como 
Fxemplar . Probo fiefso , in Catbol. 
gli dà il Genitivo Zrfarss $è benche 
TIpTONAtO da Carifio , l:4,1. E per- 
ciò S. Agoftino nella fua Gramatica li 
‘dà foltre Cafi : Zifar , dic’egli » 
quod eft fimilitudo , tres habet Cafus 
tantum: Nominativam , Accufativumy 
Vocativum3; (G eft numeri tantum Sine 
gularis, Il Nominativo è in Cicero= 
ne , de Clar. Orat. Plato mihi unus 
Infar eft omnium . In Wlpiano , LL 
21. 0.3. dr Novi. Op. nuncrat. Ss propo= 
natur Inftar quoddam operis . Ed in 
Virgilio: Quanta Inftar in spfo ef . 
Kn.6. 865. dove s’addita efser Neu- 
tro. L’Accufativo è fimilmerite in 
Cic. 1. Tufc. Terra ad tuniverfi Celi 
complexum , quafi punite Infiar obtmet, 
Ed in Giuftino , 3. 3. cap.3. Val- 
lis ad Inftar caftrorum clandstur . Ma 
Iftar fignifica propriamente la Rap- 
prefentazion d’una cofa prefente 3 
onde venne Zaffere $ ed anche Zi 
fan 


\ 
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fiatrrare , fecondo Felto. 
JOVIS , dicevafi anticamente al 
Nominativo » di cui ne fon rimafi 
ancora gli altri Cafi ; ma _ nel No- 
minativo , e Vocativo noi ci fer- 
wiamo di fapiter , voce contratta di 
“Povis pater, fecondo Gellio ; come al- 
tresì Marspiter sin vece di Mars pater, 
.Vedi le Declinazioni , facc.14s. Ma 
.Fupiter diceafi parimente Due/piter , 
in vece di Diei pater . Vedi»Gellio , 

«lib.5, cap.12. VENAATE 
MANCIPI è Genitivo , in luogo 
«di Mencipri , benche Prifciano il pro- 
duca per lo Dativo di Manceps. Res 
Mancipi. Cic. în Top. Cofa propria , 
«che fi poffiede leggittimamente. Non 
altrimente , che dallo fteffo Cic.1. de 
rat. dicefi : Lex Mancipii , con due I. 
.La claufula, e la condizione legitti- 
ma fpecificata nella vendita. Perche 
MANCIPIUM era di verità una 
certa formula , fecondo la quale ! 
foli Cittadini Romani poteano con- 
‘trattar fra loro degli Stabili pofti nel 
Dominio Romano, e în Italia, e de’ 
; Mobili fol di certe fpezie , di cui Ra- 
giona Ulpiano fel #19. delle fue Re- 

gole. 

< MANE ; poftoche ordinariamen- 
te faccia veduta d’Avverbio s come 
quando Cic. 115.4. ad Att.9. dice : Be 
‘ne Mane . Per tempiffimo : di fua 
.natura però è Nome , come quan- 
do Perfio diffe , Sat. 3. Clarum Mea- 
ne. E Marz. Irb.t1. soi Sed Mane totum 
dermies. L’Ablativo è in Colum. li8,7. 
.cap.rr. Subobfeuro Mane 3 ce. E que- 
.Ro Ablativo terminava ancora in 7: 
A Mani ufque ad Ve/peram . Plaut. Moft. 


3. 4. 

NAUCI è Genitivo : Nazci n0n 
‘facere. Plauto, Becch. s. 1. Non efti- 
mare un frullo .. Onde vien che 
Nevio , appo Fefto , ebbe anche 
detto , Nauco ducere . E Fefto me- 
defimo ha fatto Accufativo : Nes 
‘oum , ait Ateins Pbslologus , poni pro 
MUCÎS, 

NECESSE , e NECESSUM, fon 
. Nemi Neutri ; il primo è da Neceffis s 
al fecondo da Neceffns. 

NECIS igutilmente allogafi qui ; 
“perche non folamente frequentifi- 

mi fono Necis, Neci, Necem, e Ne- 
‘ces ma anche il Nominativo Nex.è 
ir Cicerone, edaltii: Zafidiatoris G 


Nuovo Metodo. 


latroni , qua poteft aferri Nex. 21 jrfia? 


Pro Milone, 


NIHIL , adir vero, non puo pro. 
nunziarfi Indeclinabile ; perch’efferi 
do lo fteffo, che Nibilum ; dal qua. 
le è fatto per Sincope , ben dirafli, 
che prende Nzdl;, e Nibilo , comel” 
altro. 

O BE X non è in ufo , fecondo 
Foca , ma folamente l’Abiativo 
Otice 3 come che nel Plurale abbia 
detto Plin. Nulle Obices. m Panegyr. 
ed altriancota. Vedii Generi, face. 
433. det 
OPS fi truova in Carifio, e Prifcia. 
‘no, e prendefi per l’Abbondanza , e 
’’Ajuto. Vedi OPES nella Lifta de’ 
Femminini Plurali, f4c0.230. Ops, ane 
ticamente era Aggettivo , da cut 
viene Inops s Cioè, omniope deftitutus, 


dice Fefto. 


PECVIDIS per lo meno ha quat- 
tro Cafi . Il Genitivo : Imperifima 
Pecudis fordes . Cic. in Pifon. 11 Da- 
tivo : Pecudi dare viva merito. Ennio 
appo Prifc. 12.5. dove Pecudi marito, 
non è altro , che un’Appofizione , 
per modo che invano alcuni har 
voluto da quefto inferire , che an. 
ticamente fi diceffe , fHic Pecns, L’ 
Accufativo : Pecudem anteam enm 
appellare folitus fit. Tacito , 4nn.13. 
L’Ablativo : Qua Pecude wikil cennit 


matura fectndius , Cic, 2.de Nat. Deor, 
parlando del Porco . Ma Carifio il 


mette fra quei , che nonhan No- 
minativo, nè Vocativo . II che di 
a divedere , quanto fien mal fon- 
dati que’ parlari, che pure fon tane 
to ordinarj : Egregia Pecus , morbida 
Pecus, Ge, Vedi le Declinazioni, fece. 
153. 1 

In quanto alla diftinzione , ch’al. 
cuni recano , che’Pecus , pecudis, fi- 
gnifichi fol’ una Beftia; e Pecus , pe- 
cor, il Beftiame : egli è certo , che 
fi prendonoamendue per una Pecora, 
per un Montone, per un’ Elefante , e 
per tutti gli Animali della Campagna. 
Vedi Lorenzo Valla , li6.4. cap.q?. 
Pectdes » fi riferifce anche a’ Pefciin 
Virg. En.4. 535. | 

| Cum tacet omnis ager, Pecudes , 
_ pitaque volucress 
Onaeque lacus late liguides , Ge. 


«Poiche è ben chiaro, che avendo po- 


fto nel fecondo Verfo il Que Femmi- 
nt 


Lee 


Ù 


Difettivi di moli Cafi 


‘nino, nulla &;' al Ehe poffa piu natu- 

ralmente rapportarfi, che a quella pa- 
xola Pecudes s ch’ è nel primo . Ma Pe- 
eus , pecoris, Neutro , nota fpeffo mol» 
titudine nel Singulare : 

Ignavum fucos Pecus a prafepibus 
arcent, Virg. Geor.4. 168. 
Cujum Perus ? Idem , Ecl.3. 1. che 
non mai avverrà in Peeudis , Femmi- 
nino . 

. ‘“Amendue ancora fi poffon dire d’un 
Womo grofsolano , e diffipito , come 
fi dice anche in Italiano : Vedi deftsa d° 

o: Egquefto pecorone mi vuol far co» 
i, STE e. Boccaccio ; Gtorn.6. p.4e 
.Benche Pecudisin quefto fenfo fia piu 
ufitato . | 
- PLUS ha folquattro Cafi . Nomi- 
nativo : Plus Arco millia cafa . Liv. Dec. 
3. lzb.4, Genit. Pluris eft eloguentra.Cic. 

sn Top. Accufat.Plts quezone: colaphos 
‘Infregit mibi. Ter. Adelph.2. 1. Ablat. 
Plure tanto altero . Plauto appo Carif. 
1:3.2. E le Chiofe traducomo Plas , 
mw€cy. Taì che nion gli manca al- 
tro, che ?1 Vocativo , e 1 Dativo. 
PRECIS è l'antico Nominativo, di 
cui per Sincope fe n'è fatto Ptex . E 
le Chiofe di S, Cirillo. sragaxAmo:s, 
Obfecratio $ Prex. Sitruova in Dati. 
40: Nibileft Preci loco relattum . Ter, 
Andr.3. 4. In Accufativo : Nune te oro 
per Precem . Plaut. Capt.2. 1, In Abla- 
tivo: Prece ( obfecratione uti. Cic. 
dsb.1. de Invent. Quintus non modo non 
(eum magna Prece ad me , fed acerbiffime 
fcripfit . ad Attic, lib.10. Ep.14, 
Il Plur. PRECES , è ordinarifii- 


mo. 
—_ PROCERES,; fecondo Carifio , ha 
fimilmente quattro Cafi; ciocche fem- 
bra piu verifimile , dice il Voffio, del- 
l’opinion di coloro, da cui dafsegli il 
folo Accufatfvo , Procerem. 
_ Elofteffto dee dirfi di Bilicem, Trili- 
cem , Septemplicis , € Triplicis ;benche 
a Gramatici fra que’ parimente,che un 
fol Cafo hanno ; fogliano allogargli, 
poiche leggefi ilex, per dipros 4 
Tefsuto a doppio con due fila;e Trilex, 
per Bipuros , Fefsuto a tre fila; come 
fi trae dall’ antico Gle/sario , pubblica- 
to da Arrigo Steffano , dove dovreb- 
be forfe leggerfi anzi Rilzx, e Trix, 
perche hanno l’Aumento lungo . . 
Loricam confertam hamis , atro= 


gue trilicem., Virg. En3. 467. 
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. PUS , Néutro ; oltre il Nomina» 
tivo, Accufativo, e Vocativo , ch® 
fono ordinarii, ha fimilmente il Ge 
nitivo , Purrs , il Dat, Peri, el’ Ablat. 
Pure , ufati da Cello , ed altri; porgli 
adunque manchevoli , è un grotso 
marrone, | 

REPETUNDEA è Aggettivo, che 

fuppone Pecunze ; tanto che puo aver 
tutt’ i Cafi , e ben diremo, per efem- 
pio : Mzxtere Legatos ad res repetundas 3 
e fimili. Ma il non ritrovarfi , fe non 
al Genitivo, o Ablativo , di ciò av- 
viene, che i Verbi d’Accufare rege 
gono fol quefti due Cafi . 
._ SATIAS è accorciato di Satietas 3 
il Genitivo farà Setietatis; e ciò fi con- 
‘ferma dal ritrovarfi sì fatta Sincope 
negli altri Cafi ancora . Satiate, per 
Satsetate. Lucr. 15.2.1037. Sattatem a. 
per Sattetatem (Gc. 

SIREMPS, è yoce antica , fignifi- 

cante Similisre sipfa, fecondo Fefto , 
naturalmente fimile : è Nominativo» 
e Vocativo;nel? Ablative fa Stremp/e, 
fecondo Carifio. Catone ha ufato il 
Nominativo ; Et praterearogas , ut în 
quemque adverfus ea y fi Populus condeme 
nerit y Sirempslexfiet , quafi adverfus 
legem feciffet . In Diffuaf. lee. frumenta» 
rie. Leggefì oltracciò nelle antiche 
leggi: Qui Ager ex publico in privatum 
commutatus fit , de eo Agro Stremps lex 
efto 3 quafi is Ager P. Mucio , @ L. Cal. 
purnio Confulibus per totam Rempublt= 
cam, Fragm. Legis Thorie Agrarie.Quel 
Territorio, che da pubblico farà di- 
venuto privato , goda de’ medefimì 
vantaggi, ed efenzioni, che godevan 
per tutta Italia le Terre del Dominio 
della Republica nel Confolato di Mu- 
cio, e di Calpurnio . E-Cujacio ha no- 
tato doverfi iv cotal guifa leggere in 
Seneca, Epift.92. Omnium que Terram 
premunt , Strempslexefo: Ove prima 
fenza verun fenfo leggevafi , Fere Mi 
tes efto, Ma in Plauto nel Prologo dell? 
Anfitr. flà fcritto * 

Ssremple. lecem juffit effe Frpiter, 
Le antiche Stampe hanno Srmalenz 
rem 1pfe rn legem jufft effe Fupiter . Ona 
de poffiam noi conghiettùrare, dover- 
fianzilegger, Ssrempfe in lese , Cc. 
la qualconghiettura vien ficurata dal 
Voltio à i 


Atala - Vedi Tnas , fopra 
ACCIÙI ; 
SOR- 
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SOR DIS, fitruova Nominativo in 
8. Ambrogio, ma non dee imitarfi. 
Gli altri Cafi, b4jss ford:s s banc for- 
dem, hac forde , s'incontrano foyen- 


te. 

SPONTE ; che Servio chiama Av- 
verbio, è piu tofto Ablativo , come 
dimoftra il Greco; Sponte, arpoouetra , 
Glo/. Philox . ixovoca gra 1%» Sponté, 
Gly. Cyrill. Lo che rendefi chiaro an- 
«he dall’ Aggettivo, che per ufanza vi 
fi giugne : Sponte mea , fua Sponte, Gc, 
Tegniamo ancora /#e Spontis da Co- 
lum. ed altri. Ma ’1 Nominativo non 
è in ufo, comeche abbia detto Aufo- 
mio : Sponte Ablative cafus, quis reltus 
erit? Spons, in Technop. 

SUPPETIZ , Saccorfo , truovafi 
in Plauto | Ampb.s. 1. L’Accufativo 
Suppettas è affaì ordinario . 

TABI, e TABO, fidicono : Stil 
lantisTabi faziem . Lucan. 118.6. $17. 
Et terram Tabo maculant . Virg. fÉn.3. 


29. | 
TANTUNDEM è Nominativo , 
ed Accufativo , il Genitivo è Tanti 
dem; gli altri Cafi non fi truovano 
mica. | 
TEMPE non fi declina , il perche 
prefe un granchio Ortelio ; allora che 
dopo aver fatto una defcrizione di 
quefto luogo , diffe : Atque bee de 


Nusvo Metodo: 


Tempis. Mave n°ha d'altri affai nell 
opere di coftui, che dimoftrano effer 
lui ftato miglior Geografo , che Gra- 
matico. 

VICEM se VICE , Vece, Vicen 
da , Scambio , fono anche oggi in ufo, 
Ma Foca gli dà eziandio il Genitivo 
Vicss , del qual s’è fervito Tito Livio, 
lib.1. Ne Sacra regie Vicîs defererentur, 
E l’antico Interpetre di S. Luca + 
Ti ordine Vicis fue . cap.1. Carifio pre- 
fagli parimente il Dativo Vici . II 
Nominativo dunque farebbe Vicis, 
o per Sincppe Vix. Ma non troveraf. 
fi egli mai, nè anche ne’ Gramatici, 
benche fia certo è quinci venire PAv. 
verbio Vix. 

VIRUS, Veleno , Medicina , ha 
% Genitivo Vir, e Dat. Vero , in Lu- 
crezio » li6.2. benche non fi rinvenga 
forfe altrove. — | 

VIS , ne abbiam quattro Cafi nel 
Singulare . Vedi fopra, face. 199. | 

VISCUS , Neutro, Foca gli dì il 
folo Ablative Vifcere , ch’è d’Ovvid. 


| Met.6. fab.4. Herentia vifcere tela. Ha 


fimilmente Vi/eris Genit. fecondo Ca- 
rifio. Lo fteffo Nominativo Vifess ha 
luogo appo Svetonio,Lucrezio, e Cel- 
fo ; e’°l Plurale Ve/cera è per tutto. . 

VISCUS, Mafcalino. Vedi fopra 


facc.223L 


Altri Nomia quei fomiglianti potranne cercarfi nella Lifia degli Avverbj , 


Anelle Note dopo la Sintaffi. 


Havvene Se altri, che’ Gramatici privano di qualche Cafo ; ma il no- 


verargli fareb 
trario, 


e cofa inutile , effendo troppo ‘ordinarj gli efempj in con- 


_ Ve n°ha di molti, de? quali effi non nefan parola , e pur bifogna procedere 

Con grande accorgimento; come Specierum, e Speciebus, da Cicerone rigettati 

mella fua Topica , e da noi difaminati nelle Declinazioni , fac.191. : 
Tutto ciò fa conpfcerela neceflità d’ attenerfi alla lezione de’ buoni Au- 


for , ed all’ USO ; al 


quale fi troverà fempre guardato in quefto Libro » 


per le difficultà principali , delle quali taluno fcrivendo cerca poterfi di- 


chiarire. 


A V VE RTIME NT o. 


Tnora s'è da noi trattato di ciò, che riguarda il Nome, così a'rifpetto del 


Genere , come della Declinazione. Or’ è opportuno paffare a’ 
ragionar de’ loro Preteriti, e de’ Supini; riferbando, 
vazion piucuriofa ; e piu confiderabile, tanto intorno a 


erbi se 
ualche altra Offer- 
omi, ed a’ Verbi 


quanto intorno a tutte le altre parti della Gramatica , alle Note, che dopo la 
Sintafii daremo . 
LE 


ba 


Nana 


sai 2 oa RE 
— -— e ——-———y-- 


OVVERO 
L E R E G 0 L E 
De’ loro Preteriti , e Supini. 


E’ Verbi in prima in prima debbe confiderarfi il Preterito , per gli 
Tempi, che da lui dependono , e ’1 Supino, per gli molti Nomi , e 
Participj, che fe ne formano . 5° - ì 





Il Preterito è fempre finito in I, e yien conjugato nel Singulare 
per ISYI ;, IT. NeiPlurale per IMUS, ISTIS, ERUNT, ovyero:ERE. 

Il°Supino è-terminato-in UM. |. © - | è 

IL PRETERITO, generalmente parlando , fi puo formar dalla feconda 

erfona del Prefente,-mutata la S in VI; come Amo, ans, amavi; Fleo 

les , flevz; Peto,, petìs, petrviz Audio, audis y andivi.. Nel che è da porfî 
mente a due eccezioni generali. 

LA PRIMA , che quando la V Confonante diviene U Vocale , fi per» 
de l’altra Vocale , che'le ffà davanti , per vietare il foverchio aprimen- 
to di bocca, procedente dallo fcontro di troppe Vocal?, vizio del parla- 
re, detto da’ Latini Hretus ; come Domo , das, dummui , per domavi ; Moneo 3, 
mones, monnz, per riorevi 3 Argus'ì arguis yargui , per arguivi 3 Aperio s 
aperis s mperut ) per aperivi , (dc. | . 

LA SECONDA , che tal volta vi fi fa certo fcemamento, togliendofe» 
me una fillaba, e talora una lettera , o dal mezzo della parola; come Favo 
Juvas, juve, per juvavi; Caveo, caves , cavi , per cavevi : o dal fine ; come 
Lego , legis, lezzy pertegeviz Salvo, folvis y folus., per /olvivi ; Vento , veris s 
vent, per verzvi: ‘0 dal mezzo |) è dal fine; come Furdo , fend:s, fud:, in luo- 
go di Fundi, che verrebbe. da Fardivi , levandofi la N dal mezzo , ela VI dal 


ne. 
LI SUPINI fi formano ordinariamente da’ Preteriti, mutandole due ulti» 
me letterein TUM, come A4mavr, amatum, Puovî, jutum; Flevi y t letum 3 
Raput, raptum,y &c. Orla dimin'izion del Preterito fovente non paffa al Su» 
PIRO 3 ondeil Supino formafi non altramente , che fe ’Analogia del Preterito 
offe compiuta; come Rest da ru, per vivi; Fugitum da figi, per fucive, 
Tal volta però riceve una Sincope , ch'è fua propria a come Ztt5z , in vece dj 


Polsaze Primo. 7 Q ict- 
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icitum, de Ico, ici, pertcivi; Ruptum, invece dirupitum, da Rnmpo s rupi g 

rrrpivi. Così da Ale , alut , per alivi, fafli elitum , e per fincope altum. È 

milmente certi altri. | 

IPRETERITI finitiinUT perl’ordinario fanno ilSupino ITU M,o0 
UTUM, per UITUM, come Moneo, monti y monitum $ Arguo, argui, argu= 
tum >; Suo y fuiy futum, &c. i 

Oltracciòi Latini hanno fpelfamente imitato l'Analogia de’Greci ; e ficome 
quefti mutano le Figurative 8, e ein + nella prima Conjugazione , y ex 
in € nella feconda : così i Latini han detto s Scriso s feripfi $ Carpo sy carpfi : 
Deco < dizi 3 A » femxi 5 ‘ed aficor Vincio , vinxi; Sancio s anzi s e fimili*, fe. 
B ndo i Veibi lità nell’ © pura', laterminazione dell’ O non pura. . 
- E ficome i Greci mutano la di, e la rinenella Terza‘; così î Latinì han 
detto nor folamente Ledo , Jef s lefumz Sentio x fenfi y [enfumy e Simli ; ma 
anche Flelto , fexiy }lexums Nello s nexi, nexum y per flecfiy necfi, (gc. non 
effendo altro la X ( come diremo nel Trattato delle Lettere ) nei fuo Yalore , 
che CS, p6S. — - Mae e ar i 

Hanto: altresì tal fiata dato a’loro Verbi uri certo raddoppiamento, ad imi- 
tazion dell’aumento de’ Greci; come Mordeo, memordi x 0 momordiz Pendeo 4 
pependi ; Cedo , cecidi {"Pello y:pepuli, &c. a 

Ecco in brieve l’Anafogia Generalé de’ Preteritî, e Supini, ch’è certamen» 
te piuampia  ch’altri non: avvifa . Ella fi riporta qui alla sfuggita, mane 
parleremo apprefio in queto Trattato piu partitamente . Avvegnache-a mio 
parere malagevole cofa fia a trovar per gli Scolaj una vix più corta , e piu fpe- 
dita da fargli lero apprendere , e avergli a mente , che quefta delle Regole , 
che noi ne daremo. | i 

Contengono le noftre Regole fpeffo in un folverfetto il Verbo , e di lui ”1 
Preterito , e’ Supino ; con un tale accoppiamento y che non è quafi poffibile 
raccordarfi d’ uno 7 che non fi fovvenga immantenente dell’ altro . E la fcelta 
de’ piu Verbi Latini traslatati in Italiano, che'recati abbiamo negli Efempj, 
non farà forfe difutile alla Gioventù, per farle infieme apparar la forza 3 e’ 
vero fignificato delle parole, 


REGOLE GENERALI 
REGOLA I 
De’ Verbi Compcfti: 


1. Va’! Compoffo collo Scempioy 
Onde quello fu formato I . 
20 N'è piu d' uno eccettuato» a 
Di cus giufo avrai l'efempto è 


ESEMP J. 


E È Pes Compofti fon conjugati come i foro Semplici ; e for- 


manoi Preteriti , e’ Supini in quella guifa che’ Semplici 
fanno ; come # 
AMO è 


Ti 
; 


Tae tel. OL 
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AMO; amavi, amatum, amare. dare. 
Redamo, redamavi, redamatum. Amarcoluis checi ama. 
SEDEO ; fedi , fefflum, federe . Sederes effere affifo s Aimorar in 

OLIO. i : bi 
Poflideo , poffedi, poflefflum, poffidere. Po/federe. 

2. Ven’ha dimolti., che non fieguono interamente il lor Sem- N 
flice, che fatanno da noi additati appreflo ; e particolarmente nel-. 
le Note; che fonoalla fine delle Regole. . | 


AVVERTIMENTO: 


Ve fia difficile ad inveftigare il Preterito d'un Verbo Compofto, convien- 
O fi ricercare il fuo Semplice, togliendo via la particella della compofi- 
zione, accioeche piu agevolmente poffa conofcerfi il fuo Preterito ; co- 
me Exaudio , levatane la Ex, refta Audio s audivi, aud:itum; perloche Esendso 
avrà exaudivis exauditum . i 
Notifi però , che” Verbi Compofti mutano fpeffo la vocale del Semplice in 7, 
come Sedeo, Poffideo , enon Poffedeo; Azo,y Adigo, euon Adago, 
Alle volte la mutano in E, come Carpa, Di/cerpo. 
__E talora vi fa altro cangiamento , che l’ufo il moftrerà 5 come da Ago vien 
Cogo , in vece di Coago, e queft’in luogo di Cozago, fecondo Quintiliano). ‘ 


R.E GOL A V. i 
De’Verbi , che raddoppiano la lor prima Sillaba 
nel Preteriro. sa 
I. Se /a prima fi radoppia 
Dello Scempio nel Palffatos 
Al C dual vien negato. 
2. Difco ) e Pofco danla doppra 
A’ fuot. 3. Gut di Curro aggiungo 
Cinque almeno» 4. con Repungo 
E SE M Pr J. 


1. TO'VI fono piu Verbi , che raddoppiando la prima nel Pre: 
terito » perdonsì fatto raddoppiamento ne’ Compofti 5 
come | o Ò 
MORDEO, momordi; morfum , mordere. Morfcchiare s.mor- 
dere. ia 
Remordeo , remordi , remorfums remordere. Rimordere , Rendett 


male per male, — 9 
PENDEO, pependi, penfum » pendere. Pendere sdependere s pen 


zolare . 
Q 2 Im- 


< 


Nuovo Metodo. 
Impendeo s impendi s impentum simpendere. Sopraffare» efer vb 
cino 0 prelfa acadere . 
SPONDEO ; fpopondi , fponfum ; f| pondere. Promettere > malleva- 
re sfidanzare simpalmare - 
Reflpondeo, refpondi , re{ponfum, refpondére. Ri/pondere s corrif- 
pondere. Affrontare s cioè far diriwsperto , a fronte . 
10) totondi , tonfum, tondere. To/are » truciolare (ve 
ce baffa. ) 
‘Detondeo , detondi, detonfum , detondere. Tofare ; pelare fi ino alla 
cotenna »/carennare ( modi bafsi 
CADO; cecidi , cafum, cadere. Cadere. Accadere. 
Occido » occidi , occafum , oecidere. Morire. Tramontare » 
Recido » recidi, recafum , recidere. Ricadere. 
CADO, cecidi , cafum, cadere . Troncare. Battere . Ucci» 
dere . 
Occido ; occidi , occifum , occidere. Uccidere . 
CANO ;cecini , cantum, canere. Canrare. 
Concino , concinui , concentam , concinere. Cantare aconferto s s AES 
cordarft. Predire , pronoficare. 
PENDO ; pependi , penfum pendere è Pefare , Apprezziare . Rende- 
re spagare . 
Impendo , impendi sim enfum, impendere. Spendere. Impiegare. 
TUNDO ; tutudi ; tunfum, cundere. Pefare , AMMACCATE bat- 
tere. 
Retundo !, setudi , retufum ; retundere , Reprimere , tintuz» 
zare. 
TANGO, tetigi, caQum s tangere. Toccare . 
Attingo , attigi sattaRum sattingere. Toccare, effer da preffò . dr 
partenere . 
2 » tetendi, tenfum, tendere. Tendere, URNE , de 
are 
Oftendo , oftendi sOftenfum, oftendere. Moffrare. 
I feguenti ritengono il raddopiamento. 
2. DISCO ; didici , difcere. Imparare ; apprendere: 
Addifco s addidici saddifcere . Val /o fteffo + 
E cosidi tutti gli altri fuoi Compofti. 
TOSCO, popofci, pofcere. Domandare. 
Ponzi s depopofci , depofcitum , depofcere. Domandare cen in 
ARZIA . 
‘ E fimilmente degli altri fuoi Compofti. 
3. CURRO,, cucurri, curfum, currere. Correre. 
* Egliritieneil fuoraddoppiamento'in piu Compofti\ ma parti» 
colarmente iù cinque ; . 
Pra 


4 


dg 


Tae 
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Precuro » precucurri , praecurfum , precurrere, Precorrere , preve- 
nire. Ed ancorafpeffo inConcurro , Cancorrere, correre in compa- 
gnia », dipari. Decurro , Correre allo’ngin. Excurro » Trafcorre- 


.re. Procurro ; Correreinnanzi , avanzare. Sporgere. Benche dicanfi 


talora fenzaraddoppiamento. Vedi la Legola L. 

PUNGO; pupugi » o punxi , punttum , pungere , Prgmere > 

brocciare. 0 Li | 

4. Uno de’ fuoi Compofti ritieneil raddoppiamento; 
Repungo , repupugi srepunxi ,repundltum, repungere . Rizbecca» 
. re» rendere panperfocaccia s0frafche per foglie. Prov. 


AVVERTIMENTO. 


Li altri Compofti di Curro, che non ho qui recati, non fi truovan di 1eg- 
G ieri col raddoppiamento; ma quanto è a gli annoverati, Cefare de B:G. 
15.8. ha detto : Curi regiones Gallte Percucurrifet . Tit. Livio , 13.1, Cum 

Pinres armatrezcucurriffent . Idem , apud Prifc.leb.10. Etfiferocwus Procucurrifent. 


- Plin. /:.3, Epif. ad Canm, Ad raortem decucurrit . Q. Curt. 15.6. cap.14. Ad Phs 


lotam Decucurriffe . Tertull. de Vel. Vire. cap.9. Oportebat legis adimiplendae caufas 
Pracucurriffe. Leggefi parimente Concucurrerunt , Cic, ad Att.lsh.1. Epift.17. fico- 
me contra Lionardo Malafpina il Voffio mantiene . 

Sì fatti raddoppiamenti allomigliaafi all’ aumento de’Greci;ond’è ch’ antica» 
mente fentivanfi colla E ; Memordi, Pepust, Spepond:: ciò che Gellio attri- 
buifce anche a Cefare, e Cicerone. E prefentemente fi dice Fefelli da Fallo g 
Pepert da Pario; Tetigi da Tanco ; edin Plauto Ampbi.2.2. Tetul: da Tollo. 

Non altramente puo dirfi di Do, dedi. Ma li fuoi Compafti } come anche 
quei di Sz0, feti , fi dichiareranno nelle Regole loro particolari ; poiche tolti- 
ne li quattro compofti di Do della Prima , che fan Dedr, com’ eflo , glialtri 
non tanto ritengono il raddoppiamenta del Semplice squanto ne pigliano un 
loro proprio . 

Or qui è da ragguardare , che anticamente v’erana affai piu Verbi, che oggî 
non fono, li quali aveano si fatto raddoppiamento . Onde fi truova ancor )e- 
Spopondife , e de/poponderas in Plauto . Di cui Gellio , 115.7. c.9. altresì cita Pre- 
momord: . Varrone ha ufato Detotonderat, fecondo Prifciana , 116.9. Scindo fis 
milmente facea Se/cidi ; feefcidi , 0 feyrrdi, da Afmonio sche ferifle la Grama- 
tica a Coftantino ; creduto effet folo dell’ ufo. i 


REGOLA II. 


Di quei, che mutano l'A, in I, e pigliano la E 
nel Supino. 


I. Se al Compoffo farfe avviene, 
Ch'A del Scempia in I fi mutas 
Al Supmo E fa renduta. 

2. Ma". DO, GO ZA f ritiene. 


“© 0 3 ESEM- 


246 Nuovo Metodo. . 
E S E M P J. 


1. Y Verbi, chemutanol’A del Semplice in znel Compofto » pren- 
don la E nella penultima del Supino; come. | 
FACIO, feci ; fa@um , facere . Fare. 


Perficio, perfeci » perfeCtum ; (non perfattum, ) perficere, Fi 


mire. 
JACIO, jeci, jafum, jacere. Girrare , Lanciare. 


Rejicio » rejeci , rejeftum ( non già rejaum ) rejicere . Riger- 


tare. 
2. Li Verbi Compofti finiti inDO ;, e GO, fieguono interamente 
illoro Semplice » fenza pigliar la Enel Supino; come 
CADO,; cecidi, cafum, cadere. Cadere, accadere. 
Recido, recidi, recafum , recidere. Ricadere. 
FRANGO , fregi, fraGum, frangere. Fiaccare s frangere s fehiac- 
ciare > sfracellare. 

Effringo , eftregi , effractum', effringere. Fareinpexzi ; fraccaf- 
fare. 
AGO, egi, alum, agere. Operare, trattare sfare. Rapprefenta. 

° re. Guidare; fcorgere, menare. 

Adigo , adegi, adattum, adigere. Coffringere. Spingere. 

TANGO, tetigi, talum, tangere. Torcare. 

Contingo , contigi, cuntaftum , contingere . Syrervenire s Acca 
dere , Appartenere. 


AVVERTIMENTO.| 


Ntendafi quefta Regola anche del Preterito Paffivo , che fi forma fempre 
I dal Participio, dependente dal Supino Attivo. Alche attendafi fpezi:al- 

mente ne’ Verbi Deponenti. Perciocche come da Rejicior vien Rejettus 
così da Confiteor vien Conteffus 3 benche Fateor abbia Fafus coll A. Mas’inten- 
de proprio de’ Verbi, che hanno 1’ A nella penultima del Supino , come Re- 
pio s rapus s raptum 3 Arripio , arriput , arreptum; e non già di Gue s che hanno 
I A nella fillaba avanti alla penultima, come Haseo , habus s babitum ; Adbhibtos 
adiibut , adkibitum , e non adbebitum ; perciocche queft’ A non è propriamente 
nel finimento dè] Supino , ch’ è ITUM . 


Laonde necefiario è dire, che tutti gli altri Verbi feguitan 1a Regola del lor 
Seraplice , fe non ne faranno fpecificatamente eccettuati. 


- REGOLA IV. 
Di quei, che non hanno Pretecito . 
— Quando al Verbo l'ufg prifco 
IL Pretersta ha negatos 
da Ds 
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— ... Del. Suposo anche è Jpogliato;, |. _ . |, 
+. Come Polleo » Labo ge Glifco. - -- - 


CE $ E M P_ Y 


Verbi, chenon hanno Preterito » fon privi altresi del Supino , 
come Polleo , pollere. Valere, aver forza. 
Labo » labare. Crollare s ruinare . Gli/co sgli(cere. Crefcere. 
- Pur fe ne puoeccettuar Tundo, VedilaRegola XXXIII. 


RE GO L'A V. 
‘Della ,Sincope + © > 


Se finsfce in VI’! Paffatos 
Suol la Stncope patire : 

Ed Amafti fpeffo dire, 
Pro Amavifti » #2 ufo è flato. 


ESEMPI. 


L A Sincopeè un tnozzamento ; che (peflo fi fà ne’ Preteziti , prin- 
cipalmente in quei , ch’efcono inVI ; come | 
Petii, inluogodi petivi.. Z0 40 domandato . 

Amafti, peramavifti. Tu bai amaro . 

Nofti » pernovifti. Tu bai conofcinto . 

Norunt ; per noyerunt. Coloro conobbero . 
Revocalfti ; perrevocavifti. Hairichiamato ;fraffornato. =. 
Proftrafle , in /uogo diproftraviffle. Aver abbatturo . _ 
Adiiffet, per adiviffet. Colwifarebbeiro, 


AVVERTIMENTO.. 


Ruovafi talora 1a Sincope in altri Preteriti ancora ; come 
i Extinxtì. Vz:g. per Extinxifti. Tx bar/pento s 
Extinxem, /dem, per Extinxiffem. Zo avrer/pento , 
Evafti , Oraz. per Evafifti. Tue campato . di 
Surrexe » Zdem , per Surrexiffe. Effer furto. 
Ma quefì’ ultime fmozzicature non fon da ufare, fe non nel Verfo, e R« 
fatamente . 
. Che fe yuolfi diftendere quefta Regola alla formazion degli altri Preteriti s 
e de’ Supini ancora » feguendo l’ Analogia , che n° abbiam rap refentata 3 
rammentar fi debbono le cofe dianzi arrecate , su’l principio delle Conjugazio= 


ni. fac, 241. 
QU 4 PRI- 


/ 
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PRIMA CONJUGAZIONE. 
REGOLA VI 
Generale per gli Verbi della Prima. . 


- Ogns Verbo de la Prima 
el Pretertto AVI prende; 
Al Suprno ATUM pos rendes 
St? per Regola s'effima. 


Verbi della prima Conjugazione fanno al Preterito AVI, alSu- 
pino ATUM; come | | : 
AMO; amas amavi , amatum, amare. Amare, defiderare s Gradire; 
Adamo, avi’, atum; are. Amar focofamsente. È 
Redamo avi ,atum ; are. Riamare. 
AMBULO, avi.atum sare. Andare, camminare ; pallesziare. 
OBAMBULO; avi, atum, are. Difcorrere > camminar dat- 
Forno . : 
BEO avi, atum sare. Beare, farbeato ; ricreare. 
CALCEO p avi satum sare. Calzare ; mettereingamba , en piè cale 
Ze, e fcarpe . da 
CREO, avi, atum,are. Creare secriare. Producere , generare. Su- 
—_ $citareseccirare. Arvecare.Eleggere. - | 
Recreo, avi satum sare. Ricreare s confortare» adagiare s dare alleg- 
giamento , conforto se vifforo alle fatiche. 
DELINEO savi satum, are. Tirarlinee sdeferivere» difegnare , abi 
bos,zare . | 
ENUCLEO ; avî, atum, are. Romder la nocoper trarne il nocciuo 
lo. Diffrigare, diciferare. : 
FELAGUEO, avisatum sare. Accalappiare, tendercalappj > lasì 
civoli. | 
MEO savi,atum,are. Trapalfare s trapelare. 
Commeo; avi , arum, are. Andare, ritornare fpello, frequen- 
tare. Donde viene Commeatus, il Paffaggio, l’Andata ; il luoge 
- perdove fipalla » evipalla . Vittuaglia ; Mercato , Foraggio , 
. Viatico. Viaggio » Pallaporto, Congedo »che diciamo anche Com- 
miaro. | 
Re 
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Remeo., eavi » catum , care , Risornare. I 
NAUSEO >» avi ; atum ; are. Avernaufea s 0 voglia di vo- 

mirare. : i 

Notinfi bene quefi Verbi in EO della prima » perche non fl com 
fondano con gli altriin EO della Seconda. 
SNUNTIO s avi satum are. Annunziare » dire , far affapere » recar 

novelle. wi LATIN . 
Pronuntio savi, atum are. Pronsnziare . 

Gli altri in 1O fono ordinariamente della Terza » o della 
Quarta. a 
UNDO savi , atum ,are. Ondeggiare, tremolare . 
Exundo, avi,atum , are. Straboccare » riboccare . 


Fecundo ;avi , atura , are . Fecondare, far fertile s feconde, abbon- 


dante . . 
Inundo ,avi, atum,are. Allagare» inondare. 


“Redundo s avi satum , are. Soprabbondare » traboccare s ridandares 


avanzare s foperchiare . Da | 
Intendafi ben'a quefti Compofti finiti inUNDO;affinche fi {ap- 
piano fceverare da quei di Do ; dedi. 

ALIENO ; avi, atum , are. Alianare, franiare. Vendere, rrasferi- 
re în altrui il dominio. Separare, allontanare , porrein contrarie 
TÀ, concepire avverfazione. — | | 

DICO; avi, atumsare. Dedicare s intitolare ».facrare s offerires e 
donare altrui qualche opera . 

Abdico avi satum ; are. Rifiurare » rinunziare una carica, caffare 
un’ Gfficiale. Diredare » efereditare. 

VOCO ; avi ; atum sare. Chiamare. Nominare. Invitare. 

Advoco , avis atum sare. Chiamare a fe, far venire in ajato, ev 
vogheria » 0 confizlio. | 
LEGO, avi ,atum,are. Mandar Legato , ambafceria è Commert@ 

re » dar cura . Far uno Luogotenente . Far legato per teffa- 

mento . i 5 I 

Allego » avi , atum , are . Mandar perfona per alcun privato 
affare. Citare > e produrre l'altrui autorità incorroborazion della 
fua opinione s appo gli Autoride’ tempi baffi. | 

APPELLO , avi s atum » are. Nominare, nomare » Poet. Appellare » 
chiamare alcuno . Incolpare» accufare s che anche Appellare diffe Il 
zraduttor delle Piffole di Seneca. Invocare alcuno s chiamarlo in 
ajuro . Appellare è domandare » e chieder nuovo giudizio aGiudi- 

‘ cefuperiore è 

AUCTORO , avi satum, are. Soldare 0 affoldare sdell’ Ariofto , 
incaparrare » effaggir foldasi , dando lor foldo . Donde viene Au- 


&oratus Miles 3 che da [0406 
Exau 
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Exautoratus , ca/faro , privo del /oldo s che noi diciam Riformaro. Au- 
Q&oramentum 9 il foldo ffefso 90 l'atto di far” H”no Soldaniere 39€ la oh 
bligazion , chedi quindinafce . | 


REGOLA VII. 
Del Verbo Do; e di Sto, co’ fuoi Compolti. 


1. A4.Dos das fian dedi, datum. 

2. Steti, ftatum a Sto appofi. 

3. STITI, STITUM a Compoft 4 
E fpefo anco dirai STATUM. 


E SE M P J. 


3. TYO; dedi, datum, dare. Dare. Dire. | 
| Circundo , dedi , datum , dare . Circondare ;, intor- 

miare > rigirare , diftrigitere , accerchiare > rinchiudere ; ale 

are. 

Peflundo , dedi , datum , dare . Pericolare » rovinare s mandare in 
precipizio s mettere infondo s andare ; ogire in fafcio è în fenfo 


bafs. 
Satifdo , dedi » datum » dare. Darcaszione , ficurtà ; fodare . Ant. 
Venundo ; dedi, datum, dare. Vendere. 


A VVERTIMENTO. 


Ntendi bene , che fol quefti quattro compofti di DO fon della prima Cone 
I Jugazione , gli altri fon della terza. La prima perfona del Prefente dell’ 
ino affivo DOR. , c quella del Soggiuntivo DER fono oggimai 
ulate . 


2. STO ;fteti sftatum s flare. Stare; fermarfi ritto sffare in più . E/- 
Sere di qualche partes fetta sofazione. Rimanerfermo , conchiufo 
e fiabilito. Accettare, fare, edacquetarfiauntrattato , odecre- 
to, edofservarlo. x 
3. Ifuoi Compofti fanno STITI , STITUM , oppure STA- 
TUM piu fpeflamente. 
Afto; aftiti, aftitum, affare. Star vicino.. Afifere. 
Contfto ; ftiti , ftitum so ftatum, ftare. E/sere , Juffiffere. Stare infie- 
me saccordarfi iFermarfi | foggiornare , Perfeverare » efser coftante. 
Parere» efserchiaro sfuor didubbio , ficuro. E/ser conforme » fomi- 
gliante. Valere s montare. | 
Exto, extiti, extitum, oextatam, extare, Sopra/fere , e/ser fupo- 
riore. eminente. Durare, Compatire, 
Difto, 
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Difto, diftiti (pocewfaro) diftare. Differire , elfer differenziato ; di+- 
fagguagliare, diffare, effer lontano. 
Infto, inftiti, inftitum, catum, are. Cosrinsare s e perfeverare 
seldomandare » echiedere . Sollecitare 3 fovraffare . Efferproffi 


mo . | - 

obfto, obftiti, obfititum » è obftatum , obftare , Re/ffere ; con- 
traddire , opporfî s contraftare , ocontaffare s dardicozzo s im- 
broîcare » impignere . Schalcheggiare > ricalcitrare . Pararfi da-> 
vanti. o | 

Prefto , preftiti, praftitum, opraftatum, praftare . Dare, do- 

| nare, impromettere . Moffrare . Fare . Eccedere » maggioreggia» 
ve. Adempiere » ofervare . Fidanzare > far fidanza ; fidare 
del danno » afficurare s e P'afficuramento fi chiama Fida . Mal- 
levare . Aver cura , guardarfi, (chifare. Soddisfare il danno. 

Refto , reftiti, reftitum, oreftatum, reftare. Ri/fare , fermarfi » 

| edimorarein qualche parte, 

Subfto , fubfliti, fubftitum » ofubftatum , fubftare . SrarSorro 4 
Durare , mantenerfis perfeverare n 


AVVERTIMENTO. 


AI Supino in 42% fi fanno i Participjin Res, molto ufitati : Facile fe 38 
prafaturum. Liv. Dec. 3, lib.8. affai piu fpeffeggiato , che prefiiturum , 
Conftatura fides . Lucan. l14.2.17. Extatura . Plin. 114,27. 1.22. Laofdam oh- 


—fiatutros .Quintib hb,2. c.12. Inftaturos viltores , Frontino s k6.5, c.6. — 


REGOL A VIII. 
Di Lavo ; Poto, e Faro. 


x. Lavo» lavi, lautum, lotumy 
E darattt ancor Lavatum. 
2. Poto, potavi, potatumy 
. E per Sincope fa Potum. 
3. Jutum Juvo ha difufato 
Ma Adjutum vsen lodato. 


-E SE M P J. 


Io AVO, lavi, lotum, fauturm, elatum, Lavare. Lavare. 
Relavo , relavi s relotum»;.relavare. Rilavere. 

>. POTO, potavi, potatum ;0 potum, potare. sato 

l om. 
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Compoto, tompotavi, compotatum , compotare . Fargozzovi: 
glia, fravizzo , 0 manicamento în allegrezza, en brigata, far be- 
veria  sbevazzare. Modi baffi. i 
Epoto »s ©potavi sepotatum , epotare. Berrsurro, vorar bevendo ; 
Perpoto , perpotavi » perpotatum , perpotare. Ber/empre. 
-3. JUVO, juvi, jutum, poco s/aro, juvare. Giovare, foccer= 
rere. Piacere. | È 
Adjuvo » adjuvi, adjutum sadjuvare. Ajutare s affifiere. 


A V VE R TIMENTOO. 


Avatum vien certo da Laevo s as. Malavi,lautum , e lotumvengon da Za. 
vo, îs,s adoperato da Orazio, li5.4, 04.6. Qui Xantho Lavis amne crînes s e 
da Virg.altresì. Lavit ater corpora fanguis , 3. Georg. 22r. perche dal Pre 
terito Lavt, a Ne Let fi fa Lavitum , indi per fincope Leutum , quinci mu 
tando AV ,inÒ , Lotum . Da Lertum vien Lautus, colui che fta bene agiato s 
ch’ è magnifico , che vive fplendidamente ; ed anche Lautitze , 1° Agio, la 
magnificenza de’ Feftini. Da Lotum vien Lotium, l’ acqua colla quale fi lava 
la bocca, o l’orina;, perche lava adentro il Corpo. e 
Potum è fimilmente fcortato da Potatum , che ne’ Compofti è piu ufitato, 
Dioefi pur Pot4s fun, main altro fignificato , come diremo nelle note alla fi- 
me della Siutaffì. 
afum sche 1 Voffio, e 1° Alvarez han ereduto non trovarfi fuor de’? Com- 
pofti , fi legge in Tacito , Anal, ltb.14. cap.q. Placuit folertia tempore etiam Fu 
fe. E inPalladio , l:4.4.tit.10. Stercorati , € bumoribus Futi( rami .)E (Ce cre- 
diamo al Granovio nelle fue Note in Tito Livio , debbefi riporre in altri luo» ‘ 
‘ghi di quefto Autore, che fembrano guafti. Ed io avvifo eflerfi detto anche 
Fusesi come fcorgefi nel Poeta Manilio , che al parere del Voflio , fiori nel 
mpo di Tcodofio . Si truova fimilmente Adjuvatum , e Fuvaturus, come fé 
veniffer dal Supino juvetum: Adjuvaturos nos Divinam Providentiam vel periculo 
moftro. Petron. Ilche non è per avventura men da fuggire che quel colenne 
Adjuvartunt in ifcambio d° Adjuverunt , in cuì fenza gocciol d’ autorità , sì fo- 
vente molti fi sompiacciono. ‘ 


REGOLA IX 
Di quei, che fanno VI, e ITUM: 
1. Ben per UI, ed ITUM , AVI 
Perdon Cub$, Domo, Sono» 
Veto pure Crepo, e Tono. 
2. Difcrepo , vuol Difcrepavi + 
3. Mico fol Micui bransa . 
4- Dimico , avi, atum 4414. 
se ESEMPI. | 
1. UBO, cubui; cubitum, cubare. Coricarfi » porff già 
per giacere è Pa 


pu 


1) 


td) 
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Accuso saccubui , accubitum sare. -Giacere s agiarfi saffettarfi ata: 
1 VOlAae.. i ] 
Decubo , decubui s decubitum., are. Ammalare s giacer infermo. 
Excubo sexcubui , excubitum s are. Srar in vegghianza > inafcoltos 
far la fentinella s oguaraguato.V. ant. | 
Incubo , incubui » incubitum, are. Covare , propriamente lo ffar de- 
. gli uccelliinful ova. 
Occubo, occubui » occubitum sare. Coricarfî. Cadere. 
Procubo, proeubui, procubitum , are. Ischinarfi , porfi agiacev 
boccone. Cadere s0 pender davanti. 
Recwbo , retubui , recubitum , are. Giacerdiffefo, è porfi a ta- 
‘ Vola, pe 
Secubo ; fecubui , fecubitum , are. Coricarfi difparte : 
Supercubo , ui situm, are. Significa loftefo sche Incubo. 


AVVERTIMENTO.- 


? 


I fono ancot molti Compofti di Ca20 s che fon della Terza , li quali ne 
V Prefente affumono una M piu del Semplice 3 come Accumbo , accubni 3 
accnbitum s aceumbere , che Îi vedranno appreffo nella Regola XXVIIL 


\ 


DOMO; domui;, domitum, domare. Domare. 

Edomo , edomui sedomitum , are. Domare affatto; 

Perdomo , perdomui , perdomitum sare. Zo/feffo. 

SONO ; fonui , fonitum » fonare. Sosare , 

Confono , confonui , confonitum , confonare. Cenfonare scancorda: 
- reslfuono d'una vocecon altra. 


Diffono , diffonui , diffonitum , are. Sonardiverfamente » fcordare - 


Infono ; :infonui sinfonitum sare. Senar ferre , ribombare » introna» 
res e vintronare. Re VCO 

Perfono , perfonui, perfonitum sare. Significato fleTo è 

Refono , refohui , refonitum , are. Ri/onare ; far’ Ecco. _ 

VETO, vetui, vetitum sare. Proibire, impedire s e ciò che noi dicia- 
mo » Replicare a’ Decreti del Maeffrato ; et Tefcani s Opporjs : 0w- 
de il Proverbio » Opporre alle Pandette » per srovare 4 ridere in 
ogni cola. | 

CREPO , erepui , crepitum » trepare . Bruire » far remore è 
paro) le budella > o gli arpioni delle porte in chiuderfi » cd a- 
prirh. * 

Concrepo ,concrepui , concrepituma ; are. Scoppiare. Gridare . 

Increpo »increpui, increpitum sare, Gridare è /gridare » biafimares | 
tempeffare . tì Îi 

e- 


o) 
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Recrepo , Tecrepui, recrepitum, are. Ri/onare. 

2. Difcrepo » difcrepui , ma pis /pelfodifcrepavi s difcrepatum, 
are. Sonar diverfanzente s fcordare. E[fer di differente parere , opi- 

. nione. | 

TONO, tonuîi , tonitum are. Tenere. 

Intono, intonui; intonitum » are . Zezronare » parlarforte » in- 
ronare . ; . 

Contono ;, contonui; contonitum , arts Tonar apiu parti. 

‘- 3. MICO, micui (menda Supino) micare. Rilucere, tremola= 
re» fcintillare s sfavillare. Rifaltare s battere conse fanno le arte- 
rie . Farealla Mora , giuoco noto , chefifa alzando le dirgPella 
mano, chiamando ilnumero; ed è una (peziedi Sorre, omodo d’ in- 
dovinare s del quale gliantichi Latini fifervivanonel Contratto di 
campera » e venditadi quellecofes chefivendonoa pelo, qualeranon 
9’ accordavan del prezzo. 


. e 


Emico, emicui (4anticamenteemicavi. Solino) are. Saltare > name 


pillare. Moffrarfi. © — l 
Intermico s intermicut; Iintermicare. Tra/ucere. 
Promico , ‘promicut. «pparire s fiammeggiar di lontana. È 


4 Dimico s tal volta ha dimicui , comest fuoSemplice s ma più 
‘ Spelfodimicavi, dimicatum. Corzbartere ; darbattaglia. | 


REGOLA X. 


Di Plico» e fuoi Compofti s edi quei s che fanno 
, VI, CT'UM. ” 


. 
Ù 


1. Plicos e fuot quattro han fortito 
ATUM, AVI; edITUM, VI: 
2. Ma fol'amat prime dui, 
Con RE, SUB , 0 Nome unsto. 
3. DI è e CTUM; Fricos e Seco. 
4. AVI, ATUM wreglio ha Neco.. 


ESE MP J. 


1. TY LICOfacea plicùi , plicitum , eplicavi ; plicatum » plica- 
re. Piegare; 0addoppiare. Ì | 


1. Quefto Verbo quafi è difufatone' Tempi » che nor vengon for- | 


mati dal Prefente ; ma egli dà il doppioPrererito » e ’Î doppio 
i | Sup- 


Fa 


Ta 


fra. 
| SECO, fecui, feGQum, fecare, Segare s tagliare » fendere . 
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Suppino a quattro fuoi Compofti ; cioè a quegli ». che fon iormati 
da AD» CON,-EX, @dIN. Lol de 
Applico » avi, atum, edui; itum, are. Applicare . Approdare + 
Accomodare . Darfi s ometterfi a far qualchecofa, determinarfi. 
Complico » avi, atum; ui , Itum » are. Piegare + Ravviluppare 
infieme s Mmtralciare. ° 
Explico, avis atum, ut, itum sare » Spiegare » diffendere s fvilup- 
pare. . sé 
Implico savi, atum ; ui » ituma s are. Inviluppare » intrigare. 
Mai Verbi Compofti d’alcun Nome, e da Plico , han folamente 
AVI, ATUM; come | 
Duplico ; avi satum are. Addoppiare . | i | 
E così Triplicos Atterzare , rinterzare. Quadruplico » che po- 
tremmo dirco' Geometri , Quadruglicare | &c. Multiplico. Multi- 
plicare, edaltrifimdli. — 
-Quetti due Compofti da Plico, edalle Prepofizioni RE; 0 SUB 
fanno folamente AVI; ATUM. | 
Replico savi, atum , are. Replicare s ridire s contraddire » vifpondere . 
Supplico , avi satum are . Supplicare umilmente 3 € afferruofamet- 
tespregare oa voce soper ifcritto » intercedere . i 


AVVERTIMENTO. 


aver piu di rado il Preterito in Av? ; allo ’ncontro afferma il Voffio, tale 
& averlo il piu in Cicerone, il che puo bene ognuno veder nell’ Apparato : 
Ad fcribendam biftoriam fe Applicaverunt . 2\ de Orat. Cogitationes meas Explicavi . 
ad Att, lib.10. Epift.6. Ho dichiarati , ef roft i miei penfieri. E quafi fempre in 
fimil fignificato di Sporre , Interpretare ha il Preterita in Avr. Ma quando 
fignifica Difpiegare, Ordinare, Sviluppare , avrà anche il Preterito inU. 
Laonde avendo detto Cicerone pro Lege Man, Quam ( Stcsltans ) confilti celeritate 
Exglicavit 3 Gellio lib. 1. cap..7. dichiara 3 averlo fatto per fofienere il fuo- 
no del Periodo. | i 

Troviamo parimente Circumplicaffe s e Circumplicatus s Intralciato, Intri- 
gato. Dyplicatus, Separato s Aperto. Perplicatus s Allacciato « 


I Quattro Compofti da noi in primo luogo recati diconfi da Prifciana , lib. Ge 


3. FRICO ; fricui s fri@um ,fricare. Stroppicciare » ffrofinare . 
icciare una cofa con' al- 


Affrico, affricui , affri@um , are . Stropi 
tra. 

Defrico , defricui , defriétum , are. Stropicciando nettare. 

Refrico , refricui , refriGum, are. Rifendere , innafprir le piaghe » 
rinngvar idolori, | —_ 

Iafrico , infricui » infri@um » are. Sfregare una cofa in un al- 


Doe 
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Defeco sdefecui sdefe@Qum sare. Tagliar corro. 

Diffeco ,difecui , diffettum , are Tagliuzzare ; tagliarein minugi 
pezzi. 

Interfeco, interfecui , interfe@tnm, are. Ammezzare » partir per 
mezzo » interfecare , incrocicchiare, 

Refece , refecui, refettum sare. Tagliare, (minuire. 

4. NECO ; faancoranecui, neQum , particolarmente ne’ fai 
Compoffi; ma per feha piu toffo, necavi,necatum, necare. Ucci- 

. dere sammazzare s ancidere. 

Eneco s enccui, enettum , avisatum sare. Lo/fefo. 

Interneco ; internecavi , internecui , interne&um , are. Uccidere tus- 
6, flerminare sfartagliamento . fa su | 


AVVERTIMENTO. 


a qÈczifi truova in Ennio ; e in Fedro , Fab.75. ancora leggiamo : Hominem 
Necuit protenus , parlando della Bifcia ; fe non vogliamo anzi leggereco] 
Voffto , ed altri, Nocst. Perche Noceo anticamente reggea l’Accufativos 
«ome diremo fiella Sintaffi 3 e Necwi è così raro , che Prifciano , /56.9. credette 
ritrovarfi fo] nell’Antichità , Ma il Participio in US, formato dal Supino in 
CTUM , è affai ordinario nè Di : Los eft Enettusarando . Oraz. lt, r. 
Epijt.7, Fame , G frigore Enelte . Lev, Eveftus fiti Tantalus. Cic. Tefe. x. Parlan= 
dolì però d’uccidimento con arme , meglio fi dirà Necatss ferro, fecondo Pri» 
fciauo ; e Ne/tus s'intende d’altra fpezie di morte violenta. 


Intorno al Preterito in AVI. 


1 Verbi eccettuati, nelle Regole piecedeca preffo che tutti faceano antiea- 
mente Avi, atum , fetondo la Regola generale , e ve n’ha di molti, che ancora 
oggi il ritengono 3 come Cubu , cubavi s cubatum , cubare . Sì dice altresì Micave» 
rat sil Nome Verbale Micatus , ss , Emticarunt y Emecaturus  &c. 
uindi è s che appreffo Orazio leggefì , Zaronata , Epod.VA.2. Sonaturuzm s îb.1. 
Sat.4. E Tertulliano , 44 Scaprlam cap.3. fcriffe 3 Quidtonitrua Sonaverint + Ae 
ulejo »s 1. Met. Clafficium perfonavit . Ulpiano , Prefiavit , nella Legge . Ed ab- 
iamone eziandio dì gu che fanno piu fpeffo in Avi, come di fopra s'è avver- 
tito . I Compofti di Frsco facean per l’ordinario Atum . Rifcontranfi in Cice-. 
rone Refricaturusz in Seneca , Ernecaturns: in Columella, Secaturas: in Floro 
Domaverunt ,. ed altri in altri , che s’ apparan colla lettura. 

e fimilmente avvenne , che’ Nomi Verbali in IO , prefi da’ Supini dî 
quefta Conjugazione, bene fpeffo hanno 1’ A nella penultima < cioche Loren» 
20 Valla ebbe creduto ancor fenza eccezzione , perciocche noi diciamo Veta- 
tro, non già Vetitio 3 Domat:o , non Domritio 3 Emicatio, e non Emicrew 3 Fuvatio s 
e nonFuvrtzo , nè Futio ,è come che fi dica jutwzn al Supino . Si è nientemeno 
abbaglhato per far quefta Regola così generale ; perciocche troviamo Fricatso ; 
e Fritto s ch’ è in Plinio » e Cello: Zicubatm ed Zacubitso 3 Accubatio sed Ac- 
vesbitto , Gc. Seftto ancora è piuufitato , che Secazzo . Il che puo fervir di pruo- 
va all’avvifo di Prifciano , che’ Verbidi quefta Conjugazione » che fanno il 
Dreterito in YZ, erano anticamente della Terza. 


SE- 
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SECONDA CONJUGAZIONE 
REGOLA XI. 


Generale per gli Verbi della Seconda: 


La Seconda nel Pallato 
UI fempre diede a' fuot 
Similmente ITUM di pot 
Al Supin fempre fu data. 


E SE MP J. 


Verbi della Seconda fon fempre terminati in EO » e fanno ordina: 

I riamente il Preterito inUI e 'l SupinoinITUM; come 

MONEO , monui , monitum , monere. Ammonire, avvertire . 

Admoneo suisitum, ere. Avvertire s ricordare, avvifare, alfens 
mare di Dante. 

Commoneo sui, itum sere. E/ortare, avvertire. 

ARCEO ; arcui( arcitum , poco w/aro )arcere . Cantendere, fmpe- 
dire , riparare . Rincacciare , tener indietro , elontano, far lon- 
TANO è ° : 

Coerceo s ui s itum, cre. Rifrenare » affrenare » reprimsere . Vietare 
Rinchiudere , veftringere . 

Exerceo s ui situm.ere. E/ercicare s travagNare, tormentare » infe- 
fare. Affaticarfi. Far qualche arte s omeftiere. 

TERREO sui;.itum sere. Spavenzare, /paurare. 

Deterreo, ui s itum sere. Fraffornare ; diflogliere sinvilire 

Exterreo s ui , itum sere. Spaventare. . 

Perterreo , ui, itum, ere. Fargranfaura. 

HABEO ;ui,itum,ere. Avere. Dimorare. Stimare, 

Adhtbeo, ui situm , ere. Adoperare s u/are 3 fervirfi avvalerfi  Am- 
mettere . 

Cohibeo suis itumitre. Affenare reprimere sferoiare simoderare è 
reftringere, | 

Debeo sui situm sere. Dovere, eler obbligato. 

ExMibeo, ui , itum ere, Producere , arrecare, Bapprefentare > 

Volume Primo. | R I 
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Inhibeo ; ui situm sere. Divierare s fermare, moderare s temperare ; 
Minacciare sintimorire è 
Perhibeo s ui situm sere. Dire s fermare. Dare, pubblicare, 
Prohibéo 5 ui;itum s ere. zpedire s proibire slevare s difendere . © 
Redhibeo sui situm sere. Obbl:igare il venditore à ripigliayfi la derra- 
ras della quale egliha colatoi difetti vendendola . 


CAREO ; ui situm,ere. E/ferprivo. 


AVVERTIMENTO. 


Autori: Nunc Caffum lumine lugent . Virg. En.2. 85. Ma Caffus è Nome 

non altramente che Laffss, e Feff4s, che non debbono prenderfi per Su- 
Pini, perche da effi non fi.puo formare il Participio Cafarus , Fefurus , Ge. 
E tale è’I fentimento di Prifciano , 5.9. Servio però afferma, Ca/4m dirfiin 
vece di Quaffum, prendendolcome-da Qtatzo, mutandofi la Q in C. Ma No- 
nio rifiuta sì fattà opinione, e ’1fa venire 45 Arazearam Caffibuss quod fint le 
ves ( dice egli c.1, 217. ) ( nulltus ponderis . 1l che conferma anche Servio. 


REGOLA XII 


A Lcunidanno a Careo , caffum 5 Ed è egli vero » che fitruova Ca/fus negli . 


- Eccezione per lo Supino. 


1. Fa CTUM Doceo. 2. a Tenco dafi 
-- Tentum. 3. Miftum, Mifceo dia. 
‘4. Toftum pot di Torreo fia. 

_ 5. E. da Cenfeo Cenfum faff. 


ESE MP J. 


Uefti Verbi fieguon la Regola Generale inquanto al Preterito , 
e fono eccettuati folamente nel Supino. sE ai 
1. DOCEO sdocui s do&tum, ere. Infegnare, dare altrui cogni- 
zione di chechefia sprovare. È * gi 
‘Condoceo sui sdo&um sere. Loffefo. i e 
Dedoceo , ui , @um > ere. Far altrui difparare ciò ch ap- 
farò. | : 
2. TENEO; tenui, tentum, ére-. Tenere. Convincere . S4- 
pere. l Rn Sale 
I fnot Compofti mutano la E in znel Prefente » enel Preterito » 
nongia pel Supino, b 
Ab- 


Sale darte e iacee Venite 
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Abftineo, ui, entum , ere. Affenerfi, guardarfi . Ritenerfi. 

Contineo ; ui , entum , ere. Conrenere , comprendere » tener chiufo . 
Fare far a fegno , raffrenare . Affenerfi. 

Detinco sai sentum , cre. Dizezere , intertenere > tardare > tenere a 
bada ( baloccare , vocebafla. ) | 

Diftineo » ui , entum, ere . Diffezere ; foprattenere ; frafle» 
nere . i 

Obtineo, ui, entum ;ere . Orrenere , trarre d' altrui alcuna cofa + 
Effere in ufo , coffumarfi. - ì 

Pertineo ; ui , entum , ere. Appartenere > toccare > calere. As 
ver la mira > riguardare . Stenderfi , arrivare » Aggiuinere fi 
no a Tec. . 

Retineo sui entum;ere.: Rireuere, rattenere;, afferrare. . 

“a » ni, entum, ere . Soffenere, So/pendere s differire. Affe- 
nerk. > rt | SG 
3. MISCEO ; mifcui smiftum {prizza mixtum ) ere. Me/cere è 
mefcolare s confondere. “ 

i oa » cui, iftum, ere. Intramifchiare sintrametterfi , impac- 
ciarft . | i 

Commifceo s cui, iftum, ere. Coramifchiare , meffare , Agitarcon 
meffola , 0 con mano cofeliquide . | 

Immifceo » cui s iftum sere. Me/colarecon. —. 

Intermifceo , cui siftum ere. Loffe/fe. che Admifceo. 

Permifceo , cui s iltum ere. Mi/chiare bene. cu 
4. TORREO,; torrui , roffum, ere. Arroffire, bruciare, riar- 
dere . 
4. CENSEO ; cenfui, cenfum, ere . Repurare, effer di pare- 
re > giudicare . Allibrare , cioè defcrivere » regiffrare » porre al 
libro quelle cofe » delle quali i Cittadini portano nota » co- 
me i figli » i S:hiavi , i beni » ©c. il che i Latini dicean 
Cenfus s-i Tofcani Allibramento > qui da Noi vien detto 
Namerazion di Fuochi. ti 

Recenfeo sui  fum » ece. Far la raffegna. 

succenfeo , ni, fum » ere. Adirarfi ; sdegnarficontro aduno. 


AVVERTIMENTO. 


A Ttineos ui, © Pertineo zi, non han Supino. Ma Attentus vien da Ai 
tendo, Dal Supino Alftentum viene Asfentus , in Legge 3 cui dal Tuto- 
re fi vieta l’accettazion del retaggio . Scevola , Papiniano , Ulpiano 

si in S. Cipriano A5ftent:, quei che fon 4alla Comunione feparati , e tenuti 
ontani. \ a ; i 
Ceifeor adoperavafi anticamente in fenfo Attivo » donde vien SE 
R 2 ne 
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tel Preterito in Ovvid.i. de Pont. EI.3, Ma fi diceva ancora Cenfto della Quare 
ta » dal quale vien Cen/ftor , il Cetfore in Ulpiano L.4. G.1. de Cenfi5. ed il Par 
pio ecenfitus s Riconofciuto è Allibrato , persi. lonza $ in Claudiano , da 
Recenfire . i 

Mixtum fi è fatto da M:fum, come Ulyxes s per Ulyffes. Alcuni il riprovano 
qual parola magagnata , e Prifciano altro non ifcrive , che Mifum s ificon- 
trafi però alla fiatta negli Antichi , e s'avvicina molto al Greco Hog, Mestio , 

Careo, che'l Defpauterio mette qui , fiegue femplicemente la Regola Gene» 
morale. Vedi l’Avvertimento della Regola precedente. 


REGOLA XII 
De' Verbi Neutri, ehe non han Supino! 


1. Abbia 5! Neutro 11 fol Palfato; 

2, Come Timeo. 3. Licets Caret a 
Valets Meret, Nocet, Paret 
Col Supin fia coniugato ; 

‘go Cost Dolet, Calet, Placeo; 
Later, Prabet c) Olet, Jacco. . 


ESEMP J. 


I, E Verbo Neutro è quel » che ficonjuga » come l'Attivo , 
—_ A ma non ha Paflivo. Quei, che fanno UT al Preterito , 
fieguon la Regola Generale, ma non han Supino: come 

LAREO ; clarui , clarere. Efer chiaro per fama ; e fii- 


ma. 
ELO REO; florui , ere. Fiorire . Effere in vigore pe in 


pregio .. ee i 

LIQUEO ; licui pocoufaro, ere . Liquidire . Efferchiaro , ma- 
nifefo 5 ond'è la formula giudiciaria : Non liquet » Non fi 
pare. RE Meno 

Deliqueo, delicui, ere. Diliguidire s alliquidire. 

MINEO , minui, ere. Ef/fere. Soprafiare. Pendere: 
Ufafi fol ne' Compotti. 

Emineo, ui, ere, Sporgere. Fiorire s efereeccellente s eminente è ed 
alto, 

Immineo' » ni , ere . Dominare » effere a cavaliere ;, foprafta- 
re » effere imminente . Cercar le occafioni di far » che cha 
fia . i . i 

Pramineo, ui, ere. Vantaggiare sfupérare in onoranza s0 cofa rn 

i ra- 


} 


4 


te 
hi 
sù 


sO 
so, 
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Promirieo » ui , ere. Sporgere. | 

PALLEO, ui, ere. Impallidire, eimpallidare. 

PATEO sui, ere. E/fere aperto, chiaro » noto, ampio. 

Eolo s Ui poco ufato , ere + Aver valore ) virrà ; efler va- 
ente . 

Ziquipolleo sere. Aver' egual poffanza. 

Prepolleo , ere . Avermaggior forza. 

RAUCEO s raucui sraucere, Arrocare.s 6 Affiocare s divenir rodi è 
fioco. Si dice anche Rawcio della Quarta. 

SILEO, filui; ere. Tacere , nonfar morto , non far romove. Si 
dice adunque si/eo di tutte quelle cofe , ch' altra volta fa 
romore ; fuotto , o ftrepito ; efignifica ancora il cellamento 
n ua propria di qualunque cofa ; come Lunafiler , mon 

uce s OC. 

SPLENDEO sui sere. Ri/plendere, vilucere. 

STUDEO , ut; ere . Studiare. Defiderare . Brigare 3 proccuraa 
re » ingegnarfi, sforzarfi. Maccbinare. Ajutares favoreggiare. 
2. TIMEO ; timui, timere . Temere, averpaura . Egli è 
Attivo: s ma nella Conjugazione fiegue la Regola de’ Verbi 
Neutri. | 
3. I feguenti fono eccettuati , ed hanno illot Supino fecondota 
Regola Generale, benche fieno Verbi Neutri. | 

LICEO ; licui , licitum , ere . Effere venduto allo ’ncanto ; 


alpiu offerente . Egli ha la fignificazion Pafliva , ed alcou-.. 


trario 

LICEOR ; eris , licitusfum ; eri, ha®à fignificazione Attiva : 
Vendere all'incanto + | di l 

CAREO pui ;itum sere. Eferprivo, qverbifogno. 


‘ VALEO,, valui, valitum sere. Porere. Valeres emontare. Aver 


credito » autorità , Star bene . Aver luogo . Effere utile » int» 
port ante. 

Convalco sui situm, ere. Andarcinzanzi s allignare » pigliar vie 
gore s crefcere. Quarire, migliorare, fanicare. 

Invaleo, ul, itum, ere. Zavalorire ; prender campo s avanzare è. 
Venir inafanza s incofume. su 

Pravaleo » ui, itum , ere + Prevalere ; effer dapia 4 etcedere ÎD 
valore, sa 

MEREO si ;itum ere. Meritare. Militare s averfoldo, fervire 
Far difoneffloguadagno . Far altrui bene » omale fsi dice anche 
Mereor s meritusfAm, mierori, che fignifica lo (telò.- Ma Marco 
è differènte. Vedila Regola LXXI. ì 

Emereor se Emereor. Compiereil numero de' [uoi flipendj. 

Promereo » e Promercor. Meritare , far co(adi terito . 

R 3 NO- 


e 


se 
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NOCEO,; nocui s nocitum sere. Nuocere, danneggiare. 

PAREO,; ui.itum;ere. Abparires elfer chiaro » e manifeflo , Ub- 
bidire. 

Appareo sui situm sere. Comparire.. Prefentarfi. 

Compareo , ui situm , ere. Comparire. 

DOLEO, ut, itum sf. Dolerft 9 lamentarft » afficgerfi » lagnarft 
( Dolorare » cordogliarfs. V.ant. } 

Condoleo , ui situm sere: Dolerficon altrui s aver compalfione dell 
altrui male. sE i 

Indoleo sui situm sere. Affiycerfi di qualche cofa .. 

CALEO,ui;itum sere. E/fer caldo. 

Incaleo sui situm ere. Ri/caldarfs., infervoraifi. 

PLACEO ; cui scitum, ere. Piacere. 

Complaceo sui; itum, ere. Compiacere » far Ia voglia altri ; far 
fervigio » cofagrata. Compiacerfts prendergufio s e piacere in tales 
o ditalcofa. 

Difpliceo , cui. citum. Difpiacere. 

LATEO , ui situm;ere. Scar nafcoffo, fconofeiuto . | 

Deliteo s ui fenza /upino » tere. Nafconderfi , wucciarfi » appiattarfi. 

PRZABEO ; ui, itum,ere. Dare, provvedere. 

OLEO ; olui situm , 0 pareoletum s olere. Qlezzare solire s rendere 
odore , effereodorafo( Ulimire. V.ant.) Significava appo gli Anti- 
chi s Crefcere s eSpiantare è oruinare. 

TACEO ; ui, itum (donde viene Jaciturum) jacere. Giacere , flar 
coricato » effervinto. i 


AVVERTIMENTO,. 


pini fono orari, 0 inufitati , non altramente , che molti di quefti fieffi 
che recati abbiamo , de’ quali però fono rimafi ì Participj » e’ Nomi Ver- 
bali; come Valiturus sin Ovvid. Preb:turus , in Colum. Prektus , in Tito Li- 
vio ; e Prebitor , in Cic. Coalitus , Tacit. Facsturus yStaz.Caltturus , Oyvid,La- 
taturus, edanche Lutito, Cic.e fimuli y 
EMINEO,e gli altri, che °! Defpauterio fa dirivar da Maueo , vengon dall 
antico Verbo Mie, che ancorain Lucrezio fi pare? -° 
Iiclinata Mmnent în candem prodita partem. lb. 6. 562. 
E la vera origine fimiglianti Verbi traggon da Mme , in fignificato di luogo 
alto , edelevato ; onde vengon parimente Mire ,minarum xi Merli, o le Ci- 
me delle muraglie + e Mime sle Minacce : per la qual cofa Minor s aris, fign.fi- 
ca anche Innalzarfi. 
Gemimque minantur Tn Cxlam fcopula: Virg.r. AEn.166. 
NOCEO, del cui Supino alcuni han dubitato » fi truova in Cefare : pf vero 
n$hil Nocstum iri. s. B. Gal. E da cotefto il participio Noc:turus. 
_PATEO, alcontrario che ?1 Defpauterio aggiunge a quegli , che han Su- 
pino, n’è privo » ed ha folo il Preterito Peteé ; perche P4/:s non puo venir » 


che 


S T potrebbono ancor qui accontare alcuni Verbi Neutri in FO * ma i lor St 
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.Che da Panto, 0 da Pattor : Crinibus Illudes paffis. Virg. Eu. I. 484. Pafhs velis 


proverbi . Cic. Multa quogue & bello paffus. Virg. n.1. 9. ne d'altronde il fa di- 


fcender Diomede li6.1. 


OLEO : faceva anche Olevi; fecondo Prifciano 5 ma ne manca la pruova . 
Del Supino Oletura fi ffiudiano alcuni dimoftrarne il diritto ufo con quel verfo 
di Pertio ; /at.1. SN de: ; 

Hinc inquis veto quifguam faxit Oletum . i 
Ma quivi Oletum non è altro che un femplice nome Suftantivo . 
Îì Breterito Olniè piucomune;: SE: 
Vina fere Aulces oluerunt mane Camene . Oraz, Itb.1. Epift.19. 
Ma?1 Supino o in ITUM ; cin ETUM è folo ufato ne” Compofti , de’ quali la 
Regola fia la feguente . 1 a 


REGOLA XIV. 
I x De' Compofti d’ Oleo. 
1. Cioche d'Olco difcendes 
Se pur quel denoteràs 
| UI, ITUM arche avrà: 
2. S'altro fay EVI ETUM prende. 
3. Tienfi ad ITUM Abolevi, 
4. Vuol'Adultum Adolevi. 


ESE MP I, ., 


‘1. (CYLEONi nella Regola precedente. Fra'(uoi Compofti quei , 


che ritengon la fignificazione ordinaria del Semplice , ri- 


tengono il piwauche il medefimo Preterita UT » e'1 Supino ITUM ; 


come. 

Oboleo sobolui  irum sere. Olires rendere@dore. Venire , che diff 
il Bocc. concluf. Se nonchedi rutti un poca viene del caprino . 

Peroleo s ui, itum,eres Renders odor forte. 

Redoleo sui situm sere. Redolira, faper di qualche cola, come nel 
Morgante: E /apeva di vin a come uno arlotto, Così Sentire: Che 
fa (entir d'ambrofial'orezza. Dante, Purg. 24. infin. 

Suboleo suis itum , eres Qlezzare alquazro . Effer fo/petto s aver 
odor s indizio » (entore di qualche cola. | : 
‘2 Glialtri Compofti di quefto Verba » ch'avrano alera fignifi- 
cazione ; hanno piufpeflo EVI alPrecerito , ed ETUM al Supi- 
no; come 

Exoleo soExolefco sexolevi sexoletum s ere. Ysvecchiare è girein 

difufor effer difmeffo i « le cofesì fatte wiete 3 i Lene: foglion chia= 

4 mare 
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mare. Sferres è pannifruftis ficome Feromsina fraffa s che difle 

Plauto sScortum Exoletum. i 
-Obloleo , svvero Obolefco s evi s etum ere. Venire in difufanza s 

perdereil (uolufiro, e vigore» efere cattivo, econfumaro, 

$. Aboleo ; evi, abolitum ; ere. Annullare s cancellare, effingue- 

tes caffare. Si dice ancora Abolefco infignificato Paffivo: Memo- 

ria hujusrei prope jamaboleverat. Lamemoria di tal fatto eragià 

quali efinta . : 

4. Adoleo,oAdolefcosevi sadultum sere. Crefcere, farfi gran- 

du. Bruciare. | 


AVVERTIMENTO. 


LEO , come abbiam notato già dianzi ,“àvea prima tre fignificazioni » 
Olire, o render’odore, Crefcere, e Ruinare , o Diftruggere . Nella 
prima fignificazione vien da èdeda , Preterito Attico del Vervo ug» 

Ult, cangiandofi le D in L s non altramente che da Tdupuey s fifa Lacryma s 
e fimili ; e perciò gli Antichi, fecando Fefto, diceano Odefacit , per Olefecit $ 
e noi ancora diciamo Odore colla D, come gli Antichi noftri, Olore, ‘ 

Nel fecondo fignificato , Oleo viene da Alo, Crefcere s Nudrire ; dal qua- 
le prima fecefì Olo , come fitruova ancora negli Antichi 5 e da quefto ven- 
gono Proles, e Soboles, x n 

Nella terza fignificazione , vien da GAdw ; èMops, Perdo . onde viene an 
cora A5oleo, Eftinguere. ; 

Adultum vien da Adltum, pigliando laU in luogo della 0. È 4dbltum, di- 
cefi per Sincope da Adolitum, Si truava eziandio Adolui , dal quale verrebbe 
«Adolttum , che alcunii dicano fignificar piu volentieri il Bruciare odori , ese 
crificare ; be nche fi legga pure nell’altro fignificato : Pofiguam Adoluerit Pun 
ventus. Varr. apud Prifc. 18.9, Adole/co adunque è la medefima cofa s Che 4e- 
crefco. Perche come da Creo fi fa Crefco; così da Oleo s derivato da Alo , fifa 
Olefco, eda queto Adole/ce , dond’è formato Adole/cens . 

Esxoleo fa exolevi, dal quale viene Exoletus: Domi religui Exoletam sirginem, 
Plaut. in fragm. cioè, già grande, vecchia. Il medefimo Autore ufa DZolevit , 
e Lucilio Perole/fe ini vece di Perolevife , tendere odore acuto . Ma forfe nè. 
quefto Verbo, nè Sudoleo , nè Troleo , 0 Juolefco , nè Redoleo s 0 Redolefco,fi tro- 
verarno giammai al Preferito in alcuno Autore ap rovato. E perciò non @ee 
recar maraviglia , fe alcuni gli danno V//, altri ÈVr. benche fl piu ficuro fia 
‘li feguir fempee la diftinzion della Significazione, fecondo ’1 Verepeo , el 
Alvarez, come fi è da noi altesì ricevuto nella Regola. E per quefto Zuolevst 
truovafi ad ora adora in Gellio : Zuoleverat Umqna slleus vox, quam , Ge; kb5. 
cap.21, 

.T SS. Padri però adoperano foventemente Zuoiitas s come Frolite concupifcen- 
sie vittum, (ec. La corruzione d’una concupifeenza invecchiata » crinforza- 
ta dal coftume . H che fembra favoreggiar colore, che 1 tiran da Soleo , 

I Verbi in SCO , che negli Efempj framifchiammo a gli altri , fondella 
Terza ; ma poiche for manfi da’ finiti in EO , e ne prendono il Preterito , ab- 
biamo flimato poterli qui unitamenze allogare. 


RE- 


1) 
Li 


ca. di » 
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REGOLA XV. 


Di frceo, eTaseo, co loro Compofti. 


1. Arcet, Arcui Sora : 
2. Ne Compoftt ITUM: prende. 
Zo Tacet 9 UI, ITUM rende : 
q-. Ma’! Supmno a' fuor ricufae 


E SE MP J.. 


1° RCEO sarcui ; il Supino afcitum man è pin inufo, arcere. 
Tener lontano s contendere s riparare, 
2, 1 Compotti però ritengono il Supino : | 
Coerceo» coercui; cosscitum, ere. Re/fringere ; rifrenare . Impe: 
dire » vietare. Racchiudere . "i 
Exerceo sui , itum , ere. Efercirare. AffaticarB. Fareun' arte > è 
meffiere , efereitare una carica, | | 
3. TACEO stacui stacitum s ere. T'acere , non farmorto. Si di- 
ce ancor delle cofe inanimate , come Sileo di fopra. 
I Compofti non han Supino : | 
Conticeo , cui; ere. 
Obticeo , cui, ere. , 
Reticeo » cui sere. Hanno ilmedefinso fignificaro del Semplice . 


‘RE G OL A. XVI. 
De Verbi in ZEO. 


1. ITUM, e VI vuol VEO ? Atkevo, 
Fovi, Fotum » Foveo. 2. Fautum,y 
Faveo danne, e Caveo, Cautum. 

3» Del Suprno ?! Neutro è (chive. 

4. E fra queft moltè avrai 
D'amendue fpoglats, e privi. 

5. Da Conniveo fa XI, IVI. 


6. Februi 4 Ferveo dara!. 
ESEM- 


/ 
266 - Ayovo Metodo e 


‘E .s E M P J. 


” 


1. TVerbi Attivi terminati inVEO, fannoilPreteritoin VI, e 
’1Supino in TUM; come co 

FOVEO ; fovi> fotum, ere.Ri/caldare s covare. Mantenere s con- I 

feruare. - | | 


MOVEO; movi smotum, ere. Muoveres commuovere s folleva: 
re . Crollare”, axzicarfi . Cacciare » calfare » toglitre altrui la 
polfeffion d'alcuna cofa » o dignità. Diloggiare » partire. 

Emoveo , vi, tum; ere. Smsovere » commuovere » (gangherare ; 
allontanare. — | sa 

VOVEO ; vi; tum , ere. Farboro, 0 voro s botare. Defide- 
rare. 

Devoveo, vi, tum, ere. Confacrare , ed offerire alcuna cofa a 
‘Dio . Sacrificarfi . Si piglia ancora in mala parte , per Ms 
ledire » beffemmiar ciò chevè. Tumi farelti darl' animaal nimi- — 
co. Bocc.N.76. 

2. FAVEO; favi, fautum (emonfatum) ere . Favoreggiare + 
; aderire. voce nuova }-effer propizio » benigno s felicitare » pro- 
berare, | 

CAVEO, cavi,cautum sere. Provvedere » antivedere » guardarfi 
fchifare. Mallevare, guarentire . 

3. IVerbi Neutriin VEO non han mai Supino ; come 

LANGUEO ; langui; ere. Languire, fvenire smancardi forze s in 
debolire , perdereil vigore, affiebolirfi.. 

Relangueo , relangui , ere. Sisnifica'/o felfo. 

PAVEO ; pavi, ere . Sbigortire , paventare > aver pa 
7A. | 

Expaveo; avi, ere. Lo flefo. 

4. Moltidi quefti Verbi Neutri fon privi d’amendue » cioè del 
Preterito »s edel Supino; come. 
AVEO ere. Golare> agognare » appetire + 
CEVEO, ere, inPerfio. Adulares e proprio far comefanno î Cani 
-movendo lacoda. — | 

FLAVEO sere. Gialleggiare s biondeggiare + 

LIVEO , ere. Efferdi color livido s come‘di piombo . 
Invidiare,' 

s. CONNIVEO, comnivi pix @/aro, connixis commivere . Far 
le viffe di non vedere (farlagatta morta , il gartone slagatra di Ma- 
fino » modi piebej. ) cata ic, 

6. FER- 
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| 6. FERVEO pferbui, ere. Bollire. £/Jere in collera sincellorirfi. 
Deferveo , bui sere. Raffreddarfi. Quietarfiy ncchetarfi. 


AVVERTIMENTO. 


to: Fovî, Fotum, per Fovitum ; così Fautum per Favitum , e Castunao 

per Cavitum, Ond° e] Cavitto di Fefto . E fi come fi dice Cav:s al par fi 

dice Catns in Oraz. e Cic. un Uome Scaltro, ed Accorto ; € Cate ,Scaltrita- 
mente , in Plauto. i 

««FERVEO dovrebbe far Fer vi come Moneo , monsî 5 ma fi è detto Ferbai, 

"verche la VCoufonante fi muta in 2. Si diceancora Fervi , da Fervo della 

erza 3 Sperabam jam Deferviffe adolefcenttam . Ter. Adeipb.1.2.ufato pur da 


Lucilio: 


O: Supini in TUM moftrano ai non effer'altro , che ITUM accorcia» 


Fervit aqua $ Gfervet : fervit name , fervet ad annua °°. 
Benche Quintiliano non l’approvi , | 


REGOLA XVII. 


Di Sorbeo. e fuoi Compofti. 
Sorbeo » Sorbui ne dard, 
E pot Sorptum nel Supmo. 
Ma chi Scrive in buon Latino 4 
Dire Abforpfit s afferra. 
E SE M P I. 


RBEO » forbui; forptum ,forbere. Bere» centellares 0 bere 

a ciantellino. | 
Abforbeo » bui » orptum sere. Zaghiottire,ingozzare ( afforbere , 
è voce Poetica) Con/umare » d.[fipare, che Tofcani anche dicono , 
darfondo allaroba. | 


Exforbeo sui sere. Tranguggiare > ber fenzamodo, 
Reforbeo, ui sere. Ringhiortire s cioè inghiottireguel che s'è cacciato. 


AVVERTIMENTO. 


Lcuni Gramatici , e fra gli altri il eg) asia » vogliono , che Sorteo 
abbia ancora il Preterito So:g/f. Ma fe fi è detto anticamente Sorp/i » 
egliveniva da Sorbo, forpfi , forptum , come Seribo ,feripft , (eriptum : 
non già da Sorseo. Il perche Probo PRELIONO de’ Verbiin BEO , dice yche 
Sorpfi è un Barbarifmo . E Capro in l:bel. Orthogr. anch’effo ammonifce » che 
non fi debba dir Sorbo, ma Sorseo , ne Sorpfi , ma Sorbui ; aggiungendo » ch” 
abbifogna lafciare ftar Lucano, che diffe Abforpfit $ per Alforbutt è 
i Abforpfit penttus rupes , @& tetta ferarum. ltb.4. too 
Velio Lengo » lib. de Orttogr. condanna altresì Sorpfit , come parola molto alie- 
‘ | 3a 


- 


ma dall’ antica purità Romana. E ben fi vede , che Cicerone ufa fpello Abfar- 3 
suit s Ezforbuit , nè mai A8/orpfit , 0 Exforpfit $ ned altramenti Plinzo ha ufato |” 
alSemplice; Qui coagulum laftis Sorbuerint , lib. 12. cap.22. Truovafi parimente |" 
înc il Supino Sorptum s benche fembri efferfi prima detto SorZituza a da 
cui viene anche Sorkitio , A5forptus è fpeffo nella Bibbia. 


REGOLA XVIII. 
D’alcuni altri Verbi, che fanno 71, TUM. 


1. Fleos Piango, EVI, ETUM brama, 
Cat Doleo, Vieo, Neo: 
| 


2. Ed t natt ancor’ da Pleo. 
3. Civi, Citumy Cict ama. 


ESE MP JI. 


T. TOLEO i flevi, fletum sflere, Piangere , lagrimare. | 
Defleo sevi etum , ere. Zo AA I 

Effico sevi setum » ere. Perder la vifta pel foverthio piangere . 

DELEO, evi; etum, ere . Cancellare , callare s dar di penna: © 
Spegnere s ftinguero . Dannare . Dannerai la nia ragione. Bocc. 
N. 71. 

VIEO; evi setum sere. Legare, piegare. 

NEO ; nevi , netum s nere. Filare. b 
2. PLEO uonè piu inufo sma foloi fuoi Compoftis come | 

Adimpleo sevi,etum sere. Adempiere, | | | 

Compleo sevi setum sere. Riempiere , colmare. Finire. È 

Expleo , evi; etum ; ere . Sfamare., disbramare > empiere s fa | 
Ziare . 

Impleo sevisetum;ere. Empieres foddisfare , colmare. ) 

Oppleo evi setum sere. Riempiere , surare, oppilare, 

Repleo , evi,etum,ere. Ersdiere, | | 

Suppleo sevisetum,ere. Supplire s /upporre. Ajurare. i 
3: CIEO ;, civi; citum,, ciere , Eccitare , commuovere a 
Chiamare . i 


93° 2. 


AVVERTIMENTO. 


, Tcefi eziandio Cio , cis , civi s citum s cire, della Quarta,.da cui par ch’ab- 

bia prefo il fuo Preterito Cero. Iloro Compofti fieguono anzi la Quar- 

ta» chela Seconda, 

Accio , gccis a accivi y accitum 3 acsire . Chiamare, far venire , mandar 

chiamando. o sd ‘ 
D k- 


2° Z5U 0- 


t 
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DELEO viene dal)’ antico Verbo Leo , il quale anche ora leggefiin Ora- 


. eto , cOme diremo appreflo nella Regola di Lina. 


î 


REGOLA XIX. 
De’ Verbi, che fan DI, SUM. 


1° Prandets Videt han gradito 

DI, SUM. 2. Sedeo fefflum fa. 
3. Stridi Strideo folo avrà, 

Del Supino egl è sfornsoa. 


2. MRANDEO » prandi» pranfum, prandere . Definare, i2 
mangiar di mezzo dì. Si dice anche Pran/us/um . Vedile 
Note dopola Sintafli . so 
WIDEO , vidi, vifum, ere. Vedere, avvifare , fcorsere. Divifa- 
re. Ravvifare, si i l 
uo: idi, ilum» ere. 2avidiare » adaffiare » quardar di mal 
0CCI210 è i i ° 
pa s idî s iflum s ere. Antivedere ; anticuardare > asti 
apere . 
Provideo ; idi, ifum sere. Provvedere . 
2. SEDEO ; fedi ;feflum sere. Sedere. IfuoiCompofti mutano 
la E del Prefente in 75 come 
Affideo saffedi , affeflum , affidere. Seder vicino : 
Confideo sedi, effum,ere. Seder/i infieme . 
Defifteo , ere. Srar/eneinfingardo . Egli non han 
Diffideo, ere. Srarein difcordia. - Preterito. 
Infideo sedi seflum ere. Sederein (ugualchecofa. Starein agnato 


appoftare : 
Ob o: edi, eflum, cre. Affediare» alfedere, ftringere, o porre 
edio. 
Prefideo , edi seflum sere. Sopraffaros avercura » oprefidenza in 
alcuna cofa. 
Refideo ; edi ,effum sere. Ri/edere , foggiornare . Polcroneggiare . dm: 
pantanarfi s pofarfî s ecalmarfi, far pofatura » ofondigliuolo . 


5 Subfideo , edi, effum sere. Star fotto s acquarrarfi. i 
ig Superfedeo sedi, cflum ere. Sopraffedere » intermettere s differire » 


intrala/ciar per qualche tempo. 
3. STRIDEO;ftridi, ere. Srridere, 
on 


270. - Nuovo Metodo. 
Non ha Supino . Si dice anche serido . Vedi la Regola 


XXXII, : 
AVVERTIMENTO.. 


Verbi che hanno la E nel Preterito del femplice , la ritengono ancora nel 

Preterito del Compofto , benché fi muti in Inel Preterito ; come qui fi vede 

in Sedeo. I foli Compofti di Teneo ne fono eccettuati , i quali ritengen la 
Y del Prefente nel Preterito. Vedila Regola XX 24m.2. negli Efempj. 


REGOLA XX. 


‘ D’altri Verbi, che avendo il laddoppiamento al 
Preterito, fan DI..SUM. . 


Pur DI, SUM a° quattro rendi, 
Che qui fieguono concordi » i 
. I» Mordeo fa Morfum, Momordi;.. 
} 2* Pendeo, Penfinn, ePependi; I 
3. Tonfum, Tondeo, Totondij 
4 Sponfum, Spondeo, Spopondi.. 


ESEMP J.. 


Uetti Verbiraddoppiano nel Preterito îa prima Sillaba , ma 
tai raddoppiamento fi perde nel Compofto;, fecondo la Re- 

Hola 11. | : . 

I. MORDEO , momordi, morfum , ere. Mordere. Dir ma- 
le. Riprender con parole pungenti . n 
Admordeo ; admordi , admorfum sere. Dar di merfo . Pigliare a 

dir male. O” 

Obmordeo sordi sorlum sere. Mordere attorno s rodere. 

Remordeo ; ordi sorfum , ere. R:msordere ; morderdìi NAOVO . ; 
2. PENDEO, pependi , penfum, ere. Pendere, penzolare . 
Depender da qualcheduno. Dubitare , ffarein dubbio , in ambiguo . 

Appendeo, endi, enlum, ere. 2 /enfo Neutro nonò dell’ufo s ma 

1CE|4 : : 

Appendo;is. Arzivo. Appendere aurum . Pe/arl'oro. Vedi la 
Regola XXXIII. È | 

Dependeo., endi ,enfum sere. Dependere. 

Impendeo , endi senfum; ere. Sopraffare. 

3. TONDEO, totondi , tonium, tondere .Tefare» n la 
ana 
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lana alle beftie » che dicefi anche Truciolare ; e i peli agli uomini s che 
meglio dicefi Zucconare amendue modi baffi. 

4. SPONDEO »;fpopondi ;fponfum, {pondere. Promertere , mal-. . 
levare » fidanzare » impalmare . | i 
Defpondeo sondi ,onfum s cre. Promertere » smpromertere » Perderfi 

d' animo > fzomentarfî . Pata. 

Refpondeo ; ondi » onfum , ere. Ri/pondere alledomande. Divifa- , 
re, dareil (uo parere nelle difficulrà legali . Corri/pondere. Accor- 
darfi. Effereproporzionato » adatto » acconcio. Stare allo’ncontro è. 
dirimperro. Edin materia di debito » Pagare. I 


REGOLA II. 


De Verbi, che fanno SI, SUM; XI, TUM; 
| o XI, CTUM. 


1. Rideo, Manco, Ardeos e con effi 
Tergeo, Suadeo SI, SUM fanno; 
Mulceo » ed Hareo di par Vanna è 

2. tito » Juffi a Jubeo dieffi« I 

3. Si, TUM, Torqueo vu » eIndulgeo 

46 XI,CTUM Lugeo s Augeo, Mulgeo + 


ESEMP JJ. 


o 
Li r) 


Uefti fan 57, al Preterito » sU Mal Supino. ci 
,. RIDEO , rifi, rilum; ridere» Ridere . Burlarfi, farfs 
beffe s 0 fcede. | È 
Arrideo .fi, fum;ere. Dare a taglia sattagliare > piacere o confarfi » 
affarfî s foddisfare s attalentare » aggradire » € aggradare ; fecondare 
andare a feconda s a verfo . | 
Derideo ,fi,fum ere. Deridere;fchernires mettere in novelle , fira- 
zieggiar con ifcede » cioè detri beffevoli . “n 
Irrideo fi ,fum sere . Dileggiare , beffare» dar ilpepe » la baja » la 
berta , uccellare s (ghignare » caleffare » modi baffi . | 
MANEO, manfi, manfum “manere. Dimorare » fodere foggrorna» 
re. A/pertare » attendere. | 
Permaneo fi, fum sere. Permanere , durare s perfeverare. 
ARDEO sarfi sarfum s ardere. Ardere » avvampare » NON folo del 
fuoco dieefi, maanche diqualche paflione. re 
L) 
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Di fuor ft legge , com'to dentro Avvampi, Petr. 
TERGEO ; terfi , terfum ; tergerc . Ripwlire , mertare > for- 
bire . 
Havvi pur Tergo » is,terfi, terfura ,tergere. Zoffefo. 
Detergeo , fi , fum >; ere; e Detergo ; gis. Mondare > 
purgare s nettare . Potare . Levar la noja | e’! fafti- 


duo. 
SUADEO; fuafi s fuafum sfuadere. Configliare:» inducere s muo 


vere » 

Perfuadeo, fi sfumsere. Perfuadere , metter nelcapo > nel cmore ; 
dare a divedere. 

Diffuadeo sfisfum sere. Diffuadere, fiornare ; fconfigliare » fcon- 
fortare » rimuovere s difforre . 

MULCEO, mulfi smulfum » (e mul&um ; Pri/c.) Agevolare , le- 
nificare s difafprire. O” 

Permulceo , fi , fum (ed anche xi, um, ) permulcere. 
Raddolcire s Quadagnar dolcemente alcuno > con piacevo- 
lezza è 


HEAREO ; haefi , helum ., herere. Effere unito » attaccato | 


Dubitare » ffar Sopra fe s ffar penfofo > in dubbio , effere in 
penfsero » flare inforfe . Non averche dire s ammutolire è rima- 
ner infecco. alta i 
Adhareo » fi , fum , ere. Vnirfî, accoffarfi., inchinare ad una 
‘parte » appiccarfi » aggrapparsi » appigliarfi.. Aderire è voce 
Cohereo fi, fum, ere. Tenerfinfe, tenerffinfieme » accoffarfi È 
una parte all'altra, ro 
Inhareo , fi, fumyere. Appiccarfi sapprenderfî, appiafrarfe > (ag- 
greffarfi» diDante, ch'è aggiugnerfi filo al filo). 
2. JUBEO ;s iuffi, jufflum , jubere. Comendare, imporre » fare 
. simalegge, un’ ordine. Dire , efortare. 
Fidejubeo , fidejaffi , fidejullum ; fidejubere. Sicurare, aficurare ; 
guarentire » pigliare afuocofio s eperiglio ,mallevare è entrar mal- 
levadore . . 
Quetti hanno il Preterito inSI , e’Supino inTUM. 
3° TORQUEO; torfi, rortum, torquere . Torcere s  arforce. 
re. Tormentare » collare, martariares dar lacorda ; otartura è 
Lanciare. PE 
Contorqueo , fi, tum, ere. Avvolgere > attorcere » contorcere » 
Gittare s lanciarconforza. . 
Detorqueo, fi, tum sere. Stravolgere > fliracchiaré . 
Diftorqueo » fi > tum » ere. Difforcere > fiorcere è feonvel- 
gere. | 
\ x Re 


| 
È 
I 


LI 
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Retorqueo , fi, tum, ere . Rirorcere . Volgere, ©“ 
INDULGEO ; indulfi, indultum , indulgere. Vezzeggiare » ca- 
reggiare. Condefcéndtre s’concédere » permettere. Godere, tranquil- 


lare » rrefcare» follazzare . Darfl a qualchecofa. n 


AVVERTIMENTO:. 


Egli Antichi abbiamo Tor/m;, e Detorfum , in Catone , ma debbon 
lafciarfi. | i | 
4. Queftitre fanno Xral Preterito è CT'U MaI Supino : 
LUGEO . luxi ; ludtum slugere. Piarzgere sIntrare sfare il corrotto s 
veftirfe di bruno s e cioche fifa per onoranza de’ morti. 
Elugeo s xi sere. Compiere il lutto . ea E 
Prolugeo , xi s ere. Piangere s e portar abito lugubre Inigamente. 
MULGEO ; mulxi , mul&am , mulgere. Myngere. e: 
. Egli faancora Mu//ff , mulfum ». fecondo la prima parte della Re: 
gola, mail Supino My/#umè piuufitato. . era 
Emulgeo, emulfi, emulfum, edemul&um, ere. Trarre. Pre- 
"mere. no : 
AUGEO ;auxi , auttums augere, Aumentare , accrefcere. Aggran: 
dire s ampliare. Rinforzare, ringrofzre , avanzare, giugnere, 
Adaugeo ; adauxi » adauftum ; adaugere. Significa lo fe, 


AVVERTIMENTO. 


e 


. 


Uzi puo venire anche da Luceo, Vedi la Regola feguente . Ma il Supino 
L Lsttum non fi truova in parte alcuna ; fecondo Priftiano , benchè L= 
tus venga da eflo . | | META i 
Mulxt fembra fatto da Mal, nonaltramente che Mixtus da Miftus . Ma”1 
Supino MzliFum fi dimoftra non folo da’ fuoi Derivati Mel/?ra, e Mullrale, 1a 
Secchia » in cui fi riceve il Latte;-ma anche dal Compofto Permulifus , Miti- 
g3lo , gino s onde Saluftio appo Prifciano quella locuzione usò , Verbis 
Pérmultti. Fa ancora Mulfum. Ma Malttum è il piu naturale , e ’l piu ufitatoz 
e perciò il Voffio afferma, ch’egli non direbbe . Ruftica st Mulfum 3 ma it 
Multtum > La Villanella vaamugnere, si 


R E GOL ACUXEZII. 
‘ Di quei, cha han SZ, o X7fenza Supino». — 
| 1. D' Alget, Fulgetil Paffato, 0 
. D'Urget, Turget #n SI fafi.. ì 
$ 
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2. XI a Frigeo, Luceo daffs na 
Ma”! Supmo gh è vietato. Ì 


ESEMPJ. 
Uefti quattro Verbi hanno al Preterito 57, e non han Su- 


I0% 

I. ALGEO ;alfi s algere . Agghiacciare » intirizzare, ag 
biadare ( algere, ufato fol nel Preterito ; al/e. Petr. Son. 299. 
FULGEO s fulfi; fulgere. Lampeggiare » rifblendere s (fulgere » e 

rifulgere, voci Poetiche. ) 

Affalg£o sfisere. Ri/plendere s. apparire. 

Effulgeo , fi sere. Fiammeggiare (fiammarediDante. ) 

Refulgeo » fi, ere. Rifiammeggiare , rifletterla luce s rifulgere: 

URGEO; urfi, ere , Sollecitare ; sforzare s fo/pingere , rincalza: 
re, urtare» pontares cozzare s frugare. Dante usò la voce Lati- 
na Urge s Par.30. 

TURGEO ; turfi, ere. Gonfare ; crefcere. Turgeè Latinifmo di 
Dante. a di 
2. I duefeguenti hanno x7; mafenza Supino: 

FRIGEO , frixi, frigere. Averfreddo . 

Perfrigeo xi sere. Muririzzare, agghiadare, 

Refrigeo È) xt ? ere .- Raffreddarfs , rallentarfi. 

LUCEO ; lux1; lucere. Lucere, Iucciare , tralucere s (plendeno è 
lucciare, ch'è proprio delle cofelifce se luftre. 

Colluceo s xi sere. Lucereinfieme. © 

Diluceo, xi ere. Ri/chiarare , far giorno. 

Eluceo ,xi, ere. E/erchiaro, manifefto.' 

Illuceo, xt,ere. Schiarares aggiornare. 

Polluceo , xi, &um, ere. Offerir le vivande corte in Sa 
PA . Preparare s 0 far magnifico convito , unpubblico fer 

ino + | 


Subluceo s xi. ere. Far poca luce, cominciare a lucere + 


AVVERTIMENTO. 


LGEO par che anticamente abbia avuto 4//4my da cui viene Al/fes ia 
Cic. ad Att. ltb.4. Ep.8. Mebil Alfiuss nibelamenias: Niente piu frefco s 
niente piu ameno . Alficfusè in Plinio piu volte nell:4.20. cap.13. Così 

fpiegafi dall’ Arduino : Alfiofi dicuntur s quinature fuut plus nimto frige/centis 3 

quique facile leduntur a fricore. facc.s1. n0t.40, 

_Da Perfriceo viene il Nome Verbale Perfraffio sRifreddamento , fentimento 

di fr eddur t. 

Da 
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Da Refrigeo vien Refriftus , Raffreddato, Acquetato . TIche fa veder, che 
Frigeo anticamente ebbe il Supitio . Ma si fatti Nomi fompochiffimo in ufo ,€ 
negli Autori puri non fe ne pare nè pedata ,nè orma. . ° 
‘ Polluceo ancora par che anticamente abbia avuto il fuo Supine , dal quale 
vien Pollu/fum 3 i, un Feftino magnifico y in Plinio 115.32. c4p.2. 
E da faperfi , che-tutt’i Verbi di quefta feconda Conjugazione terminano in 
E0, eche pochidi tal finimento fon nell’ altre Conjugazioni. Solo Beo , 


Lin s Creo, Cuneo, Enucleo, Laqueos Limeo sg Meo, Naufeo, e Screo fon del. Po 


Prima ; ed Fo y e Queo della Quarta. \ 


"TERZA CONJUGAZIONE. © 


Non ferbando quefta Conjugazione la Regola Generale nè per lo Preterito , 
nè perlo Supino ; farà piu comodo mettere a Verbi ferondo l’ardine del fini» 
mento del Prefente , che del Preterito . . 


REGOLA KXKXIIL © 
De' Verbi in CIO. sE 


1. Feci, fa@um, Facio vuole. 
2. Jeci, ja&um a gacio AUrà . 
Ze ITUM , ULI, licio fa. | 
4+ Ma dt Lacio l'altra Prole. 
_EXI, ECTUM prenderanno. 
© 5. Specios e’ fuot le egusranno« 


ESEMP di 


1. T'ACIO, feci, fa@um, facere. Farei |. 
De’ Compoftis alcuni fon formatida altri Verbi; o Av- 
verbj, che ritengon l'A; come 
Arefacio » arefeci , arefattum y acere . Diffeccare s -alidire, ra- 
feiugare. © ©” & 
Affuefacio , eci saftum sacere. Accoffumares avvezzare s anfare 
2° s ecis aftum sacere. Fear beneficio s (ervigio spiacere score 
lella. ; 
Calefacio secisaftum s acere. Ri/caldare scaldare. 
Commonefacio s eci, atum sacere. Fare accorta sauvifato s avvere. 
‘ tire sfignificare . DI \ 
Labefacioseci, aftum sacere. Smuoveres (erollaro s rompere s gua: 
fare » corrompere . i 
Liquefacio s eci, aCum sacere. Liquefare s femperare , ia 5 
i $ x on- 
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" Siad; difigillarfi, Dante, Parad. 33.Cosìlaneve al sel fi di- 
igilla 
Satisfacio » eci, aftum > acere , Soddisfare $ contentare , appa 
gare. 
$tupefacio, eci, aum acere, Srordire, Auspefare sfe rimanere 
. attonito 3 ftordito. 
Tep efacio, eci s aftum pacere. Intiepidire 9 ratriepidire 9 rebificare 
bel Crefcenzi. 
Terrefacio ; eci x aQum acere: Spaveipare» [péurate .' ‘ 
Altri Compofti di Facio , che fon formati da Prepofizione , e can- 
gianol’Ainz, prendonlaEnel Supino. 


E) to 


Afficio,eci , e&um , icere. Muovere , di/porre , far qualche impreffio» 


ne. Perlo piu determina il fuo Significato dall’Ablativo ; che fe. 

| coporta: Hoqore afficere. Onarare, &c. 

Conficio , eci, eftum, icere. Fornire . Trafcorrero » Macerare s 
confumare. Occidere. Conchiudere ; 

Deficio seci, e&um , icere. Venirmeno, difvenire s o mifvenire 3 
fmarrivfi fmagarfi » perdergli (piriti,_ perderfid’animo. Difcade- 
re, affiebolire, Perire, morire. Lentare, affnire. iniziati fe 
pararfi s apoffatare . Eclifare . 

Efficio seci sedltum, icere. Cagionares mandare 3 menare s recare 
ad effetto + mandare dd efecuzione Dar opera » fare è operare in 
manierache . cune è voce filofofica del Comentater di Dan- 
te. 

Inficio 9 eciy ettum ; 3 icere. loforana ri Lili Tingere s colo» 
rire, odarcolore. Inftruire, ammaefirarein ogni forta di letteratu» 
ra» dottrina, e Scienzia. 

Interficio , eci, eQum, icere. Uccidere, ancidere » difanimare » 
privar di vita. 

Officio, eci (enza Sapino) .icere . ‘ Nuocere far mile . ‘Oppo; 3 
attiavefare , contrapporfi. 

Perficio , eci, eftum, icere. finire, compiere dar compimente 
venire aconclufione terminare. | 


Proficio seci  eftum s icere. Profittare 3 AVANZATE s approdare » cioè 


effergiovativo.. | # i 

Reficio , eci eum ; icere . Rifare ricreare sviftorare ; talia. 
Pofarfîs vipofarft ; fermarfi . 

Sufficio eci ,eétum.s icère. Befare. Sommsinifirare.. Meztere in luo- 
-god'altrui s fuftituire. Macchiare , tingere. 


2. JACIO, jeci, jattum, jacere . Girrare , lanciare » balera 


ves buttare , tirare. 
TCompofti cangiando la Aîn Is prendono la E nel Supino. 


Abjicio 4 abjeci > abjetum + abjicere . Gizzare > rifinta-.. 


TE > 


(A 


_ n i . 
»_-_£ 


AE AR ARIOSTO EA Poni 
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re » vinunziare. ; rigettare . ‘Avvilire. e | 
Adjicio ; ecis eum, -icere. Apporre , arrogeres aggiugnere , ac 
crefcere. . . 
Conjicio s eci , &&um sicere. Girrare infieme . Conghietturare , ap- 
Dejicio , eci > eftum . Atterrare » Jpargere s diroccare 4 dirupa- 
°° #6 s dirupinare è Voce dntica » adimare, abballare ) deporre . 
Diftogliere . . | 
Ejicio s eci ; sian sieere. Mandarfuora, 


Li 


(E) . . Pad . ed 


Injicio s eci s eftuni s icere. Girzare è omerrer dentro . 
Interjicio seci ,e@um »icere-. Burtareinmenzo » trametzare s in- 
traporre s ointerporre  inframimertere. a | 
Obijicio , eci sgétum ; icere.: Opporsie 3 contrapporre .' Gitmar alvolro 

oinvolto, rimproverare » rinfacciare, rimbrottare » rimibrocciare, 
Attraverfare, contraftare. 0 ag 
Porricio s eci , eum ; icere. Queffo è vocabolo apparterebre a' Sacri- 
feci » che ficuifica propriamentegittar le Vifcere: della Vittima ne- 
fuoco. | | 
Projicio s eci, eum i icere. Girrar co nviolenza » battere , abbats 
tere. 
Subjicio seci seftum , icere. Sapporre sfottoporre è fomomertrer. ng4- 
nmomettere. Farvrifovvenire. R:/pondere. d 
Trajicio , eci, edtum s icere. Paffare oltre , trafportare.» Pallar per. 
, mexzo lpetto strafisgere , trapallare. 
3. Elicio , elicui , elicitum , elicere . Gavare » tirar fuora ; 
eftrare.. uns A Me: 
° EglieCompoftoda LACIO, chenonè inufo. 
4, Gli altri Compofti fanno EX, ECTUM; cowmé 
Allicia , allexi, alle@um, allicere. AMlerrare ; indurre: 
Illicio sexi, e&um sere. Loffeffo. e vee 
Pellicio , pellexi , pelleGumi, pellicere. Lufingare, allertar con fial= 
Sfoparole. Zimbellare. © e 
5. SPECIO non è piuinufo , mai Gompofti fanno EX/ , E- 
, GTUM; come , . 0 o ! 
Afpicio , afpexi, afpe@unî, afpicere . Guardare ; guatares dar 
D occhio. o e: | 
Circumfpicio sexi yettum »iéere s Riguardatd' ibrorio, Star in fu la 
fue, all'erta. 
Defpicio sexi seu ,icere. Guardar'ingiu . $prezzare; Sghigna- 
res vilificare, 
Difpicio, exi,-eQum » icere + Guardar da ogni banda s confido: 


FVArE + 
$ 3000 Infpi- 
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Infpicio , €XI, eftum, icere. Guardar dentro : 
Sufpicio , txi,eGumicere. Guarar/u., Ammirare. 


AVVERTIMENTO. 


N Egli AGHCRI truovafi ancora Allicui , Zlicui s Pellicui; ma non fono piy 
in ulo +. 


Confpicor , e Sufpicor Vengono auch’ effi da Specio $ ma fon deponcati 
della prima Conjugazione , 
\ 


REGOLA XXIV. 
Di Fodio, e Fugio. ‘ 
1. Fugio, e Fodio var difparte s 
Fugi, fugitum quel faj 
Ze Fodi, foflum, quefte avrà» 
Com infegna l Ufo è e l Arte. 


ESEMPI. 


I. UGIO, fugi 9 fugitum 9 fugere, Faygire, vietare » dile 
.AT quarfi. Obbliare. i 
Defugio , fugi ; fugitum sere. Schifare s vierare s rifiutare. 
Diffugio » fugi» fugitum , ere. Fuggireindiverfeparti » fumnire » 
(chifare smueciare s trafuggarfi . 
Effugio, fugi , fugitum , ere. Scampare, feapolare » fcalappiare s 
ulcir di mano ; fparire. | 
Perfugio » fugi sfugitum sere. Riceverarli » rifuggire sfuggirfi n gua- 
rentigia , ritivarfiin ficuro . 
2. FODIO; fodi, foffum, fodere. Zapparescavar la terra svangare. 
Confodio , fodi sfoflum s ere. Ferire s trafiggere , uccidere . 
Defodio , fodi , foflum sere. Sorrerrare. 
Effodio ; fodi , fofflum sere. Scavare. 
Perfodio » fodi, foflum, ere. Bucare, perforare » foracchiare , per- 
 tuggiare straferare. | 


REGOLA XXV. 
De’ Verbi finiti in PIO. 


1. Darà Capio, cepis captum. 
2. Coepio rende copi corptuma 


OR» 


ai 
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Onde Incipio tenne incoeptum . 
» ‘Rendi a Rapio» rapui, raptum. 
4. ITUM Cupio dacc:, ed IVI. 
5. Sapio fo/ fapui, 0 fapivi. 


E SEM PI. 


1, e YAPIO;cepi, captum,capere. Pigliares prendere | bran- 
care. Inpadronirfi . Eleggere una Veltale . Allettare > in- 
gannare . Capere > CIOÈ aver luogo inqualehe cofa 5 e Capire s CIOÈ 
Senta comprendere ; in fenfo paflivo fignifica Effer privo, man: 
chevole, | 
I Compofti cangianol’ Ain, e prendon1aE nelSupino, 

Accipio,epi, eptum, ere. Pjgliare, ricevere, torre. Tenere s ri- 
tenere. Gradire , accettare . Interpetrare. Accogliere s e trattar 
bene, omale, fgridare » oviprendere. Governare » conciare ; On- 
de farmalgoverno d' unacofa, omalconciarla , vallo fteflo , che 
rrattarla male, — 

Concipio, epi, eptum, ere. Concepire | econcepera . Dettare è 
efprimere intermini formali. Comporre » mettere inifcritto .. Cercar 
nellacafa altrui una cofa rubata con sun bacino alla mano , ed 
una cinta di filato intorno allerenî , chegli antichi appellavano » 
Furtum lance » 8 licio Conceptum . Vedi Gellio ;, lib. 11. 
Cap, 18. 

Decipio sepi » eptumis ere. Jngannare, incappare, arcare s foppiane 

| rare» barattaregarabullare, fonmodibali. 

Excipio , epi , eptum , ere; Prendere > accogliere . Sentir 


dire . Eccettare . Detrarre , cavar dalla fomma. Scrivere 


altrui . 

Ineipio , epi septum,ere. Cominciare. 

Occipio , epi septum sere. Incominciare. 

Pracipio sepi, eptum, ere. Anzicipare, prevenire > elfereil primo 
a pigliare una cofa . Ordinare , ingiugnere. Ammaefirare ; infe- 
guare, 

Recipio , epi » eptum , ere. Ricertare ; ricoverare . Promet- 
tere s vender ficuro s accertare . Ritornare in fe s ed A fe ; vri- 

cuperar gli fbiriti , e°l vigore » rivenire . Ricevere fotto la 
protezione . Ammettere un'infanzia > 0 caufa per giudicaria s 
come ben molla « Eccertuare » 0 riferbarfi qualche cofa . Ritor- 


— nare, 
| $S 4 Sa- 


quel s ch altri detta , Sorprendere , Succedere » entrare in luogo 
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Satifaccipias epi» eptum, ere. Ricevereficurtà , cautela. 
Sufcipio 3 €pi » eptum.» ere. Quprendere. Affumere » dar lapa 


rola,"* i 

2. Anticamentediceafi anche > "© > x 
COEPIO ; copi, cosptum è Cominciare : Alium quaftum 

coepiat . Plawt. Trucul. 2. I. Imprenda altro meftiere . Ma 

quefto Verbo non è piu in ufo, falvo. il Preterito , e’ Tem- 

pi > che daquellodependono ; capi, caperam, copiffem , ca- 

pero, capilfe . | 

I Compotti ritengono il Dittongo a nel Preterito è pet maniera 
che zncipso s ed Occipio vegnendo da Caio, fanno incapi sincoprum .; 


| occorpi , occosprum. È vegnendo da Capio, începi , inceprum; occefi » 


occeprum , comel’abbiam foprarecati, 
3. RAPIO, rapui; raptum , rapere . Rapire » soglier per 
forza. ) di 

: «I Compofti mutano l’ .4 in 7, e prendonla E nel Supino: 


Abripio sui septum sere. Rapire, arraffare » carpire, rubare, tore. 


re, ufurpare; ditrappare. 
Corripio , ui s eptum., ere. Affrerrare ; abbreviare . Riprendete + 
— Sorprendere. | | | 
Diripio , ui septum, ere. Togliere , faccheggiare > far faccomanno s 
predares mettereafacco > abottino . Andatàci a rubaogni cofa . 
Bocc. N. 45. sa 
Proripio sui septum , ipere. Cacciarfifuora. Fuggirfene » metterfi 
«. laviatra piedi. Bocc. N. 42. tn 
4. CUPIO, cupivi , cupitum,cupere. Defiderare. 
4. SAPIOfa ancorafapivi, ofapii, epiu ordinariamente fapui , 
fenza Supino. Sapere. Rifentire, Avergarlo, effocco s aver giu» 
‘ dicio, © i 
I fuoi Compofti cangiano 1° A in7. “e 
Defipio » defipivi , defipui, defipere . Scioccheggiare » vaneggiare 
( vanare fi lafcia a Dante ) folleggiare s effer fuordel fentimento , 
ulcir di fenno . | 
Refipio » ivi s ui s ere. Ravvederfi » ricuperar lo ’ntellerto , 
rifentirfi » vipigliar’ il fenfo > tornar’ în fe , Rifenfarfi usò 
Dante, 3 


AVVERTIMENTO. 


Offiamo conghietturare, effere fato anticamente Sep della quarta Con 
P jugazione , e perciò facea Sapzv?, Refipivi, Conferma ciò Diomede , re. 
cato anche da Prifciano , l/.10. dicendo , Refipio effer della Quarta , € far 
Refipire all’ Infipitp . Da Refipivife yien Refipife , e di poi Refipffe ; £ 6 
ua dii CR 
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Jegge in Terenzio , Heaut.4.8. come Sapift in Marziale, li5.9. Ep.6. in vece 
i li Sapivivi. Ma’Supino di quefto Verbo non è in ufo. 


| .R E GOLA XXVI 


. È Di quei, chefinifcono in RIO, ed in TIO. 
"K - o . » e =" 

3 1. Pario, Peperi n ba impoffo» 

| Partum » per Paritum prende. 

i 2.'Quaffi; Quaffum, Quatio rende. 
"E . Ò NO È 

3 3» Cuffi, Cuflum # Compofflo, 

P | E SE MP Ji. 


I» DES O; pereri, partum ; in/uogodi paritum, parere . 
Partorire » alleviarli . Dante Par. 16.9’ alleviò dime , 
ond’eragrave. Recare. Acquiftare. 
I Compofti mutano I’ Ain E, efonodellaQuarta. Aperio ; ape- 
n rui,apertum;ire. Aprire. Vedila Regola LXIl1. 
. 2. QUATIO anticamente facea quafli s quaflum squgtere ; Cro/- 
: lare, fcuotere s fevollare , (qualfare. 
I Compofti han prefo Cuffi , culfum. | 
Concutio , concufli , concuflum, ere. Barrere > fbattere è bataf- 
1 fare s Voce antica. | | | 
Decutio » uffi, uflum, ere. Farcadere, 
Difcutio, uffi, uflum , erè . Difcurere » dibattere è efaminare 


= 


- 8 


difaminare . 
. Excutio, ufli, uflum, ere. Scuorere. Metter” ragione» calculare , 
| domandar conto. 

Incutio, uffi, ufflum, ere. Spingere. Sbigortire » raccapricciare > 
« © Spaventare, mettere ferhpolo . 


; Percutio, uffi, uffum, ere. Percuotere, battere» ferire, fiedere ; 

manomertere , forborrare , Vocebafla. | 
Repercutio , uffi, ufflum, ere. Ripercuotere » ribattere » rifpinge- 

È ros ripicchiare. Riverberareè proprio de raggi. 


AVVERTIMENTO. 


‘TM ARTUM è una Sincope di Paritum , che non è in ufo , benche da effo 
P fia formato il Participio Pariturss. Cic. Orat, ltb.1. St quintum pareret ma- 

fer ejus , afinum fusffe Parituram . Ennio , fecondo Prifciano , 5.8. dicea 
* —Parire della pa : Ova Parire folet gent? pennis condecoratum . Laonde non è 
© maraviglia , {è iCompofti fon rimafi nella Quarta è come diremo nella Rego- 


QUA- 


f 
k 
I 
I 


7 la LXII. 


282 Nasvo Metodo. I | 
QUATIO facea antitamente Quai, guafum . Ma”) Preterito è difufato, 
fecondo Carifio , e Prifciano . Il Supino Quaffum e’ truovafi in Servio : Cef- 
Sum, dice egli, ef quafi quaffum, ( nibilcontinens. in. En. Dal medefimo 
Supino vien Qzafe Rates; edil Frequentativo , Qrafo 195 .. 


REGOL A XXVII. 
De’ Verbi in VO. 


I. UI, UTUM 9 diafi all UO. 
‘2. Struo rende ftru&um , ftruxi: 
3» Come Fluo » fluxum , fluxi. 
4» Plui, fenz' altro ne da Pluo. 
5. In RUI, RUITUM , Ruo #nchinis 
6. Gl altri hamBRUTUM ne' Supsrit è 


ESEMP]. 


I, Pa: in VO fanno il Preterito V/, il Supino UTUM; come 
ARGUO sargui ; argutum ,arguere. Arguire , riprende 

res ripigliare s appuntare , rimproverare , accufare » biafimare. Di» 
moffrare , argomentare s convincere. 

Redarguo sui, utum, ere. Loffelfo. 

ACUO sacui,acutum sacuere. Aguzzare » affilare è affinare, 4f 
fottigliare $ arrotare. Commuovere, incitare, 

Exacuo sui ,utum sere. Loffefo. 

. EXUO; ui,utum, ere. Spogliare s fuefire, difveffires privare . | 
Liberare. Togliere. 

INDUO s ui, utum ere. Vefire, coprires ammantare » ricoprirfî, 
abbigliarfî.. i 

IMBUO ; ui; utum , ere. Inzuppare. Tingere. Ammacfirare, ino’ 
fruire. Infaporarfi. 
I Compofti di LAVO, o LUO inufitato: | 

Abluo sui sutum;ere. Lavare, ri(ciacquare . 

Alluo suis utumyere. Allagare, dilagare. 

Diluo suis utumpere. Dilavare , temperare, mifchiare, Dichiara 
re. Ributtare, 0 purgare unacalogna. 

Eluo sui, utum ; ere. Lavare, rifciacquare , Cancellare < 

Interluo sui, utum ere. Scorrerfra due . 

Polluo sui sutum sere Violare. Imbruttares lerciare, fozzare. 

MINUO , minui , minutum , minuere . Minorare. , fcor- 
tare » fcoreiare; in fenfo Paffivo ; come ZManui capite , fi- 

gni 
I 
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gnifica Scadere 0 Matare ffaro . Onde Capitis Minutto » lo Scade 
mento , 0 Murazion di fiato ; ediceafi Maxima » quando fi per- 
deala Libertà , e la Cittadinanza 5 Minor , 0 Media » quan» 
do fi perdea la fola Cittadinanza ; .Misizza , quando fi per- 
dea n ola Famiglia s per l Adottamento » 0 Arrogimento in 

‘un’altra. 

Comminuo, Sminuzzare » fraffagliare » trinciare > frappare s s4- 
gliuzzare. . 

Diminuo, ui, utum ere, Diminnire, menomare > fcemare; € in 
fenfo Paflivo » Scadere. 

STATUO ; ui sutum sere, Ordizare. Penfare, giudicare . Di/pen- 
fare usi (ul Situare » fondare . i 
I Compofti mutanol’ Ain 7; come “0 

Contftituo sui,utum , ere. Conffirsire, ordinare , fiatuires fianzia- 
ve, fiabilire» difporre è determinare. Tallaro. Dirizzare, Propa 
rarfi , argomentarfi. 

De&ituo ui, utum, ere, Abbandonare s lafciare. 
Inftituto , ui sutum sere. Zaffirsire. Cominciare. Proporre » dilite- 
rare. Ammacftrare . a | 
Proftituo , ui, utum, cre. Bordellare, Mares gire» 0 mandare al 
bordello» inchiaffo . 

Reftituo sui sutum ere. Reffinire è ritornare è raffegnare » raccon 

| fegnare. Reintegrare. | 

SUO ; fui , futum , fuere. Cucire. i 

Affuo suisutum.ere, Cacires appiccare s YApperzare » rattoppare s 
rimpedulare . 

Confuo ui sutum sere. Cucire, e giugnere due cofe infieme . 

Difluo sui sutum ,ere. Difcwcire, sdrucire. 

Refuo suis utum sere. Ricucires 0 Difencire . 

TRIBUO, tribui, tributum ; tribuere. Dare » concedere . Afcri- 

| vere s imporre. Dividere. 

Attribuo, ui. utum , ere. Attribwire è appropiare » applicare . 
Pagare. A 

Contribuo sui sutura , ere. Contribuire. 

Dif&tribuo; ui sutum ;, ere. Diffribuire è compartire s difpenfare. 
2. STRUO, ftruxi; ftruGum sftruere. Merzero in ordine. Accar 
raflare. Murare. Tramare, macchinare. 

Adftruo , cAftruo, uxi, uGum ; ere. Murarprelfo. Aggiungere - 
Affermare. 

Conttruo , uxi sutum,ere. Ammaffare. Fabbricare » edificare ( di- 
ficare s è antico . ) 

Deftruo ,uxi, utum, ere, Di/fraggere » anuallare » disfare > sfare s 
difertare . mn 


Nuovo Metoda i 


Inftruo, uxi, UQum, ere. Addeffrare, addottrinare s allevare ; 
di (ciplinare s informare s ammaeftrare ; coRumare . Armonire P 
av vifaré . Conciare, armare. Schierare. 

Obftruo ; uxi ;-u@um, ere. Tarare, riturare , Sospare è chiude: 
ve. Torre Altruitllume. O/curarelagloria. — ©. 

3. FLUO, fluxi, fluxum, fluere. Correre, /correre. 
Affluo., xi, xum; ere. Abbondare;, averein abbondanza, 
Confluo, xi, xum, ere. Concorrere, affollarfî, raunarfi. 
Defluo, xi, xum,. ere. Merreres come La Neramette nel Teve 

re, correrealla'ngiù. Cadere, calcare, Svanire, dilezuarfs. 

Effluo., xi, xum, ere. Dileguarfi , fvanire s fcappare , fusgire » 
/parire. Dimenticarfi. | i | . 

Perfluo , xi, xum ; ere. Scorrer da tutte le parti . Palfar per 

- MEZZO, Ò | 
4. PLUO ; plui, ere. Piovere. Vafecondo la Regolain quali. 
to al Preterito, ma nonha Supino. | 
s. RUO, rui, ruitum ; ruere. Di/cadere , ruinare a profon» 
dare. Cacciar fuora.. Ruire è fra' Latinifmi di Dante, 

6. I fuoi Compofti fanno al Supiuo UTU M, fecondola Regola 

Generale. n SE 
Corruo sui sutum, ere, Andarein vovina, profondare » Subiflare. 
- Fallire, errate. Lo de: s 3 | 
Diruo sui, utum sere. Di/fruggere , disfares divoccare, fmurare ; 

gettare, mandare aterra. N deli 

Eruo sui, utum sere. Gacciarfuora , fvelleres piantare » (chian- 
rare. Pàr che 'lcuor mifi fchianti. Bocc. N.16. 

Irruo sui sutum sere. Avventarfi. Affollarfî ; premere . 

Obruo, ui, utum sere. Coprire» inserrare, ingombrare. Sopraffa- 
re s opprimere foperchiare , far foperchieria , 0 foperchiam: 
Za, sugo È r i : 

Prorfuo, ui, utum, eté. Abbattere , dirocare $ mandare a terra Pr 
gitrargiufo. Dan, 


AVVERTIMENTG. 


LUO fembraaver avuto anticamente non folo Fisx4m + ttia Flu/fum altrea 
sÌ, e i Nomi Verbali Fluxus, e Fiftus fono in ufo. 

PLUO. Prifciano dopo aver detto, che’Verbiin I '0, fanno illor Prete. 
rito mutando 1’ O în 7, n’eccettua quefto; a cui dà il fol Preterito Pluve. Anche 
a fuo tempo leggevafì in Tito Livio, Laprdibus pluviffe , e Sanguine pluvit $ co- 
me fi legge oggidì in alcune antiche Stampe, dove le meglio rifcontrate hanno 
Plusffe, e Plurt. Il che fa conofcere effere il medefimo Preterito, ma mutato 
fecondo il tempo. Il Voffio perdavvifa, che Pluvi venga dall’angico Verbo 

Pln- 


© cain - 
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Pluveo, e cita ilJuogo di Plauto! It multum Pluverat. Prolog, Menech. Ma in 


uefto medefimo luogo fi truova Pluerat ne’ Manofcritti , come il nota la Stam- 
a d’ Olanda. E perciò e’ ftimafi tal Preterito affatto fuor dell’ ufo, com’an- 
che il Supino Plut4m 3 benche fi truova in Solino cap, 15Complutus, per dir 
Bagnato dalla pioggia . . i 
R UO avea anche il Supino Rutwn ; dal quale vien Ruta Ce/z, Cic. #8 
Top. in fin. i Mobili, le cofe fi poffon trafportare da un luogo in altro. Lucano 
però ha detto Resturas , l15.2.° E leggefi ancor Diruitam AEdiculam , in un’an - 


tica Infcrizione in S, Marco di Roma ; in quella guifa è che dicefi Ermturus, 


benche >) Supino ufitato fia Erutum. | 
REGOLA XXVIII. 
De Verbi in VO; che non han Supino. 


- 


I. Mai Supino nen avranno. 

| Refpuos Congruo » Ingruo $ Luos 
= < - Metuo. 2. & queglty che da Nuo 
1 Difufato ct verranno. 


CESEMP T. 


I. Uefti Verbi fieguono la Regola Generale de’finiti in VO 
‘inquantoal Preterito ; facendo Vz, ma non han Su- 
i PIOO i è Lie i 
Refpuo , ui, ere. Rigettare ; Wa aver di/piacimento . 
Egliè Compofto da SPUO; fpui» fputum. Sparare , girrar la 
fcialiva. - + | si 
Gli altti Corfipofti hè anche-han Supino : 
Expuo", ui, ere. Spurare. Rifiutare. È 
Infpuo, ui, ete. Spurar addoffo alrrut.. SI 
CONGRUO, ui; ere. Accordarfi » convenire scorrifpondere , con- 
cordare » farfî» affari, confarfi s rifcontrare , raffronrare. 
Ingruo, ui, ere. Sopraffare, avvenire; accadere . Venire » ufcire 
‘ addoffo ad alcano. Bocc. N. 39. : va 
LUO, lui, luere. Pagare ilrifcatto s lataglia » il fio > fofferire » 
e portar lapena. Vincere» efugar le tenebroe InLegge fignifica ri- 
c% liere » ovifcattare s chefa il debitore della cofadata in pegno > 0 
= e l'erede ricompera la roba altrui > per foddisfar il lafcio del Tefta- 
Fore . “a 
METUO; metui ( anticazzente MEDtUTUM Lucr.) metuere. Temere è 


è 


* aver paura » dottare: © ©». 


Pramesuo ; ui; ere. Temer forte » o innanzi tratto . | 
° i Ze NUO d 


286 Nuovo Metodo. 

‘4. NUOnohèinufo, ma foio iCompofti; come’ 
Abnuo ; abnui sabnuere. Muovere il capo se far fegno di nò @ 
Annuo s ui , ere. Chinar lateffa s e acconfentire s accennare . 
Innuo sui sere. Farcenno, dare indizio , denotare ; fignificare : 
Renuo siti sere. Negare » difdire. Difvolere s difubbidire . 


AVVERTIMENTO. 


Atuo fa anche datuî , fenza Supino 3 Batuere, Battere. 
B Cluo altresì facea clui, cluere . Effer chiaro $ Rifplendere 3 donde vie. 
ne Clupens 3 0 Clypeus slo Scudo. Cic.de Clar.Orat. ha ufato il participio 
Multum Cluentes confilto s © lingua s plus tamen auttovitate , @ gratia [ublevabant, 
Ma ?1 Preterito di sì fatti Verbi non è pìuin ufo. 
Luo faceva anticamente Luvit in Lucilio . I fuoi tre fignificati fi contengono 
in quefto Verfo : . dEre Luo pignus , Cruce penas ,Lucetenektas. 
Leggefi eziandio Arn4vît in Ennio , come vegrente da Arnueo . Prifciano 
ne ’mpronta anche i Supini Arnutum s ed Zinutum y ma voti d’ autorità, e fol 
r l’Analogia degli altri Verbi in VO . Sembra però , che alcun ditai Verbi 
Pabbia avuto , perche dicefi Aucora Natus da Cic. in piu luoghi; Renatus da 


Plip. Ep:f.7. Lurturus da Claudiano , 


_ REGOLA XXIX 
i De' Verbi in B0. 


1, Verbo in BO, BI, BITUM prende. È 
2. PSI, PTUM voglion Scribos e Nubo. 
3. Ma co' fuot Prodotti Cubo, 
ITUM; UI aver contende. 
4. Scabo, eLambos Scabi, Lambis 
Ma ’1 Supm ‘vietano entrambi. 


ESEMPI 
1. ]B6E: in 3@fanno BralPreterito s e RITUMAaI Supino 5 
come 


BIBO, bibi, bibitum, bibere, 3ere. | 

Combibo ; bibi , bibitum , bere. Bereinfeme. n 

gr s ibi , ibitum » bere . Tracannare una tazza s bere a 
onde . 


Imbibo 9 ibi sibitum sere. Inzupparfi » prendere » attrarre ; A 
eau » glubi » glubitum , glubere. Scarricare 3 levar la * 
de (2° i : 
; _ De- 


sd 


il 
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Deglubo » ubi, ubitum, ere. Loffefo. | 
=». I due ; chefieguono > fanno PS7 al Preterito , PTUM al 
Supino : | | | 

SCRIBO » fcripfi ; fcriptum ; fcribere. Scrivere, comporre( incarteg - 
giare V. ant.) Dar danariinpreffanza ; che /cribi » e diltari nomen 
debitoris diceafi dal Creditore . 

Adfcribo ;0 Afcribo , pfi ; prum sere. Aggiugnere aquello » che s° è 
feritto. Annoverare » accontare . Attribuire . Applicare » aggis- 
gnere . Dar parte . Metter la Data in una lettera » 0 foggiugnere 
qualche raccomandagione . | 

Cirsumfcribo , pfi, pium, ere. Scrivereintorno. Limitare, termi 
nari s prefcrivere. Circondare » abbracciare. Ingannare 3 franda. 
re. Privard'aficio. | l ie 

co » pfis ptumere. Scrivere, comporre. Soldare » innarrar 

oldati . É 3 x 

Defcribo , pfi , ptum sere. Defcriveres figurare, divifare, difegna- 
re. Copiare, trafcrivere. 

Excribo , pfi , pium sere. Effrarre, copiare. 

Infcribo » pfi ; pium sere. Inzitelare. E/porre alla vendita . Meter 

 lafoprafcritta adunalettera. i 

Perferibo , pfi, ptum, ere .' Regiffrare » copiarfedeligente . Farla 
Scritta , 0 Polizza: Fattefi loro Scritte, e Contrafcritte infieme 
Bocc. N. 80. ” 

Prefcribo , pi; ptum , ere. Ordinare > regolare . Determi- 
mare » limitare . Prefcrivere » cioe acquiffar dominio per Pre- 
ferizione s o fià ragione acquiffata per paflamento di ter 


po. | 

Profcribo , pfi, ptum sere. Profcrivere s condannare ad elio. Porre 
in bando , (bandir ral'uno è e confifcare i di lui beni , Efporre con'if- 
critto a fitto » 0 vendità . 

Refcribo , pfi, ptum » ere. Ri/crivere , rifpondere allo (critto . Pa- 
gare conpolizzas percheda’ Banchieri notavanfi i pagamenti così 
di preftanza, comedi rendimento , e Referibi diceafi nomen Cre- 
diroris dal Debitore. 

Subfcribo » pfi, pum, ere. Sorsofcrivere s feriver di propriamano il 
Suo nome in confirmazione della Cedola , acui fifa lafuferizione + 
Acconfentire, ed accettare. Aggiungerfi, e fufcriverfi all'accufa 3 
o condanna. | 

Tranfcribo ,pfi , ptum ;ere. Trafcrivebe s copiare. Trasferire s 0ce- 
dere il dominio s oche chefiainaltri, 

NUBO; nupfi , nuptum » nubere . Marirarfi , prender marito - 
Ma il fuo proprio è Velare. 

onnubo,; pfi; pium, ere. Apulejo . Marirarfi infieme . DE 
Ì 6 


bi 
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de viene Consubism » il Matrimonio , molto piu ufato » che 1 
fuo Verbo. “ | 
Enubo » ed Innubo , pfi, ptum, ere, Liv. Pigliar marito . Dicefi 
propriamente d'Uomo d'inferior condizione. i; 
Obnubo ; pfi, ptum, ere, Virg. Coprire, velare. 
3. I Compoftidi CUBO, che fon della Terza, aggiungono una 
M'al Prefente, ma la perdono al Preterito , ealSupino. 
Accumbo , accubui , accubitum, ere. Coricarfi vicino. 
Difcumbo, ubi; itum, ere. A/ferrarfi aravola. 
Incumbo ; ubui, itum, ere. Appoggsarfî. Attendere , andar die- 
troadunaco/a. | | 
Occumbo, ubui, itum, ere. Morire. 
Recumbo , ubui, itum, ere. Stare aravola. Ripofarfî. 
Procumbo » ubui » itum, ere. Cadere. Pendere, 0Appoggiarfi. 
4 SCABO, fcabi, fcabere. Grattare. | 
LAMBO; lambi, Jambere. Leccare, lappare, come fanno i Canì 
tevendo. | 


AVVERTIMENTO. 


L Voflio dd a,Glubo, glupfi, sluptum3 portando ? autorità di Plauto, De 
I glupta Mana . Pen, 5. 5. la Menala ( Pe/ce ) fcardaffata . 

. e’ Secoli bafli fi è detto ancor Lembio, Lambivi, fecondo Adamanzio 
appo Caffiedoro » 46. de Orthograpb.o pure Lambro, lambui s come Rapso $ rapusy 
fecondo’1 Voffio . Laonde nel libro de’ Giudici cap. y. fi legge lambuerint , lam- 
suerant y lambuerunt , anche nella Stampa Reale di Piantino » e in tutte le 


migliori. ‘ 

Ta ragion, per la quale Accumbo, e gli altri qui recati hanno la M al Pre- 
fente, fièche gli Antichi diceano anche Cazndo è in vece di Cudo 3 come dix 
cefi ancora Fungo, per Fugo . d 

_R E GOL A XXX. 
De’ Verbi iri CO. 


1. XI, CTUM voglion Duco s e Dica + 
2. Parco fa Peperci, e Parfi, 
Parfum > Parcitum puo farf. 


3. ICI, CTUM, fa Vinco, ed Ico. 
| ESEMPI. 
I, UCO, duxi,. du&um’ ducère. Portare » me 


nare > Quidare , conducere', fcorgere . Trarre » 


pro- 


st 


a 


dI 
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Polangare » differire , Penfare s ffimare . Ingannare È 
Abduco ; xi, Gum sere . Portar via » ritirare . Sviare ; fraftor: 
| DATE, P 
Adduco , xi; Gum, ere. Condurres menare. indocere, Stendere. . 
Piegare è incurvare sE 


Con uco xi, Gum ;ere. Condurre s, menare. Pigliate appalto , pi 


‘ gliareafisto. Elfere utile s'eprofittevole. Comperare. 

Circumduco , xi s tum sere. Porrareintorno. Anfanare. Gabbare ; 
ingannare. 

Deduco xi, Cum sere. Deducere , conducare. ‘Riportare è Accom= 
pagnare . Inducere . Trarred' alto ingiu . Scemare. Attenaare . 
Prolungare. Diftogliere. Tirarlenaviin mare, . 

Educo,xi,dtum,ere, Cacciarfuora .Alzare. Nudrire suutricare s 
allevare . 

Induco » xi , &um , eré . Zuducere, invogliare. Smagare , fe 
durre » fodducere . Gabbare . Calfare > annallare, Avricciar 
. le mura ; cioè darlaprima croffa rozza , e (cialbarle ; 0 into- 
nicarle . 

Obduco sxi,@um sere. Merrere avanti » ointorno. Coprire. Chiu- 
derfi delle ferite . Opperre ; andarcontro. Fare ilcallo, indurare » 
Fafciare. | 

Perduco sxi, &um sere. Pediatra: menare a fine s finire . Perfua- 
dere , indurre » Continuare . Fare arrivare una cofa fino a certo 
— prezzo. 

Produco s xi, &@um sere. Allungare , slungare s producere. Metter 
fuora. 

Seduco s xi , tum sere. Tirarei in diparte infecreto. Sedurre (ode 
duscere s e foddurre . 

Subduco ; xi, ttum,ere. Sorrrarre ; levar deftramente . Rubare. 
Contare , calculare. Tirare la Naveinterra. Tiranein alto : donde 
Va: Funis Subduttarius > fune a carrucola per tirare in alto i 

efi. 

Traduco sXiCtumsere. Tradurre, pallare ; 0 far paffare da un luo- 
go in altro, tragittare . Diffamare » e difonorare uno în pubblico . 
Farla Moffra dell’Efercito s olaraffegna + Tirare al (uo parere A 
palfarlavita, iltempo, &re. 

Tranfduco , xi ,@umj;ere. Porrareolrre, trafportare. 

DICO ; dixi, di&um » dicere. Dire. Derrare. Chiamare. Cantare 
Ragionare » favellare $ aringare. Tenere » efarragione . Difende 

res avvogadare. Avvifare; dire il uo avvifo. Accufare. Aggior- 
sare , CIOÈ affegnare ilgiorno. Dire» ofarteffimonianza. Giurare, 
Proteftarlaguerra. Criare. Dir villania , /villanecgiare $ rampo- 
guare. Direa Dio. Darlegge. Fromsettere la dote. 
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Abdico » ni 3 Gum sicere. Rifiunere, lafciares ricufare s rigertar = 
Sentenziare. Vietare . 

Addico s xi sftumsere. Liberare achiofferepin. E/porre avendisa : 
Conffcare s. Aggiudicare. Dare in appalto somonipalio s delinare a 
che che fia. Autorizzare. Dar buon prefagio. Confecvara s ed appli- 
cares Miniflero. Deputarea qualche carica. 

Condico s xi, Cu ere. Divamziargualehe colal'un' all'altro ne” 
Contratti. Muover litecontro alcuno . Stabilive per comun confenti- 
mento ilgiorno di comparire in giudizio , che diceafi Compwrendi- 
matie s perche era il dì terzo affegnavo il Giudice , e 
della cemIparigione in detto dì davan ficurtà ; che i Tofca. 
ni dicon Gaggio, Sedo, Malieveria , i Latini Padinsenium . On- 
su vr asia dare il Gaggio; Defevere ; non ofervar. 
o, &c. 

Edico, xi, Cum sere. Gadimare , fecondo il [ud officio | comandare, 
bandire ° 

dico ,. xi » flum ., cre . Zruperre . Dinunziare . Dickiarar la 
Guerra. 

Interdico ,xi sum sere. Zaterdire, viaare, divistare impedire s 
Incinnzene , comandare. | > 

Predico sxt,@um, ere. Predire, annunziare, antedire, proveffi- 
cart, dar prefagio. 

3. VINCO, vici, vidum, vincere. Vinsore, /uperare , fopraffa- 
ve, avanzare, pallare. Soggiogare . Vincerliti: Tante quiftioni 
malvaginmente vinca. Borc. Mi. > 

ICO ;ici , iftum sere. Ferire, colpeggiare, colpire, 


AVVERTIMENTO. 


VINCO perde ia N, perche vien dall'antico Verbo Mies fatto da y/xws 
dal quale fi ritiene Peru:zex , Capone, Capaccio, Caparbio, Oflinato s Che 
Ia vuol fempre vincere . : i 

PARCO. Cornelio Frontone , antico Gramatico , e Verepeo; che hatra» 
vagliato su’1 Defpauterie, fanno il Preterito Pay}, aftai piu rare , che Peper. 
ci . Masi fatto fenfimento non ha miglior fofiegno , che queldi Bonato , il 
qual pretende , che Peré dittoti H{ Rifparmiare 5 e Peperc: ; il Perdovare s il 
che precifo niegafi da Servio . Percitem vien dai Preterito Percwi , ufato da 
Nevio s feguendo la formazion additata facc.242. Quefto Supino il troviamo 
în Plinj0.18.33.cap.4. fecondo alcurte Stampe : Zselie Percituin ef vetere interdi- 
dlo Patrazs s ut diximus. Ma altri leggono s Parci vetere interditio Patrans o dix: 
mas scome l’Arduino. Nulla però di manco da tal Supino vien Parcites sado- 

rato enche.da Senoca , 1, deClemen, Dal Supino Pefum vien Parfurss in 
Varrone , e Tito Livio , per detto di Prifciaao, 


- stretti 
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REGOLA XXXL 
| De' Verbi finiti in SCO. 


| o Ma SCO sl Verbo VI, FUM da, 
2. ITUM dà co' fuoi Agnafco. 
3. Pofcitum » popofci s Pofco. 
4. Pafco ) pavi ,.paftum fa. 
5. Ma fal didici avrà Difco. | 
. fi Compefco UI s Difpelco ancorze. .. 
Lor Suptn dell'ufo è fuoray, > 000° 
F. Qual conquexi #1 Conquinifco . 
ESEM PI. 


î. YVerbi in SCO fanno il Preterito mutando fa Sil- 
I laba SCO ia Frs e ‘1 Supino ; mutandola in TU 
come mas Sig I SEI 4 
CRESCO, crevis cretum, etefcere. Crefceres aggrardino , sngrof" 
fare s nontbtiplicare > andare innanzi, montare > fopramontare. 
Acerefca vi stumcere. Crafitne. ©. i boe A Set o 
Excrefco s vi, tum ere. Ingrandire. | His 
Wa ; ci; tisuy acne. Uemieb inferno s compighiarfi, 6 rappizliar: 
s, Congetarji. 
Decrefco, vi s cum 4016. Dicrefcer Ci difcrefcere > fender ; sristtsive y 
calare s impicciolire . | 
NOSCO ; novi snotuui snaleere. Cosafceres Sapere. 
Ignofco svi s tum ;ere. Perdonare, dimattere. 
Infemofca svi s tum sere. Conofcere fragli altri , diffinguere s dite: 
neres notarladifferenza ; far difcernimento. 
Preuofca » vi stum.ere. Prevedere s canofcer davanti. | 
QUIESCO; quievi , quietum » quiefcere. Querarfi ,.sipofarfi, po- 
fare, penfaredì Dante s darfipace » racconfolanfi , poner fofa s fo- 
Here, requiares pallares accelfarfi. | | 
Acquiefco svistum sere. Dilerray/i ; piacetfidi alcuna cofa » paffare » 
poffarfena . Starfene al detto d'altri. 
SCISGO , fcivi sfcitum , fcifcere . Ordinare; far legge 3 ordine . 
Dareilfuoparere s 0fentenzia s fentenziare. i 
Adfcifco-s 0 Afcifco s vi , tum , ere . drrribuigft > repu- 
T 2: rarfi , 


o 
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rari » appropriarfi « «Annoverare ; eleggere 3 ricevere s avsmeti 
Tere, ; DT " i prat 
Confcifco,vi, tum,ere. Ordinare, far legge o editto. Commerte» 
re Sentenza + Recar'afe qualebe pali, comelamorte 3 l'efiglio P 
od altro . 
Defcifcosvi tum, ere. ABborzinàrfi  ribellari , lafciare una par- 
te» e darf ad un’altra ; mutarfe.. ; x n ne N 
SUESCO, fuevi ; fuetum , fuefcere. Aver incoffume »'effer folito 4 
accoffumato iL. e e ie Lin ei 
uri » Via tum o erc's:Gfufafi, ‘aufarfi è aduezzarfi , abi 
tuarja. a? Code LA 3 
Defuefco ; vi stumstre. Di/Wfarfî » difvezzari. | **. 
2. AGNOSCO.;agnovi sagnitim', aguofcere . Riconofcere , co 
nofcere s accettare, . a e: 
Cognofco svi, tum, ere. Conofcére simiparare , pigliar lingua. E/a- 
minare îl ciriclitàomento s fentirleragioni. > | 0/0. °° 
Recognofco , vi situm.ere, Ricopo/cgre srifcoutrare . Rimembrare s 
riandare s affrontare , afemprare: è 
3. POSCO,, popofci , pofcitum , pofcere. Ricbiedere s domanda» 
res ochieder pregando. enne O gegio (0) 
depofca » depopofci » depofcere. :V4/ le fheffo . i 
Expofco, expopofci situm,ere. Domandareinffantemente. © 
Repofea , repopofci.sere. Ridomandare, i i ei 
4. PASCO.; pavi, paftum ; siprendela SalSupino spafcere. Pa- 
fiurare. Tener' abada . Che "1 Boccaccio diffe ; Tmerein paftu- 
ra. N. 77. dt nu 
seo . vi, ftumi sere. Pafcere, mandareallapafura.. Confumar 
ajcenao . 3 
. fa DISCO sdidici s anticamente difcitum 9 di fcere. «pparare 3 4P- 
prendere s imprendere simparare . | 
Addifco s addidici , addifcere. Significa loffeffo. 
Edifco , edidici , edifcere. Lo ffeffo . sù 
Dedifto ; dedidici , dedifcere. Difimparare ; di/parare sefparare 3 di- 
menticar lo mpararo . Oc 
Ì Sompoli ritengono il raddoppiamento.. Vedi la Rego- 
a . 
6. COMPESCO , compelcui, anticamente compefcirum , com- 
pefcere. Conreneregli armenti nella paftura . Raffrenare , ritenere , 
vallenere s fermare . 3 
DISPESCO, difpelcui , enzicamente difpefcitum , dif- 
pefcere . Ritirar gli armenti dalla paffura . Separare | parti- 
ve » fceverare » onde per Sincope Scevro. Petr. Canz. 21. Sce- 
vro da morte, 4 
7.CON- 


n 
vb 
. 


| 
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a. CONQUINISCO , anticamente avea Conquexi s fenza SH- 
fino, conquinifcere . Abbdaffar la refta > abballarft s in atto: 
di chi dippne il fuperfluo pefo del ventre , che fi dice Ac- 
quattarfî : E calati giufo i panni di gamba >» lafciò andar 
il meftier del corpo . Franco Sacch. 


AVVERTIMENTO: 


AI Supino di CRÉSCO.,-Cretzim, vien Crétus, per Procrestus, comein 
D Virg. Quofanguine Cretus. En. 2. 72. e fimilmente Concretus , per Cos+ 
litus: Craffus bid Contretns deri Cic. Tufcul. lab. 1. L° aere gravato d° im 
portuna nebbia . Petrar. Concretum Corpus ex Elementis , 14.3. de Nat, Deor. Com» 
pofto dagli Elementi. Ma in altro fenfo no he abbianì quali veftigio di tal 
Supino. Perciorone quande Virgilio, cpeleryendo le macchie dell’ Anima » 
diffe n.6. 7388‘ , Peustufque »:eceffe eft 
Multa diu Conerehd médis-inolefcere miro do | 
Non volle gi dire , che fon crefciute infiéme coll’Anima , ma che fienfi a leî 
compigliate , ed attaccate , come unacrofta, Conjurtta © melutmata , dice 
Servio. E vero però ; che’l modefimo Poeta altrove ha derto : Excrefos 4 ma 
tribus bedos, Geor.3. 398. che fon già grandieelli. E che Prifciano anche apl 
porta unaltro efempio di Decretus in fimigliante fignificato , come diremo nel» 

e Aunotazioni dopo la Sintafli ; ma ciò e radiffimo . =) 

‘ Agnofcu s Cognofco s è Recognòfcò vengono da Nofco s novi , notum , chè fiegue 
la Regola Generale. Ma e’ prendonola nel Supino , Agritem , Uognitum . 
Anticamente però feguivano il lor Semplice i onde fi è fatto Agnetus da Pacu- 
gio ; ePrifciano cita Agnoturus di Saluftio. —- — i 

Il Preterito Novi fi traduce fpeffo per la fignificazion del Prefente ; Novi be 
mmem, lo il conofco, Noviy To.il fo bene. | EOS o 

Truovafi Nofe:to , come fe foffe Nofettum ildi lui Supino :s pnde formato. 
avefle quell’ Zno/citurus Pifone 2. Annal. Ma Iuoturus piacque a Cic. dn Cats 
Ma]. recato da Prifc. t:4.t0. o i n 

I Compofîi di No/co prendon la G, come vegnenti dall’ antico Gro/zo fatto da 
givesonm , ufato da Varr. Queferam Gnefette. Ignofco , € Cognofco fon compofti 
da IN, € CON, togliendofene la N, come 4gn9/c0 vien da AD tronca la D, 
‘ ‘Pofco ha") Supino Pof:tum , fecondo Prifciano , e molti Grimatici, ma non 
è in ufo. Seneca però diffe , Expofcstum caput; ico non ha Supino, fecondo 
Erafmo; e Melantone ; ma leggefi Defestuess in Apulejo #2 Phedoné apud Prifc, 
izb.10. il che moftra efferfi anticamente detto Dy/c:t4m . Ammette anche Pri- 
fciano lib.16, Conipefcitama 3° € Dijpefcststi, dai Compefta, e Difpefco s ed è fiato 
feguito dal Defpauterio. Al contrarià Verepeo ; e |’ Alvarez nori ricevono: 
tal Supini, Poffiam noi dire , che per antico erano in ufo, comechie ora non. 
l’ufino piu , non ifcontrandofiin veruno buon Libro . CM 

Conqumifco , adticamente Conguexs ; fecorido Capro , addetto da Prifcizno s 
ma non ne apparifce autorità ; configliamo adunque di fuggirae l’ufo . Or 
Conquinifcere fignifica propriamente abbaffarfi fu le gambe , 272 mioduni eorum s 
quialuum funt exoneratuzi , dice il Voflio; e vien da Conguznere la vece:di Cita 
re s' quod eft flercusfacere $ diteFefto; donde apiche fi deriva Zigafware < 


‘ - + . . ; o 17 : ver i i ser pia ESE " ” 
"Ri. . » Lu ” tia - 
aio doge Ceca a e SE, . 
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REGOLA XXXIL 
De' Verbi Incoacivi.. 


1° Mente aprà l' Inciattvos 
Da fe feffo in buon Latims — 
2. O°/ Pretertto è e*/ Supino 
Prenderà dal Primitruo . 
Arfi, arfum, cazza Ardefcos 
Conse cali. Calefco. 0 


ESEMP |. 
(A po Ineoativi hammotal Nome ; perche denotano èrdina; 


riamente l'azione nel fuo principio. a 
Eglino da fe medefimi nun han nè Preterito , nè Supino ; 


come | | 

HISCO ; hifcere. Sbadi liare s | rorfe è romperfi , orepare , 

Dehifco , fcare. Spalescerf È slo 

Fatifco; fcete. Il'romper dello Navi fo/pinte ne' fcogli: ediceli pur 
de corpi fiaccasi dall'età :-Rotvo dagli anni sedalcammino fianco . 

Lon. 44. 

LABASCO , labafcere. E/ferefcoffos fer priffo n cadere svaciiare 
barcollare s andar barcollone. | 

HEBESCO, hebefcere . Efrorsufo. Dicefidelte cofe + che non 

__fanho , operdonla punta, e degli Uominigroffolani, 

HERBESCO sherbefcere. merbarf. 

INGRAVESCO singravefcere . Divencarpingrave . Aumentarfi. 
Indurare » cioè rinforzarfi , incrudelire. Montare è rincarare, cre- 
fcer di prezzo . | | 

MITESCO , mitefcere. Radaolcirfi, quierarfi.. 

LAPIDESCO , lapidefcere, 2epistrare » diDante , impetrarfi » 
del Petr.e fimili. | No 
2. Prendonoalle volte il Preterito , e’ISupino da’ lor Primitivi; 
come 

ARDESCO piglia ari s arfum da Ardeo ses. DIRI: 

CALESCO prende Calui da Caleo s es. Rifcaldarfi. 

ERUBESCO , erubui de Rubeo , es, Arroffare, arroffirfî . dir 





1 
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HORRESCO ; harrui . da Horreo. Mrriccsare, imorridire. 
a refrixi sdaFrigco. Refreddarfi 3 rallonterf , al- 
Bediar, 


ONION, CTS 


ATISCO vien da Fei, pet Afatim,e da Hifco , non eltramente, che Fa- 
F: tsgo vien dal medefimo Fatim, ed Ago, Prifciano vuol, che Fe/us fi formi 
da Fatifcor , e Defeffus da Defetifcor. Ma comuna]mente dietro a Diomede 


credono effer Nomi Semplici, come fp hei +. Vedi facc.38. 

SENESCO fa/truî3 e feti e quindi Seneitus, Suftantive ed Aggetti- 
vo, come Etasfenetta , Ampi, 4. 2. Sene tto corpore . Saluft. apud Prifc. ltb, 
9.cap.Lo. 3 CA. anche Senelta se la TRES Ni 


R E G 0 L A XXXIII 
De’ Verbi in DO, 
Io All n DO, DI, SUM concedi . 


2, Panfim, paffum, cerca Pando. 
3. Que! di Rudo , e Strido è i bando. 
4 E Comelium fa Comedi. 


I Verbi in DO mutano il DO in DI al Preterito ,edinsUaA al Supi- 
no; come 
1. CUDO;cudi, cufam ere . Barzere. Coniare formare » m- 


_ ventere, 

Excudo, di ;fum,ere. Zrprimere . Trarre il Fusco dalla Selce . 

Incudo,;di,fum;cre. Formare. 

Recudo , di "fam ,ere. Riformare; vibarsore 

CANDO. sScimpiblare, effer reventato, nonè in ufo, ma ben d°ef- 
-foiCompofti; come 
Accendo ; accendi ,accenfum s ere. Accendere, infocare Inveglia- 

. #8) nuagare . 

Incendo , di, fum., ere. Ifiammare , sncendore, abbruciare . Stiz- 
mare. Inceraggiare, immanismareedinnaninive , incorare > cioè met- 
fere sn cuore. 

Succendo. sdi ,fum, ere. Aocendere, metter fuoco. di Jonto A astiz- 
zare, rastizzare. 

FENDO , Egli ancora è. difufato » ma ha buon” ufo ne Com- 


ofti. 
i T 4 De- 


-_ 


296 .°. Aauovo Metodo. 

Defendo , di, fums ere. Difenderei, prefervare. Refiere. Impedi: 
ves vibuttare . Guarentire » metterein ricovero, foffenere ; afficu- 
rare, È È: a 3 

Offendo , di , fum, ere. Offendere , inteppares dar di cozzo. lucons 
trare. Cogliere sincogliere. Scandalezzare. 

MANDO .di ; fum sere. Maficare . 

sini o PRENDO, di, fum, ere. Prendere » impadre 

nirf. i 
Apprehendo sdi,fum sere. 4ferrare. e a 
Comprehendo » di , fum sere. Comprendere . Conefcere a fon 


i do .- ; 

Deprehehdo » di, fum sere. Sorprendere ; cogliere + Tarpare, fca= 
prive, venivein cognizione di: Li 

SCANDO ;di ,fum, ere. ‘Montarfu; falire.* 

Afcendo sdi,fum sere. Loffefo. 

Confcendo, di, fum; ete. salire. Imbarcarft 

Defcendo , di, fum s ere. Scendera, /monzare., avvallare, calare. 
Venire inpidzza s-onel Palazzo ‘5 perche le perfone di «conto in 
Roma ahitavano il piu fu de’ Colli . 2esprendere a far qualche co- 
Sas come aparlare s. ad accufare, acombattere . Ufcire inCampa- 
gua , venire a battaglia, fargiornata. Accordarfi , condefcendere . 
Rifolverfi , 0 appigliari a gli ultimi rivsedj-. Smontar dalla 
Nave. 

Exfcendo , di , fum sere. Smontar da Navilio , o da Carrozza. 
2. PANDO , pandi » panfum ; Secondo la Regola ; e di piu paflum , 

| pandere. Aprire. Stendere, /piegare. . Ò ° 

Difpando , di sanfum ,afflum, ere. Difpiegare s diffendere. 

.Expando sdi sanfum,affum sere. Spandere. .. . 

Oppando ; di , anfum , afflum ; ere . Efporre alla veduta di 
127117 PROT TORE 5 | 

Propando sdi sanfum safflum ere. Palefare, pubblicare . 
3. RUDO ; rudi swonba Supino s ere. Ragghiare. = i 

.STRIDO ; ftridi sfenza Supino s ere. Stridere , frillare ; fare Bri 
da, firidive . Petr. Fa ftridireil vicino ; come fi legge ne’ Tefti 
migliori. Canz.29.. AA 

E D O 9 edi » cium 3, edere 9 vel effe o Mangiare I MARILA- 
re se manucare , manducare , è .tra' Latiniflmi di Dante. 
Ugnerf il grifo » che val mangiar del rallo > dell’unto . Bocc, 
N. 8 


i 


|. Egli fieguela Regola Generale co fuoi Compofti, Ambedo , Mans. 

giare attorno . Exedo » Mangiar tutto , divorare. Sua 

.. 4. Ma Comsedo s comedi , comefum salle volte ha Comet 21 Su» 
pino , Mangiare, | x ; 
a Ag Va 


® 


& 


- trimonto , ficome citavafi da Didimo , al riferir di Diemede l:64.1.e come 
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Excudo s da Incuffum, ed Excuffum con due SS, che vengono da /scutzog 
ed Excutio nella Regola XXVI. Ma CUDO, dice Prifciano , facea anti- 
camente Crfi è fecondo Diomede , Carifio , e Foca. Bench’egli medefimo non 
gli dia altro Preterito , che Cud: , com'è in Virg. Acn.1. 178. Scratillam Exeus È 
dirt Achates, © j 
2. Apulejo ha detto ancora R«divi, forfe dall’antico Radio, da cui viene 
Ruditus, come Grennitus, — » 
Si dice fimilmente Strzdeo , della Seconda. Vedi la Regola XIX. 
3. Il Supino Comeftum fi puo provare per quefto luogo di Saluft, Camefto Soa 
ri- 
fciano li5.10. il cita dì Cic. pro Cluent. Ma fecondo il medefimo Diomede, è 


DE diftingere Incafum 5 ed Excufum s che vengono da Zicudo , ed 


‘miglior Comefum , come anche fi dice Ambefa . 


Ipfitranfira novant, ffammis Ambefa reponunt, Virg. FEn. 5. 252. 
Ambefas fubigat malis abfumere menfas. Idem /Er.3. 257. 

4. PANDO fa paffum , al Supino , poiche per avvifo di Servio ne’ Verbj la 
N fpeffo fi perde,delche fe ne vedranno ancora Efempj nella Regola,XXXVI. 
ed altrove. Ma Carifio, lb, 3. de 4. Ordme $ dà a Pa dr , Paflivo, paffus fumy 
© panfus: ed hafli fovente queft’ ultimo negli Autori Ecclefiaftici. Anche Pli- 
nio ha detto Expa:/2 retia . Difparfe fi legge in Lucrezio /:5.1. 307. fecondo il 
Voffio ; benche altri leggano Di/pernfe . Ed è frequente ne’ Manufcritti ta) Su- 
pino colla N; ilche accerta, che Par/tn non fi puo condannare, 


RE GOLA XXXIV. 
© De'Verbiin DO ; che raddoppiano Ia Prima. 


1. Tendo fa tetendi: tenfum, 

O pur tentum. E concedo 
2. Peditum » pepedi a Pedo. 
3. Pendo dé pependi , penfum. 
4. Tunfum , tutudi , Tundo ama: 
- Tudi , tulum we' fuor brama. 


ES EMP JI 


2 


1. ENDO , tetendi ( anzicaziente tendi) tenfum, etentum >; 

tendere. Tendere , tirare  Attendare, rizzar tenda > ne- 
campare, porfi a campo s fermarfi coll Efercito . Attendere s Ago- 
guare, afpirare. Dirizzarfi verfo qualche lurgo ».andarvi . Infidia 
re. Indurare, CIOÈ divenire oftinaro . Sforzarfi. 


I fuoi Compofti perdono il raddoppiamento,. P 
#. t 


FP) 98 i | Nuovo Metodo » ‘ I 


Attendo , di, fum stum sere. £/ere arrento s applicare s aprirla men: 
te ackechefia. . 

Contendo ; di a: tum,ere. Dario . veto i sia 
«sognare , Afpirare . Pintire » contendere, viflionare » viffare , 

—_ brigare. Domandareconinfianzia. Sforza 

Detendo n di ’ furti s tum ;,ere. dllentare 9 vilaftvinte DS sfae- 

| ciave. Levarlerende , che val Marciare | Bdinaliano , Effer 
fui findel farro, n Ò i i 

Dittendo adi. fum; tum s eri, Stendere, slarzare. Emgpiere, è 

Extendo , di ,fum,tum,ere. Diffendere, prolungare . 

Intendo, di. fum, tum, ere. Stendere. Meflarea ditò . diten- 

- Ware) vinteniere. Enfiiore. Andare. Miynrs, Dvlgere il i 
Accrefcere. Tirar le cord» d'uno frumento . _Minacciare. darla 
re , accufare, P 

Oftendo , di , fut stum sere. MofArwre, dare adivelere. 

Pertendo , di, fum tum ere. Stendere s finire. n 

Partendo, di, fu, tun, ere. Qarprafagio, pronefiicanl'avue- 


PIPE, 

Pratendo ; di  fumtum sete, Presendere , è cafaro ) cioè recarpro- 
reffo è evagionein che che fia » mettere avanti ; fare feufa » trovar 
cagioni. Cemincià 2trovar fue cagioni. Bocc.N.99. 

Protendo .di,fum.tum,ere. Srendere ; dilatare, ampliare . 

2. PEDO » papedi » peditum, pedere. Qraz. Speranziare sor» 
bardare » trullares tras coregge » o peta. 

Oppedo,; di , oppedere. Id. Conrraddire , burlarfi, infultare, 

3. PENDO » pependi, penfinm, pendere. effe. Stitmare > 4p- 
prexzare. Pasare. 

Appendo ;, di, fum ere, peter appendere, 

Dependo s disfumyere. Pefare. Pagare, 

Expendo , di ,fum ,ere. Pefan. Pararo. Confiderare è efuminare. 

Impendo sdi  fum sent. Sperdere. Inipiegare . . 

Perpendo ; di ,fum sere. Pe/are. Confidetar-diligontenzente > mifu- 
rare » bilanciare; rc, | | 

Rependo ; di , fum ere. Compenfare » rendere ilcontracambio , Noi 
fiam pari pari. Bot. N.78. 

Sufpendo , di, fum ere. Sofpendere , attaccare . Mettere in dub- 
bio . Appiccare s impiccare 3 che in forma paffiva , cioè 4° effere 
impiccato, diconvi Tofcani, Dr We calci al vento 2 0arsvajo. 
Bocc. N.12. 

4. TONDO; anticamentetutudi » il Supino tutilum è regolare » 

tundere . Batttre , ammaccare > infraazere ; pelare > fehinc- 

crare. i 

Dall’ antico Preterito di Teuzo i fuoi Compoftihan prefo Tudi » 
| per- 


. 
Fani cirio ei 


In 


lia 


da 
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perdendo il raddoppiamento » ed al Supino han » Tulum» perden,, 


do la Ndel Semplice » 
Contundo ; contudi , contufum > contundere . Peffare » battere > fran- 


ere. Domare, fiaccar l'orgoglio . 

tundo , cbrudi, obtufum » obtandere . Rompere è vintuztare 
Roniper Intalfa» ritoccare > impurtunare » improntare sfart impron- 
ritudine s etorregli orecchi . Racquetar qualche difturboy #:primer- 


to. Raddolvire se cormgger le qualità fpiacenti dichechefia è 
Retundo ; di fum , ere . RimtWwatare » reprimere. 
AVVERTIMENTO. 
s, yL Supitoin TVM è il piu ufitato in molti Compofti di f'esd6, cone 
I Contentiis s Defentus Obtentus, Pratertusy Protertì , Ofeufum però 
è p.uufitato di Oftentum , ch’è fol degli Antichi ; ma tuttavia falfene 
Uffento , as, cd ariche il Dativò Gfferztze, come ntut balere 3 l’Ablativo an- 
cora sfierta y 1 Neutro Ofentem Moaftro s Prefagio . Offerdo è Corp 
05, e T'endo , COME Afporto , dI A» a ePorto, 0 perchè la Bfimutam S,0 
perche l'Amcichicà avelle itetto 04 per 03, cortit dicefi Ab per 45, onde th 
tegniamo ancòra Olfcania , da Cumam ; Olfenrusy, da Citra, (SC. 

2. Oiarvanfi paregchi di tai Verbi fenza raddoppiamertoa vizA quod Res: 
Pendiffent , Liv. Doc.4. 118.5. Nofiro Tendfti retia teito , Proper. 2.3. Bi8. 
son avendo inrefo molti, v' han fuftituito Nesgti. Ma oltre che la Stampa d’ 
Aldo , e di-Kegio feggofi Terdigfit, abbiamilo. altresì in Seneca è Ét qua plena 
rates carbafa Tenderant . Herc.Fur, al.3, Chor, . HAD 

3. La maggior parte de’ Gramatici difdicono il Supino xPEDO. Mal Vof- 
Fio glie ? da porn dice, iéggerfi Peet IR Catullo Chrm.$4. 0 Garifîo 3 € 
gicn tenza avbblo da Peditam., come Crtprtus da Creprtam. — 

Gli Antichi diceano T'«4o per Tundo, e quindi vien TrAitò Frequetttativo , 
in Ennio. e Lugrezio ; e} nome Tudés , 11 Magli » Da queho ico Verbo 
fi è fatto per raddo piamento Tntudi, che Carifio y ® Prifciano danno a Trn- 
do. E Dittmede inffreme con Tatud:li dà pur Turi. Ma nè. dell’ uno , hè dell’ 
altro hafflene efempio ne buoni Autori. Il Supino Trr/t/m fi può antorizzare 
nel Participio 742/05, Tiunfis germst area frugibua , GTB. 3. 133. 


REGOLA XXX. 

De Compofti di Do , edi Sido» © 
1. Didi, Ditum, Do a'Jui rende. 
2. Ma Abfcondo ; abfcondi iene» 


g- Sidi fol da 'Sido viene. _ 
de Il Compofio Seflum pr ende s 


ESEM- 
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ESEMPI. 


TL Verbo DO » das è della prima Conjugaziones dare. Da= 
| re. Mala piu patte de' fuoi Compoftiè della Terza , efa 
 alPrèttrito Didi , alSupino Dirum. 
Abdo, abdidi ; abditum, ere. Nafcondere s Appiattare Mestorfî , 
darf interamente ncheche fin. Tacere.. 
Addo, addidi ,additum , ere. Aggiungere, accumulare » Atrogere ; 
Rincoràre s fpronare . 

fondo, «ondidi, conditum, ere. Fabbricare » fondare . Ripor- 
re. Combliare Pi comporto » Prigtonare s 0 imprigionare . Sep- 

“o pellire.. >» 

(Credo » credidi', » creditum sere. Credere s darfîa credere, edarfî 
. adintendere. Dar fede s fidarfi . Servire un di danari » preffay- 

gliene... Dal qual Significato vien Credirum , il Credito, cioè 
quel » che taluno deve rifcuotere per cagion di preftanza . 

. Credo s come Opinor »s talora comprende una tacita Ironia ; 

“+ forfe quel Farfra credere Italiano . Bocc. introd. Faccendofi a cre» 

° dere; ca lor fi convenga enon fi difdica , the all al 
Tres Ì 

Dedo, dedidi , deditum , eré. Arrendere » darfî s edarfiinpreda ; 
renderfi. G. VilLlib.9. Si rendeo sfalve le perfone » e l'avere . Don 
‘de vien Dedizitias , chifiè arrenduto, 

Dido s dididi , diditum » didere. Dividere, difttibuive, far parti. 

Edo sedidi,editum ere. Mezteres edarsinluce pubblicare. Par 
sorire fruttare » Frullare Sufolare , Rapprefentare P recitata $ 
Nomi. Pronunziare un Oracolo. 

Indo , indidi , ingitum; ere. Imporre, Mettere dentro. 

Perdo s perdidi, perditum sére. ‘Perdere. Guallare > corrompere. Ves 
cidere. 

Prodo, prodidi, prodituth et. Tradire, Accfare. Manife fare » 
divulgare. Lafciare in ifcritto. 

Trado ,fradidi , traditum sete. Cinfegndre 9 r'Abtomandire s prefen- 
rare, donare. Mandar di vano “n MANP ‘Begire » CiOÈ metferein 
polfelfo. Infegnare. | 

| Vendo, vendidi , venditumi, eré. Pinder, rivendere s incantare . 

Spacciar mercatanzie, 

2. Abfcondo, abfcondi , ord sere, Llondore » 0c- 

cultare. 

3. SIDO fidi s/enzaSupino , fidere. Polare svipofarfî. 

4.I Com- 


ti 


i 


| . . De Preteriti , © S upint e So 
4. ICompofti harino il lor Preteritò seai 3 e’ SUPINO Slam è 
prefo da Sedeos come” a, 
Affido s affedi saffellumsaflidere.” Afidere 0 >, » 
Confido » confedi , confefum ..ére. Fermarfî spofanft. “Profondare » 
cadereinifcofeio sot de 
Defido » defedi, defeffum sere. Significa lo flefo s eddltre acciò, U- 
Jeîr del corpo è mandar fuori lafeccia. | | Da | 
Infido 9 infedi 3 infelum ere. Seder fu 9 ingombrare : * s'e 
Obfido » obfedi, obfefflum, ere . Sedere inzorno ; affediare s ftri- 
gnere. | si e 
Refido , refedi , refeflum, ere. Ripofare. Pofares cioè far pofatu: 
ras fondigliuolo. i «I | 
Subfido sedi , ollum ere. Appiastarfi . Soccorrere » ajutare : 


“AVVERTIMENTO. 


r. Bbiamo int Plauto Concre4ui, in vece di Coneredidi ;.in Cafine 3. g. 
A ma fi puo deducere da Concredso ufato dal medefimo Plauto in 44- 
4À 1.3,6. perche core s'è fatto Duo, dais da déw sc Do è dus da 
ds ; così s'è detto Perdo , e Perduo , Credo, e Creduo. — __° 
». Per antica diceafi 44/roudidi , fecondo il medefimo Priltiano , k2.10, Il, 
Supino 44/ondaum è in Cicerone , ficome A4condttus , ed dbfcondite .Ma die 
ceano altresì A4/confum » da cui viene A5/confro , in Plinio ; Affeonfor 3 in Gi]. 
Fitm. ed A&/confe , chele antiche Chiofe fpiegano Addeeti "i 
3. SIDO fa/id:, al riferir di Prifciano » lib. 10. benche dies, non efferc.in 
ufo , perche dovrebbe anzi far si/i ; per la quale incertezza egli vuol , che 
prenda il Preterito di Sedeo , e faccia Stdo yfedì . Std: però fitruova bello hi di 
cinn SIA0€rf6 3 


to in Columella, 415.12. c4p.24. Patiemurgue picem confidere E « L 
i ha dificulà ache 


ei Quefto, Verbo non ha Supino ; ma per gli Compofti non 


, faguatb il Supino di Sede, come abbiamo teftè divifato» 


RE GOLA XXXVI 
De’ Verbi in NDO; che la N perdono. 
I. e ‘a Frendo» freflumy frendi. 
2. Fudi , fufum», Fundo avra. |, ) 
3. Fidi » fiffum » Findo die 
4. Sciffum » fcidi , a Scindo rendi 
E SEM P J...- 


I. Pila frendi , ffegue la Regola generale per lo Preterita; 
il Supino freflum perde laN ; e raddoppiala $ > frendere. 


Schimeciare ; frangere. Digrignare e | 
° 3 D ì Ce FUN- 


L 


© Nuovo Metade. 


(2 È £ 
3 FUNDO ; fudi, fafum , fundere . Fonderes verfare , rove: 
feiares Spandere. Diffspare » fbaragliare s rincacciare un efercito , 
mesterloin fuga. Pronunzianes dire è l de 
Confuando, udi sufum sere. Confondere s mi(tbiaveinfieme s imbro- 
liave s perturbare » rimefcolàre ingarbugliare . 
E 0 sud sufum sere. Wer/ere » vorare . Diffipare . Difdenfare. 
Infundo sudi , ufum sere. Zufondere ; /parger dentro. Immettere. 
Offundo ,udi sufuro sere. Appannare s intenebrare » offaftare , ar- 
— rujares adombrare « Gittat la polvere negli occhi s. cioè voler mo- 
firare altrui sè COME fidice s /aLuna nelpozzo s dar ad intender* 
nua cofa por 49 Altra» e . | 
Perfundo sudi , ulum:s ere . Spatgere, imbrodolare s Vocebafla . 
Colmar disseta» odi deglia . i | 
Profundo sudi, ufum » ere. Spargeres verfar largamente . Scialuc- 
quare s difpergere ; firaziare ; prodigalizzare s e/palimarlaroba, 
giucarfela , bifcazzare s derto da Bi/ca , luogodove fi tien giuo- 
co pubblita . Date hafo 11. Rifcazza a cfondala fua facul- 
trade. | se 
3. FINDO sfidi; filum ,findere. xenderes dividere ; pancino, 
Diffindo  diffidi , duifium ; ere, See rapa inLegge, 
Diffluderediem » vallo (elld » che differire nel dì feguenre non 
impedito » de «ir RE a 
4. SCINDO è {GI 3 fcifune, fcindere . Fagliares fpaccares di- 
videre s incidere. AA | 
Abfcindaaidi 4 iffum ser0. Frazoare > H0AZAM6. 
Confciadauidi siffuna » ere. Tagliarcin pezzi, fquarcime. 
Refcindo ; idi sifluu sete. Remperas Lrezgate. Rraftornares calla= 
re, annullare. 


FID@. Vedila Regola LXXI. dè Verbi Neucri Paffivi. 
__ REGOL A_KXKXXVH. 
cc. De Verbi, che fan SI, SUM. 


Ludo $ € Divido far pofti 
ados Trudo, Rodo; Phudo, . 
Vado.s ancor ne' fuot Compofti. 


ESÈM- 


| 


. si 
pra t_39 “rc. 


pn 
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ESEMPI. 


nel Supino : î 
1. LUDO; lub; lufum, ludere Giucare. Trafcare. Guiz- 
ZLATE è 
Abludo, fi, fum, ere. Difcordare, difomigliarf, 
Alludo; fi, fum, ere. Alfudere. Trafiullare s follazzare 
Deludo , fi» fun, ere. 2ngannare; fchernire. 
Eludo, fi, fum, ere, Sedifare. Gabbarcondefrazza. Ribarrere. 
Illudo s fi, fum, ere. Beffare, riderfid'alcuno. : 
2. DIVIDO, divifi, divifum , dividere . Dividere » partire > 
sammezzare. Difribuires e donarcon larghezza . Accifmares VO- 
cerancia di Dante , inf.28. Quando taluno nel fuo parere propo- 
neva piu cofe » le quali non ben tutte provava, fe gli dicea, Di- 
vide » acciò le proponefle divifamente , 
3. LEDO; lafi, lefum ;, ledere. Manomertere » offendere » 
danseggiore. Fartorto. |. "E 

I compeRi mutaco l’E; in I lungo; come 
Allido ; fis fum, ere. Rompere» fracalfare , percuatere. 
Collido 9 fi }) fuma, ere. Dibattere 4 caltertre , Scalfire e Rompere 

una cofa coll’ altra, Strofinare» 
Illido, fi, fum, ere. Urtares rompere. Malliefum, Sano, In- 
tero, è Nome, perciocchenon fi dice I//edo . “ri 
4. CLAUDO, claufi, claufum » claudere. Chiudere. Conelu- 
dere, finire s terminare . Cancellare ; chiavare da chiavo » lo fieffo 
chechiovo s ochiodo, flipare è ch'è circondar di flipa > legname mi- 
nutodafarfuoco. . 
I Compolti vengon piu tofto da C/udo , ch’ è parimente in ufo 
appreffo alcuni Autori. — | 
Excludo, fi, fum, ere. Schiudere, efeludere » fuorchiudere > dif* 
chiudere. 

Includo, fi , fum , ere. Inchiudere, comprendere » inferrare .- 

Pracludo , fi , fum , ere. Chiudere il paflo > impedire il 
cammino. 

 Recludo ; fi s fum , ere. Aprire» fchiudeses di[ferrare. Manife- 
ffare , rivelare. 
5. TRUDO, trufipoco sfaro,trufum s trudere . Levare » qur* 
ser lalieva, omancvella. 

Abftrudo » fi  fum, ere. Na/condere, infoffare. 


Qui: nove Verbi muranoil DOia Szuel Preterito » ed in SUM 


De- 


/ 


404 * Nuovo Metodo. 
Detrudo ; fi sfum sere. Cacciare , mandar via, 
Extrudo , fi, fum, ere. Spizger fuora, — 
Intrudo , fi fum , ere .- Spinger dentro è introducere. 

6. RADO srafi ,rafum, cadere. Radere srefchiare. 
Abrado ; fi  fum sere Cancellare sefeancellare. 
Corrado ; fi ; fum sere. Ba/care, eprocacciare. 
Erado,fi;fum,ere. Caffare; dar dipenna. © 

7. RODO, rofi., rofum, rodere. Rodere sroficare s voficebiare . 

Dir male . 

Arrodo ; fisfum sere. Denricchiare saddentare . 
Corrodo ; fi sfum , ere. Corrodere s confumare a poco a poco . | 

8. PLAUDO ; plaufi ; plaufum , plaudere . Applaudere ,far [egno 

di feffa se d' allegorezzaco! picchiar lemani » e fimsili atti: fignifi- 

ca pure Pa/pare , palpeggiare . | 
Applaudo , fi,fum, ere. Loffefo. È 
Explaudo so Explodo ; fi sfum sere. Schemire , villaneggiare > e man- 

dar via. Scaricate , cioè fare feoccare l'arco , olabalefra s ofare 
| feoppiare archibufo , bombarda sartiglieria. 

9. VADO ; vafi » vafum , poco ufato Sensplice è vadere + An- 

dare. Sag tape ai ca ; * 
Evado ,fi,fum,ere. Campare sefcampare sfuggire. Arrivare ; fa- 

lirea qualchelmogo congran difficultà. Divenire , riufcire . Traf- 

formarfi scangiarivd «È G@G== ; 

Invado » fi sfum.,cre. Affalire s affrontare  combatterè. Intraprendo- 
re, pifpare - Venir voglia s defiderio $ o malore , &re. 

Pervado sfisfum sere. Penerrare , trapaffare. Dilatarfi. 


) 


AVVERTIMENTO.. 


1l Preterito , e’l Supino di Vado mon fon piuin ufo . ln Tertulliano perà 

vedefi il Preterito : 44 em ex Libya Hammon Vafit. lib. de Pall. cap.3. En 

Martiale , fecando la Stampa d’Aldo: Et breve Vafit opus sove altri leggono s 
Rape. lb, va. Ep.s. | | 


I Preterito di Rode quafi mai non truovafi fuor de’ Compofti . 


RUE GO LA XXXVIIL 
Di Cado, Cado, e Cedo, con i loro Compofti. 
1. Cafum, Cecidi , vuol Cado : 


2» De' fuot tre Supis [ol hanno. “ 
| 3» 


o De’ Preteritt , e Supint e 305. 
3. Nè da Cxdo £ Germi tranne 
Ceafum » né cecidi , 4 grado 
Lor fia cifum » cidi; 4. a Cedos 
um » cefli , e 4 (mot concedo. 


E SE MP J. 
I \ 
* ‘Omifcoqueftitre Verbi infieme perla loro fomiglianza » acciocà 
; che pofla meglio porvifi mente. : 

1. CADO , cecidi , calum, cadere. Cadere. Smagarfi ; /g0=. 
mentari. Pofarfî, calmarfi. Perderelalite. Venireinconcio , vil 
deftro ad alcano. Effercapace. Accadere, avvenire s riufcire saver 
buono » 0 mal fuccelfo . Quindi fi forma Caducus » che cade , o. 

 facadere. BonaCaduca ; Beni, che fcadono al Filco . Fundi 
caduci » Poderi foggetti a Fedecommeffo. Caducus morbus » det- 
to altresì Comirialiss Sonticus, Sacer s Hercaleus » l’Epileflia ; 
mal Caduco » che’ Tofcani dicono, Quel benedetto. 
2. I Compofti di tal Verbo mutano l’4 in zbreve ; e tre 
« foli hanno il Supino » cioè Zcido s Occido , Recido . Gli altri 
ne fon privi. 
Accido sidi sere. Avvenire saccadere sintervenire s feguire. Lafciarfi 
cadere apiedi ad alcuno . Bocc. N. 18. 
Concido , idi sere. Rovinare. Morire. 
Excido » idi sere. Cadergin. Dimenticare. Perdere. 
Incido ; idi, incafum , ere. Cader fopra ; 0 dentro . Encorvere » inciat- 
pare. Abbatterfi sincontrarfi. Avvenire. 
dara idi, occafum, ere. Cadere. Morire. Tramontare » andar 
orto . | 
Recido , idi,recafum, ere. Ricadere. Onde vien Recafurum » in 
__! Cic. 24egoputoadnibilumrecafurum. lib.4. ad Att.16. Tornar 
| in niente. Bocc. N.60. | 
3» CEDO , cecidi, cafum, cadere. Tagliare stroncare. Per- 
Î cuotere > feriro. Occidere. Far Notomia s otagliamento delle membra 
del corpo umano. 
si fa nel Preterito il raddoppiamento per E femplice, mutando 
ildittongo & in 7 lungo nella feconda Sillaba , così nel Preteri- 
to, tomenelPrefente de’ Compofti, che perdonosi fatto raddop- 
piamento , fecondo la Regola II. 
Volume Primo, Vv ADb- 


N 





06 «Nuovo Metodo. 


Abicido , cidi, cifum, dere. Trcncare s tagliare sfeparare ; vicide- 
re, rifecare. tr | 

Accido , cidi , ‘cilum , cidere . Abbattere , diflruggere è rui- 
RATE 3 

Circumcido, idi , cifum scidere . Tagliare attorno attorno , circone 
cidere . 

Concido » cidi » cifum ; cidere . Tagliare inminuri pezzi , fra- 
fiagliare » tagliuzzaro » chedicefi anche incifchiare , e cinci- 
fchiare . ps | 

Decido , cidi , cifumscidere. Decidere , diliberare, diffinire. Con- 
cordare, oftralciare un negozio. 

Excido,cidi,cifum,cidere. Troncare, 00 

Incido scidi ; cifum , cidere. Tagliare intaccare» intagliare , fcal- 
pellare s imprentare , ed improntare. 

Occido ; cidi , cifum scidere. Uccidere. Tormentare. 

Pracido scidi scifum scidere. Troncare, mozzare. 

Recido ;cidi , cifum,cidere. Tagliare. Sceverare. 

Succido , cidi ; cifum, cidere. Tagliar dappiè . G.Vill. 6,34. 
CEDO ;cefli, ceffum scedere. Cedere, dar la vinta, trasferir le 
ragioni » fartra/porto , cedizione , o lafciamento. Farfi°ndierrosriti- 
rarfi. Venire. Avvenire , accadere. | 

Abfcedo ; ceflî , ceflum » cedere. Ririrarfî, farft’indietro , fepararf. 
Indi vien. .46/cefus , la Poftema .enfiatura. 

Accedo , cefli ,ceflum cedere. Accoffarfi s appreff'arfî, approcciar[i. 
Merterfta qualche maneggio. Acconfentire. Efferfimile , conforme . 
Effere accefforio , 0 parte del principale. Accedit $ quod, &c. 
chefetraduce [pelo » Olrrécebe, fenzache, inoltre, di più > aggiu- 
gui, &c. | 

Concedo » cefli , ceflum , cedere . Concedere » rilafciare > non 
- procederconrigore . Permettere s dare . Perdonare , condefcende» 
re . Ritirarftinqualche parte > partirfi da > 0 andare in qualche 
luogo. 

Decio; efli sceflum, cedere. Dar luogo ad un altro , cedere . Far 
onore. Andarfene. Lafciarlacarica , officio, governo. Ritirarfi; 
alicnarfida taluno. Morire. 

D.icedo , cefli, cellum, cedere . Parsirfî, dipartiri, andarfene, 
appartarfi » diloggiare» levarfivia. Dar voro , voce $ o fava per 
render partito . Appigliarfi all altrui parere. Sentir tutto il contra- 
vio. Mutay fentimento. Difarmare, cioè licenziarl’efercito. Fen- 

def, fvaccarfî, aprirfî. Ritirarfi da qualche affare . Guadagna- 
re s 0 perder la lite, Rimanere impunito . Mutarfî da quel di 
prima. 

Excedo scefli , cellum » cedere, Parzire, ritivarfi . Eecedere , 08 

7 ere s 


Ced 
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dere s difmifurare » trafmifurare, sufcir de limiti 4 o de'gangheri i 
Difchierarfs. Saltar lagranata s quel cheTerenzio ; difle. Exce- 
dere ex ephebis s poiche granata è lafcopas edeffere fcopato è ga» 
ftigo da Scolare. 

Incedo ;cefli ,cellum, cedere. Camminare, paffeggiare. Andar in 
contegno s ocontegnofo. Bocc. N. 72. Andartronfio s vantarfi , dar- 
fevanto. I OA i 

Intercedo;celli , ceflum s cedere. 2tercedere s interporfî , intramet- 
zerl. Ripigliaré s eopporfis impedire. . Sorvenire » coglierein /u’l 
fatto. Guarentires alficurare. 20 0 o» È 

Precedo , ceflis ceflum s cedere. Precedere, andare avanti. Sorpalfa- 
re s formontare. | | | 

Procedo ,ceffi sceflum,cedere. Procedere sandare avanti. Occorre: 
res farfiincontro. Venivfuora, oinpubblico. Farprofitto. Riufci- 
re, edavvenire lecofes comefi defiderano . 

Recedo , cefli, cellum , cedete. Alienarfi s allontanarfs , allungarfi ; 
affentarfi , dilungarfi , fcanfarft s difparire , arromperfi. | 

Secedo s effi, efsum s cedere. Apparrarfi. 

Succedo , cefli, ceflum, cedere. Sotrentrare. Approffimarft. Riufci- 
ve» incoglieres venirfatta, avvenire s rinvertire . Entrarnelluo- 
go s ogradò; odignità altrui. n 


OSSERVAZIONE. 


Sul Preterito d'alcuni Verbi in DO. 


cefi > cefum, cedere ; e che Cedo, col dittongo al Prefente, fa cecidi al 
Preterito s perciocche 1’ AÉ del Prefente cangiafi nel Preterito in 1 lun- 
ga;echela sillaba CE altro non è, che un aumento ad imitazion de’ Greci s 
non altrimente che iu Fallo , fefelli , Tollo ,tetule , e fimili. Ma ?{Supino Cefum 
tipiglia P AE. Cado fa anche cecide s ma egli hala I nella penultima breve. Si 
fatte picciole differenze han data cagione a quefto verfo . 
Cedo facit ceffi è cecidi Cados Cadocetcidi, 
Ma nelle Pandette truovafi ancora Aecederat , per Accefftrat L.ult. de acq.bered. 
E Decederit, per Deceffertt . L.27. G.1, de leg.3. ri che ferhbra noti poterfi affatto 
Condannare. | 
Bifogna ffar fu Y avvifo di noti gabbarfi ne’ Compofti di Cado, è di Cade, 
Que”di Cado volgono la A in I breve, e que’di Cedo cangiano 1° Al in I lunga ; 
Occidv soccidi s occafum , occidere. Morire. Cadere, da Cado ; è Occido 3 0ccidi 3 
accifum soccsdere s da Cado ; Uccidere. Vedi fopra gli Efempj. 
Scindo , e' fuoi Compofti fantio il Supino /cifum 3 corfcifum se. cori due SS, 
folo per dar piu forza alla quantità della Sillaba CI, ch’effendo breve al 
Preterito è lunga nel Supino. E anticamente Io fcriffero anche con una Sy 
come in Giuftino s A4/cifîs 2uribus. ltb,15, cap, 3 € fimili. Vedi gli altri Come 
pofti nella Regola XXXVI. 


F Adunque fenno qui ammonire gli Scolaj, che Ced» colla E femplice fa 


Vi: RE 
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R EG OL A_ XXXIX, 
De’ Verbi in GO, | 


I° Da XI, CTUM ; al GO finale, 
2. Pergo, perrexis perrectum, 
Surgo > furrexi » furre&um » 
3» Figo s e Frigo han XUM d'eguale. 
- 4 Ma fi perde N di Pingo 
Nel Supma 4 € Stringo se Fingo o 


ESEMBP JT. 


I. Y Verbi in GO fanno al Preterita X, al Supino CTUM ; 
come | 

CINGO ; cinxi , cinftum, cingere. Cignere , cerchiare. Alfediaze. 
Dogare, di Dante , dalla Doga. Inf.31. 

Agcingo s xi, ftumbere. Accienerfi , imprendare difare alcuna cola 
Armarfi. Alzarfi la veffa è lo ffrafcico,. | 

Incingo sxi, Clum, ere. Cignere, circondare. 

Pracingo » xi , tum sere. Cignere, cinghiare di Dante, 2nf. 5. Met- 
rerftinpunto , apparecchiarfi ad operare . 


Succinga » Xi > flum , cre. Swecignere , Prefararf è affrer- 
tarfo. 


SUNGO, junxi, junGum, jungere. Giugnere, affembrare. Ac- 
copiare» Aaggiogare 3 appajare » accompagnare. Fare amicizia , lega , 
parentado | ©c. | 


Adijunga » xi, tum, ere. Vnirffadalcuno » tirarlo al /uopartito a 
| farlofi amico. ; 

Conjungo s xi, tum sere. Conginugere è aggiungere » unire. 

Disjunga s xi, Gum ; ere. Separare sdifunire. Difpajare. 


Injungo » xi , ctum , ere. Irgimngere è comandare. Commettere. 
Statutrpene. 


Sejungo , x1, dtum, ere. Separare. 

MUNGO, xi ; Ctum spocosfaro, ere. Nettare il nafo, 

Emungo ,xidtum sere. Pwrgareforbire , onettarilnafo. Pelare» 
ufufruttare, Cioè trarreilpiu, chefipuodallecofe, premere, an 
gariarea torre altruile fue [uffanze, Così negli a a 


egli 
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desli antichi: Chi forremente mugne » tracfuora fangue; ciò ché 
Salomone diffe : Qui emungie vehementer 3 elicit fanguinem. Prov. 

o. V.331 . e rea i 
PIANGO, planxi; plan&unî s plangere. Piangere, farlamento. 
Picchiarfsil petto. l 
TINGO ; tinxi, tin&um stingere. Tingere, — x 
Intingo; xi, Qum s ere. Intignere > tuffar leggiermiente in colà 
liquida . Donde viene Zaringolò s fpezie di Manicarerto , Guaz- 
mero s Toichetto » Gibreo , ed IMmtintura s di cui /pezie è la Sala 


fa. i PE À i ] 
1 Compolti di FLIGO; che nou è più i ufo; edi cul 
non per tanto rimane Fliffws, il Colpo s appo Virg. Én.9. 


667. . °° i 

Affiigo sxi; dtum sete. dAffligvore s ahguffiares accorate. Punferé. 
Ruinare , opprimere s abbattere ; atterrare 

Confligo , xi, @um;ere. Comsbatrere è i 

Iofligo, xi, Cum . Ferire, dar delle pugiià s de' calci , 6d altra. 
Tasnbulfare, dalle buffe: Diedergli rantebuffe , che tutto ilrups 
gg Bocc, N. 64.6 N.68. Battuta la adunque di fanta ragio» 
ne, C. MI 

REGO, rezi, teltum 4 regete. Reggere | governare s balite ; dà 

balia s Affegnarei confini de' Campi . È 


Arrigo srexi , reGum;ere. A/zar in alto; levar fu. 


Dirigo, rexi, re@um sere. dadirizzarte, indirizzare ; condurre ; 


»- vegolare. Livellare; 0traguardare; cioè mettere , ed aggiuffate 
alivella , otraguardo, piombare s termine de’ Muratori, che va: 

_ le aggiuffare aperpendicolo le dirittute . l 

Erigo, exi, eftum, ere. Ergere, rilevate > alzare, tidrizzare. 


Rendere attento. Dar animo » fat cuore, Erige te. Siidibuon cues 


. re. Bocce. N. 77. 1 at ng ’ . < 
Porrigo sexi, eftunî, ére. Porgere , fomminiffrate > amminiftrare » 
I Verbi in GUVO fono anche combprefi qui ; perche fi pronunzia 


GO, non GVO; comefono i compofti di STINGUO inufis. - 


tato. 
Diltinguo, diftinxi ; diftintum; diftinguete. Diffingwere ; divide: 
re. Variare, ornare. Intramifchiare. Notare. . i 
Èxtinguo,xi.@uti sere. Effinguere , /pegnere , Smorzare . Diffrag= 
| gere» ridire al niente. : | i 
Preftinguo , xis Gum, ere. O/carare, adotnbrate » ofuftare s ab- 
Lagliave. Aduggiare. Petit. Qual ombra d sì crudel ; che l fens 
adugge. SON. 43. | 


UNGUO, UNGO, tinti; ( anticazzente urigui ) unum , fin: 


gere. Ugnere, (palmare, lafciares porfi N lifcio, 
i | Vv 3 


I 
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FExuaguo sunxi ,unétum sere. Ungere . 
Inungo sunxi, undum, ere. Lo/feffo. 
Perumgo sunxi , unttum sere. Ungertutro, Unro bifunzo del Bocs. 
N61. n I 
2. PERGO, perrexi , perreftum, pergere. Andare. Continua. 
re feguitare » per/everare. Si piglia ancora per Cominciare a di- 
re, C0ATaAre, 
SURGO »furrexi , furreQum sfurgere. A’zayf. 
Aflurgo sexi, eum sere. Srarrirto., alzarfi, levarfi alla prefenza 
ditaluno, fargli onore $ ereverenza. | 
Confurgo sexiseGum ere. Levarfinfieme. 
Exurgo ,€xj seftum sere, Levarfi fu. 
Infurgo sexi ,e&um, ere. Infurgere. Levarfi contro ad alcuno. 
Refurgo.exi eum sere. Ri/ufcitare , riforgere , evifurgere. 
J due feguenti hanno CTVM, e xUMa!Supino. . 
3. FIGO, fixi; fixum seralvolta fiGum pfigere. Ficcare, ficce» 
res afficcares ere . 
I Campotti han folo il primo Supino. - 
Affigo sxi.xum, ere. Affizgere. Arttribuire. 
Configo , xi ,xum ere. Confccare, chiavellare. 
Defiga, xi, xum, ere. Fi/are , affiogere . Defigere oculos; ri: 
quardar fifo . Petr. Mentre io fono a mirarvi intento , € hjfa è 
Son. 14. aa: E: 
Infigo, xi sxum sere. Ficcardentro. 
Refigo,xi,xum, cre. Sconficare ; fchiavare, Jpicenre, Asmulla» 
res ecAffare. : 
O a frixi , frixum, e frilum, frigere. Friggere, cuocei inpa- 
ella. 


AVVERTIMENTO. 


U RGO vien da Reso, quafi diceffe Surrego, 0 furfum rego me s e perciò 
S Surgo, e Surrigo hanno if medefimo Preterito, e Supino , donde vien Sur. 
rella cornua , Columella lib.7. c.3. Surrelîo muerone, Livio , 138.7. CT. 

Rifpetto a Pergo salcuni iltiran da 4g0, ma poiche non fiegue il medefimo 
Pretetito € Supina » piu prababilmente venir puo dal medefimo Rego, 

FIGO ha parimente Fiffrn al Supino, feconda Diomede : Sagrftis confi= 
éus , Scauro apud Diomedem li5,3. Giffanio nel fuo Fadice a dimoftra quel mede- 
fimo coll’ autorità di Cic. e di Varr. Scipione Gentile Li3. 1. rapeey - cap. 33. 
nota aver Calliftrato fimi]mente detto; Ssguanda navis vel Irfictà s velfrafia; 

c. L.3. de Incend. run, &c. 

FRIGO pur ha Fre?um ; Friflum cicer. Hor, in Arte. Friffa nuces . Plaut. 
| Pam 1.2, Fribta ova, Plin, l5,29. cap.3 


4 1 feguenti tre Verbi fieguon la Regola Generale | ma per- 
don la N nel Supino. da 


RE OE. 
BIS 
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PINGO » pinxi » piîtum(emor pinîtum) pingere. Mipicnere, figu- 
rure, pennelleggiare. ( Pingereè Poetico ), + 

Appingo ;x1;dtum,ere. Figurare . dpperte, cagionare > e acca- 
gionare s imputare, calognare . i. 

Depingo s xi sltum sere. Dipingere. a 

Expingo s xi» tum sere. Copiare, figurar dall'innanzi . 

STRINGO .ftrinxi , ftritum ( 20n già trinétum ) ftriagere. Srri- 
gnere » chiudere. Impugnarè, aggavignare. Stresghiare . 

Aftringo , xi.tum;ere, Allacciares obbligare, coffringere, anne- 
dare. i 

Coftringo » xi » tum sere. Loffe/fo. 

Deftringo s xi s tum sere. Svellere s cogliere. Rafchiare. 

Diftringo sxi, tum sere. Riffrignere, firigner forte. Trarre » e tirar 
fuori la fpada . 

Oblftringo , xi sAum sere. Ligare, obbligare. 

Perftringo , xi, dtum sere. Abbagliare . Ferir leggiermente . Succin- 
tamente, efobbrevita dire . Riepilogare » CIOÈ ripigliar’n brievele 
cofe dette. Tacciare , biafimare. 

FINGO ; finxi ; fiftum (e n0z finA&um) fingere. Fisurare. Simula- 
re, fingere» farfembiante. Metter fu un’ intrigo. se 

Affingo; xi ; tum sere. Contraffare, acconciare . Inventarfalfità; 
piantare s ocacciar carote , carotare. Modi balli. 

Confingo , xi ftum ere. Fingere, inventare. 

Effiago sxi, Ctum,ere. Rapprefentarealvivo , ritrarre » effigiare. 


AVVERTIMENTO. 


Rifciano, e dopo lui Defpauterio ; e qualche altro giungono a quefti Ver- 
bi RINGO, Ringhiare , Digrignare . Ma tal Verbo piu non è in ufo, co- 
me affai bene avvisò Verepeo . In fua vece fervonfi di RINGOR Deponen» 

te: Zllermgttur, turideas. Ter. Phorm. 2. 2. Ei non ha Preterito, ma fonfe 
tempo fu lo ebbe , poiche ancora oggi fi dice Ref#4s, Grifo , Niffo, Niffolo 30 
ftorcimento della bocca . Cicerone ha ufaco il Compofto. Zile libenter accipret 3 > 
(G bi Subrincentur. Ad Atticum ; l:5.4. Ep.4. 


REGOLA XL. 


De' Verbi, che hanno il Preterito in IG/, o EGI, 
e *1 Supino in ACTUM. 


1. Pepigi ba / antico Pago. 
2. Tango fa tetigi , taCum.. 
V 4 Pan- 
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3. Pqngo vuole or pegi sc pactumy: 

I Or del proprio panxi è vago. 

— 4 ACTUM prendono con EGI, 


Frango » Cogo », Ago, e Compingo. 
Se IVel Sup perdon l'ariago 
Dego, Prodigo è e Sategi. 


ESEMP |. 


I. P)DAGOèdifufato , dicuiè il Preterito zepigi Io ho pat- 
tovito , fon convenuto. 
2. TANGO , tetigi , taftum stangere. Toccare. Percuorere . 
I Compofti mutano 1’ A in I nel Prefente, ma la ripigliano 
. nel Supino. / 

‘Attingo, attigi, attaftum, attingere . Toccare. Arrivare. Ap- 

partenere. Dar nel fegno s nelkrocco simbroccare , toccar il berr.aglio . 
 Attingerefilafci a Dante ; fe ben per iftretta di rima ufollo anche 
l’Ariofto. 

Contingo , igi, aGum, ere. Addivenire, intervenire s accadere. 

Obtingit , igit, i/gwale ba folo le terze Perfone s obtingere. Avveni- 
res accadere, toccare inforte. 

Pertingo sigi ,aQum sere. Arrivare, cioè poter pigliare una cola» 
aggiungere fino a Cc. | 
3. PANGO,, agticamente pegi, orapanzi, pa&tum, pangere. 

Ficcare, piantare. Compor verfi. Confinare, cioé porrei termini. 

‘Fra’ Compofti, alcuni ritengon 1’ 4, efan meglio il Preterito 
A4ANXI; come 

Circumpango , circumpanzi, circumpa@um , pangere. Ficcare 
miorno, i 

Depango , panxi, pa@um, pangere. Ficcareinterra. 

Repango , panxi , paum, pangere . Rifccare, sbarrare s cioè 
rramezzarcon isbarra , oriparo. Ondefi fè Repagulum» il Chia- 
viftello, o Catenaccio. 

Gli altri mutano l’ Ain I, e fanno al Preterito EGZ, ripiglian- 
do l’4 nel Supino; come | 

Compirgo , compegi, com pattum singere. Ficcare. Ammallare , 
congiungere » incaffonare. Commettere. 

Impingo , egia@um, ingere. Urrare. Percuotere. Querelare . 229,» 
porre. 


SUPPpiNgo » egi , a tum, ingere » foco ufaro, Piantar di fotto. 


AV- 
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AVVERTIMENTO:. 


r A Lcunifannodifcendere queft’ultimi Compofti da Ag0, ma che che ne fia, 
A non debbonfi confondere con gli Compofti di Pinco , pinxt, pingere, che 
fon nella Regola XXXIX. 

Pepîgi vien dall’antico Pago , come cecidi da Cadv , fecondo Quintiliano . E 
sì fatto Verbo fi prefe dal Dorico rdzw per enya . Ma Pegi fi deriva da Pan 
go » come Fregi, da Frango : Tonfillam Peg: levo 13 lstore. Pacuvio apud Prifcia- 
mum 44.10. Turnebo afferma , averlo adoperato Cicerone 2. de leg. Requiri pla- 
cere terminos , quos Socrates Pegerit , dove Pegerit è lo fteffo che Panzerst , quan- 
do Pepicerit farebbe un’altro fenfo , e prenderebbefi per Palfusfuerit . Perche 
in luogo di Pago, ora dicefì Paci/cor, prefo da Paco, 15, per Pago. Ilchenon 
fa, che lo fteffo Parga non fiefi fatto da Page, aggiungendofi la N , alla ma- 
+ = miera de’ Greci,che si fp:flo quefta lettera ne’lor Derivati adoperano, come da 
"— 09dw Idv Prevenso, caltriafai. i 

AI contrario il Verbo Frango, che fiegue , fa ilfuo Preterito , come da 

Frago, togliendone la N ; onde vien Fragzl:s: e Frago vien da p'dyw per p'iyew, 

x Rsmpo, aggiungendovi il Digemmae Eolico , di cui parleremo nel Trattato 
«elle Lettere, 


c CTUM. | 

4. FRANGO, fregi, fra&um, frangere. Frangere, fiacca- 
re» jpezzares firacciare , (chiacciare, sfracellare  Decollare. 
Contfringo » egi , adtum , ingere. Rompere. 

Defringo , egi aétum singere. Lo fleffo. 

Effringo s egi saCtum siugere. Spezzare , /magliare s sfondare. 

Infringo , egi » aftum, jugere. Frangere , fiaccare. Schiaffeggiare ; 
dareungrifone, cioè pugnofk”Lmufo. Scaponire, ch'è il contra- 
rio d'incaponire , ch'è offinarf. Modi bafli. 

Perfringo segi saCum , ingere. Rompere, fracaffare . 

AGO, onde foncompoffi turt’i feguenti, egi, attum, agere. Fa- 
re. Perfeguitare , cacciare. Condurre. Trattare, bargagnare. Ra- 

f gionaree Abitare. Vivere. Gittare. Rapprefentare sma Commedia . 

| Stimare s edaltri molti parlari, che fi fpecificano dall’ Accu- 

fativo . 

Egli muta l’.4 in Ibreve ne’ Compofti come 
“Abigo,egi,aGum,igere. Cacciare. Menareil beffiame da un luogo 
. ad un'altro. Significa ancor Rubar gli Animali. 

“ Adigo,egi,; adtum, igere. Spingere , conftringere . Lancia- 

| re. | 

' —Ambigo;egi,a@um;igere. Dubbiare, ffar fradue, entrarinfer- _ 
fe. Bocc.N 49. Di/purare , litigare. °° 

Exigo ; egi , attum ; igere. Ri/cuorere » richieder. Finire. Efamina- 

re. Paffare. Cacciarfuora, sbandire . 
» Redigo » egi ; atum, igere, Ridurre » recare . Boi: 
ac- 
Vi 


dl. ‘ 3 . p 
i Tutti feguenti fanno al Preterito EG/; ed al Supino 
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Raccogliere . Menare a forza . Sorgiogare. 
Satifexigo » ezi sadtum sigere. Domandar ficurtà : 
Subigo , egi » adtum sigere. Soggiogare , domare, Soggettare . Intri. 
dere. Menar contra la corrente. 
Tranfigo segi, attum, igere. Paffaroltre. Stralciare, fiagliare , 
che vaglion sfinire , rerminare , venire a compofizione. | 
Perago , ritienel'A,peregi ; peratum, peragere . Finire , perfe- 
zionare. Convincere , far condannare. © 
Cogo , coegi, coaltum scogere. Ammalfare, unire, raccogliere , 
accozzare s ffivare. Congelare. Coftringere s sforzare, angariare, 
fareffare a fegno , aftecchetto, alguia. Modibafli. 


Così ancora Compingo . Impingo , Suppingo . Vedi la facc. 
312. | 


s. Itre feguenti Compofi non han Supino. 
ego.degi sdegere. Pallare, dimorare , vivere. 
Prodigosprodegi, prodigere. Prodigalizzare , ffraziare, /cial a- 
cquare » /pafimare s profondere,bifcazzare. 
Satago. fategi ,(atagere. Efferfollecita , diligente, attivo . Impac- 


ciarfin qualche fatto » intromesterfi  pigliar cura, obriga strava- 
gliarfi . 


R E GOL A XLI. 
De' Verbi Zego, e Pungo con gli loro Compofti. 


I. Lego, legi, leGum prende. 

2. EXI , Diligo aver ama, 

. Negligo ha /a ffelfa brama, 
Ed Intelligo #/ pretende. 

3. Pungo » punxi, pun&um vuole ; 
Ma me’ pupugi aver fuole. 


E SE MP J. 


. T. ]. EGO; Iegi, le&tum, legere . Leggere. Cogliere, rac- 

cogliere, ammalffare . Eleggere» fcegliere . Soldare. Ru- 
bare , onde vien Sacrilecium. Numerare , far la numerazione de 
Senatori , la quale fi facea leggendo la Tabella de’ loro Nomi , 
con da 1 Nomi degl'indegni , e ritener quegli de’ me- 
ritevoli, 


AL 


— PT ———@€—6_———_— 
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Alcuni de’ Compofti ritengono la £; come 
Allego, Allegi, alleQum, allegere . Affoziare, afcrivere inun 

ordine s onumero di perfone . . 

Pralego sprelegi, praele&tum , prelegere. Legger prima . Spiegar 

qualchecofa , come preambula, . 

Relego ; relegi , relettum » relegere. Rileggere s rivedere . Tornare 

indietro, . 

Altri muranola E in 7; come 
Colligo , collegi , colleftum » colligere. Cogliere, ammalfare  adu- 
‘ nare» accozzare » rimedire , che purdicefi , raggranellare , in 
modo baflo. Raccorfi sritornare infe » riprender la lena. Far far- 
dello, affardellaro s girfenecon Dio. Acquiflare. Conchiudere, In- 

erire, i 
Diigo » delegi , dele&tum ; deligere. Scegliere , eleggere... 

Eligo selegi, eleftum ; eligere. Loffeffo. 
Seligo » felegi , feleGtum , feligere. Merzer da parte » trarre . 

2. Truovanfi tre Compofti ancheda Zego » che fanno il Preteri- 
toEX/, e'1Supino ECTUM.: |. | 
Diligo.;dilexi » dile@um , diligere. Porrar'affezione » voler bene con 

avvedimento, come diftinguono i Latini Amare , e Bene velle . 

Vedi Catul. car. 73. r 
Intelligo ,exi seftum, igere. Zaremdere , comofcere , comprendere 

vedere. sa | 
Negligo sexi, eQum,igere. Tra/curare s difprezzare s mettere in 

non cale. : . 

3. PUNGO , punzxipoco #/ata fuor de Compoffi | pupugi » pun- 

Ctum , pungere. Psngere. Fardi/piacere, affligere. 

1 Compotti fan diverfamente illoro Preterito, © i 
Compungo ;, compupugi » Ruberto Stefano, compunxi ; il Veffio » 

compunétum , compungere . Psngere » /fimolare . 
Difpungo , difpunxi ; difpun&um ; difpungere. Cancellare è efami- 

nare un conto s caffareuna partita, dannare a ferpicella 3 0 confrego 

rorto » diceafi il cancellard’ una fcritta pererrore. .. 
nia s; expunxi , expunGum > expungere :. Significa lo 
efo. . a 
Repungo » repupugi » erepunzi , Ze Sreffano sel Voffio srepunAum , 
repungere . Ripugnere srimbeccare. Vendicarfi . 


AVVERTIMENTO. 


Due ultimi Compofti di Lego, cioè Zutelligo , e Neeligo , aveano anticamente 
I EGF, Intellege, Ulpianio «pud Voll, 118.3. de Anal. cap,27, Neglege s Prifcia= 
no , lil. 10. e Diomede. dà Le 


RE- 
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RE GG O L'A XLI 
De' Verbi Spargo , Mergo!, e Verso: 
SI , SUM , prende Spargo » e Mergos 
Sparfi, fpaz(om 3 merfum, merfi: 


In tal gufa terlum, terfìî, 
Ne' fuot due te dara "Tergo. 


«E SE MP J: 


PARGO,; fparfi, fparfum, fpargere . Spargere ; fpandere A 


verfare. Seminare. Dar voce. Bocc, N.35. E Sputar bottoni ; 
— che val pungercon paroleambigue. 
I Compotti mutano l’ Ain E} come i 
Afpergo s fi,fum;ere, A/pergere, bagnare, [pruzzare. Saleogiare 4 
condire. Tacciare s macchiar la riputazione , la flima , Arrecar 
moleffia, sE 
Confpergo, fi s fum, ere. Spruzzate. | 
Difpergo sfi sfum sere. Dif/dergtre ; Jparpagliare . 
Infpergo , fi sfum ere. Sparger sus odentro . 
MERGO, merfi, merfum, miergere. Tuffare » artuffare è tierge- 
res fommergere. | | 
Demergo , fis fumsere. Affondare, /profondare , (ubbillare. Pafs, 


Nabilfare. 


> i hei 
Emergo ;fi,fum sere. Emergere, Infollire è venirsa. Boéc.N.14: 


+  AAndòforto l'onde, eritornòsu notando. 

Immergo, fisfum;ere. Tuffare » attuffare s intingere. 

Submergo , fi sfum ,ére. Annegare, fommetgere . 

TERGO j.terfis terlum, tergere. Tergere, ripulire. 

| ,Elofteflo, che TERGEO. Vedila Regola XXL 

Abftergo sfi  fum ; ere. dAfeiugare. Levar via , togliere. 

Detergo » fi 9 -fum o €16. Mondare s purgare ;, nettare sè orbité . 
Portare. i. O s 

Di quei. che non han Preterito. , hè Supino: 


- 1. XI, Ningo, Ango, e Clango fanne; 


Ma sl Supino è lor levate. y 
4, Ver 
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2. Vergo » ed Ambigo # Paffatos 
E°/ Supino non ma: avranno. 


ESEMPIJ. 


Uefti tre Verbi hanno XI al Precerito , fecondo la Regola 
Generale , ma non han Supino. . 
1, NINGO, ninxi, ningere. Nevicare. 
ANGO, anxi, angere. Angofciare, affannare svecar noja s efafti- 
dio. Affogares ferrarlagola, ciò chefalaScheranzia. 
CLANGO, clanxi, clangere. Trombare. | 
I due feguenti non han nè Preterito , nè Supino. | 
2. AMBIGO; ambigere. Dubirare, ffartra due. 
VERGO, vergere. Inchinare, pender allongiù » effere in decina \ 
mento > fcadere. | ata RI 
Devergo, cre. Lofie[fo. 


: AVVIE RTIMENTO. 


I è chi aggiugne a quefti il Verbo Sugo : ma il Nome Verbale Su?4s , î1 
V Succiamento » che fi truova in Plinio , li4.10, cap.4o. dimoftra », che') 
Supino fia ftato in ufo . 

ANGO ha?’ Supino 22/4um , fecondo Prifciano 44.10. mafalta d’autorità 
Cufficiente , ancorche 1° antiche Chiofe de’Greci il favoreggino s Anf#1, yy = 

e. Hai] Supino azxazz a fecondo Diomede , che dà oltracciò ad Angor il 
reterito anxîus/um » lib.1. cap.59. Ma Anziusè Nome , non già Participio 
benche venga dal Participio, non altrimente che Auxsetas. 

Clango ha clencui della Bibbia , Clevgueris, Num.io, dove Pagnino , e’me- 
derni Interpetri han ripofto Glanxerss, ; 

.Vergo ha verfi, verfum, fecendo Ruberto Steffano , e verxi, fecondo Dio- 
mede lib.1. c.566. Ma ne manca la pruova. 

Ambkigo vien da Av, ed Ago, frammeffavi la B, come 4mbero da Ano , ed 
Uro. L° Am vien fatto dal Greco au@ì Csrcum , intorno . Catone appo Ma- 
crobio Sat, leb.x. cap.14. fe n'è fervito . Amterminum , in vece di Circumter= 
Gd02724419) « i 


R E GOL A KXLIV. 
De’ Verbi in HO ; e di Mejo.o 


1. Traho , traxi ba nel ni And 
Nel Supsn traGum richiede . 
Verbo anch'est va su quel prede. 

2. MiQum , minxi a Mejo è dato. 


ESEM- 
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ESEMP I. 


I, RAHO ; traxi, tratum, trahere. Tirare , ffrafcinare, 
Trarreinlupgo. È Ù 

Abftraho ; axi, actum, ahere . Strafcinare, aftraere s 0 affrarre. 
Separare, allontanare. ce | 

Attraho ; axi, adtum;ahere. Arrrarre. Allettare. i 

Contraho s axi , aftum sahere. Contrarre, far contratto , contratta. 
re. Innafpare. Rannicchiarfe.. Ragunare , ammalfare . Accorcia 
re, abbreviare; riepilogare. Calar le vele. i ue 

Detraho saxi, aQum, ahere . Diffalcare. Detrarres abbartere , 
sbattere dallafomma . Scorzare, (cortecciare , sbucciare -. Detrar- 
res dirmale , offender la fama altrui, mormorare s mifdire d’ al- 
CHNO è 

Diftraho saxi ; aftum ; ahere. Tirare, Arafcinarein diverfe parti , 
Squarciare , fquartare, Spacciarle fue cole, difraere , vendere , 
Fraftornare è divertire. 

Protraho saxi, atum, ghere. Mandar'ii lungo s intertenere lunga- 
ente. 

Retraho s axi , aftum sahere. Ritirare, trarve, Svolvere s difforre, 
diffornare. | 

Subftraho saxi, aCum sahere. Sortrarse, rubare » imbolare. 

VEHO ; vexi, veltum, vehere. Porrarein CAProzza s inbarca, A 
odiata s ©e.Sitraduccanche per lo Paffivo , Vebens ( Sup.fe ) Chi 

1 porta. NE | 

Adeiho sexi sedtum schere. Apporsare, condurre incarrozza s4ca- 
Vallo | per acqua. se 

Conveho , exi seftum,chere. Lo fifa. 

Eveho, exi , eétum, chére. Porrar fuora, T'raportare. Portar fu 
Sollevares innalzare. 

Inveho sexi seftum, chere. Apportar dentro. Adirarfis fdegnarfi s 
fareinvettiva contro d'alcuno. 

Proveho sexi se@um ; cherei. Portare > efpingerearanti, promuo- 
vere . 

Tranfveho sexi, effum,vehere  Porrar o'tre, tra/portare . 
2, MEJO; minxi, mi&um, mejere. Orizare. 


AVVERTIMENTO. 


LI Antichi differo Mirg0, come fi tieni da’ Gramatici s e quindi Mineens 
G nella Scrittura. Ma ora non è piu in ufo sbenche da effo derivino Mm. 

xi, Miftum. Diomede gli da anche il Preterito Mejevis e Mix1, il pri- 
mo da Mejo s as ; il fecondo da Mo, ts. lib.1. cap.s}» i RE 


Caegmhatinr 


bi” 
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REGOL A XLV. 
De' Verbi in ZO. 


. 1. LO nel fine UI, ITUM da. 
(2. Il Supin d' Alo altum fia. 
3. Colo , Confulo defia 
ULTUM , come Occulo fa. î 
4. Volo, e’ fuor non han Supeno. 2 
5. Ad Excello dagli excelfum, 
A Pracello 4/ par precellum: 
Nè Antecelfus è Lato. 
6. Culfum , perculi, Percello. 
- 7. E° Prefente ha fo! Recello è 


ES EMP J. 


1. YTVerbifinitiin ZO voglion fare, generalmente parlando, il 
I lorPreterito inU/, e’ Supino in 17TUM, fecondol’ Ana- 
logia , che abbiam profferito fopra facc. 242. Dicefi adunque 

MOLO, molui, molitum, molere. Macinare. 

Emolo ; ui, itum,ere. Srrirolare ,. minutifimamentetritare . Alla 
fiata portano un’ accorciamento al Supino; come 
2. AIO ; alui, alitum, eperSizcopealtum , men dell'altro ufa- 
ro, alere. Nusricaresalimentare: ecosì; 

3. COLO, colui, cultum , colere. Lavorar larerra. Abitare i. 
dimorare inun luogo . Venerare » rifpettare . Ornare . Praticare 
efercitare. 

Accolo ui, ultum ,ere. Abirar vicino, 044 preffo'. 

Excolo sui, ultum;ere.Colrivare. Abbellire, e abbellare , ornare. 

Incolo ; ui, ultum, ere. Abitare dissorare. - 

Recolo sui, ultum, cre. Rimemérare. Ripulire s rinovellare. Rian- 

— dare, ritrattare, cioè di nuovo tratrare. 

CONSULO , confului , confultum sere. Provedere. Prender confi- 

glio se configliarfî. Riguardare , aver cura » Pigliare in buona parte , 0 
per bene. Vite di Plutarco : Caro pigliò per bene la correfia dellagente » 
Ciò che’ Latini dicono: gui bonigue Confulere . 


i OGCULO ; ui, ultum ; (#7 vere d' occulitum ) ere. 


Naf- 


LI i ; \ 
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Nafcondere s occultare.‘ Donde viene il Verbo Occulto, Afcon: 
dere ; e l’Aggettivo Occwltus, Nafcofto, Appiattaro. 
4. VOLO, vis, volt, Prereritovolui, Segue la Regola generale 
per lo Preterito s manon ha Supino » velle. Volere, defiderare ; 
ognare . ° se” 

Nolo, nolui, nolle. I/contrario di Volo. | 

Malo , malui » malle . Voler pis rofo , voler'avanti . Bocc. N. 
34. Voler innanzi . N.50. Meglio . Bocc. N.18. Amando meglio 
sl figliolo con moglienonconvenevale a lui» che morto fenza al 
CUBA... aL 
s. CELLO, vore antica, faceacellui s cellum : onde vengonoi 
feguenti Compoftit 2/0 e 

Antecello , ui, ere. Prevalere» avanzare s vantaggiare, © [spera 
re altrui , E‘non'ha Supino » non ritrovandofi il di lui nome 
Verbale Antecelfus., dii 

Excello , ui, excelfum, ere. Effer' eccellente. , svanzargli altri > 
da cui viene Excelfus s as um, Alto» Elevato. 

Precello , uî , pracelfum , ere . Effer da piu , maggioreggia- 
re > e foprafiare. Quindi s'è fatto Precelfus , a, un > Altif 
imo, i 
6 Percello , perculi , percullum , percellere . Percworere . 
Ravvilire » atterrrire » (gomentare . Abbattere è mandar per 
ferra. : 
7. Recello non ba Preterito , nò Supino , recellere . Abballare sin- 
chinare » trar giu. HafiappoLivio, ed Apulejo. 


i AVVERTIMENTO. 


ELLO vien dal GrecontAdw, moveo. Fra” fuoi Compofti Antecelo non 
C ha Supino. Excello, e Precello, e’fembra che lo abbiano avuto; poiche 
da effo vengono gli ufati Exce/uss e Precefas , che tuttavia fono anzì 
Nomi Aggettivi, che Supini, o Participj. Diceflancora Excelleo : Efice , w#t 
Excelleas. Cic. appo Priftiano lib.8. ove divifa s Che da Excelleo difcende excel 
lut; poiche da Excello davrebhe farfi excul: s came da Percello , percsdi , fe pur 
non vogliam dire , effer pur quefta una Sincope di percell ui. 
Icuni, e intra glialtri Manovello , voglion , che dicafi eziandio perculfi 
al Preterito di Percello, dande verrebbe il Supino percul/um . Ma?1 Voffio pon- 
a » Che tutti i luoghi perciò recati fian viziati . E’1 Lambino nel Comento in 
Orazio , 154.1. 04.7. niega acerbamente perculft effer Latino » e Percello aver? 
altro Preterito , che perczli. Il Voffio però dice, che dopo tal’infegnamen- 
to , il Lambina ha egli fleffo lafciato perculfi in un luogo di Cicerone, ch’e’cide 
sula Setzra 2, del/z4.2, Ss eorumplaga PER CULSI affltttos fe , @ fira- 
tos effe fateantur. Ex T'ufcul,3. Ma quivi è manifefto , che Perculfi è Partici» 
pio ; nè valdrammaa provare il Preterito dell’Attivo; al che il Voffio non ha 
badato . Perculi dunque , e perculfum fi formano da Percello , mutandoft la E 
in V nella medefima guifa , che pulfum da Pella y nel Preterito ha pepuli è per 


pe- 


| . 


! 
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pepelt. Si dice altresì procello, proculi , in Plin. Iun. ch’è fo ftelfo che a - 


ed avvegna che fia pochiffimo ufato, per tutto ciò Procella , la Tempefta , da 
effo apertamente deriva . 


REGOLA XLVL 


Seconda Parte de'Verbi in LO. 


1. Avrà Sallo-falli , falflum. E 
2. Vello » velli, vulfi, vulfum< 
3. Pello fa pepuli » pulfum. 

4. Fallo vuo/ fefelli , fallum. 

5. Sol refelli, Refello ha.‘ 

6. Suftuli, fublatum , Tollo. 

7. Di tutt'altro è privo Attollo. 

8. Pfallo, pfalli, e piu non da. 


E SE M P J. 


Verbi , che fono in quelta feconda Parte della Regola» fandiver- 

famente il Preterito , e’l lor Supino . 

1. SALLO , falli, falfum, fallere. Salare. Si diceancora 
SALIO , falivi, falitum, falire. Della Quarta, 

2. VELLO, vellipis wfitato , vulfi svulfum> vellere  Svellere < 

Spilluzzicare. Sbarbare ; pelare. Accapigliarfi . Pizzicares O bet 
| rzicare. Tirargliorecchi. 
Avello, avelli , avullum > ere. Sveliere » sbarbare è firappa- — 


re. 

Divello , divelli, divulfum, ere, Di/unires /biccare 

Evello, evelli, evullum» ere. Srirpare» /calfare . 

Revello, revelli, erevulfi, revulfum , ere. Srrappare. 
3. PELLO , pepuli » pullum , pellere . Spingere » cacciar 
via. si i: 

Appello, puli, pullum, ere. Approdare » pigliar terra » venire a 
riva, afferrare. Arrivare. Accoffare. Applicarfi  darfis O met- 
rerfe a far qualche cofa . i 

Compello ; puli, pullum, ere. Sforzare» coffringere. Adunar la 


greggia . | 
Expello , puli ,pulfum , ere. Cacciar via, difcacciare » Serminare 
Vomitare . i a È 
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“ Impello , puli , pullum, ere. Pignere, Jo/pignere > rifofpignere ; 
Sirignere s urtare. Recar raluno atale , CIOÈ indurre . Frugare itt 
quetto fegfoè di Dante . | 

Perpello ,puli, pulfum, ere. Za/figare. Portare s recare » indurre ; 
alcuno ache che fia . | 

Propello , puli; pullum,ere. Spinger lontano s rimuovere srigettar 
con-collera s Cacciare. a 

Repello , puli, pullum, ere. Ricacciare rigettare, ri/pingere » 
vifo/pingere . 
4. FALLO; fefelli> falflum; fallere. ingannare, burlare è fe 
durre s fodducere. Fallare s errare. Ignorare , nonfapere. 
s. Refello ; refelli , Senza Supino » refellere . Rifintare , vibur 
tare, confutare » riprovare » riprendere. 
6. TOLLO, fuftuli, fublatum, tollere . A/zare ; innalzare. 
Recarfiaddoffos addoffarfi. Torres levar via è Avere s 0 allevar 
figlinoli. Lodare. Caffare , annullare, difttuggere . Far morire , 
uccidere, levarditerra. Bocc. N. 68. 
7. Attollo nonba Preferito, nè Supino sattollere. Alzare, levare 
inalro s follevare. vo 

Extollo, extuli , elatum, .ere. znalzare, elevare . Efaltare , 
celebrare. Tolto fin’al Cielo, .Bocc. N.95. 

Suftollo , fuftuli, fublatum. Lo/fefo. 
8. PSALLO; pfalli, fenza Supino > pfallere. Cantare, /almeg- 
giare. | se na 


AVVERTIMENTO. 


I truova Appalferit s appreffo Ulpiano L.1. G. 18. de agua quot. G «fi. Ed 
hallo autorizzato Scipion Gentile. Onde pofliam dubitare, fe forfe antica» 
mente Pello non aveffe avuto il Preterito pulfi. | 

Vulfi, e vulferunt leggonfi fpeffo in Lucano. Revxlfî è in Ovvidio Met. 8, 
fecondo il Voffio. Ma Cicerone fi ferve ordinariamente di velli . 

Tollo faceva anticamente t4l:, otetul: , fecondo Carifio ;} onde prendono 
ancora i] Preterito i fuoi Compofti, levandone il raddoppiamento ; e tetul: fj 
vede anche in Plauto, Terenzio, Catullo , edaltri. Ma quefto Preterito 
veniva piu tofto da Tolo , per Tolero. Perche da Tollo dovrebbe farfì tetulls, co- 
me da Fallo, fefell!. Sembra altresì, che fiefi detto anticamente #0/z, da cu 

_ vien zolle s in Ulpiano L. 13. (. 4. de Acceptilat . 
. Attollo nè Preterito ha, nè Supino, perciocche aftzl;, ed allatum , che 
eran fuoi, fon paffati in Affero, ed ken mutato la loro fignificazione . Jl Pre- 
‘terito Sufixli vien propriamente da Ssfollo. Ma oltre l’averlo prefo per fe Tok 
. los è anche paffato in Suffero , di maniera che tal Preterito ferve a tre Verbi, 
non altrimente che Extul; paffato anch°effo in Efero. 


RE- 
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“RE GOL A XLIVIL 
De' Verbi in MO. 


1. In MO, Ul, ITUM diremo. I 

2. SI, TUM, prenden Sumo, Como, 
Cut van dietro s € Demo, e Promo, 

3. Nè Supin fuor dUI ba Tremo. I 

4. Emi, ad Emo, ed emtum deeffi. 

5. E fa Premo, prefflumy prefite 


ESEMP JJ. 


| 
1. TVerbi in MO fanno. W2 al Preterito , 27M al Supino ; 
comè | 
FREMO, fremui, fremitum; fremere. Fremere, efremire ( più 
rado), farremore , proptio del matetempeltofo. Far ifrepitò di 
voce» ferlo piu per ira s 0 fdegno. i e 
Înfremo, ui .itum, ere. Tempeffarej fargranromore , effrepito. 
GEMO, gemui, gemitum, gemere. Gemere  egemite , piange- 
res elagrimarpianamente. Cigolare s proprio lo ftridere de’ferta- 
i ti, otegnami, quando s'adoperarto . Pigolare proprio de’ 
ulcini. - | | 
leso: uis itum,; ere. Gemere, palefareil dolore. | : 
2. Vifonoquattro Verbi, che fanno il Preterito SZ; e'l Supino 
‘1°U Min puro Latino : benche alcuni lot diano PS7, PTUM. 
SUMO , fumfi, fumtum, fumere. Prendere . Attribuirfi » arro- 
garfî. Prefumere. Adoperate » Spendere . Supporre una cofa come . 
conceduta. Comprometterfi. Puniré. doom 
Abfumo ,fumfi, fumtum , ere. Con/amare, logorate, disfare . 
Aflumo,mfi, mtum; ere. Affumere, prendere. Supporrein fecondo 
luogo s cioè nella Minore del Sillogi/mo » come dicono i Loici . Pren- 
dere ad imitare. Attribuirfé, darfî s appropriarfi qualche cofa. 
Confumo,fumfi , fumtum sere.Zoffefo sche Abfumo. 
Defumo, fumfi sfumtum ere. Prendere. Eliggere » fcegliere o 
Infumo;fumfi, fumtum sere. dmpiegare, /pendete. 
Prafumo ,fumfi , fumtum , ere. Pigliare anticipatamente . Prefume- 
ves conghietturare. Sperare.. . 
Refumo » fumfi.; fumtum ,ere. Ripigliare, 
i 4 CO- 


Va 
»' 
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COMO, comfi, comtum, comere. Acconciare s mbbigliare 3 pa- 
rare s addobbare. ] 

DEMO , demfi; demtum » demere. Levare, detrarre , diff'alca- 
ve, sbartere, di Gio: Vill. /cemare. Alleggerire. Eccerruare . 
PROMO, promfi, promtum, ere. Manife/are, palefare, met- 

terfuora, Promereè Latinifmodi Dante, Par.z0. 

Promras fignifica ancora, Pronto» prefio, deflro s accinto » follecito; 
intento , volonterofo > fervente, ‘attivo, ammannato | manefto » 
aringato» viffo, acconcio. tu: | 

Depromo , promfi, promtum, ere. Merter fuora. 

Expromo , prompfi » promptum , ere. Palefare ; far chiaro. 

3. TREMO, tremui, /iegre la Regola Generale inquanto al Prete- 
cha , manonbaSupino ; tremere . Tremare » tremolare s elfere 
fcolfo i e de ; 
4. EMO; emi, emtum, emere. Comperare . 

I Compofti volgon la E in breve, e poi ripiglian la E fel Pre- 
terito, e nelSupino; come “i ! e 
Adimo, ademi, ademtum, adimere. Torre, levare sefeludere , 
privare , brucare » Metaf dallo sfrondare ; ed altri Significati , 

che fi fpecificano dall’Accufativo . 


 Dirimo, diremi, diremtum, dirimere . Diparrire . Scomunare . 
Difinire, determ nare » diffolvere , diliberare » disbrigare » decide. 
ve. Difdireunavagione, ciOÈ » /ciorre unacompagnia di traffico . 
Romjerl'uovoin bocenataluno » cheval, gualtare i fuoi difegni . 

Eximo,exemi, exemtum, eximere. Merterfuori, feparare. Libe- 
rare, prefervare. Eccertuare. Prolungare. -Perdonare » e rimette- 
re cancellare dal numero de'reil’accufato, quando citato non com- 
parifce l’accufatore . ta 

Interimo , interemi , interemtum. Uccidere. 

Perimo , peremi, peremtum. Uccidere, porre uno în su le laftre. 

.  Dif/mettere. vi 

Redimo, redemi, redemtum, redimere . Ri/cattare » ricompera 
re. Pigliareafitto, appaltare. Onde Redemtor ; l’Appaltatore. 


A V VE RTIMENTO. 


I è da me (cacciata la P dal reterito e dal Supino di quefti Verbi , appog- 
* S iato all’ autorità di Terenziano Scauro nella fua Ortografia, di Vittorino 
che vivea altempo di Donato » maeftro di S. Girolamo , del Lambino ; del 
Sanzio, e del Voffio, i quali dimoftrano , che dar loro la P_ripugna all’Ana- 
Jogia della Lingua. È di vero il finimento PSI debbefi a’ Verbi in PO , non 
altrimente che appo i Greci il ar fi cangia in j. So ben io , che Prifciano fcri- 
ve/umpfiy compl, &c. e che ’lmedefimo in molti libri antichi fi offerva . Ma 


| | per 


RT in 
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per avvifo del Sanzio , cotalguaftamento , fcaduta già Ja Lingua daRa yurità 
de’ primi Secoli, infurfe. Sicome fiamo ficuri , che jn mille altri luoghi fimi- 
gliantemente la & frammetteano , dicondo, per efempio, Dempnatioin vece 
di Damnatio s e piualtri, 


s. PREMO; preflî, preflum, premiere. | Premsre ; O priemetes 

| Spremere , calcare, Celare , tacere. Tener dietro ,. feguitare.. 

I Compoftimutano la Ein 1brevenel Prefente , e la ripren- 

dono nel Preterito, e nel Supino ; come | 

Comprimo, compreflis compreflum , comprimere . Stringere . 
Tenerfecreto » ed occulto. Rattenerfi. Chiudere, cuffodire. Raffre- 
nare > riprimere. Acquetare. Violare. 

Deprimo ; effi, efflum, ere. Abbaffare s umiliare. Affondare 3 
mandar a fondo . | l | 

Exprimo , efli, efflum, ere. E/frimere, premere. Trarre , cava- 
re» feroccare , 0 fcrocchiar ( modi balli ) Figurare ; ritrarre. 
Dire » onotar qualche cofa . sr | 

Opprimo , effi, efflum , ere. Opprimere , opprelfare è Sopprimere » 
adonare » atterrare . Sorprendere s fopraggiungere > acchiappare » 
voce plebeja , sncogliere. 

Reprimo, effi, efflum, ere. Rafrenare , reprimere » rintuzzare > 
mMAacerare è : : ww 


RE GO LA XLVI 
| De’ Verbi in NO. 


ra 


‘«. 1. Cantim, cecinifa Cano. 
© 2. I Compofft fanno UI , ENTUM.. 
3. Temno prega în temfi , temtume 
4: Però a Porto diè'/ Romano , 
Pofui , pofitum. 5. A Gignoy 
Genuiì , genitum rafigno. 


ESEMP Y. du 


Verbi finiti in NO; variano ne’ Preteriti , e ne' Sopini. 
1. CANO;cecini ,cantum, canere, Canzare s mufscare. Trovi- 
bare. Predire, profetizzare. 


x 3 Ga E 


"i 
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2. dCompoftimutanol’AinIbreve , e fanno VI, ENTUM: 

Corcino , concinui, concentum, concinere. Confertare > canta. 
rein conferto. Accordarfis convenire. 

Incino ,ui,entum ere. Cantare s ofonare. 


w , occinui, ed alcune volte Occanni è occentum , ere, Ze 

Selfo. i a “—“— 

Pracino ;jui , entum ; ere. 2yronare, dar principio al canto, Predire ; 
pronoficare » annunziar dl futuro . 3 

| Recino, nui,entum,ere. Rimborbare è far'ecco . 

3. Temno, temfi, temtum , temnere, Di/prezzare > mi/pre» 
iare . | 
| 5 Il Preterito è folo in ufo nel Compofto È 

Comtemno , contemfi, contemtum » comtemnere . .Sdegnare è 
Saf beffe» beffarfi, aver aviles vilificare. Muccigre > sfatara, 
vagliare s in fenfo di (pregiare $ fanvoci plebeje. ‘ 

4. PONO; pofui » pofitum, ponere. Merrere, Supperre. Col- 
locare. Pofare. Piantare. Falbricare. Proporre iStimare, O Giae 
fimare. CO. | 

Appono , fui » fitum_, ere. Mettere allo’ncontro . Congiungere » 
apporre Commetter'ad aleuno la cura d'accufare. Recarfi a gua- 
dagno . 

Componoa ; fui, fitum, ere. Comporre, compilare. Racconciare è 
Ordinare s regiffrare. Appreffare.. Quetare. Concordare. Porre fu'l 
letto. Seppellire. Far lega. Ordireinganni. 

Depona, fui , fium sere. Deporre, lafciare, rifiutare. Depofitare. 
Difperare. Scommettere » ingaggiare, che Bocc. diffe , Merrer /ì 
Se egli cen'è niuno s che voglia metter fu una cena » e doverla dare 
achi vince. N. 56.6N.19. Metti cinque mila fierin d'oro de' tuoi 
contro a mille de miei . 

Difpono ; fui » firum , ere . Di/borre ; erdinare ; mettere in er 
dine. an: | 

Expono; fui; fitum,ere.E/porrè , dichiarare » chiofare > diliquida 
res interpetrare . Narrare. nti 

Impono » fui sfitum pere. zporne » raddoffare, caricare. Giuntare, 

| truffare, bavattareperfrodare. Finire, ultimare. Levarfula na 
| «ve. Imporre, cioè mettere impofizioni. 

Interpono , fui, fitum sere. Zatramzertere, tramexzare . Interporre, 
Impiegar la (ua opera . 

Oppono ; fui , fum,ere. Opporre, contrappore. E/pertt 3 adduce- 
re qualche proteffo , o(cufa, rrovarfuecagioni, N.75. 

Poftpono , fui , fitum sere. Po/porre. 

Pixpono fui; fitum ere. Proporre, antimertereo ti 

; f0€ 
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Propono , fui, fitum, ere. Proporre, mettere avantigliocchi, offe- 

rire. i VE 
Repono , fui sfitum , ere. Riporre, rimettere. Ri/pondere s replicare. 

Contracambiare , render lapariglia ,mado.ballo.. 
Sepono , fui s fitum sere. Separare ,. rhertér difparte , riferbare . 
Tranfpono , fw: ; fitum sere. Tra/porre  trafportare. À 

5. Gigno,genui,genitum, ere. Generare, producere. 
Progigno, nui,nitum sere. Loffefo. 


AVVERTIMENTO.. 


ER antico i Compofti non cang'avano la Vocale del Semplice ; per la qual 
P cagione diceano Occano. Occanere cornua:. Tacito lb, 2. Annal, Il Preteri- 

‘to ftello feguiva la natura del Prefente ; i}perche fi dicea canuz, conca», 
uni, Cornicines Occanuerunt . Saluft. appo Prifé. 18. 10. Edintalguifa confiftz, « 
per confiti ; preme, per preffi /ecosì altri. — * . 

Pono prima facea pofive. Plau. depofive. Catul. Car. 34. 

. Giguo prende il fuo Preterito dall’antico Gero, #2, ufato da Catone, Var- 

rone, edalcri. 


Benche Temtum non fia in ufo , ne rimane però ancora il Nome Verbale .- 
Temtors in Seneca nell’Asanem. att. 3. 03 Choro . 


I REGOLA KXLKX. 


Seconda parte de’ Verbi in NO. 


1. Stravi, ftratum rende Sterno. 
2. Situm, fivi a Sino deve. 

. Ed a Cerno, cretum, crevi. 

. Sprevi , fpretum, farà Sperno. 
Lini , livi, levi, Lino, 

Ed ha Litum we/ Supeno. 


va 


E SE MP J. 


Utti i Verbi di quefta feconda Regola de’ Verbi in NO, cambia- 

. noil Pz del Preterito in 7UM nel Supino , fecondo l’Analogia; 
che abbiam efpofta ; facc.241. come | 
1. STERNO, ftravi, ftratum,fternere. Spismaresl/etro . Am 
mattonare » laffricare. Corredareuncavallo sguernirlo di paramene 
ri. Metter letavole. Abbattere snabiffare . Sternere è antico , Metaf, 
ufato da Dante , perifpiazare, o 
XX 4 Gou- 
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Coniterno , ftravi; firarum, ernere. Loffieffo. 

Delterno , ftravi , ftratum ; fterpere . Scoprire, 0/covrire. | 

Profterno , ftravi , ftratum, fternere . Proffernere , diffendere in 
rerra. Abbattere , atterrare s fframazzare . 

Subfterno , ftravi , ftratum, fternere. Srender fotto s far la lettiera. 
2. SINO, fivi, fitum, finere. A46bandonare ; lajciar fare, pèr- 
mettere, concedere s (offenere . 

Defino, fivi se defii sfitum;finere. Ceffare, fa» fine » rifinare è la- 
fciave. Pallare. Mollare. Riffare. Trapaffare. 

3. CERNO ; crevi » cretum , cernere, Vedere , difcernere . 
Giudicare s determinare. Setacciare » paffar per feraccios vagliare, 
crivellare. Combattere s contender di qualche cola , farda erede. 
Quindi vien Crezio , l'atto di dichiararfi Erede in un certo tempo, 
fecondo la claufula ordinaria de’ Teltamenti; e prender'in cotal 
tempoil poffeflo del Retaggio. Vedi l’Avvertimento feguente. 

Decerno , crevi, cretum, cernere. Ordizare s[fatuive , giudicare, 
vifolvere, determinare. Combattere » contendere s decidere suna qui- 
fiione coll'arme » por fine . 

Difcerno, crevi, cretum, cernere. Di/cerneres conofceres divifa- 
re 4 diffingnere , 

Secerno » crevi, cretum, cernere. Allontanaresfcegliere , afforti. 
re, cerneres fceverare, abburattare, vagliare . 

4. SPERNO; fprevi, fpretum, fpernere . Difpregiare > fprez- 
zare > vilipendere . ‘ 

Deiperno , evi, ertum, ere. Rifurare. 

s. LINO; lini;livi ; olevi, litum, linere. Ungere » imbrur 
rare. Impiaffrare , turare. 

Allino ; allini sallivi , allevi, allitum, allinere. Lo/feffo. 

Delino, delini , delivi , delevi , delitum , delinere. Li/ciare 
Cancellare . | 

Iltino, illini;illivi sillevi , illitum , illinere . 2apiaffrare ; im 
bellettare » rimpalmare » inverniciare » Ruccare > ingeffare . lm 
balfamare . 

Ooblino , oblini, oblivi , oblevi, oblitum; oblinere. Lo/fe/fo. 


Relino, relini, relivi, relevi, relitum. Sturare ; aprire, tor via 
ilcocchiumeimpeciato s Oincerato. 


AVVERTIMENTO. 


quando fignifica lo fmarrimento , o sfinimento d’animo : Corferza a mul. 
Fitudo . Liv. Dec.1,. 116.3. c.7. Avvilita , Scoraggiata. Della Terza, figni- 


cando l’abbattimento delle cofe efteriori i Hrrmi Conffrata corpora , Diftefi per 


&erra. 
CERNO 


Ce STERNO è della prima , e della terza Conogazione » Della Prima | 


dl 


ne 


\ 
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CERNO ha il fuo Preter.to folamente , qualor denota il Determinarli ; 0 
Pigliare il poffetio dell’Eredità , Perche efprimendo femplicemente il Vedere , 
e’ non l’ha quafi mai , dice il Voffio, dopo Verepeo . È vero che v’ha un’au- 
torità di Titinnio in Prifciano : ma in quanto all’altra , ch’e’porta di Plauto 
in Ciftell.1.1. Et mu:bs amicem effe Crevi : è meglio appigliarfi al fentimento di 
Varrone, che lo fpiega Confirtui. Perche nella medefima Commedia 2. 1. leg- 
gefì parimente : Sat? #12: gi in corde Cretum eft? Haitual poftutto dilibe- 
rato così ? fecondo Giufeppe Scaligero, benche altri leggano Certumef 3; ciò 
che ?1 Voffio attribuifce a qualche Chiofa. era 

11 Nome Verbale Cret:0 , che fignifica o lo fpazio di cento giorni, che fi da- 
vano di tempo all’Erede a pigliar’Il poffeffo del Retaggio,o la formula,che nell’ 
atto di pigliarlo ufavano , qual’era , Hereditatem adeo scernogue s egli è ordina- 
rio nella Ragion Civile. Lifera Cretto , quando era in libertà dell’Erede di- 
chiararfi tale, e ciò era quando il Teftatore dicea , Cernito cum volueris . Valza= 
ris Cretio , quando al numero de’ giorni fi aggiungea , Quibus /cieris , poterifquey 
per la qual formula cominciavano a correre i giorni , di che la volontà del 

eftatore perveuiva alla notizia dell’Erede , e fe ne diffalcavano quelli , ne” 
quali era leggittimamente impedito. Ss72plex Cretto, quandosì fatta formula 
nella inftituzion dell’ Erede non v? era. Ciò fa vedere aperto , che non fi dee 
rifiutare affatto il Supino del SEMipliee in talfignificato , bench’egli fia fem- 
pre meno , che ne’ Compofti, ufato . i i 

Or Cerno è fecondo il Sanzio , e lo fteffo Scaligero , vien da upiue , Fudico ; 
e perciò fi piglia per tutte le cofe , nelle quali è neceffario ufar la ragione, è" 
difcernimento , o far feparazione , e divifione. Ond’è , che non folamente 
adoperafi per Setacciare, e Crivellare , ma anche per Ereditare , e aver parte 
in una fucceffione , e per Combattere ; perche anticamente le liti , e le fuccef- 
fioni nop fi giudicavano altramente , ehe coll’ arme , come avvifa Stobeo, ed 
Eunio fn Cicerone il teftifica : 

: Ferro, non auro, vitam cernamus utrique, 1, Of. 

Ma quindi viene altresì Creme , cioè, 74 de guo cernitur y ant judicatur 3 e 
Crines , i Capelli , gusa difcernuntur, dice il Sanzio. ‘’ 

SINO fa qualche volta /iri , ritenendo la confonante del Prefente , fecon- 


— dol’Avvertimento della Regola precedente. 


LINO fal:tuma)lSupino : Et paribus lita corpvra guttis . Virg. Geor.4.99. 
Ma il fuo Preterito è diverfo. Levi è in Columella 15.12. cap.so. Nova dolsa 
gummi Liverunt, Lintin Quintiliano : Marzti tut cruore parietem Linifit . De- 
clam. pro Ceco. Lmisin Varrone : Cum Oblinierit vafa . Oggi il piu ufitato è 
Lev: s da cui fan venire Releve, in Terenzio: Relevidolra omnia . Heaut. 3. 1. 
Jo ho fcoperchiate tutte le botti. Ma verifimilmente cotefto Relev: fcende da 
Reieo , come da Deleo , delev:, ilcui Semplice vedefi anche in Orazio : 

Graca quod ego spfe tefa —“onditum Levi. ltb.1, 04.20. 
Cioè Signavi. E quindi parimente , fecondo Prifciano li5.5. vien Letemyla mor- 
te: Quza delet omnia , Che tutto il mondo fgombra . Petr° E cià fia per avven- 
tura il meglio , effendo il fignificato di sì fatto Verbo piu confaccente col luo- 
go di Terenzio , che quel di Lez0; e Diomede hel 5.3. dì a Deleor , delttus , 
e deletus. Diche, fecondo lui, diffe Varrone, Delite litere , come Cicerone 


Qua deletis. Rifpetto a Lezivi, 0 linti > e linttum, e’ vengono da Linic , della 
uarta 


RE. 
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REGOLA L: 
De Verbi in 20 ; ed in QUo. 
1. PO, PSI, PT UM aver pretende, 
2. Rumpo , rupi, ruptum diede. 
3. PUI, PITUM è Strepo chiede. 
‘2 4 Coquo, coxi, coctum presde. 


5. Linquo folo ha liqui . 6. A' fueî, 
Per Sup lictum dar pui. © — 


E SE MP J. | 


. 3. TVerbi finiti in 20 fanno al Preterito PSI; al Supino PTUM; i 


| come 
CARPO > carpfi, carptum, carpere. Cogliere, prendere. Biafî- 
2Are. i ; 
I Compofti mutano l’Ain E; come 
Decerpo , erplis erptum, ere. Cogliere ; sfrondare » sfogliare ) 0 
far. lefoglie, ipampini, e l’erbe. 


» 


Difcerpo serpfi $ erptum, ere. Soranare, dilacorareabrano abrano 
di Dante, /chiantare , fterpare s è Latinifmo » e fframbellare ; 


baffo. Li 
Excerpo; erpfi, erptum ere. Scegliere Eftrarre. Strappare. 
CLEPO ; clepfi ( anticamente clepi ) clepi&m sclepere. Cic. Rubare 

REPO, repfi» reptum, repere . Rampare , carpare » andar care 
pone » brancotare andar branconi , obrancolone, Repere è Latine- 

‘. fimodi Dante, o 

Irrepo ; pfi, ptum, ere. 7nrredurfi. Si diceo dellecofe » che fen- 

za noftro accorgimento vengono; odelle azioni, chefenzach’ 
altri fen’avvegga, fi fanno. 

Obrepo , pfi, ptum;ere. Sopravvenire . Giungere a qualche cofa 

| de affuzia , edinganno. Penetrar defframente > fortivamente . 

Subrepo, pfi, ptum, ere. Venir voglia s 0 penfiero . Sottrarfi di [op- 
piatto alla brigata. As 

SERPO , (sir » ferptum sferpere. Serpere, Oferpegziare , andar 

rorto aguifa di ferpe, vo’teggiare, Infenfitilmente dilararfi. i 
DE e 


| «— De' Preterttt , e Super. 

Inferpo , pfisptumjere.Serpereinentro. Entrar dolcemente. 

SCALPO ; fcalpfi, fcalptum , fcalpere . 2ucidere , intagliare . 
Stuzzicarfi i denti, ol'orecchie, ondefon Dentifcalpium , ed Au- 
rifcalpium, 11Dentelliere, elo Stuzzicorecchi. 

Excalpo , pfi,ptum;ere. Lo/fefo, maPlauto ufolloin fignificato 
d’orrenere per pura improntitudine , com'è in Proverbio : Zo “mprento' 
vince l’avaro.. . è 

SCULPO , pfî,-ptum sere. Scolpire » intagliare , incidere. 

Exculpo » ed Inculpa ; pfi, ptum, ere. Zofteffo. 

2. RUMPO, rupi, ruptum, rumpere. Rompere, /pexzare è 
fracaffare sffracciare.Farcrepare s fcoppiare . Violare. Interrompere, 

Abrumpo » rupi » ruptum sere. Rompere. Interrompere » dividere. 

Corrumpo , rupi sruptum sere. Corrampere, guaffare . Affettare , 
cioè fubbornare $ viziare» | © == | 

ua rupi, ruptum,, ere, Dirompere, /magliare » faro fcop- 

iare, | . 


LLé 


- Erumpo , upi suptum , ere. Schigzare , (puntare s fare una fortita , 


che vale l'ufcir de'Soldari dalororipari » peraffalrare allo’mprovife 
î nemici. 
Irrumpo , rupi sruptum , ere. Enzrarper forza, far'empito. 
3. STREPO; trepui, ftrepitum , ftrepere. Serepare s romoreggiare » 
 Gorbogliare. A 
Conftrepo , pul » pitum sere, Lo/fefa. Ù 


. Obftrepo , pui » pitum » ere. Parlorrare, voce antica, ch’or diciamo, 


cinguettare s o chiacchierare , importunare , improntare. | 
Perftrepo , pui » pitum sere. Schiammazzare » frullare, flormire » 
‘rormdire, voccantica » per fremere. 


| 


| Efempj dé Verbi in QUO. 


"4. COQUO; coxi ;coQum ; coquere. Cuocere. Digeriri. 


Concoquo ; xi » ftum sere Lo/felffo. a 
Decoquo , xi tum sere. Cuocere, efar bollire fino a certa diminu- 
zione. Diffipareil fuo s fcialacquar follemente. Fallire. 


Excoquo , xi, ftum pere. Di/cuocere . 


$. LINQUO, liqui, linquere . Za/ciare , abbandonare , 0m- 

amnettere , mettere in abbandozo. 

6. Egli non ha Supino, ma i Compofti l'hanno; come ‘ 
Delinquo , deliqui , deli&um , delinquere. Peccare a errare » fal- 

lare » forfane s che è far quel schenonconviene s onde abbiamo Fer- 

fatto » per Misfatto, Furfante > e Furfanteria. Ré | 
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Relinquo, liqui ; liltum , linquere. stbsandonare , lafciare. 
Derelinquo , liqui, littum, linquere. Loffeffo. 


REGOLA LI 
De Verbi in ro. 


i 1. Forma Tero, tritum, trivi. 
2. Tuli , latum diaf a Fero. 
3. Gefli, geftum , porta Gero. 
4. Quero , quafitum , quefivi. 
5. E da Curro, curfum viene, 
Con cucurri . 6: Uffi, uftum, Uro. 
7. Solttarto è fempre Furo. 
8. Verri, verflum» Verro tiene. 


.. E.$ E M P J. 


Pa in RO fanno variàtamente illor Preterito » e’l lor Supino. 
I. TERO,, trivi ,tritum s terere. Trirare , logoràre”, battere, 
firopicciare , confumare. Accomunare. Tritus , Comunale. 
Attero , ivi, itum, ere. Zoffeffo. 
Contero , ivi, itum sere. Amminutare, macinare, contritare , ar- 
rritare s fruffare s sbriciolare , grartugiare. 
Detero , ivi, itum, ere. Sminazzare, firitolares feipare, lacera- 
re, guaffare, conciarmale. | 
Extero , ivisitumiere. Stropicciare. Cancellare. 
Intero; ivi» itum, ere. Macinaremna cofa infra altre. 
Obtero , ivi, itum, ere. Sminuzzare s (chiacciare s fcemare , an: 
nichilare , cioè ridurrequafî alnievte. | 


Protero s ivi s itumy ere sDeprimere, conculcare, avvilire. 


AVVERTIMENTO. 


Ero facea anticamente terzi, come Sero, /erui snell’Avvertimento del 

la Regola feguente . E perciò, fecondo Prifciano, abbifogna leggere, 
5 Priufquam Teruerunt in Plaut. P/eud, 3.2. com'è nelle antiche Stampe ; e 
iù quelle altresì di Tibullo , e di Tacito, da molti eccellenti Tefti a penna au- 
torizzate , in cui leggefi ancora in alcuna parte sì fatto Preterito . Lipfio fi- 
milmente offervà , che nel Tacito della Vaticana hai è Mox Atteritis opibus, 
Uib, 3, Hiftor, Ma è ito già in difufanza. 


2. FVe 
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2. FERO; tuli, latum, ferre . Portare , apportare ; menare . 
Tollerare 3 Jofenere» (offerire. Venire. Dire » narrare » celebrare » 
vantare. Proporreuna legge s 0 dar parte di che che fia al Popolo . 
Ottenere. Difavanzare j metterea difavanzo, O a conto d'efto, O 


|. perdita. Dareilfuo parere, ola boce. Aver la boced'aleuno. Giu- 


— dicare. 
Affero, oAdfero, attuli , allatum » afferre. Allegare » addurre , 


renderragione » apportare » apprefentare » arrecare > gittare » CO- 
me diffe leggiadramente Matteo Vill Girrò per rurra italia general 
careftia : © Montare di F. Giordano: Non glimontò nulla gloria + 
Altri molti significati fpiegherà l’Accufativo . 

Aufero, abftuli, ablatum, auferre. Torre » ritorre. 

Differo , diftuli , dilaram , differre . Differire » diffimigliare 3 
differenziare > diverfare » per effer diverfo , voce difufata » 
difagguagliare. Indugiare » dilungare » (offenere » fofpendere » 
ferbarfi a fare una cofa . Portare » e menare or qua » or 14 » 
in qua s inlà . Di qua » di là ; di giu, di su » gli me- 
na. Dan. Znf.s. dr | \ 

Efero , éxtuli , elatum , efferre . Cacciare » rar fuora/; pub- 
blicare, divulgare . Portare s O accompagnare i corpi per fep- 
pellirli . Commendare » ingrandire > onorare . Adirarfi > 
infuriare s montare in furia > in orgoglio » che inorgo- 
gliave , e infuperbire altresì dicefi . Pronsnziare > proffe- 
rire. 

Offero, obtuli » oblatum, offerte. Offerire » prefentare > € offe- 
rirfî, eprefentarfi, 0pararfi davanti. Dare occafione. 

Suffero', fuftuli, fublatum, fufferre. Togliere. Alzare. 

‘—— Maquandofignifica Sofferire snon ha nè Preterito , nè Supino 3 
perciocche avendogli da Tolle, o piu tofto da Sw/fello , COn- 
fervan fempre illor primo Significato. ca 

Gli altri compofti nientemutano della Prepofizione » di cut 

‘vengono compofti, fe non nel Supino ; come 

Confero, contuli » collatum ; conferre . Porrar pin cofe in un 
medefimo luogo . Paragonare > farcomparagione > affomigliare » 
affrontare » alfemprare » rifcontrare è Comunicare , confe- 


rire > confalulare . Accomunare » raccomamare > abbotti- 


nare. Accagionare . Darft » 0 appigliarfi a che che fia. Far 
. giornata » Venire A battaglia . Andare » € portarfi in I 
luogo. | 
Defero , detuli » delatum , deferre . Offerire » prefentare . Rap- 
portare. Avvifare è accufare Rimetterfi algiudicio altrui > frarfe- 
neadetto, DI I 
no 


\ 


Nuovo Metodo 1) 


Infero; intuli, illatum, inferre. Merrere, oporrar dentra. Sorrare 
vare. Apportare. Metter piè dentro, o entrare . Muover guerra , 
Forzare. Proporre. Conchiudere » inferire . Metter’'in conto una 
fpefa: emoltialtri Significati, che poffonfi prendere dall’ Ac- 
cufativo. 

Perfero , pertuli, perlatum, perferre. Porrar fino ad un luogo s fine 
alla fine, Portare pazientemente, fofferire. Ortenere quel che fi do- 
manda. ; 

Poftfero, poftulis' poftlatum , poftferre. Po/porre , fimar mene, 

Prefero, pretuli, pralatum, praferre. Antiporre , preporre . 

Profero , protuli, prolatum ; proferre. Prozunziare . Dilatare; 
ampliare. Opporre le fue ragioni. Palefare. 

Refero, retuli ,relatum ,referre. Ridire ; riferire, Importare s vile: 
vare s montare. Rapprefentare, fimigliare , raffembrare . Propore 
res edarpartealSenato. Riconofcere, etenereunacofa da alcuno. 
Mettere in credito s far buono , ciOÈ notar d’avervricevnto . Contrac- 
cambiare. Tirarft indietro. i ra 
3. GERO, gefli » geftum, gerere. Porfare. Far.da erede , 0 

chechefia. Avere, etener cura. Guerreggiare. Governare , efor- 
citar carica. Condefcendere, ulbidire , | | 

Aggero, effi sefltum, ere. Ageruppare s ammalfare s accumulare s 
che malamente nel Guicciardini è caffato dal Muzio nelle batta- 
glie, cap.8. | 


Congero, effi, eltum; gerere. Amumucchiare, Parnide, onidiécs 


come differo gli Antichi. | 

| Digero, effi ,eltum,gerere. Ordinare, edifporre, ondeebber no- 

mei Digefti. Digeffire, digerire, /maltire. 

Egero efli,eftum, gerere. Cavarfuori . Sgorgare » sboccare , far 
| foce» emettercapo. 

Ingero , efli seftum sere. Girtar dentro. Intrometterft, inserivfi sim 
; pacciarft. Svillaneggiare » sbortonare, e’1 Proverbio di Plauto : 
DRla ingerere in dolium pertufum s iTofcani dicono: Far/a zup- 

pa nel paniere. | ! 
egero , effi, cltum, ere. Riportare. Rigettare. 

Suggero , effi, eftum, ere. Somminiffrare. Rammentare. 

- 4 QUEARO, queafivi, quafitum, querere. Cercare » inchie- 

. dere. Procurare, procacciavfî, guadagnare . Studiatfî , Efamina- 

res prender notizia » oinformazione. Collare sdar latortura , mar- 
soriare, porre almartorio. Cherere,è voce antica, folo-a Poeti rimafa. 
I fuoi Compofti mutano PA in I lungo. 

Acquiro, fivi, fitum, ere. Acquifares conquiffare. 

Anquiro ; fivi, fium. ere. Accufare > pigliare informazione è efa- 

MURATO, i 

Con- 
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Conquiro ; fivi, fitum, cre. Cercar diligentemente . divanaf- 
are. | 

Difasiro » fivi,fitum;ere. Zavefligare. | 

Exquiro , fivi ,fitum sere. Zuchiedere , efaminare . 

Inquiro ; fivi, fitum, ere. Cercare , pigliar” informazione , fa- 
re, 0 formareinquifizione contro ad alcuno, chela Crufca dice, 
Inquifire . ir. 

Perquiro s fivi sfitum sere. Rivilicare » ricercar minutamente. 

Requiro ; fivi , fium sere. Ricercare. Defiderare . 

| 5. CURRO, cucurri , curlum, currere. ‘Correre. 

I Compofti perdono il raddoppiamento da cinque in fuori . 

Accurro » accurri è edaccucuri , accurfum , accurrere. Accor- 
rere . 

:Circumcurro » circumcurri , circumcurfum , ere. Correr d'is- 

— Forno. 

Concurro ; concurri ; pis fato è che concucurri , concurfum , ere. 
Concorrere » ragunarfi.Scontrarfi surtarfî. Venire Alle mani, a ferrî» 
all’arme. Confentire s accordarfi. 

Decurro sdecucurri,e decurri ,decurfum, ere. Correre da alto ingiu. 
Correre il Pallio, Fornire ilcorfo. 

Difcurro , difcurri »difcurfum sere. Difcorreres correr'inqua:, eis 
la , che andare ajaro » dice il Bocc. N.72. el vulgo , andare 
ajone . 

Excurro » excucurri , ed excurri , excurfum sere. 7'arpiccoli viaggi» 
Seorrerie. Difftenderfi. 

Incurro, incurri , incurfum » ere . Incorrere Affaltare.Urtarfi. Rif- 
contrare , 

©Occurro » occurri, occurfum , ere. Occorrere, avvenire . Prefen- 
rarfî s venire innanzi » fcontrare. Rincontrarfi, abbatterfi è Venire 
in penfiero. Prevenire. Opporfi. 

Percurro, percurri, e #alora percucuri , curfum , ete. Correre 
velocemente » fcorrere. Combpiere il corfo. 

Precurro, pracucurri, praecurfum, ere. Precorrere s prevenire. 
Superare, avanzare . i 

Procurro » procucurri , e procurri , procarfum » ere. Correre 
avanti, avanzare. Diffenderfi*. 

Recurro, recurri, recurfum, ere. Ricorrere, 

Succurro » fuccurri , fuccurlum , ere. Soccorrere 3 Sovve- 
nire. 


» 


AV. 
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| AVVERTIMENTO. 


Ajonfi qui gli Compofti di Carro , che parte taddoppianola prima Sillabs, 
P e parte nò, fecondo il difpofto nella Regola II. fa:c.142.Anche Accucatri 

ha ufato Cic, Sed tamen opinor propter predes fuos Accucurriffe . ad Attic. 
«db. 12. Epift. 19. Ma fappi, che Curro fteffo perde alle volte il raddopiamento . 
Pedsbus fietifte , Currifit nummis, Tertull, de Fuga cap. 12. Ilche ad altri pure 
: di quei, che hanno 11) raddoppiamento , talvolta avviene, 


6. URO ;, ulli, uftum, urere . Bruciare , ardere, diffeccare : 
fidice anche del freddo. Tormentare , dar noja, 
Aduro, uffi, uftum, ere. Loffefo. 
Comburo , uffi, uftum , ere. Ditampare, 
Exuro ; uffi , uftum , ere. Lo/feffo. 
Inuro, uffi, uftum, ere. Cauterizzare. Marcare con ferro roven- 
te. Infamare ; vituperare. 
7. FURO. Quefto Verbo non ha prima Perfona, Si dicefo- 
lamente., Furis, furit , furere . Furiare, nabillare » tmperver- 
fare, fmantare. Bollire. Non ha Preterito, nè Supino. 
4. VERRO,; verri, verfum, verrere. Scopare, Spazzare . 


AVVERTIMENTO.. 


Arrone, appreflo Prifciano l:5. 8. priva di Preterito Furo 3 benche gli 
\ ] conceda la prima Perfona del Prefente. Servio gli da Furzîi 3 e Sedulio 
diffe : Furuerunt juffa Tyranni, lib. 1. Operis Pafch. ed Autori de’ Secoli 

bat hanno ufato Furzsfe. Ma fconviene prenderne efempio . 
VERRO ; fecondo Servio , fa verfi, Écondo Carifio verrî. Quod G 1fus 


comprobat , aggiunge Prifciano l:6. ro, il cui fentimento abbiam noi feguito . Il. 


Supino Ver/um è in Cic. Quod fanum denique s quoa non Everfum atque exter- 
Sum reliqueris. in Verr. alt, 3, E in Catone , Comverfa villa : come anche Sene- 
ca diffe , appreflo Diomede lr. 1. Verfa tempia , E perciò in queldi Virgilio : 
<En. 1. 482. Et Verfa pulvis înferibitur hafta . 

Dovrà fpiegarfi la parola Ve:/4 anzi Tratta , Strafcinata , che Rovefciata, o 
Rivolta, per avvifo del medefimo Diomede. E°fembra tuttavia effer ftato an- 
ticamente In ufo il Supino verritzzi ; onde fece Apulejo nell’ Apol. Converrito» 
rem. 


REGOLA LI 
Di Sero , e fuoi Compotti. 


1. Sevi , fatum , Sero piglia, 
2. Ma ne' fust fitum dirat. 
3. UI , ERTUM, gl dara:s, 
S altro fenfo ha fua Famiglia. 4 se 
M- 


landi 


ME O 
i 


24 oe 
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ESE MP TJ. a 

1. CERO; fevi; fatum, ferere. Seminare. Metal, Spargere ; 

divulgare. si 

- 2, I Compolti , che ritengono la medefima fignificazione del- 

© Semplice ; ritengono alcrèsìil di lui Preterito , e mutano la Ein 

° 1 breve al Supino, facendo SEV/, SITUM. | 
Affero » evi, itum., ere. Piantare, feminar vicino. 


Confero » evi, itum, ere. Seminare, opiavtare infieme, e. 
Differo , evi, itum. ere. Piantare sofeminare (parramente s divi- 
- famente . 


Infero, evi, itum, ere. Zmneffare. 

Interfero , evi , itum , ere . Pianrare , O /eminar fra € mer-. 

20. . ; 

Obfero , evi, ityum ,. ere . Pianzare > O /eminare d'attor-. 
no. | i 

3. Quei , che-han fignificato diverfo dal:Semplice, fanno V/, 
ERTUM; come 3% | 

Affero s afferui, affertum; afferere. Dire, affermare » fofteriere . 
Prendere  ufurpare s arrogarfi. Liberare, affrancare, oppure da 
cao Servo, Donde viene Afferror , il Liberatore; “Affertio sla 
Caufa » nellà quale fitratca della libertà è che fi diceva anco- 
ra, Caufaliberalis. Me 

Confero ; conferui ‘, confertum , ‘erere. Congiuncere infieme » 
unire. Combattere .s venire alle mani ;.e dal. combattere , 
che diceafi Manum cum bhoffe conferere , venne nelle Leggi 
Romane la formula , Ex'jure manum confertum vocare » cioè 
dal Tribunale condurre l’avverfario ‘nel luogo ; ové era fito 
il podere » che dall'uno de’litiganti cercavafi ricuperare ; ed 
indi , prefenti i teRtmokij ;-una-zolla ,-0 fufcellino piglian- 
do , la portavano al Giudice , acciocche , ficome nel pode- 
re prefente , d:terminaffe l'affare, E Felto nota , che i Telti- 
“ moni di -cotal'azione diceanfi Superffites ; e quella zolla , 0 
paglia appellavafi Vindicia . Onde la controverfia , che’ Leg- 
‘Gifti dicono Rei vindicarionis »'«da Aulo Gellio chiamafi Fes 

«* flucaria . va Dl x 

Defero , deferui , defertum s-erere. Abbandonare , lafciare. -. 

Differo » diflerui s-differtum , erere. Trattare, difputare) difcor= 
rere. 1 


Exero, exérui , cxertum, erere.. Cacciare.. Orfrarfuora. cd 
Infero > inferui*, infertum. i crere . Merrer dentro. racchita 
dere. cela 


: Volume Primo. Y In- 
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ii interferui , interfertam, erere. Merrerfra due , trami/: 
ERIAPE è 


AVVERTIMENTO. 


° 


ro: uno prefo da éepw, Nefto,Ordino ; l’altro da s'pé » Dico ; e’l terzo dal 
Futuro eee ;dal quale tolta via la er fifa, Sero ; Seminare . E perciò 
mella prima fignificazione , che quafi contien la feconda , facca ferni, fertum s 
donde abbiam Serta, Ghirlanda, e Coronadi fiori, Serses, POrdine, il filo 
delle cofe : e nella terza avea /ersi , /atum . Perche Confevi , ed Infevi rif- 
guardano il fignificato di feminare ; e Con/ertu, ed Znferzi, l'ordine, e la dif- 
pofizion delle cofe . Si è però talora fimil diftinzione confufa , particolarmen- 
se nello fcadimento della Lingua » incui vedefi adoperato Ser: , per Sevi: e 
così ancora ne’Compoîti , e potrebbe anche cio forfe avvenire per la fignifica- 
zion di eraipw s Fut. cartp@, che dagli Antichi pur fi è prefo per Nelo, co- 
sie ragiona il Voffio nel fuo Etymol. Onde al parer di coftui potrebbe dirfi, che 
Sero aveffe fempre avuta la medefima origine ; poiche Diferere, Difcorrere ® 
per efempie, altro non è , che fareun’ordinanza , o toffitura di parole . 


REGOLA LIL a 
De' Verbi in SO. 


2. Quegl' in SO , IVI, ITUM fanno. 
de DA Inceffo, incefli fa. I 
3. Pinfo, pinfi, e pinfui 44, 
Pinfum, pinfitum, g4 danno 
Anche piftum. 4. Vifi, VWifo. 
se Depfo a depfui tienfi fifa. 


E SE MP JI. 


. 


E Ragion credere , dice ’1 Veflio,che 1°A ntichità aveffeavuti due, o tre Se 


1. Ue finiti in so fanno il Preterito 772, il Supino .T'UM. Ma 

| fpeffo nel Preterito fi fa una Singope. 

ARCESSO, arceflivi , o arceflii , arceffitum » arceflere . Mandar 

. peruno, chiamarlo, chevengaafe. Accufare, chiamare in giudie 
cio. Bocce. N 57.Citare a Corte. G. Vill.8.13. 

CAPESSO, capeflivi, capeffii , o capeffi, capefitum ; capefle- 
fe. Prendere , imprendere afare alcuna cola. 

FACESSO , faceflivi » faceflii » o facefli ; faceffitum, facefle» 

re. Fare. Andarvia; partirfi. Mandarvia. Recar noja > fafti- 


dio, 
LA- 
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LACESSO; laceflivi, laceffii, o laceflì , laceffitum , lacetlere ; 

Sfidare , disfidare , invitare s chiamare a battaglia, | 

fta Sincope è fola rimafa nel feguente. 

2. INCESSO ; incefli , fenza Supino > inceflere +. Provocare , 

irritare. Alfalire. Venir defiderio, compalfione s o fimil cofa effer s 

molfo da rali afferti. ; 

3. PINSO, pinfi, epinlui, pinfitum, pinfum;e piftum, pin- 

fere. Peffares ammaccare , ridurre unacofain polvere s raffinarla. 

Gli Antichi diceano ancora Pi/e. 

4. VISO s vifi s fenza Supino svifere . Andare a vedere » vifîtare. 
Invifo » invifi, invifum, ere. Loffeffo. ne. 
Revifo » revifi, revifum, ere. Rivedere. 

sg. DEPSO è depfui ( anzicamenze depfi è Varr. ) (enza Supino » 

depfere. Amamollire è rimenar lapaffa. NOD. di 
Condepfo , condepfui , ere. Loffelf0. 

Perdepfo , ui, ere, Catull, Rimenar bene la paffa . 


AVVERTIMENTO;. 


fta, dice ?1 Voffio, benche fembri dall’ufo autorizzata , dovendofi di- 
re Arceffo. E cosìl’ka fcritto fempre mai Prifciano , quelche ne dica 
il P. Monet nel fuo Delelus Batinitatis. La ragione fiè, perche Arceffo vien. 
da Arcio , fatto da 44, e Cios non algramente che Lace/fo da Lacso ; Faceffo da 
Facso ; € Capeffo da Caprio. Vedi la Liffà dell’Ortografia alla fine del Trattato: 
delle Lettere. . 
Quefti quattro Verbi in SO furono anticamente della quarta Conjugazio- 
ne. Onde troviamo ancora Arcefirzin Tito Livo, Lacefire in Columella ; e 
sn » E forfe per sì fatta ragione il lor Supino in ZTUM ha la penultima 
un 


i CCERSO fovente fi adopera in vece di Arceffo; ma ella ® una parola gua- 


‘ Biinfitam è il vero Supino di PINSO ; da qui per Sincope fi fan pinfum, e 
pifum. 

VISO ha folamente il Preterito vii fenfa Supino; vi/:=» però vien da Vie 
deo. Perche Vifo fchietto , fignifica unitamente , Eo vm: benche in Te- 
renzio legafi : Woltis ne eamus vifere? Phorm.1.2. Ma Vifo è ’1Frequentative 
formato da quefto Supino vi/um ; come Puifv dal pulfum, Supino di Pella. Nè 
po io? effer fotmato dal fuo Suping » quando da effo il Supino formar 
1 Yuoie. 


R E GO L A LIV. 
De’ Verbi in TO. 


1. S0/ XIFle&o, eXUMyrichiede. 
2. XI, eXUlrrceve Pelto; 
Di (ua fchiera è Neto ePlefto 


3. Mitto», mifi, miflum chiede. 
i: | Y 2 « Mel. 


ì) 
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‘© 4. Meflum, meffui fa Meto: 
5. IVI) ed ITUM , cerca Peto. 


ESEMP J: 


Verbi in 70 hanno varie differenze ne’ Preteriti , e ne'Supinid 
I r, FLECTO, flexi, flexum, ftectere, Piegare, incurvare, tor 
cere, falcare, da falce. | i ; 
Circumfle&a , xi , xum, ere. Piegare intorno; ingiro, 
Deflelto , xi , xum , ere. Chiare, Divertire, traviare. 
Infleo , xi, xum > ere . Zucbinare , declinare s archeggiare. 
Refleîto , xi , xum , ere. RifZettere, ricurvare, ritorcere. 
Trehan doppio Preterito, i 
2. PECTO , pexi, meno sufatos pexui, pexum, peltere. Pers 
rinare , cardare , Odareilcardo ; come fi dice; cavar il pelo a' 
© panni; ein Proverbio dare il cardo fignifica , dir male afpramente 
* d’uno. Metal. . 
Depetto , xi, exui, xumy, étere. Pertinare ; fcardaffare « Sgraffiare 
- alcuno, conciarlo male. i 
NECTO, nexi, enexùi, nexut@, ne&ere. Annodare , legare s 
intrecciare , avviticchiare, Renderfi (chiavo del Creditore per fod- 
disfarlo cclla propria fatica : e quefti tali fi chiamavano ‘Ne 
n s © Nexus s nexus è nexzi > diceafil'obbligazione a ta- 
Ci | di 
Annetto , xi , xui, xum s ere. Aggiungere, accoffare : 
Connetto ; xi , xui, xum , ere, Intrecciare, incaffonare » affib- 
biare 
Inneo, xi, xui, xum, ere, Zare/fere ; intrecciare; . i 
PLECTO > plexi, poco #/ar0 , plexui, plexum, ple&ere . 2utrece. 
ciare. Punire , battere. E 
Implecto sx, xui ,xum;dtere. Inrra/ciare , avviluppare. 
3. MITTO , mi, miflum, mittere. Mandare . Far affapere. 
Scrivere ad alcuno. Gittare, Ommettere s tralafciare. Tacere una 
cofa. Segnares cavar fanzue s chedicefi Salaffo. Lafciare , licen- 
ziare » liberare . 
Admitro, fi, ffum, ere. Ammetrere , comprovare, Commettere. 
Sprngere » fpronare. 
Committo ; fi , flum sere. Merrere infieme scongiungere.Commettere s 
fidare » raccomandare. Far qualchemale. Cominciare , darprinci- 
pio nqualchecofa come giuoco 3 felfazcena » cdaltro. CASA 
i e- 
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Demito , fi, um, ere. Difcendere , calargiu » abballare , adi: 
mate s merce Dantefcas | 
Dimicto , fi, fflum , ere. Mandare ; licenziare , accommiatate + 
Lafciare. 
Emitto » fis flum, ere. Mandarfuora. Scoccare sbalefrare s 0 sbas 
leffrare » gittare. Liberare. i 
Immitto ;fi , flum sere. Mefrer dentro » far'entrare. Infpirare. La 
° fciarcrefcere. Scagliare. Adizzare , che è irritare i cani a mordere 3 
e per Mecaf. d’ogui altra cofa . Dar la Viiglia , lafciar correre a 
briglia fciolra. 
Intermitto , fi slum , ere. Fraraziersere straimetziare . Intermetteres 
intralafciare. — i 
Manumitto ’ fi 9 ffum sere. Far franco» liberare r) francare Pe efrane 
 cheggiare. 
Omitto ». fi, flum, ere. Ommetzera, tralafciare. 
Permitto fi, fflhm, ere. Permetteresdar licenzia sfar biòno. Dar" 
inporere. Allentar la briglia, lafciar correre . n 
Premitto ; fi, flum ; ere. Mandareavanti , prefuppore . 
Promitto, fl s flum, ere . Promettere » impromertere s dar parola . 
Lanciar lontano, Lafciarcrefcerein lungo. 


. Adpromitto, fi, ffum, ere . Sicurare , afficurare s obblicarfi per 


altrui s mallevare. Donde viene Ad:promiffor s il Sicuratore ; 0 
Mallevadore. ne 
Compromitto ; fi , flum 4 ere. Compromertere s far compromeffo 4 
rimettér lefue differenze in altrui , conpienafacultà di detiderle . 
Mettere in depofito ,depofitare. Quindi viene Compromilflum s il de- 
pofito di danaro » che fi fa in mano d’una terza perfona ; per 
ficurtà di dovere ftare al giudicio degli Arbitri ; oppure la 
convenzione , e patto » ‘che fifadiftatvi. 
Expromitto, fi, flum , ere. Promettere, obbligarfi per altrui s in 
quifachevefti difcbbligaroil primo debitore i 
Repromitto, fi, fflum, ere. Promertere, obbligarfi vicende volmen- 
fe, ce ta lla ° Si: 
Remitto, fi, flum, ere. Rimandare; rinviare. Allargare , ral- 
lentare, ammollaré. Allenare. Ritnettere » perdonare. Rinunzia- 
re» crifiuta» la propria moglie . Deporre ogni vergogna » che, far 
faccia, edarlapelmezzo s dicoroi Tofcani . Quierarfi 3 ceffare « 
Diminuire, i 
Submitto , fi ; fflum , ere. Soffomettere. Mandar (egresamente è 
4. METO, meflui; meffum, mietere. Mierere. 
pemeto , fluifflum, ere. Ricidere, tagliare. > % 
s. PETO , petivi » petitum ; petera ». Domandare 3 fre- 
È 3. 5 


iù , 
È ° @? 


- 


42 Nuovo Metodo è 
gare » fupplicare: Pretendere , Andare » incaminarfi a qualche 
luogo. Alfaltare. Percuotere , 

“Appeto sivi situm, ere. Appetire, defiderare. Avvicinarfî. Av 
ventarfî . Percuotereconpietre, armi , ochechefia. Cercar di pren- 
dere s 0 abbracciare. Ifidiare. 

Cotnpeto, ivi, itum sere. Comspetere , gareggiare. Convenire. 

Impeto, ivi situm,ere. Afalrare » cozzare s dar dicozzo, urtare: 

Oppeto s ivi, itum sere. Morire. 

Repeto , ivi.itum,ere. Ridomandare. Repetere ; ridire. Ricomin- 
ciare, reiterare. Ricordarfi. Ritornare in qualche luogo . 

Suppeto, ivi. itum, cre. Domandarcon frode . Ulpian. Di qui 
viene Swppetit » nella terza Perfona , è leffo, èpronto , è fufficiente. 
Ed ancora Swppersre. Cic. Avere a [afficienza , in abbondanza. 


A V VE RTIMENTO. 


ECTO par che abbia fatto anticamente nel Supino anche pefitum, da cui 
vien Pettite lana in Columella , l:6, 12. cap. 3: Lane ben pettinate , e fcar- 
daffate. Peltita Tellus, Idem 5. 10. La Terra ben lavorata, ben’erpica- 
ta. E quindi forfe Afpro allegato da Prifciano l4.10.diegli anche il Preterito 
Pettivi, mal’ufo lo ha sbandito . 

Amplettor fi fa-da Pleftor , di che dicefi amplezusfum , dal Supino plexum . 
E?1 fimile avviene in Comspleftor s che fembra effer ftato anticamente Attivo 
Completto , perche truovafi complexus in fenfo Paffivo appreffo Flauto , e Lu- 
crezio. Ma fe ne poffon vedere altri fimili nella Lita de’ Verbi Paffivi, edin 
quella de’Participj fra le Note , che fon dopo la Sintaffi . 

Alcuni per differenziare i due Preteritì plexzi , e plexis voglion , che ?l 
primo fignifichi Tramifchiare , Intrecciare , e’l fecondo , Punire . Ma tal 
differenza non è oflervata. Quello , a che fi dee piu tofto badare è fi è , che 
ploxus: è piu ufitato di plexe, 


REGOLA IV 
Seconda Parte de’ Verbi in TO. 


x. Verti, verfum darà Verto. 
2. Steti ha Sifto Intranfitivos 

Da Sto. 3. Statum, ftiti Altero. 
4. Solo ftertui fa Sterto. 


E SE M P J. 


1. ERTO ; verti, verfum, vertere. Convertire s volgeres 

volvere , Poet. Rovinare. Lavorare, e /muover la terra. 

Prendere ad ‘uno bene, 0 male» che vale Incogliere. G. Vilk 
9. 2% 


\ 


"A... 
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| 9.291. Che nondoveabene incoglierealla noftraCittade. Trastata- 

° re, vecardaunalingua in un'altra. Mutar paefe , andarfene da 

‘ foftefoinbando, darlaagambe;, fvignare s 0 dare in pagamen 
sn canto. Proverb. che valfuggirfima/cofamente. Mutarfi. Confi- 
Pere. Inchinare, edelfer volto alfine, 

Adverto;ti,fum sere. Volgereadalcunaparte. Ofervare 

Animadverto, ti, fum, ere. Applicarfiaqualchecofa » far atten- 
to. Punite. | qua 

Converto sti sfum,ere. Riwolgere s trafvolgere scangiare » conver- 
tire. Ritornare. 

fra sti, fum, ere. Diffruggere s-aferminare » disfare s fub- 

. biffare. 

Obverto , tisfum,ere. Volgercontro, 0 verfo. 

Perverto s ti sfum sere. Perversere, guaftar l'ordine > volger fortofa 
pra ». che mester fozzopra dicefiin modo baffo . Confondere . Pere 
‘vertire: Colperverflo ti pervertirai. A/berrano , c. 13. 
Preverto , ti , fum sere. Precedere » prevenire , preferire è avane 
zare preporreunacofaall'altra buona | Orea. 


 Reverto, inufitato al Prefente, reverti, reverfum . Cic. Ritornare 


inmezzo del cammino » ochefiefi difua voglia, 0 chefiefi richiama- 
to , erifpinto. Redire alcantrario fignifica , Ritornare » compiute 
il cammino , e digrado. i i 

Subvertò sti sfum, ere, Maendarfottofopra » rovinare. Sovvertire a 
ingannare . 
2. SISTO ) Verbo Neutro ; fignifica Stare , fermarfi è prende il 

ilfuoPreterito da STO, STETZ. . I 
I Compofti fieguono ancor’eftri Compolti di STO. 

Affifto saftiti saffiltere. Srarprefente s ritrovarfi vicino. 

Abfifto , abftiti , ere. Far/flontamo, vitirarfi. Defiffere: 

Confifto , ftiti , ftitum ere. Confifere , fermarfi s farfi è arreffarfî 
affallarfi ( proprio delle beftie , e per Met. ufato da Dante. Purg. 
6. per albergare.) ftallare , è del Bocc. N.91. 

Defifto , deftiti , deftitum sere. Defifere s celare, tralafciare. 

Exifto,extiti sextitum,ere. E/ere in arto. 

Infifto s inftiti sinftitum., ere. zafifere, ffarfermo inunacofa, offie 
narf. Profeguire. Far'iffanzia. | 

Obfifto , obftiti s obftitum ; ere, Re/fMere , contraddire. 

1) » perftiti, perftitum sere. Perfiffere, perfeverare s durarfino 
ALLA t) 7.) ° . : . 

Refifto sreftiti , reltitum, ere, Fermarf, Refifere » opporfis ripus 
guare. Reftar'indietro. © | 

Subfilto » fubftiti , fubftitum, fubfiftere . Suffifere . Fermat. 
Refiffere CI 

Y 4 3, SISTO, 


DI “ Nuovo Metodo si 


Saito s fubftiti, fubftitum, fublittere. Sufifere. Fermarfî.Re- 
I[bEVE è i : 
“ 3. SISTO, dttivo, ftiti, ftatum, fiftere. Reprimere » arreffare, 
Soares fagnare. Prefentare alcunoin giudicio » aggiornare , ch'è 
. Affegnareilgiorno per apprefentarfi in certo giorno è edora. © 
"4. STERTO, ftertui , ftertere. Ruffare , lo firepitar » che fila 
- nell’alitare in dormendo. |. — 0 
Defterto » deftertui , ere . Svegliarfi, erifvegliarfi , deffasfi-. 


_  AVVERTIMENTO. 


A VERTO vengon Diverto , e Divertor, che hanno il medefimo Prete. 
D rito , cioè d:vert: ; come anche Perverto, e Pervertor han folamente per. 

vertr. Ma Reverto, alPrefente, non è inufo ; benche Revertor da que- 
fto prenda il fuo Preterito rever*, che Cicerone adopera fempre in tutt’i Tem- 
pis che ne dependono : Sr.z/le non Revertillet , (Pc. Offic. 3. Se colui non foffe 
ritornato. Revert: Formitas. Ad Attic. l:5.8.Ep.3. Legati Amersam Revertersmt. 
Pro Rofc Amer. E così han parlato tutti gli Antichi, gnantunque gli Autori 
degli ultimi tempi fi fervano piu frequentemente di reverfusfum. 

SISTO Attivo fa al Preterito firt:. Ma S:fto Neutro piglia flet: da STO. Fc- 
‘cone l’efempioin fenfo Attivo. Antes slum ifise Strtr, nunc hrc eum Sifto . Pri» 
ma io il feci coftì citare , ora il cito quì. Ma prendendofi nel fenfo Neutro; 
ed affoluto dirafli : Antea rftzc fietit, nunc hic fit : Prima egli comparve coftì, 
‘ora comparifce qui. Il Supino fratum è ufitato nella Ragion Civile ; Siflatun 
n9n effet , Ulpiano L. 3. St grus mjus vocatus, @ec. Se non fi foffe comparito . 
È quindi vengon , Stat: dies; S tatafacrifcia 3 perche Status, dice il Voflio, @ 
‘piglia in que’parlari per rereyptvos , cioè ordinato , ftabilito . Dal Supino 
Satum viene ancora Stater , coluiche ferma, Fupiter Stator, Giove Ratteni. 
tore, da De rattenne i Romani a preghiera di Romolo ; all’or che fuggivano 
vergognofamente davanti a’Sabini. Mai Supini de'Compofti di S:ffo oggi non 
s'ufano , tutto che ne rimanga alcun Participio , come extiturus in Ipiano 
L. 8. de 2ebus anttor. jud. pol. 

STERTO, fecondo alcuni, fa. anche fierti ritenendo la Confonante del 
Prefente in quella guifa , che abbiam già divifato in altri Verbi. 


R E GO L A _LVI. 


De’ verbi in vo, e Xo. 


I. Vixi, vi&um # dà Vivo. 

2. Solvo , folvi , e folutum. 

3. Volvo, volvi, e volutum. 

4» Calvi ha Calvo , e d'altro è privo. 
* -.- 5. Nexum, nexui avrà Nexo. 

6. Textum , texui fa Texo. 


ESEM- 


£a 1 
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; I ESEMPI. 


; r, I Verbi in VO hanno” pur divario ne’ loro Preteriti , e 
Supinî. 
VIVO, vixi, vi&um, vivere. Vivere s far'invita » alimentarfi. 
Convivo » xi, tum , convivere. Pivereincompagnia d'altrui , de- 
' finare, ecenareinfieme. i 
‘Revivo , xi, um, revivere. Ri/ufcitare , viver dinuovo , rifur- 
, gere; eriforgere, rornar'in vira. : i 
4 2. SOLVO; folvi, folutum, folvere. Scsogliere » /ciorre è sle-° 
gare, fnodare, difgroppare > folvere, Poet. Affolvere . Sperrang, 
Metaf. del Petr. Pagare, sborfares e rimborfare » Partirft, far e- 
- © la, ocollarlavela, odiffenderle vele; fciorrel'ancore. Rifolggre 
n una quiftione. Difpenfar alle leggi, 
. Abfolvo, vi, utum, ere. A/folvere. Compiere , confumare » me- 
è nare a fine, condurre a capo » capitare, Ant. finire, perfezionare , 
disbricare, 
. Diffolvo, vi, utum, cre. Difeiogliere, slacciare , dinodare. Stem- 
perare. Disfare. : 

Perfolvo, vi, utum, ere. Finire,perfezionare. Pagare interamen- 
te, foddisfare. Adempiere. n 
Refolvo, vi, utum, ere. Sciogliere» aprire, fnodare + Spolveriz- 

zare. Svaporare, fvanire. Rompere. Pagare, i 
3. VOLVO, volvi svolutum , volvere, Volrare » volgere. Pen- 
fare, e ripenfares macchinare , rHIIDATE, Volvere ufaro anche 
Poeti. 
Advolvo,; vi, utum, ere. Rorblareverfo... 
Convolvo, vi, utum ; ere. Avvolgere » attorcigliare » piegar'in 
cerchio . i e 
Devolvo, vi, utum, ere. Calergin» precipitare » far cadere . 
Evolvo, vi, utum, ere. Spiegare» (volgere svoltare » Sviluppare ; 
(coprire. A 
Involvo, vi, utum; ere. Zzvolgere sinrorcigliare scovrire snafcm- 
dere, inviluppare. 
Obvolvo, vi, utum, ere. zaviluppare » fafciare . Coprire » few- 
fare. | nia | 
Provolvo, vi, utum, ere. 2acbinarf, 0 inchinare , e ribchina- - 
re , altri per fegnodi riverenza. 
‘Revolvo, vi, utum, ere. Rivolgeres Spiegare» raccontare » 
4. CALVO, calvi, calvere. Inganzare. AV: 





346 Nuovo Metodo: - 
| AVVERTIMENTO. 


Alvo fa calvi fenza Supino, fecondo Prifciano. Ma meglio diraffi Calvo: 

( Ub: domi fola fum , Sopor manus Calvitur. Plaut. Cafin. 2. 2. cioè decipit : 

i quando io fon fola in cafa , il fonn@mi fa cader dalle mani ogni cof2. 

JEd anche in fenfe Pafsivo : ZWe Calvi ratus . Saluft. appo Prifc. li4. 10. Colui 
Credendo effer gabbato. 


La Terminazione in xo ha due foli Verbi, Nexo » €Pexo. 
$. NEXO, nexui, nexum, nexere. Opure 

Nexo sas s are sFreguentarivo di Netto. Annodare , legare; 
6. TEXO; texui; textum, texere. Telleres intrecciare. Fare, 
ordirlagela. Comporre, e far'alcuna cofa. 

Attexo , xui, Xtum,eres Vrlreunaco/acon altra. 


Contexo, xui,; xtum, ere. Teffere , comporre s congiungere 9 COMm- 
mettere artificiofamente infieme . 


0 s xul,xtum,ere. Cic. Virg. Finirditeffere . Veniva fine d 
na cola. 


Intexo,xui sxtum sere. Znze/fere, tramifchiare s intrecciare è inter 


porre» Pramezzare s inframmestere > porretra l'una cofa, e l al- 
tra. 


Pratexo sxui sxtum , ere. Far'ombra , riparare 3 coprire . Madurie 
un proteflo, ofcufas trovar fue cagioni. | 


Retexo, xuf, xtum pere. Graffar la tela, Disfare » difmettere , rosi» 
dere untrattato. 


QUARTA CONJUGAZIONE. 
CRE GO LA LVILO 
Fa a Quarta ITUM, IVI, 


Geftio, e Ineptio mat Supino 4 
Nè Cacutio avrà in Latine; 
Il Paffato han come Audivi. 


ESEMP ]J. 


pe: della quarta Conjugazione fanno il Pretèrito 7, el’ Supi- 
no 27TUM; come i 


AUDIO 9 audivi 9° auditum 9 audire e Udire r) fentir dire » 
afcoltare » dare udienza . VWbbidire . Credere ; fiarfene ad 

nos CIOÈ intendere è © fagnire il fuo parere . Si na 
è pe ta 


ti 


Ve 
p) 
LI 


————  ìÒ————— i. 


1] 
9 


13 
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fpeffo per lo Paffivo , E/fer lodato , O biafimato , aver 
buona ‘è 0 mala fama, Andaro a fcuola ; effer difcepolo d’al- 
CUBO. 

Exaudio, ivi» itum, ire, E/audire » afcoltare è quel ch'uom do- 

. manda, econcedergliele. 

Inaudio , ivi, itum, ire. Udire perrelazione, fentir dire. 

CONDIO , condivi, conditum, ire. Condire » imbalfimare s far 
della falfa s Omanicarestti, | 

EO; ivi; itum, in. Andare, gire. Appigliarfî al parer d'uno , 
con metterfî dalla di lui banda. ? 

Egli fa al Futuro 200, com’anche i Compofti. 

Abeo » ivi , itum , ire. Partire, andarfene, levarfi via , mar- 
ciare s voce nuova. Di/perderfi » di/parire s fvanire , Finir la 
carica. | 

Adeo , ivi, itum, ire. Andare; Oefferea tale : Figliuoli fiate 
Carlo, e falutate Dufnamo. Stor.Rinal. Farcapo ad uno . An- 
dare alla Ragione s CIOÈ , comparireingiudicio. Prender la pafeffie- 
ne d’unaeredità. 

Ambio, ivi, itum, ire. Circondare, circuires girare . Pretende- 
res dettodalgirareattorno, che fannogli ambiziofi per ottener 
ciò » chebramano. | | 

Coco, ivi, itum. ire. Convenire s alferabrarfi s fformeggiare , fa 
capoinun luogo. Indurare , condenfarfi, Congiangerfi , collegarfi. 
Saldarfis rammarginare, | 

Exeo ;ivi, itum s ire. U/cire. Ufcird’aficio. Ufcir di fe. Ufcir del- 
l'animo. Finire, palfare. Schifare, campare. Morire, 

Ineo , ivi.itum, ire. Enrrarein qualche luogo , Imprender carica. 
Far la ragione, CIOÈ fare i copti. Trovarmodo. Diliberare , con- 
fertare » intraprendere. Acquiffar la benivoglienza , Far focietà . 
Cominciare. Quindi viene ZIniens s che comincia » fta in prin» 
cipio, come Zuiens menfis è annus. 

Obeo ,; ivi , itum ;, ire. Circwire , cercare » darfi attorno . 
Trapalfare », morire , andare a babboriveggoli è quali a vive- 
PA ilbabbo s parlar da Commedia. Farei fuoi doveri , i farti 
oi. 2 ei 

Pereo sivi.itum, ire. Perire » capirarmale s morire , dar l'ultimo 
ruffo , Metafora prefa da que’ , ch’affogano. : 

Preeo » ivi, itum, ire. Andaravanti s precedere . Dettare , 
S. preferiver la forma delle parole nelle Cerimonie pubbli- 
che. 

Braterco , ivi, itum » ire. Tralafciare è ommettere ; pallare 
fene È 
n * x Pro» 


8480 ° Nuovo Metodo; 


Prodeo , ivi, itum, ire. Comparire , ufcire inpubblico. Traftmoda: 

._ ves eccedere nelle (pefe. 

Redeo sivi, itum, ire. Rivenire, ritornare ( riedere, Difettivo , 
ePoetico ). Ricominciare, viandare. Rifentirfi ravvederfi. Ren- 
dere » fruttare. | 

Subeo , ivi, itum, ire. Sorrenzrare » /ottometterfî . Intraprendere 

 snaffare, addoffarfiunpefo. Salire . Rivefirfî una larva , met- 
serfi la mafchera » rapprefentare una perfona . Sofferire , pa 
Tre. 

Tranfeo , ivi, itum, ire. Trapaffare, valicare stragittare. Dare 
ilvoto s mettendofi dalla parte di coloro , di cui fi ffeque il parere, in 
dar la voce | ola fentenza. "=. 

FINIO, finivi, finitum, ire. Finire, ultimare. Diffnire, deter- 
minare. Terminare, alfegnare s por termini; onde Finiror dicefi l' 
Orizonte.. 

Prafinio , ivi, itum, finire. Limitare, talffare, pueferivere, ordi: 

\ nar quelche frha afare. " 

\LINIO ; linivi , linitum , finire . Ungere , imbiutare » impia- 
firare. i —e 

Illinio , ivi, itum, ire. Loffefo. 

Sublinio sivi situm, ire. Merrer la prima mano in un quadro ; i 
primi colori, dar l'imprimarura. E per Metafora, Burlare ; {cher- 
nre, gabbare. Prefo da un certo giuoco » dove foffiando uno 
in. certo cornetto pien di fuliggine , fpruzzava , ed imbrat- 
tava ad altrui il volto , che noi potremmodire, farlabarba 
di fioppa. | | 

MUNIO, munivi, munitum, munire.-Forrifcare, armare, in- 

. forzare. Guernire, fornire di cheche fia. Spianare , e laffricar le 
vie. ag 

.Premunio, ivi, itum, ire. Guernire. afforzare » affortificare per 
tempo . s 

SCIO, fcivi; fcitum, fcire, Sapere ; intendere s venire A noti 

>. zia. 

Confcio; ivi, itum, ire. Sapere infieme è effer confapevole, o6om- 
blice s aparte congli altri, il piu inmala parte. 

Nefcio » ivi, itum, ire, Now/apere; ignorare. 

Refcio, ivi, itum, ire. Rifapere , effere avvifato > vacguaglia- 

ro. 
SERVIO , fervivi » fervitum,ire . Servire , viver'in farvag: 
gio » farin fervità , effere[chiavo . Accomodarfi ad alcuna cofa. 
E'Giurilti dicono, podere fervir'ad un'altro , quando quette 
ha fopra quello il diritto di pafarvi » 0 fimil cola. da 


e 


BERE I ICE lE 
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Defervio , ivi, itum , ire. Servire. 
I Verbi feguenti s'attengono alla Regola generale nel Prete- 
rito, ma non han Supino. 
GESTIO , geftivi , geltire. Brillare , gongòlare imbaldanzire s 
- vingioire » ringalluzzare » fargalloria. 
INEPTIO è ineptivi , ineptire. Far da goffo s dappoco > effer difa- 
datto » inetto s infufficiente. 
CACUTIO ; cacutivi , scecutire . Abbagliarfi » abbarbagliarfî 4 
“ fere incaliginato . 


AVVERTIMEN TO: S 


que entre Obeditum Diltatori eft. Livio. Dec. 1. lb. q. cap, 14. Ramo sar 
quam maxime Qbedituro . Plinio » lib. 17. cap, 19. 
Punio fa punivi, epunitusfum. Cujustu inimicifimum multo caudeltus Pio 
DILUS 05, Cic. pro Mil. Vegganfi le Note apprefio della Sintafli , 


R E GO LA LVIII. 


O Bedio s di cui è tal, che ne ha dubitato , fa obedivi s dialina: Utritte 


Di Singultio » Veneo , Venio s © Sepelio, 


1. Vuol Singultio A fingultum.. 
2. Solo venii , Venco dd. 

3. Veni s ventum » Venio fa. 
4. E uit . fepultum. sd Dar 


ESEMP J: 


L primo", e l’ultimo di quefti Verbi fi ieguon la Regola generale 
per lo Preterito , ma fanno il Supinoin ULTUM. 
- I. SINGULTIO, fingultivi , fingultum » fingultire , Sing4iox- 
| zares onde viene Singultus. 
Gli altri due hanno diverfamente il Preterito; e’ Supino. 
2, VENEO, venii » Senza Supino » venire, Elfer venduto . 
3. VENIO,; veni, ventum, venire » Venire > arrivare > giune 
gere » andare. 
Advenio , veni, ventum, ire. Giungere, 


Circumvenio, veni, ventum, ire. Circondare . Sorprendere » in- 
gannare. 
Convenio, veni , ventum ; ire. Convenire ; ammallarfi , allem= 


brar- 


i 


so Nuovo Metodo + 


Read s sirf. Accordarfi, Confarfî , affarh. Confonare s con- 
. cordare. Parlare s andar’ a vedere s a trovare, a vifitar taluno. 
Solletitare il (uo debitore, citare, chiamarloin giudicio. Venirein 
.poseftà del marito per mezzo d’ un contratto » e fcambievole do- 
mazione » che fi chiamava Coemtio » Compera fatta a vi- 


. cenda. . 
Devenio , veni, ventum, tre. Di/cendere. Condefcendere. Venire a 


Segno » che. SI ene 
Eveniò » veni , ventum , ire. Addivenire ; intervenire , acca= 


dere. . 
Invenio , veni; ventum, ire. Trovare , rinvenire , inventare. In- 


venire s V. Ant. | 
Pervenio , veni, ventum , ire. Arrivare , giungere . 
Prevenio » veni ; ventum , ire. Prevenire » anticipare, 
Provenio » veni, ventum, ire. Provenire sallignare , rendere. 
Revenio ; veni, ventum, ire. Rivenire. 

4. SEPELIO ; fepelivi » fepul:um , fepelire, Seppellire, /or- 
Cerrare. . ‘ : 


AVVERTIMENTO: 


Gramatici fono alla mifchia , fe 71 Supino di Sgultio debbia efler fineultum ) 
I o fingultitum. Onde feorgiamoeffer così 1’ uno, come 1° altro poco ufato . 

Noi però abbiamo eletto finsultum, perche ne viene Sngrltus. Ma lo fteffo 
Singultum è per fincope da /irgulttum 3 com? è fepultum per/epelitum, che tem- 
po fu era in ufo, fecondo Prifciano . 

VENEO faffi da Venum , ed Eo. Egli è privo del participio , del Gerondio , e 
del Supino; ederra chicrede ilfuo Supino effer venum , perche anzi egli è 
compofto da venum , come altresì Veisundo fatto in quella guifa, che da peffum 
Pelfundo ; e da fatis s Satifdo. Or perche i Supini vengon da’ Verbì , non già à 
Verbi da’ Supini , quando dicefì verzzm ire , pefum me, e peffundare , veninda= 
re, val lo fteffo che Zre ad venum, ire ad peffum , (e. li quali fon verifimi No- 
mi : onde Tacito mifelo si in Dativo : Pofita Veno irritamenta gule . Armal, 14. 
Ed anche in Ablativo : Ni/ tr 115, que Veno exercerent , (Gc. sl1d. 13. Ed Apu- 
lejo , Met.9. Me Venuifubjiciunt , Mi mettono in vendita > 

In quanto a pefum, aperta cofa è che fia Nome. Perche ficome da Pando 
vien paffus ,in vece di panfus , così da Pendo peffus sin vece di penfus, cioè pome 
derofus, Ultra fit conditio Penfior , virginen an viduam babere ® Plaut. Strcb.1. 2. 
Onde peffum ire , val propriamente il calar giu , ed andare al fondo, che fanno 
le cofe pefanti. Perciò Plauto difle , Peffeum premere. Moftell. s. 2. E Cic. Verbis 
aliguem peffum dare , cioè invilirlo , umiliarlo , malmenarlo , come chiofa 


Quintiliano . 
R E GO L A LiXx, 
Di Sancio » Vincio » ed Amicio. 


? 1. Sancio » fanxi, e gra fancivi» 


ITUM ;, CTUM nel Supm fa è 


2. Vite 
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“ 2. Vinxi, vin&um, Vincio «vrà. 
ni è. è e sè a 
- 3. UI, XI, Amicio y e pria amicivie 
9) î l 


ESEMP J. 


1. CANCIO,; fanxi, fan&um, e fancitum ("prima fancivi., è 
fancii) fancire. Ordinare » ffabilire, fiatuire » diliberare . 
Proibire , condannare . Donde viene Sanffio , onis s l’Articolo 
° dellaLegge, che condannaalla pena. 
2. VINCIO, vinxi, vin&um, vincire. Legare, avvinghiare s 
ed avvinchiare s avvincere, è piude’ Poeti. 
Devincio , devinxi, devinQuni, ire. Legarforte , obbligare. 
Revincio , revinxi, revin@tum, ire. ZLegardi dierro: Conle ma- 
ni legate di dietro. Bocc. N.47. | 
3. AMICIO ; amicui, edamixi , quafi difufato s ( gli antichi 
diffonoeziandio amicivi) ami@um » amicire. Coprire sinviluppa- 
re > Velare. 


BEGOL A Ix 


Di que’, che fan SZ, SUM; o SI, TUM. 


1. Sentios e Raucio SI SUM fanno. 
2. Nel Paffato convien Sarcioy 
Nè difcordan Fulcio , e Farcio; 
Ma°! Supino in TUM avranno. 


E SEMP JI. 


I. UE Verbi farino il Preterito in S7, e'l Supino in SUM. 
SENTIO , fenfi » fenfum , fentire, Sentire, accorgerfì s 
ravvifare. Giudicare, flimare . “a 
Affentio, fi, fum, ire, ed Affentior , affenfus fum, affentiri. 
Confentire, acconfentire, contentarfi, approvare, accertare. 
Confentio sfi sfum ire. Preffarconfenfo s tener mano seffer complice è 


econfentiente» consorrer nelfatto s dare ajuto è DIL 
ile 





352 . Nuovo Metodo. 
Diflentio, fisfum ire. Diffentire, contradire s opporfî, contraffa- 
re, intraverfarfi» far contro, ripugnare, 20° i 
Prafentio , fi, fum ire. Antivedere, avvederfi, prefentire s accore 
gerft» avere odore, indizio , fentore d'una cofa. | 
RAUCIO , raufi, raufum, raucite. Affocare, arrocare. 
Irraucio s irraui, irraufum, cire. Loffeffo. 
2. Altri tre fan Szal Preterito, TUMal Supino. 
SARCIO, farfi, fartum , farcire. Cucire, rifarcire, appuntare ; 
Rifforare un danno s mertercompenfo. Bocc.N.17, ò 
Refarcio, fi, fum , ire. Ricucire, rifare, © 
FULCIO , fulfi, fultum , fulcire. Reggere, forreggere , vincalza. 
res puntellare | fare/palla. Folcire del Petr. 
Suffulcio , fi, tum, ire. Dareafpoggio, fofenere. 
FARCIO,; farfi, fartum, farcire. drabortare, empieres fatollare, 
ingraffare. i \ 
I Compofti mutano alle volte la A in E ; come 
Confercio ; fi , tum, ire. Riempiere. 
Differcio, fi, tum, ire. Empiereper tutro, 
Infarcio ; ritiene! A , infarfi , fartumy’, ire. Riembpiere . 
Refercio , fi tum, ire. R nfarciare. Rinzaffare,e calafatare s ch'è 
riftoppare i Naviljs fon voci bafle ; il meglio è rurare è 0 risu- 
vare. Rimpalmare è leggiadra voce di Dante. Mf.21. 
A rimpalmare i legni lor non fani . 


AVVERTIMENTO. 


I. I dice fimilmente Rauceo, es, raucuî s da cui vien Raucefco ; divenir 
S roco. Anche Cicerone fecondo le Stampe correnti ha detto : Sr patle 
lum Irrancuertt . 1, de Orat. prendendol forfe da Rauceo s benche Pri- 


fciano legga Zrrazferit . Ma :rraufit è di Lucilio, come raz/urus, fatto dal Su- 
pino ras/um. ì 


2. Si fatti Supini in TUM vengon per Sincope di quelli in ITUM , come 
fartum , per farcitum © e da queft’ultimo n’è rimafo farcimen , e farcitus , Par= 
ticipio ufato da Cicerone : Prlvinus Melittenfi rofa Farcitus. in Verr. ove fi ve- 
de » che ritencano la Confonante del Prefente » ch'è la C. 


REGOLA LXI 
Di Haurio, Sepio, e Salio. 


I. D'Haurio , SI , STUM formar pwi. . 
2. PIUM d& Sepio, PSI, ed IVI. 
3. Saltum , falii , ed UI aferivi 

A Salio. 4. ULTUM rendi a'fuoi. DA 

i ESEM- 


h) 
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ESEMP J. I 


D / 
1. AURIO, haufi, hauftum » haurire . Attignere acqua. 
i delpozzo s 0 altro liquore da che che fia. Bere » ingojare 
.. Diftruggere » confumare . Apprendere s imparere . Ferire. Virg, Ov- 
vid. Sgomentare. VITE. > A; 
Exhaurio » fi , ftum , îre . Votare » tracannare . Darare 3 Sofferin 
| molto. Confumare., © , | 
2. SEPRIO; fepivi(menoin ufo)fepfi s feptum, fepire. Siepare; 
affiepare » racchiadere. Fortificare ; ? 
Confepio » pfi, prum , ire. Rinchiudere. " 
Circumfepio, pfi, ptum. ire. Zuforniare, cigner di fiope far fie- 
pe intorno intomno. i 
Difepio, pfis ptum; 1 
o palificate , palizzate . i | 
SALIO, 0 SALLIO, Salare; infalare , fiegue la Regola Genera- 
le; falivis falirum. Ma na i 
3. SALIO > falii sofalui sfaltum;falire. Saltare, ammontare s 
faltabellareè nel Bocc. N.79. ma in modo baffo . 
4. I Compofti il fieguono in quanto al Preterito, ma fanno UL- 
+ TUMalSupino; come 
Affilio, affilui, affultum , affilire. Montare, falire. | 
Defilio , defilui , edefilii, defultum; ire. Difcendere, fmontare s 
metter piede interra . | 
Exilio, exilui; cexilii, exultum, ire. Salrarfuora. Gongolar di 
gioja » chegogolare diffe il Bocc. Ne so. -% 
Infilio, ui, it, ultum; ire. Salrar dentro ; 0 fopra. 
Refilio, ui, ii, ultum, ire. Rifalsare, rimbalzare . Disdirfi s € 
| ridirfi > vipenterfi. | 


AVVERTIMENTO:. 


AURIO ebbe untempo sazrii, Varrone appreffo Prifciano , lib, 10, 
Laonde Apulejo fpeflo ha ufato haur:tur per basgftum , € Giovenco baz 

| riturns. Virg. diffe hasfurus , En. 4. come fatto dal Supino baz/um. Nè 

per altra egli ha prefa la T, fecondo Prifciano , che per diftinguerlo da 24- 


re. Abiattere, rompereiripari, lepalafitte, 


fum , 0 aufus fum di Audeo. Ilche dimoftra, che al Secolo di Prifciano non 


vi fi fcrivea l’Afpirazione H, perciocche quella farebbe ftata fufficiente a di. 
fiinguerli. Ma vario è fiato l’ufo dell’Afpirazione appo gli Antichi » anche in 
altre parole; del che fi puo vedere il Trattato delle Lettere , che noi rifer- 
biamo per daffezzo . i l 

A SEPIO dierono gli Antichifepivi, di cui ne ferba fepiviffent Tito Livios 
e fepiurt S. Girolamo. Il che fi confà coll’Analogia generale data addietro a fac 


241. ; A 
SALIO ha /alui, 0 faliis fatti dal Preterito regolare falivi s benche inuw» — 

fitato. Perche in Virg. 2. Geore, 384. alcuni leggevano prima /aluere per utres g 

altri falzere , come ne accerta Diomede , #6. 1. 6 Prifciano , kb. 10. Quindi fi è 


Volume Primo, Z det. 


Nuovo Metodo 


detto exdlii, pexilui: deflut, @ defilti. Exdu: gaudio. Cic. lib. 6. Ep.16. Def. 

uit de rbeda., Idem, pro Mil. — i . 
} ' Prifciano, dopo Carifio, giugne a quefti Cambio , campfi , ch’ egli iltira 
di xduro, 4, Suauga, Fleito, Curvo , che fignificava anche Combat- 
tere, Cominciare, Voltare , donde vien Campo, es, in Ennio, Caufarfi, 
Difcoftarfi . E'fignificava altresi Mutare , Vendere 3 Ricompenfare , e Pi- 
gliare, a Preftar'ad ufura; fecondo Cujacio . Ma non è piu in ufo ; quantun» 
que nel Commerzio abbiamo Cambrm , Campfor , e Cambire » il cui tignifica» 
go è rimafo anche all'Italiano Cazadiare , Dante , Par. 16, Tal fatto è Fijorentia 
po, e Gambia, c merca. da . 


REGOLA LEXI 
De Compofti di Pario. 


1. A Compoft da UI, ERTUM s 
Pario + 2. Reperi dea: 
Da Reperio ; e 5! fara 
Anche comperi è compertum + 


E S E M P J. 


1. TIARIO, della Terza, parere. Parsorire s figliare . Arre» 
LL care, acquiftare. a 
I Compofti mutano l'A in E, e.fon della Quarta » facenda 
il Preterito V/7, e’l Supino ERTUM. 
Aperiò, aperui, apertum , aperire. Aprire s difchiavare » fckiu» 
dere s differrare. Difcoprire s (quadernare, 
Adaperio , ui sereum ire. Lo /felfo, 
Operio ; ui, ertum , ire. Coprire, copertare Nafcondere » chiudere < 
Anche Opperior s oppertus fam . Afpettare > par che quindi 
prenda il fuo Prererito. Vedi la Regola LXIX. 
I due feguenti fanno il Prezerito ER/, eil Supino ER- 
TUM. | 
. 2. Reperio, reperi, repertum, ire. Ritrovare, inventare, 
Comperio s comperi , compertum , irc, Trovare è de/covrire è 
Saper certo, aver dî certo 3 


AVVERTIMENTO. 


“. A Bbiamoanche Comperior, Deponente. E’ però non ha altro Preterito 
che camper: ; perche compertus è Paffivo. Come in Tito Livio Dec. 3. 
» lib.x. cap. 31. Duse Veftales fiupri Comperte , In Tacito, Compertus flacittn 
Annal, lib. 1. Convinto. Ma in luogo di Comperi s dicevafi parimente , Com- 
qertum ef vaib:: Compertuns baleo , lo ho per fermo, io 
| RE- 
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R E GO L A LXIII 


D- Verbi di Defiderare , chiamati MEDITATIVI. 
Ajos Ferio » e i Verbi in URIO, 
«. Che chiansiarna Meditativis | 


Non han nulla. Efurio ba IVI A 
E Parturio con Nupturio. 


: ESE MP J. 


Hiamanfi Verbi Medirarivi quei s che fignificamoil penfiero di 


Vu fare unacofa, edefprimouo il defiderio , o la voglia di farla. 





Formanfi dal Supino del_loro Primitivo , efon privi ‘del Prete- 
rito, e Supino. jo, € Ferio {on fraquelti annoverati, benche 
non fiano Meditativi, di 
Ajo, Vèrbo Difettivo, 20 dico affermo. 
FERIO; ferire. Ferires fedire , fiedere è colpire s cogliere sinnave= 
mare s V.Ant. fatto dalla voce Latina Ver, lo Schidohe. Cozza» 
. re. Intreguarfi ,. cioè fartregua. | 
COENATURIO da coenatum, coenatyrire. Aver voglia di cenare, 
DORMITURIO , dormiturire, Aver voglia di dormire . 
EMTURIO ; emturire. Aver voglia di comperare. 
MICTURIO, miti «+ Aver voglia d’orinare .. 
Alcuni hanno il preterito fenza Supino ; come 
ESURIO, efurivi » ire. Averfame. Vertutto ciò tieng da Teren- 
zio s Efuriturus. : 
PARTURIO, parturivi s ire. Fare sforzo » ed effere inpena da par- 
rorire, infantare | 


NUPTURIO; nupturivi » ire. Aver diflo di waritarfi . 
AVUWERTIMENTO. 


i D 40 » falla nel Preterito la prima Perfona » per infegnamento di Pri- 


fciano 3 ha ben la feconda Ag: , e nelPlurale A:fes, ed anche Ajersnty 
leggefi in Tertulliano. Vedile Annotazioni dopo la Sintafli. 

FERIO, fecondo Diomede s e Prifciano | 10n haPreterito: e Varrone 
non gli dà altro, che percufi , com’anche C. © 05. 4. dove parla de’ Verbi, 
che fi mutano nel Preterito, Tuttavia nel .:5. 4. al Titolo de Defe@ivis $ dove 
egli conjuga tutta fi fatto Verbo ; dagli ferti , ferieram , fertiffem , Ge. Laonde 
molti dotti Uomini, come Mantovano s Turttebo , Aurelio , edaltri, fenza 
r tegno alcuno l’hanno ufato in queft’ultimo Tempo, tuttoche nen fia di buo- 
na tempera, nè regolata, 

Z x» I 


— Nuovo Metodo: 


Il Supino ferit#m non è niente meno ufato , benche Carifio nel detto 13.4 
faccia l’ Infinsto fer: ire . Ma pel Paflivo non gli dà altro , che sfus /um 
prefo da Fev. Onde vien ripigliato il Petrarca per aver detto nell’Afrsca, 8, 
| Pax populis, dubifyue placet , fedufpre ferttum. i. 

7 roviama però feritarem in Servìa nel 7.7. E nello fcadimento della Lingua 
i venne fino a dire Fertte, «3 per Plaga» Paolo Diacono : onde in Italia s'è 
detta la Ferita. ua 


DEVER BI DEPONENTEI 
RUE GU0 L'A Lxv.. o 
Che cofa fia Verbo DEPONENTE; 


| Quando 1! Verbo è coniugata 
È Su la forma del Paffivos 
Ma vittene s! (enfo Attivo; 
DEPONENT E vsen chiamato; 


E SEMP J. 


Verbi Deponenti fono quei, ch’efcono in oRscome il Paffive, 
fl cc’ hanlafignificazione Attiva; come 
BLANDIOR. 40 lufingo. 
LARGIOR. /o dono. 
POLLICEOR.. Jo prometta. 


REGOLA Ixn 
Generale per lo Preterito de’ Deponenti; 


Sicome Amo rende amatuss 
Lo qual forma dal Supino. 
Così finges in Latino A 
Leto Attivo , a dir letatuse 


è E S E M P T. \ 
| SÙ. 11 Preterita del Paffivo fi forma dal Supino dell’Attiva,ca- 


) sì prrinvenire il Preterito del Deponente ; bifogna finger l’At. 
tivo» levandonela R, edifaminare, come tal’Attivo farebbc al 


Vre- 


Dè Preterstis e Supini. | 
Preterito 3 € alSupino fecondo la R:;01. generale è che ve ab- 
i ——biamdata e da quello pofcia formurne il Preterito del Deponen= 
»v = te. Aduque — «| aria e 
1, Nella prima Conjugazione tutt' i Verbi hanno il Preterito ifi 
i LETOR.; letatus fum » l&tari . Ra/legrarfi . Non altramente ; 
chefefi dicefle Laro , leras, letavi , latatum, e 
i AUCTIONOR: atus fum s.ari. 2ecantare 3 vendere all'incanto è 
nl piu offerente . : | i 


AVVERTIMENTO. 


canto $ auffor , colui ch'è Pultimo ad offerire all’ incanto s .edacuiff. 
7 affegnalacofa; caricora colui, ché guatentifce la vendità , e fe ne 
mallevadore, come fe fua la roba foffe . Secundus Auitor} quegli che 
dì cauzione per lo Compratore , incafo ch’e faffe obbligato a cedere ad al- 
trui là roba compératà. Asfforstas , la Sicurtà ; Guarentigia . Aréfwonarins i 
come Axittonarie tabelle ,x+YHaventario delle cofe , che fi voglion vendere all’ 
incanto. Aw/foratus , uno Schiavo , 0 Gladiatore ; ch’è i venduto all’ ins 
cauto è &c. Vedi Auttoratiis fopra fac. 349 


a Uefto Verbo vien da Augeo , xi, um: onde altresì vien’ AulZio, Pira 
Q 


AUCUPOR., atusfitmi , ari, Uccellare stendere infidie agli nccelli3 
| oprenderglial vifchio 0 pavia s al richiamo s alla trappola s col zim* 
bello se co' lacciuoli  Cercar con diligenza , proccurar con artificio. 
CAUSOR, atus funi stati. 2ncagionare srenderragione. Accagiona: 
re simputare s incolpare scalognare. Quindi vien Caufarius , Ter- 
| mineMilitare, che fignificaun Soldato , che a ragione puo do? 
| manidarlicenzia , che per lo piu era la tnalattia s detta perciò 
Caufa. Tib.lib. 1. E).8. Nanilli fontica Caufa ef . Onde forfe i. 
| ° Tofcatii, difseto Cagione ; ilmorbo , é Cagionevole » l'infermic= 
cio. . Da 
CONTESTOR, dtus fum , ari. Chianiarein reffimonio . Conte: 
ftar la lite , cioè , d'amendue le parti proporfi al Giudice lacofa , di 
cui felitigà . Doride viene Conreflara lis , Conteffatum judicium 4 
| Cotiteftato , cidè faldò , e filo , Cotrie Virtus conteffara , in Cic: 
fi pro Fla.. a De #0 
DEBACCHOR, atus furti » ari. >mperverfare s nabiflare, fmd» 
niare » affi'laredalla puntura, dell’Affillo fpezie di mofca. 
| DEPRECOR, atus fum, ari. Pregare wmelmente; proccurar c08 
fupplicazioni di campar gualche mala ventira. , 
DOMINOR,; atus fum, ari. Domizare, fignoreggiare s padroneg= 
giare è Principàre » regnare » donneggiare. — È i 
+ GRATUIOR; atus fum, ari, Congrarularfi  rallegrarfi della fee 
: licità dell'amico con effo lui. i Sa 
- | zz IN 


558 — Nuovo Metodo. | | 

INSECTOR ( inufraronella prima Perfona de? Prefente ) atus {um ; 
ari. Perfeguitare , fareinvettive, maledire 

INTERFOR, atus fum » ari. Interrompere il difcorfo . 

MEDITOR, atus fum, ari. Meditare , penfare s fantaflicare , 
filofofare s confiderare attentamente . 

MODEROR,; atusfum, ari. Moderare, temperare , modificare s 
reggere, 

MOROR» atus fum , ari. Rifardare, rattenere s tenere a bada. 
Sopraftare s indugiare , fare a bada » che Badare anche diffe it 
Petr. Son. 23. Confolate lei dunque » che ancor bada. Nos cm 
rarfi s nonpigliarfi briga. da 

MUTUOR; atus fum sari . Accartare » prendero in preffan 


24. 

OBTESTOR,, atus fum, ari. Scongiurare, pregare, Chiamsare in 
ajuto , Ointeffimonio . 

OPEROR., atus fum, ari. Operare» lavorare » faticare . Sacrifi- 
cave. Attendere » applicarfi. 

PERICLITOR, ‘atus fum, ari. Pericolare » arrifchiare s infortu- 
nare, CIOÈ, patirfortuna. Affaggiare, tentare s provare » fperi- 

mentare. og 

PERVAGOR,, atus fum sari. Andar'ajone » ( ajaro, Bocc. N.7% 
ingua, ein là. Diffonderft, /panderft, divolgarfi. 

STIPULOR , atus fum, ari. Sripulare, richiedere, 0 effer richie 

 flod'impromettere. Percioccheegliè Attivo ,e Paflivo, come di- 
remo nelle Annotazioni . | 

Reftipulor , atus fum » ari. Ridorandarefcambievolmente , ftipula- 

° reavicenda. i 

STOMACHOR, atusfum, ari. Sdegnare, avere afchifo. Imbiz- 
zarrire, dibatterfi. Metaf. > i 

VADOR, atusfum ; dri. Richiedere s odar malleveria > gaggio ; 
dar fodo s Ant., ficurtà di comparire in giudicio , 

° 2. Nellafeconda Conjugazione fanno al Preterito /T'US. 

VEREOR, itusfim eri, Tezreres come fevenifle da Vereo, ve- 
pui, Verituna. 

POLL'CEOR, itus fum » eri. Prometreres comeda Polliceo. 
3. Nella Terza faran diverfamente » fecondo il Supino dell’Atti. 
vo » che finge, fezuendole Regole delle Terminazioni ; come 

AMPLECTOR, amplexusfum , ampledti ; come /ed' Ampletìo. 
Abbracciare, Amarteneramente » | 

Comple&or, complexus fum, completi. Comprendere » circon- 
(crivere s aggavignare. Portare affezione. | 

FUNGOR,, fun&usfum, fungi. Fare, efercitare > adempier fus 

_ vficio» C dovere, I ì É 
. 5 ì i Ge 


tI 
n) 


mì 





4 è ; ‘i 
| + De Preteritty e S UPINI è 359 
Defungot ; DI fum » deiungi. Ferzirl'uficio , ufcir d'affa' 
re. Morirf.. | 
Perfungor, perfunusfum, perfungi, Compier'una obbligazione + 
Effer liberatò. i è 
IRASCOR, iratusfum , irafci. Adirarfi » montare ; 0 falire in 
furore » fdegnarfî » incòllorisfi. 
NASCOR, natusfum; nafci. Na/cere; apparire. 
4. Nella Quarta terminano in .TUS . 
‘BLANDIOR $ blanditus fum £) iri . Lufîngare r) careggiare sfar VCL 
zi. Darlafojas efojares Mmodibafli . 
EMENTIOR., ementitusfum » iri. Conrr4fare, fingeres mentire, 
fimulare, falfifitare, 53 | 
SORTIOR ; fortitus fum » iti. Aver'in forte s fortires voce Poet. 
com'’offetva il Muzio nella Varchina , cap. 13. e affortire fignifica 
eleggeres 0 fcompartire s deftinare » edar leforti s che anche /orreg= 
giare Dante diffe. Par. 21: 


E GC k 2 1 0 N IL 


Yen'ha di molpi eccertuati , che fon cotuprefi 
nelle éinque Regole feguenti. 


R EGO LA LXVi 
De finiti if ZOR. 


1. Reors ratus ba per norma. . 
2. Faflus, Fateot; 4 fio | 
Feflus dà. 3. Mifertits poi 
Da Mifereor fi forma. ..-;. 
ESEMP fi 
‘1. |) FOR; tatusfunisreri. denfare; giudicare. 
è: FATEOR,, faffustum, fateri. Confefares concedere 4 
ammettere > riconofceres 
I Compofti mutano 1’ A in znel Prefentes edin Enel Pretefi- 
ro, fecondo laRegola IT. come | 
Confiteor, confefusfum, eri, Confeffare i 
Diffiteor , eri. Negare, difdirea nonhaPreterito. | 
f i Z 4 Pro- 


360 Nuovo Metodo. 
Frofiteor , profeffus fum, eri. Proreffare, profellare s far prof.ffio- 
ne. Infegnar pubblicamente. Prefentar nota del (uo avere . Donde 
— viene Profe[fio. Promettere , offerire.! “ 
. 3. MISEREOR,, mifertusfum, mifereri . Dolere » increfcere, 
*« qvercompalfione. a" del 


AVVERTIMENTO. 


dia” Zereor avea anche miferitussjper rapporto di Ruberto Steffano. Abbiamo 
M però Mz/eror, myerarts, del medefimo fignificato, ma di reggime nt d- 
verfo, come diremo nella Sintafli. Gli Antichi diceano eziand i o ei- 

Seo , e Mifero. une 1 
Tueor ufatamente fa tuit us, come Moneorsmonit::s; tutus però vien da Tuors 
come argutus d’ Arguor, Tuor moftra effer’in Plauto, niente men che’ fuoi Com- 
‘» pofti, Contuor s Dituor $ Obtuor . Perche non fi richiede fpezial Regola per tai 
“ Verbi: hafta ben tanto, che Teor è molto piu ufato di Tuor. Da Tutus formafi 

dirittamenre Tutor, arts, ch'è comunalmente adoperato . 


R E GO LA LVII. 
De’ finiti in OR. 


1. Loquor., Sequor , UTUS hanno. 
2. Nitor» nifus > nixus fa. 

3. Fruor, fruitus, fruGus da. 

4. Ed a Queror, queftus danno. 

5. Labor , lapfus Pi ritenne » 

6. E da. Utor, ufus venne. 


E:S E MP J. 


1, Li locutus fum, loqui. Parlare s favellare. 
Alloquor ; allocutus fum , alloqui. Parlare sd alcuno 
ragionare, se = 
Colloquor, collocutus fum , colloqui. Tener parlamento s ragio- 
namento » configlio è otrattarein affembrea » 0 affemblea , confor- 
meall’ufo. RL cal. 
Eloquor,; elocutus fum eloqui » Parlarconeleganza, e proprietà 3 
onde Eloquentia dicefi l Arre di ben parlare. 
Proloquor, prolocutus fum, proloqui. Far Prologo » e Prolago, 0 
infinuazione, Odar cominciamento a Poemi rapprefentativi. 
SEQUOR , fecutusfum, fequi, Seguire, feguitare » tener dietroi 
Appizliarfi, atrenerfi. a. P 
è’ A 
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Affequois affecutus fum, affequi. Raggiungere. Ottenere > guada» 
gnare , acquiffare. Intendere. . N 

Confequor confecutus fum, confequi. Con/egesire $ conquiffare s 
venite A CcADO. 

Exequor, executus fum, etequi. A/fegtire» adempiere, manda 

re ad efecuzione, mettere sn opera. z 

Infequor, infecutus fum, infequi. Seguitare, rener dietro. 

Obfequor » obfecutus fum » obfequi. Compiacere | feguire, e-an- 
dare alla feconda. 

Perfequor » perfecutus fum, perfequi. Perfegnire cacciare. Con 
tinuare. Ufar fua ragione. Vendicarfi. Domandare » 0 ridoman- 
dare il fuo in giudicio , che dicefi Perfecutio. 

Profequor » profecutus fum , profequi . Profeguire'. continuare . 
Accomiatare s Accompagnare » feguire » fecondares tener dietro . 
Amare , oppure » odiare » voler bene » 0 males ed altri fenfi 
fpecificati dall’ Ablativo. | | 

Subfequor » fubfecutus fum » fubfequi. Teser dietro s faguir da- 
preflo s fuccedere . 
2. NITOR ; nifus » 6 nixus fum, niti. Sforzarf, affaricarfis 
contendere » dar opera. Appoggiarfi , pofarfî. Fidarli. +» 

Adnitor,, adnifus, o adnixus fum, adniti. Le fiefo. 

Enitor, enifus, 0 enixus fum, eniti. Sforzarfî. Partorire. 

Innitor, innifus, o innixus fum, inniti. Appoggiarfi. 

| 3. FRUOR ; fruitus , o fruftus fum, frui. Godere , gioire , 
fruire, ant. Fruttare, O wfufrutmere, che vale Vrifrui 

Perfruor, perfruitus fum , perfrui. Goder pienamente . 

4. QUEROR , queftus fum , queri;. Lamentarfî , querelarfi » 
7 d’ alcun torto ricevuto alla ragione, dolerfs , ramma- 
FICAY[I è AE A 

Conqueror , conqueftus fum, conquett. Zo /fefo. 

4. LABOR, lapfus fum ; labi. S4rwcciolare , fcorrere s sfuggi- 
ves fmucciare. Smucciandole il piè, cadde. Becc. N. 77. Fal. 
rare» fallire. | | 

Delabor , delapfus fum, delabi. Correr'alla’ngiu » difcendere , di- 
rupare > diricciare è di Dante, ch'è cader dalla roccia ; Q 


balza. | 

Dilabor, dilapfus fum + dilabi.. Liquefarfi ,° fcorrerfene . Svani- 
res fcafpare; ritirarfi di foppiarto. 3 

Elabor, élaplus fum, elabi. Lo ffeffo. da 

Illabor; illapfus fum , illabi. Scorrer dentro. Penetrar nella men- 
re: Entra nel petto mio, e fpità tie. Dante ad Apollo 


. Par n. E: _ - 
Sublabor , fublapfus fum fublabi, Scadere, dileguarf. 
6. UTORK:; 


362 Nuovo Metodo . 
6. UTOR:; ufus fum 9 uti . Ufare I, adoperare s coltumare? 
praticare » godere . | 

Abutor , abufus fum» abuti. Confumar’ una cofs., (chierramente 
ufandola s abufarla ( voce uova ) cioè, ufarla male , fuot 
del buon' ulo!, guaffarla , oppure #/arla con foperchia liber- 
rà contro Al dovere. 


AVVERTIMENTO: 


geOnnitor s Obnitor:s Pernitor ,, Renitor , Submitor, avran meglio ixus, ché 
{ nif4sz e quindi efcon connixus , obnixuss ec obnist : ficome da pernizus; 
o Petnix, Pronto, Snello, Leggiero , Fatichevole. Diomede afferma , 
che Enixa, piu fi conviene a donna alleviata del parto 3 ed Ex:/@ agli altri 
sforzi. Differenza per certo a’ Scrittori affaifamigliare . E’ però confente, ch’ 
ella non fia fempre ofervata. Di fatto patlando Tacito del parto di Latona , 
usò 44nifa. 3. Ann. E d’;altro sforzo Saluftio diffe, Eziram. Fugur , 
FRUOR. il piu ne dà fruitas, fe bene frei?4s hallo ufato Lucrezio 15. 3: 
953. ed altrove. Quinci vengono ilnome Fr4/24s, e’lParticipio Perfru?us, 
pur nelmedefimo, dr 969. È in Cicerone #7 Hort, di cui Prifciauo 2,8, 10. cis 
ta: Summa amenitate Perfruttuseft. Fridturus leggefiin Apulejo. Perotto an- 
che a Fruor affegnafretus, e frutusz ond’egli crede , che venga Defrutzza, la 
Sapa ;, 0?1 Mofto cotto, perche fi fa cuocere infin che fia fcemo di due terzi. 
Ma Frutus non è voce Latina , tuttoche Defrstum fi dica guafi defruitum , per- 
ciocche fe ne tira intero il frutto , cioè quanto v? ha dimigliore nelvino . Fe. 
fto : Defru:®dicebant antiqui 3 ut deamare , deperire 3 significantes omnem frultum 
percipere. In quanto a Fretuss Affidato » Afficurato , ogn’ uom vede per la 
fola fignificazione, quanto quello fia lontano da Frzors e che fia piu tofto Nos 


me , che Participio. | 
REGOLA LXVIIIL / 
De finiti in SCOR. I 


& Da fe forma aptuss Apifcor. 

2. Da Pacifcor ne vien paQus. 

3. Da Nancifcor dira: nackus.. 

4. Ed oblitus 4 Oblivifcor. 

5. Ultus den daratti Ulcifcor. 

6. Proficifcor di profedtus. 

v. Expergifcor, experrectus. 

8. E commentuss Comminifcor. 


ESEMP JT. 


PISCOR ; aptus fum , apifci. Tacito. Acquiffare's 


A è piu nfato il Compofto. — n 
see Adgie 


a 


di 


De Preteritt , e Supinte . = 393 
Adipifcor, adeptusfum, adipifci: Acquiftare » confeguire ; con- 
quiffare ottenere. A i 
Indipifcor , indeptusfum » indipifci. Loffefo . 
2. PACISCOR; pa&usfum paeifci. Convenire, pattegriare è 
trarres Ofarparto: Che nel fermartra Dio; e l'uomo il patto » 
diffe‘del voro Dante s Par. 5. ° 
3. NANCISCOR > naltus fum, nancifci «e Trovare E) incontrA- 
re, raffrontarfi , avvenirfi, abbatterfi s intopparfi, ha del baffo» 
fcontrarfîs accontarfi s pervenire allemani , 

4. OBLIVISCOR,, oblitus fum , oblivifci. Obbliare s porre in 
‘obblios dimenticarfi » difapparare , © difparare , ufcir dimente. 
5. ULCISCOR , ultus, fum, ulcifci. Vendicarfi » vengiare 

è antico» rifentirfi, fare, oprender venderta. 

6. PROFICISCOR; profedtus fum » prroficifci. Partire; an 
darfene, marciare 3 tirar via s tirar verfo qualche luogo . 

7. EXPERGISCOR ; experrectos fum » expergifci. Svegliarfi ; 
rifentirfi » deffarfi è | 
8 COMMINISCOR, commentusfum, comminifci , Invés- 
rare, ritrovare » fantafficare, mulinare , ghiribizzare » girando- 
lare , arzigogolare è diconfidi quei , chefi logoranoil cervello » 
penfando a nuoviritrovati, eftrani, ma in iftile baffo. 


AVVERTIMENTO: 


| g. Dipifcor vien da Apifcor, diche abbondano Tacito, Lucrezio , e Ne- 
nio . Ingi fi forma aptus: come da Ind:p:faor , indeptus . 

Comminifeor vien da Minifcor , 0 Menifcor , îl quale facea mentis è 
donde fi fa Mentio. E quefto Menifcor potrebbe originarfi dalla medefima ra» 
dice, che Memini , e Maneo, in vece di Meneo , cioè da pesos s da cui deriva 
Mens: non altramente che da 9gv0s » Gens 3 e da puòpog> Mors. 

Expersifcor fa anche expergitus, adoperato da F'otilio , eda Apulejo . Ma 
Diomede Î:4.-1. vuolche expergatas dicafi chi fi rifveglia da fe, € experreltus 
chi è fvegliato da cofa eftrinfeca . 

Defetifcor nona Preterito, perche Defeffus è Nome , come Feffis, € La/= 
fas. Vedi foprafac, 258. 


REGO LA IxIx 
| De' finiti in 70Rs 


1. Greflus, paflus nel Paffatos . 


Gradior» Patior produrranno... . e 
de Le 


364 Nuevo Metedoi 


2. Orfuss menfus ti daranno 
Ordior, Metior per lufato: 
3. Natus, mortuus, Nafcors Morioti 
aq. Fara Experior, expertuss  .**. 
5. Ed Opperior» oppertus. è 
6..Stcom' ortus farà Orior. | 
7. Nafciturus , Moriturus, 
Ben dirat, com’ Orituruss 


ESEMPD YI. 

1. fY% RADIOR,, greffus fum, gradi. Andare | marciaté. 
G Aggredior, eflus futh, edi . Affalire. Iitrendere » co- 
minciares por mano, darfs, metterft, impiegarfi a quel che fra. 

Corigredior, effus fum:» edi. Ragunarfî, abboccarfî, atcontarfi . 
Axziffarfi . Accoftarft @ parlare » andare a trovate. 

‘Digtedior, effus fum, edi. Dipartirfi, dilungarfî. Far digriffio- 
ne s incidere, V. Ant. 6. Vill. ‘4. 7. Incidendo l’iftorie d’Ar- 
rigo terzo. Romsere » caribiare , mirar profofito > che alla 
Dantefca farebbe, Smagarf di proponimento. Purg. 10, 

Egredior, efflus fum » edi. Ufcire. . °° 

Ingredior , elsus fum , edi . Entrare sintrodàrsi è Dr prifci- 


pio. | 

Progredior s efsus fum, edi. Paffare s înnoltrarsi ; (ofpingere 
SL, pe 

Regredior, éfsus fum, edi. Ritirarsi , tirarsi in dietro. 

Trafgredior » efsus fum, edi. Tra/gredire , palffar oltre , ttapaf* 

 Sare, trafcorrere. Sormentare. . co 

PATIOR, pafsus fum, pati. Partire, ffentare , foffenere > foffe« 
rire , © fofferere, permettere. 

Perpetior; efsus fum!, eti. Lo ffffo. 

2. ORDIOR, orfus fum ; ordiri. Ordire » miettere în ordine Îe 
fila su È ordirojo per. fabbricarne la tela . Macchinare . Co- 
minciare a dire . Ordire in fenfo Latino fu ritenuto da Dan- 
te : Ma Nino ; ond'ogni fforia umana è erdita. Purgs 33, 

Exordior , orfus fum, iri. Cémincidre. . 

METFIOR 3: mepfus fun , metiri . Mifurare, Trafcotrere Da 
ai E 


ut 1 


fi 


2 << 


) 


qu . ed - 
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Dimetior enfus fum , iri. Mifkrare. ° 
Remetior , enfus fum, iri. Rimifurare, SI 
. NASCOR, natus fum ; nafci. Siege la Regola de Verbi: 
in SCO. Ma al Participio ha na/citurms a Chi è per nafce- 
res come fe foffe al Supina zafcirum. a 
MORIOR,; mortuus fum, mori. Morire » perire. Nel Partici- 
pio ha zuorirurus. Virg. Chi dee morire è pur quafi dal Su- 
pina #0r1198 è 
Commorior, commortuus fum, cemmeri. Morire infieme.. 
Emorior, immortuus {um » emori. Morire. 
Immorior, immortuus fum , immori. Mori dentro, a /epra 
ualche cofa . 
4. EXPERIOR expertus fum, experiri. Sperimentare, ar- 
vifchiare, provare tentare. Difénder fuo diritto » litigare » do- 
mandar ragione. | | 
s: OPPERIOR, oppertus um , opperiri. A/pettare » asten. 
ere. - 
6. ORIOR ;eris a della Terza ; oppure QRIOR ; oriris 4 
della Quarta, ortus fum, oriri. Nafcere , (puntare » forgere , 
apparire. Fargiorno , 0 notte Procedere » rifultare. Nel Parti 
cipio ha erisurus, Oraz. Chi forgerà s come dal Supino e- 
virum. o . | 
Aborior, ortus fum; oriri. Abortire s Spendere » fcipare, fcon- 
ciarfi, partorire» O wafcereprimadeltempo , fgravidare > € dif- 
gravidare . | 
Adorior » ortus fum , oriri, Affalrare. 
Exorior, ortus fum; oriri. U/cir fuora , pafcere . 
Oborior » ortus fum, oriri. Sorgere, Ap Lag fopravvenire. 
Suborior , ortus fum , oviri » Sorgere incidentemente > najcere in 
luogo d' altrui . | | l 
7. I tre Participj Futuri | abbiam già notati ne' proprj 
Verbia Na/cers Morior, Orior se | 


AVVERTIMENTO. 


Rditusè in Diomede, come vegnonte da Ordior nella Prefazion del fuo 

O Libro: Ledro probabiliter Oràrta ; quantunque egli fteflo a Ordi2r , dia fo- 

A lamente 0r/4s. Main Ifaia cap. 25. Tilegge; Eftelam, quam Ordstus ef. 

11 Mantuano , e Giulio Scaligero lo hanno anch’effi ufato ; non pertanto non 
{i vogliono imitare. 

Nella fteffa guifa Metitus fi è da molti Eruditi adoperato , in vece di Men- 

Lus , e fra gli altri da Giulio Scaligero, e?1 Silandro.Ma ?1 Voffio, dice che’luo- 

ghi di Cicerone,per effi citati a fin di difenderfì; Atgue Dimetita figna fanti Die 

metiti curfus, x. de Natura Deorum , fon guafti 3 e che Je migliori Stampe , ane 

che la piu antica, hanno demetata, e dimetati. E così legge anche il Lambi- 

no 3 Grutero , la Stampa d’Elsivirio , e quella di Ruberto Steffano. L’altro 


luo- 


366 .. Nuovo Metodo + 
luogo, che apportan di Quinto Curzio L:6, 3. Stipendium metitun e s indarno 
ne’coftui libri fi cerca , non men che quello, Strpendium metri, che Ruberto 
Steffano cita nel Teforo , e nel Vocabolario .- 

Opperstus è in Plauto , perappertus, TAfumopperitus , in Moftell. 3. 2. 

Tal crede fimilmente , che fi pofla dire .2507/ws , e adorfas s in vece di abor. 
#rs y e adortas y fatto da Urior; come: Nullum majus adorfa netas . Ovvid. de 
Ponto , 28, 2. Ep. 2. Adorfi erant interficere Tyrannum. Gell. lib. 9. cap. 3. deb. 
befi leggere adorta , e adorti : poiche or/us vien da Ordior, non da Orior. 

Ben s’allega di Paolo Giurifconfulto 42. 4. Sent. trt, 9. 6. 6. Aborfus ventery 
Sconciatura, chi s’è difgravidata per Abortivo. Ma vuolfi quivi leggere Ador- 
tus. E’ldivifo di Nonio cap, s. 106. che Asortus , Suftantivo , fi dicad 
Bambolino conceputo di poco , © .480:/4s d’uno conteputo pezzo fa , è detto a 
taftone è e non ha fior di prova. 


REGOLA IXX. 


De' Deponenti, che nonhanPreterito; 


A Diffiteor #4 Paffatos 
Vefcors Liquor, e Praevertors 
Ringor, Medeor, Divertor, 
Reminifcor è negato. 


ESEMP 


Uefti Verbi nonhan Preterito.. . | | 
DIFFITEOR ; diffiteri. Di/confellare s difdire » nes ara. 
VE:;COR , vefci. Mangiare s pafcerfî. Vivere. 
LIQUOR, liqui, Virg. Fonderfi, diffillare , diliguidare . 
PROEVERTOR., praverti. Trapaffare, oltrepalflare, avanzare. 
Prevenire » preoccupare. Preferire , antiporre. 
RINGOR ; ringi. Torcere il grifo » digrignare , (degnarfî. 
MEDEOR, mederi. Medicare , curare. 
DIVERTOR ; diverti. Diverrirft , volgerfi altrove. ra 
REMINISCOR, reminifci, Ricordarfi , rammentarfi , ravamene- 
rare » ridurfi amemoria . | 


AVVERTIMENTO, 


Uefti Verbi pigliano ilPreterito da altri Verbi, fe vorremo fignificare 

O il Tempo paffato. Diffiteor il prende da Zaficior , snficiatus. Vefcor da E- 

do s edi. Lisquor da Liquefacro » Oppure da Liguefio , l: uefattus. Prevertor 

e Divertor da Preverto , e Diverto , Reg. LV. Rincor da Indignor » fudignates, 

Medeor da Medicor , miedicatus, Reminifcor da Recordor s recordatus . Remint- 

Scar vien dalla medefima radice è che Comminifcor, di cui abbiam parlato ad» 
dietro ) Regola LXVIIL 


* RE- 
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REGOL A LXXL 


De' Verbi chiamati Neutri Paflivi: 


2. Solet, folitus dirafi; i 
Moeret, moeftus; aufusyg Audet; 
E gavifus darà Gaudet; 
E da Fio, faCus avrafi; 
Fifus fol rendefi a Fido. 
2. Doppio a Juro, Odi, e Confida. 


ESEMP  J. 


Verbi chiamti Neutri Pa ffivi fon quei , che finifcono inO , come 
l’Attivo, edhanno il Preteritain US ; com’ il Pafivo. 
I. SOLEO , folitusfum( axzicamiente folti, ) folere. Efferfoli- 
to, sfares avereincoffume, coffumare. ; 

MOEREO , moeftusfum » moerere. Doler/fs attriftarfi a effergra- 
z40 ( Poet. ) malcontento. | 

AUDEO, auflus fum. O/are , ardire s prefumere. 

GAUDEO, gavifusfum, gaudere. Godere, allegrarfi, effere azia- 
zos comodo » diletrarfi. 

FIO; fa@usfum, fieri. E/fere, efferfatro, diventare . Avvenire » 
rifultare » rifurgere s procedere, venire . | 

FIDO, fifusfum, fidere. Fidarfi , confidarfi > affidarfi. 

Diffido , diffilus fum , diffidere. Diffidare. 


A VVERTIMENTOO. 


Uefti Verbi fi conjugano come il Paffivo ne’ Tempi , che vengono dal 
Preterito , e come l’Attivo ne’Tempi, che dal Prefente dependono + 


Alcuni han doppio Preterito; come 
2. JURO,; furavi, ejuratus fum, jurare. Giurare. 
ODI, edofus Tum(mnonéa Prefente)odiffe . Odiare , abbominares 
| inodiare , difamare,. 
Confido, confidi , e confifus fum ( benche venga da Fida ) confidere. 
Fidarfi s affilarfi , confidarfi. | 
| AV è 


368 . Nuove Metoda è il 
AVVERTIMENTO 


Aluftio ebbe ufato /oui: Neque fubfdits , uti Soluerat, compofitis. lib.1. Hiffor, 
S Varr. l:5.8. de L. L. num.'6t. il cita anche d’Ennio , e di Catone ; e cre- 
de , effer mal fatto feguire il Popolo ; che dicea /olttusfum. Tuttafiata og- 
&: l’ufo l’ha vinta , nè farebbe permeffo dir altramente. Carifio offerva, che 
quefto Verbo non ha Futuro 3 perciocche il coftume non riguarda mai, cià 
che ha a venire . NAT 
‘’ Ruberto $teffano dà fimilmente merzi a Mareo ; ma?! fuo detto è voto d’o- 
gni ragione. Prifciano niega, che tal Verbo abbia Preterito ; perche meftzs, 
fecondo lui, è vero Nome. E?’1 prendere i Nomi per Participj, è error dometfti- 
co de’Gramatici, come s’è già dimoftrato altrove in Caffus, Feffus s Fretus. 
Furatus in Cicerone, Plauto, e altri. Noufum juzata $: Turpilio appo Dios 
mede, kb. 1. cap. de Pastit. Confià:i è in Tito Livio Dec. qu lib.4. Ofus è in Gellio, 
1:5. q. cap. 8. E in Plauto: Zhimicos Ofa fumfemper obtuerier. Anpph. 3. 1. Quindi 
viene il Participio 0/rus, Cic. de Amuc. Gell. Î:5. 1. cap. 3. Se ne poffono vede- 
ye altri fimili nella Lifte delle Note fopra i Verbi, cha daremo dopo la Sintafii, 


REGOLA LXXIL 


De Neutri, che fembrano aver la Significazien 
Pafliva.. 


Tradurranfi qua: Paffrvs 

Vapulo ; cos Liceo , e Fios 

Veneo ancor ; bench'al natia 
- Suona lor fien vere Atteus. 


E SEM P.J. 


Velti Verbi fi conjugan come l’ Attivo , e fono ordinariamene 
retradotti per lo Paflivo. 

VALULO ; vapulavi, vapulatum, vapulare. Efes barrsro. Tac- 
ciato. Pianger forte. Bocc. N. 31. Piangendo forte » come farebbe 
un fanciul ben batturo. 

LICEO; licui, e’ prendeil Supinoda Licet, Imperfonale » licitum 
eft, hceres afi/piega per lo Paffîivo. Elfere apprezzato , ffimato ab 
l'incanto; eper lo contrario Lietor » licitusfum , fpiegafiper l'Atti 
vo Di licerio Mestere, ed offerire all'incanto ; quando alcuna cofafi 
ven4e, 

FIO, faQus fum, fieri. Farfi, elfer farro. 

VENEO, venii , venire, E/fer vendute, 


AV- 


10 ei o 


RARE 


rv fre see. > ha £- “ve 
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AVVERTIMENTO 


XULO, e NUBO, ch’a quelli ordinariamente fi giungono » hanno piu to- 
fto la fignificazione Attiva. Perciocche EXULO, come nota il Sanzio, è 
lo fteffo che extra folum Eo ; ed Eo è apertamente Attivo, 


di dicendofi, Ire 
v:am, e fimiglianti; onde egli ha il Paflivo ri. 
NUBO è lo fteffo, che O8nuso. Mulier nubit, dice Capro, zia pallio obnus 
Bit caput fuum, genafgue. lib. de Orkbogr. ai 


Rifpetto a gli altriammoniamo, che ai À 

VAPULO vien da eroAw, pe? daro U 0 darvAg ua , Pereo, o Perito. 
Perche gli Eolj aggiurigendovi.il lor Digamma., dicano Fardiw, onde i La- 
rini, dice il Sanzio, han fatto Vapzlo; di che queto Verbo figniica dirittameu- 
te , reale Ploro, o Doleo. Così ne’Comici Vapula, 6 Peri fono {peflo il medefimo, È 
àn Terenzio, e Plauto i Servi, effendo chiamati da’ loro Signori , rifpondon » 
Vapule, per difprezzo, quati dicelfero: Grida guanto vuoi: Grida finche fcoppi: Or 
tu crepa. E sì nel Proverbio Vapula Papyriasche fecando Fefto , fi dicea contro 
di coloro, le cui minacee fi difprezzavano; perche Papyria, Dama Romana, a- 


vendo francata una Schiava, coftei pagò la Padrona di sì bel ringraziamento . 
E perciò,fecondo il medefimo Fefto, Elio vuol, che in fimiglianti paflì Vapula 
è pofto in vece di Dole; e Varrone, 


iu vece di Pers. E contenide , doverfi in tal 
fenfo prendere quel del Formione 


di Terenzio s. 6. chie’! Sanzio , e keagtiche 
Stampe leggon così: ANT. Non tu manes GE. Va 


aprile, ANT. ZA tibî quidem jam 
Fet. È quell'altro di Plauto, Curc, 4. 4. Reddu?, du nox', Virgineva , preufquamte 
buic mea machara objtcro, mafigia ? C. Vapulare ego te vebementer jubeo : ne me ter- 


rates, Ge. Al che fi puo aggiungere, che i Greci ufano il lor o/usf av, plorare, 
ejulare, nel medefimo fentimento; come E"ya) puév oi puatuy Aly cu. Ari- 
ftoph. #2 Pluto. Di quell’andare il Bocc. N. 79. Preghiamo iddio, che ve dea tantà. 
malanni, che voi fiate morto a ghiado, Oî pf eroi yele ded rev dimav.Luciauo: 
Perchegh farà il primo ad aver la mala ventura, Nel qual fenfo adoperavafi anco- 
ra xAau e, Ploro; KXe'ew iywyt vo Alyw . Ariftoph. J414, Iot: farò concsare ta 
mnanzera, Ge. N. 54. Atup° 1AB° iva xAcu'ys. Idem in Nub. Vien quì , che ti cone 
cerò pe’l di delle fefte. Aud 71 di nAadeouoau; Idem ibid. Perche dovr) 10 effer fira- 
ziato? Conchiude il Sanzio, che quefto Verbo , non effendo Paffivo nel fuo fi- 
gnificato, mal fi dice larinamente, Pueri vapulant a preceptore s come ordinano i 
Can Ma nei efamineremo si fatta focuzione nella Sintafli, alla Regola de 
esbi Paflivi. 


LICEO fignifica propriamente, Zo Permetto:e © pito dedurre da Al Te, sen 
Permitto, Sino, in Efichio 


| . E quinci è, che delle cofe meffe in vendita fi dica » 
lscent, {up. fe; Elle s'abbandonano, e fi permettono a chi che fia ; e che dicafà 
altresi, per me licet, (up. hoc, a sllud; Per parte mia eglilece, io il permetto: pere 
ciocche Licet Congiunzione, a parlar proprio, non é altro, che la terza Pere 
fona di quefto Verbo, come diremo nelle Annotazioni . Così Liceor Pallivo. fi. 
gnifica nella fua origine, Efer permeffo: onde lsceri,offerire il prezzo all’incantos 
è lo fteffo chè dive, Egere ammeffo, e ricevuto a dare, o metter prezzo alPincanto . 

. FIO non è nè Attivo, nè Paffivo nella fua propria fignificazione , percha, 
egli è Suftantivo, come Sum, e fchiettamente il Greco PUe, da cui, come offer= 
va lo Scaligero l:5.5.de Caz/is, cap.3. prima fi è detto Fuss È poi Fio; e quindì è 
ancor rimafo il Preterito Fuse l’Infinito Fore.Quefto Verbo, fecondo Prifcia- 
no li5.8.cap.de Verbis Commun. ebbe anticamente“il fuo Paifivo, comes Greco 


yrtu Fiebantur Saturnalia, Cato apud eundem ibid. onde fi ferba P Infinito Fierà 
31 Preterito Fan: Sum è fimilmente Paffivo, e vien da Facior,ch’era in ufo fra 
gli Antichi, e 


î cui fon rimafi Afficzor, Perfictor, Ge. Ma nel Prefente , Fio ft= 
256x, è la medefima cofa, dice il Sanzio, che Sur fenex. 


2 Volume Primo. A a VE. v 
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270 — Nuovo Metodo. è 
VENEO; come abbiani detto fopraface. 350. è ut innéftamento di Fezumy 
ed Eo , e perciò non è piu Paffivo s che Eo ; il quale abblani dimofirato effer 


veramente Attive. 


REGOLA LxXXIK: 
JE | 


\ 


Degl' Imperfonali. 


1. Miferets ERTUM quo/ torres 
RITWM fea l'ufanza antica, 
2. Tedety teduit fi dica, 
5 Sgr lut it | 
3 U Ty ITUM;, acct 70 149 
Libet, Piget fan / nia 
Licets Pudet fon dapreffo. 
4. Liquet folo @ nalla poggia è 


ESEMPD J. 


OI abbiam detto s che chiamafi Verbo Impetfonale quel , che 
ficonjuga per la terza Perfona; come Oporrer, Decer, We. 
Perleche anche il Preterito fi formerà dalla terza Perfona della lo- 
ro Conjugaziones Oporzuits Decuit s Ge. Seu eccettuan tutta- 
viaalcuni;s come 
1. MISERET, mifertum eft. Dolerff, aver compaffione. An- 
ticamente facea miferitum, Plaut. Trin.2.4. 
2. TADET, taduit;, tefumeft; opimroffopertafumett, da 
Pertadet. Annojarfis venir'afaftidio , vincrefcere . 
I feguenti hanno VIT; ed iTUM EST. 
.3. -PLACET, placuit , eplacitum et $ Cic. Ziaceres appa 
garfià Effer di parere s vi(olverfi s Rfimarfi a propofito . | 
LIBET , éLUBET; libuits elibitumeft. Trovafîs Mimarfî Luo: 
nos deteiminarfi. a 
PIGET , piguit, epigitumeft, Gell. Rincrefcere. 
LICET, licuit; elicitumeft. E/er/eciro s permeffo. 
PUDET, puduit; epuditumeft. Cic. Verpognarfi. 
4. LIQUET, Cic. E/er chiaro s ecerto, nonha Preterito: 


di 


AV- 


De Pp veteriti , € Supini è 37 Î 
AVVERTIMENTO 


’imperfona]e tion ha Înipetativò ; tiià iri ifcartbio s°ufa il Preferite delSug= 
giuntivo ; pemiteat; pagnetur, Ge. _ : o 
Per lo piu tion lia nè Supino ; nè Gerondio i pur fi ha da Cicerone $ 


Peniténdi canfa 2. de Fin. Panstendivis ; Tufcul.q. Mebilo magis Itesturum effe Ple= 


bejo , quam Patriciis effet licstum. Att.1. 16. Non pridendo ; fed non faciendo s quod. 
non decet 3 nomen imp udentie éffugere debemus . 1. de Orat. E di Saluftio in Fas 
sur, Num id panitendum fit. Ein un frammento s Pensturus altresì; Ch'è affate 
o ifivifitàto, i 
REGOLA ixxiv. 
Degl' Itnperativi di Ducò 3 Fero.» Facio ; È Dico; 


Duc ha Duco; e fer ba Ferd; 
Facio fac vuol’; e dic Dico: 
Poiche (pento è l'ufo anticos 

Che 243 quel Moda intero è 


E S$ EM d |. 


n Uetli imperativi dovrebboriò éffer termiriati in È; come Le: 
es mafe netroticala È dal fine; éfidice | 

DUC; invece di Due. Poria , conduci qua . 

FER; inluogodiFete. Pirrdgua, Sofferi ; ‘comporta 

FAC; inluigodiFace: Fà. 

DIC: intuogo di Dice, Di; parla. 


AVVERTIMENTO. 


Conmipofii da Fecio 3 éd una Prepofiziorie farino illorò Imperativo in E;per 
] Pobdizario; come gi SE NRE ORI 
Perficios Imperativo s Perfice | Finifci.. Sifficio ; Impérativo s Safficè è 
Somminiftra . I Se 
| Ariticamente diceafi anche Face; Orandi jam fn Face i Ter, Andr: St 
Gasi aticora Dice j e gli altri. 


Ai Ls OS- 
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<AIVu uovo Metodo. LÌ 


OSSERVAZIONI 


- * 


© Sopra le diverfe Conjugazioni + s e foprai 
Verbi Derivati , e Compofti. 


‘ 


© 


I, 


4 


Molti Verbi fotto una fola Temminazione s fono alle ul di divefe 
Conjugazioni , fecondo le differenti Significazioni loro, 


A ello 2 as DI Appellare e Appello 9 îs . ro oder RA 
f PESO » 5. Fondare. undo, is. ge te 
Maudo, a5.  (Cemmettere, Mando , is. Mangiare, 
Obfero, as.  Serrare. Obfera, i i sea: 4 
Pando, as. Incurvarfi , Pardo, i Difendere, 
Confternor, aris. Sbicottmfi. Confteinor, è &ris. SEI è ; 
Vedi Prifciano + 
Alcuni differiftono nella Quantità . 
Clo, as,  Colare. Còlo, is. Coltivare, 
Dico, as. Dedicare., + Dico, is v Dire, 
Così ancora i lor Compofti. i 
AbdYco, as. Rinunziare. Abdico, is, Torre per Sentenzia 
Indica, as. Dimofirare. I ndico, is ‘ Mnttmare. 
Przdicos, as. Predicare. Predico vis. Predire, 
Lego s as.  Delegare. Légo Îs. Leggere. 


E così i Compofti » Allego , ed Allizo SR Relzgo 9 e Reljgo, . ga. 5 


Molti fono ancor di diverfe Conjugazioni è benché abbiano + 
la flella Significazione . 





* Denfos as. 
+ Escelleoa es. 
* Ferveo; es. 

® Fodio, is,ére. 

* Fulgeo, es;ére. 

* Lavo , as. 

* Lino, is;ére 
Nexos as. 

. * Oleo, es. le) 

* Sallo, is,ére. 

# Strideos es,ére. 
Tergeos es. 

* Morlor, èris. 
Oriors èris. 
Potior, èÈris. 
® Sono, as. 
Tucors - Eris. 


L 


Cia 
Ciano. 
* Excello, Pi 
Ferva » 
È Dolo ’ 
ulgo 
ai È 
Linio, 
Nexo 3 

Vlo, 
| Sallio, 
Strido ; 
Tergo, 
Morior , 
Orior, 
* Potior, 
Sono, 


Tuor, 


fs, Ire. Chiamare , 

ess Conderfare, 

îs, Eccedere , 

is D Bollire . 

is , ire. Senvare i 

is, re. Setntillare , - 
is, Ère, Lavare, 
‘is, ire. Ungere, 

is, Legare,. * 

is, antice, Resder'udore e 

ts, ire. Salere , 

i » Cre. Stridere i 

Forbgre. 

iris » antico, Morire, 
Tris. Sergere . 

Iris. Poffedere. 
is, antico. Sozare. 
Eris, Confervare , 


Coss 


P 


2° 


a TSO © © "2? 


[CS 


-‘trambi in ufo. | 


pe ing Pl TAR ee A 
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Così ancora i Suoi Compoffi, 


fntueor; èfié: Intuor ; aria. 

Contueori Eris: Contuor, Giano Viderà; 

Obtucor; Etis. Obtuors è&ris, « o . 
> _AVVERTIMENTO: 


che altro d’altra Conjugazione , che loro corrifponde nella medefima 


riga. | | 
quando iti una linea nori vè hn°ha affatto ; -«vuoldire ; che fono en- 


Qî che ibbiamò fegtiatò con gli Afterifchi; mofirano effer piu rifitati 


1 
a 


ORIOR, e POTIOR fon piu ufati nell’Infinito della Quarti : ma hell’If- 


‘ @icativo Orior è folo in ufb nella Terza; e Potsor truovafi in améndue appa i 


Poeti , benche il piu e’faceiàno Potitur breve , eioè della terza Maniera. 
Polydorum obtruncat , G auro . 
Vi Potitur. Virg. En. 3. 56. 


Alcune volie il medefimo Preteriro vien da piu Verbi 3.com' È 
ne Compoffi di Sto » è Silto. ia 
Confiiti di Confo, eda Confifo: Fermaf. 


Exciti de Eîto; o de Exifto. Fffere . 
Infiiti da Infto; vda Infifto. Profeguire è. ‘ 


; ; ) n ® CI x 
Come ne' feguenti altresì, che miutan Significato, 
1.4 


Acui —  ‘Aceo. 0 Inaciditiyà 0 da Acuo, Aguzzare; 
Crevi da Crefco. Crefcere; o da  Cerno., Giridicare; 
Frixì da Frigeo. Aver freddo, 0 da rigo, Frigere. 
Luxi da Luceo. Lucere, 0 da Lugeo. Prangere, 


Mulfi de Mulceo. dAddolcires 0 da @Mulgeo. Mungere; 


avi da favco . Averpauras 0 da Pafco. Pafcere 
È ulgeo a Rilucere $ o da Fuleioa Soffentare è 


imente il medelino Supino: 
Cretuti de Crefco. refceres  bvde Cerndò, Vedete; 
Manfum de Manco. Dimorart g 0 da Mando. Mangiaré, 
Paffum da Pando. Aprire, 6 da Patior. Patire. 
$uccenfum de Suctenfeo. Adirarfis 6 da Sutcendo, Priciarei 
Fentum de Tenco. Tenere, o da Teudo, Tendersey 
Vifum de Vinco. Vinetres è da Vivo. Vivere. 


Alcuni han par 


de Gerondij “delle dué ultime Corjsgazioni : 


I Gerondi della Quatta , e quei de’Vetbi ih Zo della Terzé ; ptendon f8- 
gente la U; in luogo délla E i Fatiund: È; faciundo , faciundiin | da Facto js Expe- 
esurndi ,éxperitindo , experiundum 3 di Experior : è fimiglianti. ia” 
«°° Zens ; &Compofti prendono fimilmente la Ù hiel Genitivo : Euntis ; perento 
fis, exeuntis, folo Ambrens fa ambientis , chi circonda 4 chi défidera, ofì biis 
fra « Ma db;015 fa aleuntisy chi fen’va via. ' i 


Aaa © ll 


374 | SPE 
di i A 


* Derivati fi prendona il piùo da Nomi, o da Verbi. — 
1 Di que’, che fi piglianda Nomi, ye n’ha due fpezie s o fon d’Imitge 
zione, odi Dinominazione. — a, 5 i 
I Verbi d’Imitazione tinifcona in //S0, o in OR; come Patriffo , Imitare 
‘ «il Padre; Afticifo , Imitar gli Attici; Grecor » Imitare i Greci, cioè Seuazza- 
re , far gozzaviglia ; fefieggiar di buona cera ( RAGGI venuto di Francia, ) Val 
pinor s Imitar la Volpe , cioè ingannar con altuzia . Ma la terminazione in 
‘7550 ritien molto dal Greco , in cuifi fatti Verbi terminano in IZQ. E per- 
cià i Latini ufan meglio l’altra in OR, Sicche meglio dicefi Grecer , che Gre 
sifo, per avvifo del Voffio. na del. 
I Denominativi fon generalmente tutti Verbi derivati da Nome ; come 
Ligrsor da lignum , Tagliar legne 3 Frumentor da frumentum , Raccogliere il 
grano; Rufticor da rus , e rrfticus , Starfene in contado; e fimili. O 


Di que’ è che vengon da altri Verbi. 


Que’, che vengon da Verbo, fon di quattro fpezie , Incoativi, Fre» 

quentativi, Defiderativi, e Diminutivi, —* i 

1. GPINCOATIVI fon terminati in SCO , e fignificano ordinariamente il 
cominciare a far’un’azione; come Arde/co , Cominciarfi a bruciare; Muatrre- 
Sco, Cominciar’ a maturarfi ; Ve/perafert, Comincia ad annottarfi . 
“_—’Significano ancortal volta la Continuazipne , 0 Accrefcimento dell’azio» 
ne; come é 

Expleri mentem nequit y ardefcitque tuendo , Virg. dEn. 1,717, 

Via piu s’accende. nai 

i Exuperat magis , agrefcitgue medendo, Idem 1 En. n. 4q6. 
S'innafprifce piuco’rimedj. Vedi Lorenzo Valla, /4, 1. cap, 22, 

Da ciò fi pare, che’ Verbi Incoativi fono Neutri; e percià que”, che fo» 
no Attivi; non fon punto di ta] gener di Verbi, avvegnache n’abbiano la 
Terminazione ; come Di/co, Io imparo ; Pe/co , Io pafca, 

Gl’Incoativi fi forman dalla feconda Perfotia del Prefente ; come da Lax 
o s labas , Labafto; da Caleo; caeles, Calefca; benche da Pateo » patess fi dica 
Patifco , mutando }a Ein 7. Mada Tremo , tremis , regolarmente fi fa Tre 
inyfco s da Dorraso, dormis, Dormyfcos (ge. È a eo 

Non altrimente faffi ne”Deponenti, che formanfi fingendo 1’ Attivo del 
Primitivo. Perche Frui/cor vien came da Fruo, fruts. GI mperfonali fieguon 
quefta medefima Analogia ; M/erefrit da Myfereo , myferes s (Fc. a 

.__ flcuna volta favvifi una Sincope 3 come Hyco , in vece d’Higfeo , dall'an» 
tico Hiro , hias. i Ì 

Stimafi altresì, che certuni di fomiglianti Verbi vengan de Nomi ; come 
Fegrefco da eger, Ammalarfi, o Innafprirfi; Repserefco da puer, Rimbambi- 
re: benche fi poffa dire, che fien formati da’Verbi Zgreo; Repuero, e fimili, 
che piu in ufo non fono; come Calre/co , Farfi calvo, € Sesefco s Invecchia- 
re, che ordinariamente fi tirano da Ce/vus, e Sener » vengon daCalveo, ch’ 
gia Plinio, e Sezeo, ch’è in Catullo. e 

Quefti Verbi fortprivi del Preterito s e del Supino, mae?) accattan da” 
_ Tor Primitivi ; come Tncalefco , Infocarfi $ incalzi da Caleo. Vedi la Regola 

XXXII, Benche fempie fia il meglio dire è che non ne abbian punto , perche 
tal Preterito non fignifica mai un’azione , che principia. 
Quetti Verbi fon della Terza Conjugazione ; è 


2, I 





Offervazioni fopra s Verbi. 

2, 1 FREQUENTATIVI terminano ordinariamente in TO, SO, X0, 0 
CO ; Clamito , Gridare fpeffo ; Nezo., Legare , c Rilegare; Peifò , Battere 
fpeffo ; Fotlico s Andarcavando. — — 

‘© —Chiamanficosì; perche d’ordinario notano un’azion reiterata , e fpeffo 
sifatta: Qusd clamitas? Perche gridi tanto ? Ma non è cid generale |, perche 
Vifo fignifica femplicemente Andare a vedere ; Albico , Candico , notan fola- 
mente un principio di bianchezza , e di ]uftrore ; onde fon piu tofto Diminu- 
tivi. E così Dormtto , lo fonneggio, o leggiermente dormo . 

Si forman dal fecondo Supino , mutango la VU in0, oyyeroin 70. In 
O; come da traffum,traftu, Tratto, Maneggiare ; da ver/u, Verfo è Voltare fpef- 
fo, da natu, Nato, Notare. Ma certi mutan lA in I, ceme da clematu, Clamito . 
. ‘Quei, chefinifcono inOR, della medefima guifa fi formano, come da 
‘amplests, Amplezor s Abbracciare ftretto, In TO, come da a/tum, Atteto 3 
Fare fpefflo , da befurme , Hafito, Dubitare, efler Ferpisco s ftar’in forfe, 

Alcuni fannofi di due maniere , come da 4/24, fi fa Dro, e Dilfito, Det= 
tare, Andardicendo; da jalîn, jatto , e Faltito , Lanciare fpeffo. 

Altri dalla feconda Perfona ,s come da Ago , agiss Agito s Muovere ipea 
da agro Fugito, Andar fuggendo , da guaris, Quaertto s Andar cercando. 

. 1 Frequentativi fon della prima Conjugazione , fuor che Vyo , ch’è della, 


rza. 

3. IVERBI DI DESIDERARE, che chiamanfi Meditativi s fono ordi- 
nariamente terminati in R/0, come E/urio , Aver fame, defiar di mangiare s 
Parturio, Effer vicino a partorire, aver i dolori del parto. 

"Si formandal}’ ultimo Sypino , aggiungendovi R70, come da e/u, fifa 
E/aurto, Aver voglia di mangiare » dacenstu, Canaturto, Defiderar di cena- 
re. E fondella Quarta. 
"A fimilitudinè diquefti fonofi alle wolte formati da’ Nomi fîeffi, come 
Syllaturto, in Cicerone, 

Ma non tutti i Verbi jn R 70 fon Meditativi, come moftran Liesrzo, Lec- 
care, Inghiottire, e Scaturio ) Scaturire : i quali non fi forman dal Supino s 
ed han la Ulunga , contro all’Analogia degli altri. Nè tutta i Verbi Medita= 
tivi finifcono în 270, come dimoftra Capto , Proccurarfi : Captere benevolenza 
tsam alicujus , Cattar benivolenza, M. Vill. x : 

1 DIMINUTIVI terminano in LLU, come Cantillo, Canticchiare 2 0- 
gni poco è Sorillo , Bere a poco a poco , i Tofcani dicono , Ceutellare , o Bere 
aciantellimi, Efon della Prima, 


‘'AVVERTIMENTO. 


N tutti queffi però fa meftieri avvertire , che i Derivati fpeffo prendonfi 
per gli P rimitivi nella tor Significazione $ Hi/co, per Ho, Conticefco , per 
Conticeo , Ventito, per Vento ; e fimili, 


LA 
è “ 


III. ia. 
. Sopra è Verbi Compofti. 


Verbi Compofîti fi fanno o da Nome, come ZBelligero , da Bellum, e Gero: 
o-da Verbo , come Calefaczo è da Caleo ge Fac : oda Avverbio ; come 
Benefacto : o da Prepofizione ; come Adyenio, 
Talor® i Gompofti mutano o il Genere, 0 la Conjugazion del Semplice . Il 
Genere , come Sacro, Confecrare ; Execror, Beftemmiare ; Sentio Accor 
gerfi, fentire 3 Afentior, Acconfentire . LaConjugazione ; come Dare 
Reddere , Cubare, Incumbere. 
Aa 4 AI- 
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«  Alcunimutano }’uno, e l’altro ; come Sperzere, A/pernari, efimfli. 

Ma bene fpeffo il Semplice non é in ufo , il Compofto sì; come Leo, dal 

uale vien Deleo , fecondo Prifciano | Pedro, dacui viene /mpedio , Esxpedio, 
apedto , Compedio 3 Livifcor , onde affi Oblivifcor , fecondo Cafellio in C4/. 
fe pur non vogliam trarlo da Odlino, anticamente edlivi , dal quale fi prefe e 
Oblivio , e Oblsvium, e l’Aggettivo Ogl:vius pofto in dimenticanza . Perche gli 
Antichi ufavano nel medefimo fenfo Leo, e Lino ; per modo che non dee recar 
maraviglia , fe noi diciamo oblevi, come vegnente da Leo, non altrimenti che 
diceafi obltvi da Lio . Potranno ancora qui riferirfi Fendo, Specio , Pleo, Lacio, 
Flo, edaltri, de’quali piu acconeiamente s’è ragionato nelle Regole. 

D’altri il Semplice è ufitato fol’ in Greco ; come Acw, Stdeo, onde for- 
maronfi Zy4z0, ed Exuo; KiM@, Curro, da cui haffi Arsecello , e gli altri î 
Tlagcw, Tento, dal quale Compertor, Experior , (e. 

‘Sovente il Preterito del Semplice non farà in ufo, come quel del Compo- 
fio; così fi dirà nieglio, Mercurtus contudit Sofiam, che tutudrt , diche in van 
fatichercebbe , chi orma cercar ne volefie in Autor Latino, benchetai diano 
a Tundo Carifio, e Prifciano. Del pari rinverrafli forfe ne’ Scrittori, Appls- 
cuit, Evafit, Detrufit, Fmunxit, Delicrit , ancorche non fi truovi facilmen- 
te Plicurt s Vafit, Tyufit , Munxit , nè Licurt , da Liqueo, Così bene adopere- 
remo il Supino Retentum, Contentum , Enellus s Interneltus $ fe ben nonfi 
truova Tertum , nè il Semplice NeMus. 

« Edarovefcio, il Semplice è talora in ufo, e'1 Compofto nò. Perche fi 
dirà ben S14:da Srdo; Tacitam, e Tacrturus da Taceo: ma non fi vedrà di leggiee 
ri Conftdi da CorfAe, come non fi dice Reticitum, 0 Reticiturus da Reticeo, 

Da tutto ciò fi coglie, chein fimili cofe debbefi rifguardar l’ufo, ed au 
farfi a buon’ora a feguir le pedate de’Sovrani Maeftri della Lingua : e della lo- 
ro lettura nutricaudofi, non arrifchiarfî a dir parola fenza buona guarentigia. 
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METODO 


DI TROVARE IL PREISENTE 
PER LO PRETERITO. 


Redendo alcune Perfone, che farebbe profittabil cofa a coloro ;, che 
( o tardi cominciano a ftudiare , avere un modo di ritrovare il Prefente d’ 

un Verbo per lo Preterito, acciocche poteffero , quando in alcuno s’ab- 
battono , conolicer da qual Verbo egli derivi, fenza efler’obbligati a fermar 
nella loro memoria le Regole : ho voluto qui quefto madello abbozzarne , af- 
finche non fien privi di quell’utile , che poterne ritrarre fi credono. Almeno 
an’altro vantaggio ta quefto picciol Trattato per ventura ne proverrà, che 
farà conofcer PAnaiogia della lingua Latina ne’fuoi Preteriti, come l'ho già 
dimoftrata nella diverfità de’Genitivi per le Declinazioni. È fi potranno , fe 
cosi aggrada, prendere sì fatte rifleffioni, come un’affaggio dell utilità, che 
puo trarfi dal Trattato delle Lettere, che appreffo profferremo. 


AR- 


e — ——r — 


ic 


Per-Trovare, 1! Prefente. 377 
ARTICOLO LI | 
La piu naturale Analogiaper formare il Prererito) 
| i 
Uftti i Preteriti fon terminati in 7, e fi conjugano in ISTI, IT, IMUS, 
| ISTIS, ERUNT, oERE, 
La più naturale Analogia per formarli è, fcome abbiam detto fopra s fee. 


‘241. di prenderli dalla feconda perfona del pre ente, mutando la S in V7. 
Dalla qual mutazione fi fa AP7nella Prima; EVZ nella Seconda ; IVZnella 


Terza, c nella Quarta. Così c 
TERMINAZIONI. ESEMPI. 
avi O ; 2S. TI Amavi mos, 2% 
evi €0 ; €S. 2. Flevi 3 leo, €5. 
n [ 0; ’S. 4 3 Petivi_ Peto, gps. 
vi. . . Sis. ì CupiviCupio; 
lio, iS. 4 Audivi Audio; 7s. 


LQuefivi vien da Quero, per la mutazion della Rin S, per dargli fuon dol. 
ce ; o piu tofto perche Antichità pronunziò Qye/> per Quero, come rappor- 
.ta Fefto : onde abbiamo ancor Q4efo nel fignificato del Pregare è ch'è firetto 
congiunto del Domandare , 
II 


I Preteriti, e’ Tempi, che ne dependono;patifcono fovente la Sincope 
o della fola V, o dellaV, e della Vocale, che le ftà appreffa. 

I finitiin AVI, ed EVI, non ricevono tal Sincope nella prima;e terza per- 
fona del Singolare, come nè anche nella Prima del Plurale ; e la ricevon d'una 
Sillaba intera nell’altre Perfone, e Tempi , che dependon dal Preterito 3 come 
Amaftt, per Amavifti. i ; 

Amartnt , per Amaverunt, Flerunt, per Fleverunt. 
«Amaffem , per Amaviffem. 
I finiti in 7VIla poffono ricevere in ogni parte 3 ma quando non vien 
loro appreffo ì’ I , togliefi la fola Y. i 
Petit , per Petivi. 
Petierunt , per Petiversnt, 
Petieram , per Petiveram. 
Che fe la V è feguita da Z, puo adoperàrfi l’uha, € l’altra $incope . 
Petifi , petifi , per Petivijir. 
Petifem s petifem, per Petiviffem. 


ARTICOLO II. 





su Quattro Stranezze generali s e tre Mutazioni - 
| particolari d' alcuni Verbi. —1.momi 


u A benche quefta Analogia fia la piu naturale , non è però rimafa la eta 
comune, fe non che nella prima , e nella quarta SRI 3 a 
1°) 


--. Nuovo Metodo. 


dofi introdotte molte Irregolarità nella feconda, e terza s com’anche in molti 
. Verbidell’altre due, . ©. — Pe RE î 

E}Je fi poffon comodamente ridurre a quattro generali , delle quali le prime 
due ritengon il VZ, o D’UZcon qualche Sincope 3 e l’altre due han prefo altre 
cerminazioni, : : . Ì 

Lal.è de’ Preteriti, che ritengono il VZcolla Sincepe della Sillaba , che 
dee ftar avanti , fecondo l’Analogia naturale ; come novi da Ne/co , nofcss, in 
luogo di no/civi, ; 

-- La II, di que? che hanno I’UZ per Sincope , la quae levando folamente la 
Vocale, che dovrebbe precedere il V7 , fa che la V da Copfonante diven» 
.ga Vocale ; moss: da Moneo, mones , în luogo di monevi, 

La III, di que’ che fonterminati in 57, 0 SS; 0 X3, pigliando una S,-ed alle 
‘volte due ; o che fieno in ]uogo dell’ulrima Confonante del Prefente ; come 
Ji da Fubeo; terfi da Tergo (11 que è chiaramente in luogo di terzi , ch’ef. 
fendo troppo afpro per la R, fiè levata la C dalla Doppia X) o dopo tal Con- 
fonante; Come cerp/i da Carpo ; dixi da Dyéo ; unsi da Ungo } eflendo la X la mes 
defima-cofa , che CS., 0 GY, Fa 0 ] 

La JV. dique’ch’efconoin BI, GI, CI, &c, fecondo l’ultima Confonan. 
te del Prefente; come dii da Bibo ; leg: da Lego’; ilche forfe avvien pe ’l tron- 
camento della terminazione ordinaria del Preterito » legs in vece di legsvi . 

Ma oltre a quefte quattro generali,abbiamp certe altremutazioni , che fi fan. 
no in alcuni Yerbi, delle quali Ie piu comuni fon tre. - 

I. La mutazion dell’A ( e della I ne’ Compofti )in E , come feci da Facwo ; 
perfeci da Perficio; ed altre fiate in], particolarmente ne’ Preteriti » Che han» 
no il raddoppiamento, come cecsri da Cano. Ps 
IH. togli rfi la N Ce alcune volte la M ) che precede 1° ultima Confopante 

“del Prefente; come /erdi da Scindo 3 accubui da Accumbo; sup: da Rumpo . 
III. Hraddoppiamento della prima Confonante del Prefente , o colla E, 
ad efempio de’ Greci ; ceci da Cado ; o colla Vocale fieffla del Prefente 3 co 
me momordi da Mordeo 3 pupusi da Pungo . 

Di fimiglianti mutazioni fitruovan poche nelle due ultime Trregolarità ; e 

“particolatmente l’ultima mutazione è ch? è ?1 raddoppiamento , fi truova fol 
nella quarta Irregolarità . Ma poffonoalle volte trovarfi infiememente tutte, 
come fettes da Tengo ; in cui vedefi l’ A mutata inI, Ja Ntolta via, e raddop 
spiata la prima Sillaba . 


ARTICOLO IIL 
eHa Prima Irregolarità generale. 


Prereriti in VI colla Sincope , che leva la Sillaba » che 
dovrebbe precederle » fecondo È Analogia. 
| naturale. . 


Wefti Preteriti vengono da due fpezie di Verbi, —. 
O Da que?che finifcono in VO, e VEO, come juvi da furo s per 
: di juvaviz nevi da Moveo per movevi : e sì fatti rintraccianfi di leg- 
gieté, non davendofi altto fare , che mutarla Tin O, opur:nmEO. _— 
Ri: ii » che han diverfe terminazioni , e chefon piu difficili a in- 
veftigarii “a nua i Ì 
Not 


L 


Per Trovare il Prefente. . 


Noi metteremo a parte e gliuni , eglialtri. ‘È quando occorrerà 


ualche 


diffieultà a notàre , sì il faremo dopo le Lifte fequenti con brevi Note , le qua» 


‘ ER 


lu faranno dimofirate da’ fegni de” pumeri, © dagli Afterifchi, 
| 1 L 


Li 


Liffa di quei » che vengono da Verbi in VO, 0 VEO. 


Dagl’ io VEO è 


* Cavi a Caveo, es, gre, Prevedere , avvestiro. 
Connivi de Conniveo, ess tre. Chiudergliocchi , diffimulare, 

* Favi i a Faveos, essere. = Fuvoreggiare. . 00 
Fovi da Fovco, es, ére. Fomentare , mantenere . 
Langui da Langueo»y es, tre.  Leuguire. 
Movi a Moveo, es, ere. Muovere, tentare. 

* Pavi - da Paveoy ess ere, «Aver paura, 

Dagl in 70. - 

. Calvi . de Calvo s is s tre. — Zngamnare, 
Juvi da. ]uvo, as, are. Giovare $ ajutaré, 
Solvi da Solvos is è re. = Sciogliere, Difobbiicare, 
Volvi da Volvo, — isatre.  Vokese, 


* Per diftinguere quefti Preteriti in 
appreffo notati coll’Afterifco , da que 


AVI, edalcunialtri , che troveranfi . 
*della Prima , bifogna avvertire , cheTa 


prima Conjugazione non ha mai Preterita in AVI di due Sillabe. 


III 


Di quei s chevengon da Verbi d'altre terminazioni» 
che fon piu Irresolari, 


E PRIMIERAMENTE 


Di quegli in SCO» che prendono ordinariamente fimil 
serminazione Al Preterito 5 come 








{ ; 
y Agnoyi da Agnofco y is, tre, Conofcere» 
Crevi ‘da Crefco, . is, re. Crefcere . 
Novi a Nofco, is, tre.  Conofcert. 
* Pavi Pafco , is, ére. Poafcere.. 
| Quievi da Quiefco, is,tre. Ripofarfi. 
Scivi .da Scifco», iss érte. Ordtnare. | È 
Suevi da Sucfcoy is, tre. . Eferfohto. 
: Di certi altri Particolari è 
Sivi da Sinos is, tre.  Lafciare. 
s “oa, Sprevi da Spernos —. ds» tre. Diprezzare . 
sò # 2. Stravi de  Sternog © is, tre. Mandar'aterra g 
| 3. Sevi da Sero, is, ére. Semmare.. 
; 4. Affevi ‘da Affero, is, ére. Piantar vitino. 
s. Trivi da Teroa ‘is, reo  Trithres 


I. Sper- 


80 — Nuovo Metodo. o 
a. Spernivig }Pervis e trafponende le lettere per Mdolcirlo , /prévi 
2. Così ancora firevi s nel quale fi muta di piu la E del tia A d 
3. Serivi s Servi; e togliendofi la R_, ch'è éroppo afpra coll’ V confonanità , 


evi. 
Ù 4. E fimilmente tutti i Compofti di Sero , che ritengono il fignificato di 
feminare, come confevi, diffevi, infevi, interfevi, oNevi. 
s. Per Sincope della E in luogo di terivi. 


ARTICOLO I, 
. Della II. Irregolarità generàle. 


Pretoriti in VI » levandofene la Vocale | che dovrebbe 
smaruralmente precedere è ! 


1 2° 


Uando 1a Sincope néti fi fà dell’intera Sillaba , come. fiell'Irrégolarità 
recedente , ma fol d’unàlettera , come dell’ A in AVI, della Fin 
$ EVI, dell'linIV]; allora la V di Confonante divien Vocale per ad- 
dolcir 1a pronunzia. Perche da cusavi , qual dovrebbe effere , fecondo l’Anas 
dogia piu naturale, il Preterito di Ceo , 45, Jevandofene PA, riman cubvs $ 
xe endo di fuon troppo fpiacevolé, fiè detto casui; da monevi , monvi , e. 
Ol monut : 
Sì fatta Irregolarità è cotanto ordinaria nella fécotida Corijugazione ; che 
n’è divenuta la Regola generale ; perloche quando un Preterito è in UI , bie 
fogna incontanente guardare , fe vien da Verbo in EO, 


UI,;, EO;, E$; come Florui ; Floreo ; es. 
IL 


Debbonfi adurique particolarmente notaré i foli preteriti in UI dell’altre 
tre Conjugazioni, ilche farem noi fecondo l’ordine dell’Alfabeto. — 


a.  Accubui de Accumbo,s is, re. Sedere a tavola . 
Alui 4a Alo, is; ere. Nutricare + 
Amicui de Amicio îsy Ire. Coprire . 
3.) Aperti da Aperio, iss irev. Aprire, 
: pig: da Operio,. bis s Îre 4 Coprire. 
Afferut de Affero) fs, tre. Afermare. 
Colui da Celo, is, €re. Coltivare . Onoràre 4 
3. Compefcuî de Compefco, issèere. Reprimere , impedsre 4 
«  Concinui da Concino, is,tre. Cantare a conferto è 
Crepui .da Crepo, ds, are. Far romore + 
Cubui da Cubo, ‘as, are. Coricarfi. 
omul da Domo; as, aree Domare, 
Flicui de Elicio, is, Ere. Cavare, 
S. Excellui 4 Excellog îs,tre. ‘© Eferedecellestéz 
ricut , da Frico, © as, are. Stropicciare, 
6 Genui da Gigno, is, ?re. ° Generare , opertorite e 
Meffui 4a Meto, ©" is, ére. Mietere . 
Micuà da Mico, assàce. < Ryplendere. Saltare, 
Monut 





è. " 
Per trovare tl Prefente. .. 381 
Monui Aa Moneo,. ces, tre. @“Ammonire. — 
° Necui da Neco, as; are.  Tecidere, 
Nexué da Nexo,.  as,0Îs. Legare, 
infut «da Pinfo, is, tre. Peftareo 
licut | -« de Pico, . 3, arc.. Piegaro. t 


Pofui da Pono, is, tre. Porre. 

Rapui dae Rapio; is, re. Raprre, 

Salui da Salio, is, in. , Saltare. 

Sapui da Sapio, is, re.  Averfapore. Divenirfaggio, 


, Stertuj da Sterto;z is. Ure. Ruffare. 
Strepui da Strepo, dis, re, Fare ftrep ito » 


Texti de Texo, is, re.  Teffere. 
Tonui da Tonp, . ass are. Tonare. 
Vetui da Veto, as, are. Vietare. > 


Vomui da Vomo, is,tre, Vommare, 


s. Efimilmente di tutti gli altri Compofti da Cubo è, che fon della terza 
Conjugazione s come Ceneumbo , Decumbo, Recumbo , che piglian la M allor 
Prefente (o piutofto l'han ritenuta dall'antico Verba Cubo , cumbis ) la qual 
poi lafciano nel Preterito, e nel Supino. 

2, Quefti due Compofti di Parso , che fon della quarta Conjugazione , fan 
no RUI; ma Cemperzo , e Reperto fanno RI. 0° i - 
» 3 E così ancor Depe/co , depefent; Impefco y impefcui , compofti dall’antica 

ejco. . ) . ; 

4. Nonaltrimente gli ari Compoftì di Cauo, Cahtare, come Accino , acti= 
purz Recino, recinui. | È 

s. Della fteffa guifa entecellui da Antecello ; pracellui da Pracello è compofte 
gall’ antico Celle. l 

6. Dall’antico Verbo Gero , onde fi è fatto Gigno , Come dal Greco 


gir fi fagiqre Oyiyrotone 
ARTICOLO V. 0.0. 
ella Terza Irregolarità generale. 


Preteriti in ST, SSL; 0 XÈ per agginhgimento della Sa 
o per canziamento d'altra lettera in lei, 


IL 


7" Uefta Irregolarità fembra èffer da due cofe ORBIUACI che da’ Greci nel 
la formazion del Futuro fi praticano, da cui formafi l’Aorifto primo 
che fpeffo fi prende nella medefima fignificazion del Preterito Latino. 

| La prima fiè, che come i Greci mutano la BC5)ela(p)inyC2/)e°1 

( g)em(e)inE(x): così han mutata i Latini la Figurativa B,ecPin PSz 
Scr 1b0, fcripfi;Carpo,carpfi se Cie G in X,che vale CS$,0.GS;Dixi da dicoy unzi da 
Spiingo; Come antor vinz da Vmeio;perciocche la O pura, cioè 4 che tierie avanti 
qna vocal sfiegue fovente la O non pura,cioè che tiene avanti una Coufanante. 

._ Sonovi fimilmente altri Verbi, che han diverfe Figurative dalle quattro 

già dette, e che predono del pari la S nel preterito dopo la lor Figurativa;tali 
fono que’che hanno M, ed N. dla | | ae 
.__Eccoletutte notgte coll’efempio di ciafcheduna , e un fegno di numero » 

the moftra quanti fieno i Verbi, che sì fattaménto la mutano « = 
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] 
$ dos 
po 


E bps 


cc 


CS 
GS 
MS 
NS 


Nuovo Metodo é 


$. Dixi - da Dico, - isstre.; Dire. 


}. X 22: funxi . da fungo » 
da C 


4. Comf 
+ 1, Manfi de Maneo, essre. Dernorare. 


+ 7. Carpfi de Carpo, 
3, Nupfi dd Nuboyg iss 


IL 


omo s 


is,ère. Giungerts. 
îs, re. Azgiufare,abbellire. 


is sgre. Pigliare y cogliere. 
©. Maritarfi. 


Lifa de Preveriti in SI ; 0 XI ; pet la‘ giunta della S dopo 


la Figu 
ANexi dé 
_Mext da 


ratiua del Prefente s ne quali bifogna nétar 


Sempre s che la X val CS s 6 GS. 


Pellerî da 


Allicio ri 


‘is, Yré, 


Illicio, is, re. 
Pellicio ; is, ere. 


Afperi — da aio s_ iss ere. 
onfperi de onfpicio,is s @re. 
Infpexi 4e Infpiciogis; re. 
Auxi . de Augeoz essere. 
i. Carpfi da Carpo; Îss &re. 
2. Cinxî de Citigo, is, ere.» 

Comfi de Comos is, gre. 
Demfi de Demos is, &re. 

| Dilexi —. dae Diligo, .issère. 
Intellexi da Intelligo sis, tre. 
Neglexi de — Negligo, is, ?re. 
Dix == da Dico;  isstre. 
Duxi de, Ducos = isstre. 
Frixi da Frigeoy èss ere. 
Luxi , @a Luceo, ess fre. 

. Polluxg da — Polluceo,es, re. 
Luxi. de Lugeos essre. 
Manfi da Manco y és, €re4< 
xi de Mingo, Îs, ere, 
Mulxi . da Mulgeo €s, ere. 
Nupfi. de Nubo; Îîs, re. 
3. Petrexi da Pergos iss tre. 
romfi da Promos Îîs,tres 
Sauxi. da Sanciog Îs,3re. 
Scripfi da Scribog is,?re. 
Sumfi da Sumos S, re. 
3. Surrexi de Surgos Îs stre. 


4 Tirare ; allettare 


Quardare; * 
Confide rare, 
Guardar dentro. 


‘ 2g é 


Preudere ; cogliere, 
gere; | 
Afettare ; abbellire p 
Scemare 
dimarè 
Intendere. 
Non curare, 
diré . 
Condurre js menare, 
Aver freddo 
Rilucére. 
Offerive s facrificare . 
Piangere ; 
Dimetare. 
În vece del quale dicefi MejoOftnari 
rarre îl latte somungere,; / 
Maeritarfi . 
Profeguire. 
Caccrar fuora . 


" Stabilire. 


Scrivere, 
Prendere 
Sorgere é 


1. È fimilmerite riiolti altri finitiin PO. —__ 
2. E cosìgran numero di Verhi terminati in GO... ©@O)hGo___@ © 
_ Pergo , e Surgo dovrebbono aver perzi, e/urzi. Ma perche sì fatta pros 
nunzia farebbe troppo afpra , fi è aggiunta la È alla penultima: e di poi accioc- 


chelx prima fillaba non 
Rs perrezi gs furrezi. 


perdeffe niente della fua quantità , 
il | 


È paddoppiata la 


Ta feconda cofa » che’ Latini fembrano aver tolta da Greci, Ì » che comes 


Greci mutano fpeffo 1a d(D) e°19 cT)in e (S): così i 


atini mutano 
anche 


- 
I sg cl o i de Re n i 


r 
i 


SLO_OL 


Per trovare 11 Pre lente é 
anche fpe la D, claTifiS; sie lefii Sent:0, fenhi. 


Onde 


venuto ancor nes: da 
è già detto , è la medefimà cofa s che CSI ; perlochè la f 


tto, flext da Flelto : p 


è 

iss Îrte 

es, ere. 
ess re. 
fs n) re, 
is, ére. 
ess ére. 
€$I ere. 
is, re. 
fs, ére, 
es, re. 
is, tre, 
LIS) gre, 


383, 


rche XI, come ff 
( a TfimutainS.. 
tto cangigmento in S è vénuto ad altre Confonanti ancòra : per- 


Imbottire è 
Ardere è 

Aver gran freddo, 
Svellere ° 


Dijpreztare, 


orcere, 
Aderiresattaccarfi. . 
Piesare. ” 
Mazndar l, 
Comavdare . 
Ceder 0. 
Premere. 
Portare. 


Ma si fa 
loche fia bene notarle tutte con gli efempjs prima di portarne la Lifta. 
Lee. 4. Farfi de  Farcio 
D ir. Arfi da ti. Ardcos 
| G zo. Alfi da 2 Algeo,. 
SI E - 1. Vulfi de ello, 
vegnen-È N. ts. Temfi da Temno s 
se dale 1QU 1. Torfi de 3.Torqueas 
R «. Hxfi da 4.Hereo, 
T_  r.Flexi da FleQo », 
LTT 4. Mifi de 3$.Mitto, 
TB 3. Iuffi «e Jubeo., 
ssi D «. Ceffi dea Cedo, 
yegnen- a. Prefi de remo, 
te dalla) g sJ Geffi de Gero, 


a. Ardeo; comefe diceffè; Ardo, 0 purà per Ò hon pura, 
2. Algeo, quafiavefie Algo, ed alfi per alzt, levando la C 


ra Doppia, come fi fain «fr. 
3. 


che della C + e forfi pet forzi, 


orgueo s corne fe fuffe Torguo s 


Ufi da Uto , 
T î. Quafi de 6. Quatio ; 


da 


is, tree 
is, ére, 
is, ère. 


di Mitto , in due SS. Ma ne perde una al Preterito . 
6. Quatio s quafis in vece di guafi , da Quato , mutandofi la TinS, ma 
g’addoppia la SS » per diftinguerlo da Quef Avverbio. - 


Lifta de’ Preteriti in SÌ , 6 SSI. 


IV. 


Bruciere, 
Seyotere ° 


dihanzi alla lette- 
© Torro  efferido il valot della Q.lo ficffo, 


4. Berto; befi; quafi Zeri , cotitando la SperR 


s. Metto, mifi; pet miffij donde viene ancor miffum s inptandofi le due TT 


Pev la tmutaziom della Figuraziva in una s 0 due SL 





AU da Aigeo I 
Arfi — da  Ardeo; 
Claufi da Claudo I 
Divifi da Divido » 
arfi da Farcio; 
Flexi de  Fletto; 
Fulfi da Fultio, 
Hefi da Hereo; 
Indulfi da Indulgeo s 
Merfi da Mergo , 
Mulfi da =. Mulgeo, 
Lafi da Lzdo, 
Lufi da Ludo, 


SI. 


és, éréè. 
es, ére. 
is; eres 
is; ére, 
is, ite. 
fs, re. 
is; ire. 
ess ere. 
ess ére. 
is, Ère. 


es, ere. 


is, ére. 


ass éfe, 


Aver gran fredde . 
Ardere. 

Chiudere 3 
Dividere. 


segare . 


di o 

Aderire s appigliarfi . 
Condefcendere , perMonare, 
Tuffar nelPacqua . 
Mungere . 

Danneggiare, 

Scherzare , 


Nexi 


N Col Netto 4 is, Ere. Coneiungere . 
Larti da Parco, is, &re. Perdonare. i 

eri. da: Petto, is, Ère, Pettinare. NES i 

ex da Ple&o, is, re. Punire. : 

Plaufi da Plaudos ès, dre. Batter'le mani . i ; 
ras = pado: le ere. Radere. 

aufî . aUucio s » ire. Afiocare s © aficcarft. 
Rifl da Rideo, Cesg Ere. Ridere. dr de Le 
Pai su cao , fis s re, - Rodere. - i 

arti arcio s is, sre. Rappezzare, rappattumare , 
Senti da Sentio , 8 » re. ‘ Sentire , fai Sentimento . 
Sparfl da Spargo, îs , re, Sparcere. È » i 
Stafi. da Suadeo, ess fre, Confisliare . de: 
Terfi de TergeowTergo, is, *re. Nettare, forbin. ©. 
Torfi da A aa ess res  — Torcere,. si 
Trufi da Trudo, is, tre. Ficcare aforza , 
Tur da Turgeo,, es, fre, E(fer gonfiato . 
Val “i Viaco i is, fre. . Andare. . 

Irfi a Urgso,. es, ere, Premere , follecitàre . 
Vullî > da Vello » is, tre. Svellere 1° 

SSI. ; 

Ceffì da Cedo îs, dre.  Cedere s ritirafi. è, 

etti da Gere, Îs, ere. X ° Portare. 

uflì da lubeo; essere. Comandare, 
Pref da Premoz is, ere, Premere, 
Quafli de @Quatio, is, #re, Sewotere . 

V. 
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Alcuni Preteriti piu Irregolari in XI di Verbi no» 
aventi al Prefente ne C > ne G. 


. La X,comeabbiam detto, viene ordinariamente dalla C; 0 dalla G, non 
effendo » altroche CS, GS. Nulla però dimeno i feguenti fei Verbi hanna al 


preterito XI, fenza poterfene quafi render ragione . 
x.Coxî da Coquo, iss ére.. Cuocere . 

Fiuxî de Fluo, is, ere. Scorrere . 

Struxi da Struo; is, ere. Fabbricare, 
2».Traxi da Traho, és, tre. Strafcinare. 
2. Vexi da Veho, is, ère, Portare, 
3. Vitt: da Vivo, is, ere. Vivere. 


1. Coxi non è tanto irregolare , quanto gli altri. Perche Quo è Io fteffo, 
che Co, come fe fi diceffe Coco , da cul verrebbe c0c/î , cox:. 

2. Puo anche dirfi, che effendo in Trabo, e Vedo l’Afpirazione H, ella fiefi 
mutata în C avanti la S nel preterito , frac/i, fraxi; vecfi, vext. Perche in fattii 
Greci col carattere della C fegnavano la loro Afpirazione,o fia Spirito Denfa. 

3. Il medefimo ha potuto avvenire a Vz02, e Figo, effendo laV confonante 
Io fteffo è che ’l Digamma. Ea’ Verbi Serro, e Fino benche non fi apponefte 
il Digamma,vi fl pronunziava forfe fra le due Vocali U, ed 0; dicenda Stauuo, 
e Fiuvo ; come Qvam cd Ovis, ad imitazioa degli Eolj +. N: 


AR- 
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ARTICOLO VI. 
Della IV. Irrezolarità generale. 


I. 


“> 


De Verbi , che ritengon mel lor Prererito la Figurativa del Prefente è 4 


Uttii Preteriti , che non terminano in VI, UI, SI, o XI, prendon la 
| terminazione BI, CI, DI, &c. dalla Figurativa del Prefente . "E così 
avendo il Preterito , nbn bifognafar’altre per trovar” il Prefente , che 
mutar la lin O, 0EO, cIO'; come 653, Bréo; vidi, Video , fodr ; Fodio Ge. 
Vi fono ancora alcuni Preteriti terminati in UL, e SI, liquali tiran quefta 
terminazione dal Prefente , come ke: da Luo 5 vifi daVifo. E fembra ciò dalle 
Sincope cagionato ; effendofi tolta l’ultima Sillaba da tai Preteriti; Zid in ve- 
ce di b:bivi, (e. 

Ma fein ciò è piu facile.rinvenire i Prefente di quefti Preteriti , vi fono. 
però altre difficultà particolari , perche in effi fpezialmente fuol’incontrarfi 
una » 0 piuinfieme delle tre mutazioni mentovate nell’Arcic.II: cioè la muta= 
zione dell’A ( e ne’ empoli dell’I )in E; ilcacciarfene laM, ola N;cell 
raddoppiamento della prima Sillaba . | 

Il perche porrem nei principio tutte le diverfe terminazioni di tai Preteritiz 
e de’Prefenti, da’quali vengono, e’l tiumero deWerbi , coll’efempio : e nel. 
la Lifta metterem folamente i Preteriti piu difficili , cioè quelli, nequali fi fa 





qualcheduna di quefte mutazioni. 


IL 


TERMINAZIONI. NUMERO. ESEMPIO, 


RI BO 


4q.Bibi da Bibo, is,ére. Bere, 
CI CO 2.Ici da Ico, is, Ere. Perucotere. 
CIO a.Feci da Facio, is,ére, Fare, 
DO în grannumero, Afcendi 4a Afcendo, is, Ère. Salire. 
DI $ DEO i 8.Sedi Sedeo, essere. Sedere, 

i DIO x.Fodi da Fodios is,ére. Cavare, . 
| GO i 4Egi da Ago, ‘' isstre. Trattare. 
GI $ GIO s.Fugî 44 Fugio, issére. Fuggrre. , 

GUEO x.Langui da Languce, es, re. Lanzeusre 
LI LO .6.Pfalli da Pfallo, isstre. Cantare. 
MI MO x.Emi da Emo, is, ére. Comperare.. 
NI NO 2.Cecini dae Cauo, issére. Cantare. 
PI 3 PO x.Rupì da Rumpo, ÎssÈère, Rompere. 

LA Lori, + cano »s. is.tre. Prendere. 

Î a.Liqui 44 Linquo, issére. Lafciare. 
QUI, SUES a.Liqui da Liqueo) essere. Lequefarfe + 
RI R 2.Cucurri de Curro, iss&re. Correre, 

RIO a.Peperi da Pario, is,ére. Partorire. 
SI SO r.Vifi da Vifo, is, tre. Vifitare. 
TI TO 2.Verti da Verto, issére. Voltare,. 
UI UO guefitutti, Argui da gugio »s issére. Riprendere., * 
VI VO * 3.Solvi” da Solvo è°@ às,tre. Serogliere. 


* Polume Primo. 


Bb 
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III. 


Liffa de Pretcriti > che ferbano la Figurativa del Prefente. 


x. Argui — 
*. Afcendi 
Bibi 
Calvi 
Cecins 
Cepi . 
Cucurri. . 
fi 3 


egi . 
Prodegi. 
Sategi 

Emi 


Ademi > 


Feci 
Pefelli | , 
Refelli 

Fodi. 
Fugi. 
Glubi . 
ì (7 
Teci 
Lambi 
Legi 
Lini 
Liquî 
Momordi. 
Pegi 


Compegi. 


Impegi 
Pependi 
Peperi 
Pepuli - 
Prandi 
A Lor 

upugîi: 
Ru i; S 

Salli 
Scabî. 
Sedi 
Solvi: -. 
Spopondi 
SEC 
Stridi 
Totondi 
Tali 

Extalî 
Suftulî 
Verri 


Arguo sy 
Afcendo , 
Bibo s) 
Calvo y. 
Cano» 
Capio PÒ 
Curro , 
Ago, . 
Dego , 
Prodigo y 
Satago » 
Emo ’ : 
Adimo , 
Facio, 
Fallo » .. 
Refello s: 
Fodio , î 
Fugio , 
Glubo gir; 
Ico, 
Iacio, 
Lambo sy 
Lego, 
Lino, 
Linquo , 
Mordceo ,. 
Pango, 
Compingo 
. Impingo, 
Perrdeo »- 
Pario » 
Pello , 
Prandeo 4 
Pfallo, 
Pungo » 
Rumpo ,. 
Sallo.. 
Scabo 9 
Sedeo » 
Solvo »s 
Spondeo r 
Sito 3: 
Strideo , 
Tondeo ,. 
Fero, 
‘ Extollo s 
Suftollo r 
Verro» 


is 9 ére Chi 


î8, ére. 


is, ére. 
is, ère. 
Îs, ére. 
is, re. 
>, tre. 
OE) ére. 
as, Ère. 
îs, &re. 
is, ére. 
is, tre. 
ls) re e 
&s, ere, 
is, re, 


i 3; ere. 
29) Ere. 


ds) Ere. 
is , Ere o 
is, ére. 
îs, Ère., 
is y re DC 


‘isy re. 


is , ére. 
is, re. 
es 9 ere ® 
is, ére. 
is, ére. 
is, ère. 
essere, 
is, re. 
is , ére. 
ess cere. 


is, ère. 


is, Ère. 
îs,) Cic. 
isy ére.. 
is, re. 
esI ere. 
iS, ère. 
ess ere. 


Riprendere . 


- Selzre . 


Bere. 


 bisanmmare, 


Cantare. 
Prendere. 
Correre. 
Trattare. 
Dimorare . 
Sciglacquare 
Avercura. 
De sad è 
lrere, 
Fee . 
Gabbare, 
Rifutare . 
Cavare è 
Fuggire .. 
Scorticare, fcorzare e 
Percuotere. 
Lanciare + 
Leccare + 
Leggere. 
Ungere . 
Lafciare, 
Morfic ATC è 
Ficcare . 
Congiungere . 
Inctampare, 
Pendere .. 
Partorire. 
Spingere . 
Definare . 
Cantare. 
Pungere. 
Rompere .. 
Falare 
Grattare, 
Sedere .. 
Sc togliere + 
Promettere. 
Arreftare . Citare. 
Stridare. 
Tofare. 
Portare, 
Elevare . 
Portar SH è. 
Scopare . 


Verti 
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Verti da Verto, is,tre. Voltare. © 
Vidi da Video s essere. Vedere , 

- ViG da Vifo, .is, re, Vifitare . 
Volvi de Volvos is;èÈre, Velcere , 


x. Tutti quegliin 7/0, — | i 
2. Tutti quegli in DO , fuor che li y.che fanno SÌ; comprefi fopra Artic. s. 
BUTÙte qa | 


AVVERTIMENTO 
Sopra il Modb di trovare il Prefente per lo Supino; 


E /opra l'utile particolare ; che.fî puo trarre da queffe 
i Liffe di Preteriti. 


Prefente dal Supino , come fatto fi è dal Preterito : ma non fi è ftimato 
i neceffario . Perciocche l’Analogia di montare al Pretetito dal Supirio è 
tanto naturale, chetre; o quattro righe pofté nel principio delle Conjuga- 
zioni 4 face. 241, poffori baftare, E in effetto tion vi è difficultà a rintracciare 
dl Preterito , trovato il Supino. Or pofto il Preterito, fi pud trovare il Pre» 
ente per le Regole $ ché ne abbiam date; le quali noti fon tanto difficili » 
quant altri creder potrebbe # prima veduta ; pérche effendo tutte fotidate su 
VAnalogia , e la ragione ; baftera folamente conceperne Vide per fervirfene . 
utilmente . Ogni picciol’ufo 4jutato da quefte rifleflioni , renderà le cofé tan= 
to facili s quanto fon naturali, c potrà da fe fteffo ciafcuno efamitiar l'utilità, 
che puo trarfene , i i si 
*-: Avvertifco folaménte , che sì fatte Liffe fori troltò proprie ad efetcitare 
i fanciulli per far loro ritrovare da qual Verbo venga un Preterito ; fcorren 
doli per file, fecondo il Ioro ordine d’ Alfabeto,éd obbligandoli a dire il Ver- 
bo , fecondo che lor fi accefina il Preterito. Le perfone attempate; che fiue 
diana fenza Maeftto ; poffon fimilmente efercitarvifi è lafciando fcoperti & 
Preteriti di quefte Lite, e coprendo itrimanente con una cartà ; pertofferva= 
res evederda fe itefli, fe hai benea mente i Preteriti. Ilche acquifteranno 
in brevifimo tempo ; fe formetanno folamente quarhé idea della loro Analo- 
gia » la quale meneralli im uneratto alla cognizion del Prefente. E quefto è 
quafi il piu difficile della Gramatica Latina » per entrat tofto nella lettura de- 
‘gli Autori 5 che s come ho detto nella Prefazione , e nell'Avvifo al Iettore 
tale effer dee il propohimento d’othuno . Concioffiacofache la lettura s e Pu 
fo ne faccia di vero profittate a fondo delli Lingua , e 1° intelligenza , ela 
urità acquiftarne . Îl che fperiamo far chiaro pin ampiamente per mezzo de 
UOVO VOCAPOLARIO , che pubblicheretho forfe quandò che fia , che 
potrà effer fruttuafo per gl’intendenti, così come per lì huovi hell’ Arte , ad 
antemder gli Autoti Ecclefiaftici, e Protànie 


é 


|  £cuni forfe avrebbori potuto defiderar qui le Tavole per ritrovare ii 


Bb; DS- 


338 | Nuovo Metodo» 
OSSERVAZIONI 
| © ® Sopra il Metaplafmo, UO 
Per ciù » che risuarda PErimologia, ol Analogia. 


Vendo già campiuto tutto ciò, che riguarda all’ Analogia de’ Nomi, e 
de’'Verbi, prima di paffare alla Sintaffi, uopo è toccar qui brevemente 
le mutazioni } che fi fan. o! ilghe chiamano i Gramatici con 
una diz:on generale, METAIRAAZMOE ; cioè Trafimstazione , 0 Trasfre 
mazione . et__ i 
IL METAPLASMQ , o Cangiamentg fi fa, ocan aggiuagere + econie 
varè è oconmutare ynalettera , aduna fillaba , 
“Con aggiungere, 
Queft’Addizione è di quattro marliere , che fono 
1. La PROTESI , ovvero Adadizione , quando fi niette qualche cofa alprin. 
gipio-della parola ; come Guavis, per Navus, e rà 
2. L’EPENTESI , o Interpofizione , quando fi frammette qualche cafa 
nel mezzo s o che fia una Vocale, come in Virg. Trabee , per Trabe , forta 
di Carretta : o che fia una Confonante , come Relligro , per Relizio; Repperit 4 
Rettuht , per Reperit , Retulit, ce, i 
3. LA PARAGOGE , ovvero Allungamento s quando fi accrefce alcuna cav 
fa nel fine della parola; Dieser è per Dici. e, ; 
4. La DIERESI , cioè Divifione , quando unn fillaba fi divido in due ; co 
me Azla; trifillabo è per Aula: difillabo , 0 Agla, ss 
IT I. 
Ja Con levare o i 
Cotal Diminuzione fi fa altresì in quattro maniere , fecondo Ie quati ha: 
quattro Nomi differenti. 3 
1. AFERESI , o Toglimento, quando fi caccia qualche cofa dal priticipio 
della parola è come Consa, per Ciconta s in Plauto, 
2, SINCOPE , 0 Troneamenta , quando fi fottrae dal mezzo; come Cqldumy 
per Caliduem ; Duxtt , per Dixifi» ilche è ordinaio ; Puertia x per Pueritia è 
che è piu tofto Poetica. E fimili. 
3. APOCOPE , a Mozzamento , cioè quanda fi fmozzica dal fine } come 
Fun", per Tone. Luger ms calices amarores, per Zugere mrbi. Catul, car. 27. &c. 
4- CRASI , o SINERESI , Mefcolamento , o Contrazione, è quando dî 
glue fillabe fe ne fa una ; come Theer a di due fillabe, per The/er, ditre filla» 
be ; Vemens a per Vesemens gs Gay III i o 


LÀ 


Con mutare. 

Tl Mutamento fi fa in due modi , che fiappellano —, 

x. METATESI , giaè Trafpofizione , quando due’ lettere cambian luogo 2 
vicenda ; come Pyirss, per Priftis, i | : 

*. ANTITESI, cioè Oppafizione, quarido una lettera fi converte in un? - 
akra ; came Olls, per Fl. 

E cià farà fufficiente per avere una cotal conofcenza di quefte Figure , ef- 
fondo il piu egualmente najofo, che vano, e per gli Maeftri, e per gli Scolaja 
riempierfi il capo d’un numero infinito di parole, e di Nomi di Figure , che 
fovente è piu malagevole tenere a mente, chele cofe medefime. 

Hacci pure d’altre Figure da faperfi , e per la Coftruzione , e per la Poe» 
fia ; ma noi ragionerem delle prime nelle Offeryazioni meffe dopo ia Sintafil, €. 

chie feconde nel Trattato della Poefia Latina. | 
| LA 


PIENI NE NEI 
FERITOIE 
L A 


SINTASSI. 
Diftribuzion generale di tutta 
| la Sintafli. 


A COSTRUZIONE , che’ Greci diéoti SINTASSI ; altro rioni è ; 
che la giufta compofizione , è fituamento delle parti dell’ Orazione, 
Ella fi diviqe if SEMPLICE, 6 REGOLARE ; FIGURATA ; dì 
IRREGOLARE. 0... | 
La Regolare è quélla ; che fiegue l’orditie naturife ; è fi îvvicis 
tia molto al parlgr delle Lirigue Volgari. . sa 
L’Irregolare è quella, che fi allontaria dà queft’ ufo piu tomuhale ; pef 
fegliit certi giri, ecerti parlavi, o piu brevi, òpiucleganti, alli quali fcor= 
giamo efferfi gli Autori ftudiofimente dppigliati + 
° Dividefi oltracciò Ja Coftruzione in due ordirii , une.di CONCORDAN= 
ZA » l’altro di REGGIMENTO. _ i | 
LA SINTASSI DI CONCORDANZA fi è s quatido le pàrti conveagonò 
fra loro in qualche cofa j éd è di quattro maniere, 
2. Dell’Aggettivo col Suftantivo. Deus Sanitus, 
2. Del Relativo coll’Antecedente., Deus; quiet 4 
3. Del Nominativo col Verbo . Ego amo. * 
È E quefte Coneordanze dovrebbono attefamente confiderarfi tie] parlaré;pet= 
# che nonv’hamai Aggettivo , che ton abbia il fuò Suftantivo, nè Relativo 4 
> fenzailfuo Antecedente;, fé Verbo fénza il fuo Nominativo s o che fia efs 
pteffo , o fuppofto i come pér lo contrario ; qualora vi è ut Nominativo, fi 
| riferifce femprealfuo Verboefprelfo, ofotto’niefo. " 
| 4. Alle mentovate Coneordanze hoi tre aggiungiaîno un’altra è dell’Accus 
fativo coll’Infinito.; Me mare, Supplicem effe sifttri: Ma ne'pirlarì; che ri: 
| rengondelGreco, fi truova fpetto tl Nominativo accoppiato coll’Infinito . 
a LA SINTASSI DI REGGIMENTO fi ‘hà Quando nel pitlare una parte 
regge altra, Ilchefi fa; ofecondola forzi di Qualehe Prepofiziotie efpreffa 
o uppofta i o fecondo la natura di ciafcun Cafo + MORA 
x. IL GENITIVO da fe fiello nota femprechi ha s è poffiede, odi cuidie 
cefi una tal cofa ; come Liber Petti, il lîbro di Pietro; Vulnus Achelliss la fea 
“rita d’Achille, pigliandofi o attivamente per quella , ch’ci fece , o paffivatten 
v #eperquella, ch'e’ricevette. i si 
Il perche quefto Cafo è fémpré tefté di un'altro Suflantivo , benché fpeflò 
:" —ftmmaginato : ilche hè dato luogo a maîte Regole è falfe s o inùtili , come ape 
3 preffo dimoftreremo. Bifogna folamefite avvertire , che ne’parlati Greci puo 
ancora quelto Cafo effer retto dalla Prepofizione i4; Plenus vini ( Supple dh } 
Bb 3 come 
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si anche noi diciamo ; Voto A’egne valor , pren d'ogni orgoglio » Petr. Trionf.t, 
ed altri si fattamente , | de | aan 
2. IL DATIVO fignifica fempre colui, a cui Ja cofa, e l’azione fi rapporta; 
nel qual fenfo non y ha nè Name, nè Verbo, col qual fi fatto Cafo non fi 
pofla giugnere : Afrs Regi .Communisummbus. ER mihi , Peto tibe. Stbi fa» 
pit, Edalle volte vi fi trovan due Dativi : Do tibi pignori, G 


Lo 

3. L’ACCUSATIVO moftra il foggetto , in cui paffa l’azion del Verbo ; 4» 
mat patrem. O concorda coll’Infinito, come abbiam detto fopra 47. 4. ale 
tramente farà retto da qualche Prepofizione efpreffa , o intefa , come dopoî 
Verbi d’Infegnare , di Moto focale , di Tempo » di Mifure , e d'altri. Ne 
mai yedrafii Accufativo ; che da una di quefte tre cofe non dependa, 

. L'ABLATIVO, fecondoil Sanzio , dovrebbe anzi chiamarfi il Cafo 
della Prepofizione ; percioche egli è fempre retto da una Prepofizione , 0 ef. 
preffa , 0 fuppofta , come dimoftreremo nelle domande , Ur, dua,cd Unde; ne”. 
Com ARI ne’Verbi Paffivi , ed altri ; e negli Ablativi altresì, che chia. 
manfi Affoluti. 

s. Rifpetto al VOCATIVO , egli non è mai retto da cofa alcuna , ma de- 
nota folamente la I s acuifiparla, oconcuififratta. E per cio con» 
corda tal yolta co] Verbo in feconda Perfona; come, Domine, miferere mei, 

Da quefte brevi Maflime , faciliffime effendo ad appreoderfi , puo agevol. 
mente trarfene un’[dea generale di tutta la Sintaffi $ che potrà a un tratto fer- 
vire a tutte le Lingue : nelle quali la diftinzion di quefti tei Cafi è neceffaria ; 
e quafi fola potrebbe alprincipio baftare a indrizzare gli Scolari alla jettura 
Aellibri Latini, o per la traduzione , purche fi ayeffe bencura di farla loro 
intendere , fecondo che farà meffà in chiaro nelle Regale particolari, nelle 
quali io terrà , quanto mi fia poffibile , l’ordine dianzi prefcritto » 

Priego folamente tl Lettore a ricordarfi ciò , che fpeffo È * detto, che lo ffampato 
e minuti caratteri non fa per novelli Scolaj , Laonde quefta Sintaffi per effi ben core 
fa, dapoiche ella contien folo XXXVT, Regole , che per poco fi tengono a mente. Ma 
troppo ella ampla per le perfone intendenti , perctocche uefa alfapere non Solamente 
de cofe s ma eziandio la ragione , e’lfondamento d’effe, e 


2 - 


LE 


dA 


REGOLE 
SE DELLA >. 


SINTASSI. 


Dell’ Aggettivo col Suftantivo. 


Prima ogn' vis fia perfuafo vi) 
Concordarfi l' Aggettrvo: > © 
Col fue Nome Suffantivos 

In Gener, Numero, e Cafo. 


ESEMP.J. 


“Aggettivo , ofia Nome ; o Pronome,.oParticipio, nan. 

sadopera mai fenza ilfuo Suftantivo efpréffo , cintefo , 

col quale convenir debbe nel Genere , nel Numera, e 

nel Cafo: Vir bonus, Unuomodabbene. 2//e Philofophuss 
Quel Filofofante. Parva fape (cintillacontemra magnum exciravit in- 
cendium. Q.Curz. lib. 6. cap.4. Una faviliuzza negletca fpeflo a6- 
cefeun gran fuoco. Amicuscertus inve incerta cernitur è Si conofce 
il vero Amico nelleavverfità , Srelle inerrantes , Le ftelle fille, 





Ssogo.® Ns» 
-* 4 


| {AVVERTIMENTO. 


; Lke volte fupponvifi il Suftantivo : Paucis te volo ( (up. verbis. ) Brevi vt- 
niet (fup, tempore) Verrà dicorto. Trifte lupus ftabulis . Virg. Ecl. 3. 80.° 
(/up. Negotium) Il lupo è cofa alle mandre dannevole. Perche la parola 
Nesotium prendevafi anticamente per Res. Vedila figura EllMii alla fipe delle | 
Annotazioni dopo la Sintaffi. 

L’Aggettivo pofto con due Suftantivi vuolfi naturalmente accordare con. 
cuel, che nel parlare farà il principale : Semiramis puer credita eft 3 Semiramis 
fi fu creduto efter garzone. Giuft. l:3, 1. cap. 2. Puteols colonia Dicearchia ditti , 
Plin. lib, 3. cap. s. Agnus mas y idemque femina natus . Liv. dec. 3. lib. 8. cap. 5. 
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Non per tanto fi accorda fpeffo l’Aggettivo coll’ ultimo : Cens niverfa Vee 
neti appellatt. Liv. 15, 1. cap. s. Tutta Îa tiaione furono appellati Viniziani. 
Non omnis error fiultitia dicenda eft ; Cic. lib, 1. de Divin, Nunquam aque ac mo 
do paupertas mihi onus vifum ef, miferum s (grave , Ter. Phorim. 1. ». Ludi 
fuere Megalefia appellata . Liv. Dec. 3. zh, 9. cap. 12. 

JI medefimo Suftantivo prio ricevere diverfi Aggettivi : TX negue privatam 
negue publicam rem maritimaî gerere pofemus , Cic. pro Lege Man. Che non po- 
tremmo le faccende marittime né private, nè pubbliche regolare. 44 malem 
domefticam difciplinam accefferunt etiam Poeta. Idem 2. Tifc. Sequitur , ut de re= 
liqua una parte Honefatis dicendum fit. Idem Of. lib. 1. Rimane ora, che di 
quell’una perte dell’Oneffà., che avanza , alcuna còfa divifiamo. 

i 


Per gli Aggettivi, Quals, «Quantus s efimili, vedi l’ Avvertimento della 
Regola foguente . ui 


RE G-0 LA AL 
Del Relativo coll’ Antecederite 4 


Qui, Que, Quod qualora è mella 
Dopo. sl nome Antecsdente, © 
D' accoppsarglili confente 0 
Sol nel Nurtero, e nel Selo. 


L Relativo Qui » Que s Quod dee ordinariamente confiderarfi 

come pofto fra due Cafi del medefimoSuftantivo , efpreffi , 0 
fotto'ntefi. E allotafi concorda coll’Antecedente in Genere , e Ne 
mero, ecolfecondo anchein Cafo, come {uo Suftantivo , fecon- 
do la Regola precedente : Bel/m ranrum, quo bello omnes freme- 
dantur s Pompe]us confecit . Ex Cic. prò Lese Manil. Una guerra sì 
grande, dalla qual guerra eran le nazioni tutte opprefle , Pompeo 
condufse a fine. Vira eum locum » quo in loco Germani confederane. 
Cel. i. B.G. Oltrezqueltuogo, nel qual luogo fierano gli Ala- 
manni accampati. Nor dejeci re ex eo lico, quemin locum probilni 
nevenires, Cic. pro Cecina; Io non ti ho cacciato dal luogo , al 
qual luogo proccurai, chetu non pervenifi. Diem inffare, quo 
die fruimentum militibus metiri opornerer. Cef, lib.1. B.G. Effer g1à 
prefso il giorno, nel qualgiorno doveafi diftribuire il grano aSol- 
dati. 


PS 


AV: 
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AVVERTIMENTO: 


Efare s perche piu d’ogn’altro fi ftudiava d’effer chiaro s fembra avere in 
modo cate sì fatti parlari affettato 3 e noi al pari, qualora nel no- 
ftro difcorfo alcuna ambiguità nafcer poteffe , dovrem fempremaiimitar- 

fo: Leodemantem Creopbyli dfcspulum s qui Creophbylus, Gc. Apul. #3 Flor.14. Se 
mon fi fuffe replicato Creop/ylns , il guifi farebbe potuto rapportare egualmen- 
tec aLeodamante, ca Creofilo. 


2 Cafo fe uente miciuto. 


Oltracciò fi tace per lo pei il Cafo feguente, perclocche vien fufficientemen- 
te efpreffo dal medefimo Relativo , che ftà fempre fn fuo luogo , e 71 rappre- 
fenta, come: Cosnofces ex sis literis , quasliberto tuo dedi, in vece di Ext l;- 
teris , quasliteras . Cic. lib.2. Epift.7. VÀ; fapientem, qui fibi non fapity Ex Ears 
pide , quafi diceffe , quifspiens &c. Ed altri mokti. 


Il Cafo precedente Sopprelfo ; 


. Similmente fopprimefîi non di rado il Cafo precedente; e ciò in due maniere. 
x. Oallogando il Suftantivo dopo 11 Relativo , e confeguentemente amen. 
clue nel medefimo Cafo, fecondo l’anzidetto , come: Nemini credo , qui larse 
blandus eft dives paperi. Plaut. Axltl.2. 2. ih logo di Nemini diviti, que dives 3 

Io non credo ad alcun’uomo ricco , che fopetchio lufinga un povero. 

. E cid dàluce, e ragione a quefti eccellenti parlari, Populo nt placerent,quas 
feciffet fabulas . Ter. în Pro], Andr. in luogo di sit fabtule , quas fabulasfecifet , Ge. 
Fil: s feripta quibus Comedia prifca viziseft. Or. Sat.to, Quibus de rebus ad me 
feripfifi è quontam tpfe vento , coram videbimus . Cic. Att. lib.». Ép.33. Quaes cree 
dis effe has $ nonfunt vere sunptie. Ter. Andr. 1.1. in vece di He nuptie von funt 
vera > quas bas ntptias credis effè veras,s dice iì Sanzio. Qruam :He triplicem pri 
favit effe rationem , in quinque partes diftribui debere reperitur. Cic. lib.1, Of. E 
Gmili maniere di favellare , che divengon piuchfare, e piu eleganti , quando 
vi s’aggiunge un Pronome Dimoftrativo nel fecondo membro , come : Qsem 
quifque norit artems în hac fe exerceat. Cic.1. Trfc, AR Calarem quam mift Eps- 
fiolam , ejus eremplium fugit me tumtibi mittere . ld. Att. 15.13. Ep.49. 

2. Ocollocando Îfl Suftantivo avanti al Relativo ; accordandolo tuttavia con 
gu anche nel Cafo, nonaltrimenti, che fe dietro gli fteffle, ilche foloi 


ufano di fare : {h5em , E gg fatuo s veftra ef . Mi 7Eu.$77.in vece di. 


Ea urbs s quam urbem fatuo , (Gc. Eunuchum , quem dedifi: nobis $ Lirag turtas de- 
dit . Ter. Eun.4q.3.in luogo di Ze Eunuchus, quem Eunuchum dediftt nobis e. 
Naucratemy quem conventre volni s în navi nonerat , Plaut, Amph.q4. 1. Il che 
molti Efponitori ha mefsoin bripa. ; 

E con tale intendimento debbonfi dichiarare molti paffi difficili, come quel 
degli. A4e)f di Terenzio s. 3.57 sd te mordet , fumtum filii quem faciunt , Poiche 
sd {uppone Negotium, che quivi ftà fn luogo di Sumtrs3 come fe dicefse , Se 
id negotium te mordet , nempe fumptus, quem fumtum filiifaciunt ; dove fi rave 
vifa anche un’ Appofizione tacita di sd regottm a fumtus . 


2l Cafo precedente » e Seguente amendue fostoneefi. 


2 


Spefso ancora non s’efprime Suftantivo alcuno nè avanti, nè dopo il Rela- 


tive ; benche vi fi debba mai fempre intendese, c come ancecedente , e come 


fuf- 





Nuovo Metodo 
fulleguente : Ef qui nee /pernit. Sunt quos juvat collegiffe . Oraz. Lib.1.04.1, € 
vuol dire: Homo eft, quit homo non fpernit. Sunt bomenes s quos homines juuat è 
We. Sunt quibus gn Satyra videor vimes acer . TÀ, }:b,2. Sat,1, cioè , Sunt lwmines g 
quibus Gomimibus, (de. . En dextra , fidefque, fc 
Qaem feturm patrios , ajsnt , portare Penates, MEn.4. 597. 
cioè, Eu dextra , frdefque homtri1s , quem bommemajunt , Gc. Seribo ad vos jenm 
| babeo , quiferat , Ge. Cic. ltb.14, Ep .19. Qualis effet natura montis 9 qui cogno» 
LSeerent ; mifit è Cefar.1, B.Gi 13. £ imili . : teo A ° De 


2 Relativo fra due Nomi di Genere diverfo . 


Ciò che noi detto abbiamo , ehe ’l Relativo fi confidera fra due Cafi del me- 
defimo Nome , s'intende nella Coftruzion naturale , perche nella figurata 
adivien talvolta 11 contrario . i . 

Così quando al Relativo fiegue un altro Suftantivo differente in Genere , 0 
in Numero dall’ Antecedente , il Relativo fi puo concordar coll’uno , e coll 
altro , o che ùno dieffi fia Nome proprio , 6 nò. Se fiaccorda col prima, fe- 
guirà l’Analogia della Coftrozion Latina , e farà come frà i due Cafi del mede- 
fimo Nome , come: Propius a terra Fovis fiella fertur, que ( Jovis ftella ) Phaethon 
dicitur. Cic.2, de Nat. Naelti portum, qui appellatur Nympbeum .Cef.3. B.G.26. 
Hereulifacrificium fecit tn loco , quem Pyram appellant. Liv. Dec.4, lib.6. cap.18. 
Darius adeum locum , quem Amanicas Pylas vocant , perventt. Gurz. 118.3. cap.8. 
Tum ettam eloquentem conftat fusffe Sciptonem Naficam, qui eft Corculam appella» 
tus. Cic.de Clar, Orat. 

— Mafe s’accorda col fecondo, come par che fia piu elegante , e pri ordina. 
rio , feguirà la Coftruzior Greca ;-ed allora non farà già fra due Cafi del me- 
defimo Nome, come: Azimalprovidum s @ fagax , quem pocamus bominem . 
Cic.1. de Legibus, Quamobreni hoc quidem confiat , ut opinor , bonis inter bonos qua= 
fi necefariam benevolentrany effe , qui eftamicitze fonsa natura conftitutas . Idem 
n Lelto, Globus, quem mtemplo hoc medium vides , que terra dicitur . Idemin 
fomn, Scip.Concilia , catufque hominum jure fociati , que Civitates appellantur, 
Idem ibrd. Carcer ille , qui efta Dionyfio falfus Syracsfis , que Latumie vocantur . 
Idem i Verr.s. Gladiatores , quam fibi elle maxirmam manum fore putavit , ir: pote» 
State vefra continebuntur.Idem 2. 12 Catz. Il ehe tutto dee riferirfiad Ellenrifmo, 
dicui fi tratterà appreffo nella fine delle Figure, 


N Relativo s accorda con un Genere s 0 Numero fuppoffo » 


Altre volte avviene, che il Relativo concordi con un Genere , o Numero 
fitppofto,non già coll’Antecedente efpreflo : Daret nt catenis fatale monfirum, 
gie generofius perire querensl@c. Oraz. lib.1. 04.37. Dove il Relativo Que Fem- 
minino firapporta a Cleopatra , dela quale fi parla, non già al Genere del No- 
me Monfirum, ch'è Neutro. St tempus eft ullum jure bominis necandi , que mul- 
ta funt Cic, pro Mil. dove dee riferirfi il Relativo a Tempora . Cam Pompeto 
complures dies nullis în altis , nifi de Republica , fermonibus verfatus fumi que nee 
punt Yeribi, nec feribenda funt; Cic. kb.2. 0p.8. ; 

È talora s’accorda con un Suftantivo tratto dal fenfo del Periodo preceden- 
te: Zater alzaprodigia carne plutt , quem imbrena , Ge, Livio s Dec, l1b.3. caps. 
Vedi la figura Si)lefl nelle Annotazioni. 


De Nomi > che chiamanfî Relativi di Quantità 
i o di Qualità. 


Tantns, Quantuss Talisy Qualis; Tot, Qt, hanno folamente un certo 
ripporto , come Puter , e Feleus ; il perche fono fchietti Aggettivi , che 
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vaspartenzono anzi alla Regola precedente , Che a quella. r. 
Tuttavia e? prendon fovente la natura del Relativo, e ne fiegaono anche la 


Coftruzione , verbigrazia : Za doc autem maximo , erudeliffimogue bello , quale 
Bellum nulla unquam barbariescum fun gente selfit 3 quo în bello lex bac fuit a Len 
tulo confituta , @e. Cic, Cat:l,3. dove , quale bellum , lo fieffo vale , che quod 
tale bellum ; ed è la medefima Coftruzione , che guo în Bello , ripetendo J’An- 


% 


* tecedente in amendue i luoghi , fecondo il detto dil'opra. «| — 
Delrimanente sì fatti Nomi fieguon femplicemente la satura degli altri Ag- 
gettivi; accerdando col foro Suffantivo , che ordinariamente È quello , che 
vien loro appreffo, come: Dex: de te, quae potuti , tanta contentione y quantum 
forum eft , tanto clamore ; confenfuque populi , ut Ge. Cic. 415.12. Eprft.7 . Quan- 
tunque Orazio il concordî alle yolte pol Suftantivo precedente alla maniera. 


Greca: 
Sed incitat me peltus , €} mamme putres y 
Equina quales ubera , Epod. 04.8. È 
In cambio di dire : Hnalra funt ubera equina. E” Voflio fenza Aubitanza af- 
ferma , che altrettafe ben fi direbbe ; Meme quanta ubera equina , Ma tutta 
fiata dobbiamo da ciò fare aftenerci, 0 O 


REGOLA I 
Del Cafo, che vuole îl Verbo avanti a fe. 


1. Ogni Verbo $° è Finto è 

Vuol avanti 11 Retto avere. 
2° Ma dirat, Scio Petrum flere; 

Perche! Quarto ha l Infinito, 

E SE MP T. 
I, ON Verbo del Modo Finito richiede innanzi a fe il No- 
minativo del medefimo fuo Numero » ofiaefprello, 0 

fiafuppolto; Perrusflet » Pietro piange. Tw doces, Nos difcimus ; 
Tu infegni , Noiimpariamo. 0b/eguium amicos s veritas odium pa- 
rirs La compiacenza, o lufingaacquiftaamiei , la verità nemici. 
Non re hoc pudet? Non ti vergogni? Ne'quali efempj il Nominati- 
vo è efprello. | Ò 
| Maquandofi dice , Legir , Colui legge; Audimus ; Noi afcol- 
tiamo; Ajurt » ferunr, Dicono; Pluits Piove: il Nominativo vi 
sintende, cioè Ile, Nos s Homines, e Pluvia , 0Calum;0 Deus. 

Spello ancora fi mette l’Infinito , oun Periodo intero per lo No- 
minativo : 8ciretaun sibil'eft  Iltuo fapercè nulla. Zngenzas didi- 
ciffe arres emollit mores. Ovvid.2-Ponr.9. L'aver’apprefo le belle let- 
tere ingentilifcei coltumi. Deprebendi miferum eft Miferabil cofa - 


è l’efler'incolto, acchiappato + Dotfe 3 © erudito honzimi vivere 
ef 


CS 
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e cagiràre . Cicex 5. Tufcal. La meditazione è la vita del fette 
rato uomo. 


AVVERTIMENTO: 


Fila prima, e feconda Perfona non fuol’efpritmetfi il Nominativo , fà 
N non fa meftier dichiarire qualche diverfità d’azione , 0 d'affetto: Tulus 
dis s Ego 7 feci Tn nid:im fervas ,s Égo lattdo ruris amant «e Rives. Oraze 
Epif.10, E per fignificare alcuna fpezial forza del ragionare: Tu audes ifa lo= 
quaCantando tu illumì fup. vic:fsi. Virg. Ecl.3. 25. Perche nelpariar men figura» 
to affai più acconciamente fi tace , non potendovi effer’altro è, ch’ Ego, e Tu. 


DELL’INFINITO. 


2. L’Infinitoinnanzi-a fe vuole 1° Accufativo, che fi tifolve per 
quod s urs nes Oquins che fpieganfi in Italiano pet le particelle: 
Che s 0, Di. Scio Petrumflere, idelt, qued Petrus fler ; So che 
Pietro piange . Volo dies bene /perare , & confidere ; idelt ; sr bene 
Speretis s © confidatis; Voglio , cheabbiate buonafperanza ; e fia: 
te dibuon cuore. Probibuerunt euns exire s ideft è né exirer s Vie- 
tarongli l’ufcita » o di ufcire. Non dubitat Chrifam id dixiffe s 
ideft, guinid dixerit : Nondubita, che CRISTO abbia éiò dee- 
to , oppure, di non aver ciò detto CRISTO. | 


AVVERTIMENTO 


‘®@ # Y A Cofîruzione farà per puntolamedefima, che fa precedente , ari= 
ì L che quando un’Infinito vien dietro ad altre Verbo; perche fa mes« 
4 ftiere intendervi ìl fuo Accufativo , e in patticolare alcun di sì fatti 
Pronomi, Me, Se, Zllum. Status proficifci, (up. me. Neget velte , fup.fe . Il 
Che fi fa chiaro da)l’ufo degli Antichi, che fpeffo gli efprefferò : Hr vocem lo- 
quentis me audire vifus fum ; Mi è paruto udir la voce d’un ché paria - Plaut.. 
Auld,s.1. Quae fé optavit parare Asvitias. Ter, Andr.4.6, Omnes hommes , qui fe 
fe fiudent fin ceteris animantibus . Saluft. Proem. Cata, : Da: 

2. In Greco PiInfinito puo concordare col Nominativo , ilchei Latini han- 
no anche alcuna volta imitato } come in Ovvid, Faft.6.10, Seu pius ZEneas ert- 
puiffe ferent , ìn vece di pium Ertam ie fimili 3 . 

3. Soniovi alcuni , che rifiutano affatto il Q20d, per lo quale fi rifolve 1° Ac< 
Cufativo innanzi all’Infinito , foftenendo, che non fi debbià mai adoperare in 
luogo dell’ 64; Greco. Ma noi diciò parlerenttò nelle Offetvazioni al Capitolo 
degli Avverbj. : 
| 4. La Particella Te fi mette folamente dopo i Verbidi Domandare s di Tes 
mere, di Comandare ; o che denotano il Defiderio , e Affetto , come Pre- 
eipta s Volo, Labore : o che fignificano qualche Avvenimento ; came Fit, Eve< 


mit s Contingit, (Ge. 
OSSERVAZIONI PER LA REGOLA SEGUENTE . 
Chiara; e notiflima cofa è; che due Sinigulari vogliono um 


Plurale ; e confeguentemente che dune Suftantivi Singulari 
| | ni 
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voglion l’Aggettivo , oNome, che fi congiunge loro per Appofi- 
zioneal Plurale , come; Julius, È Offavius Imperatores fortiffimi , 
Giulio ; ed Ottavio Imperadori valorofiffimi. Rem®ks © Romu- 
lusfratros s Remo, e Romulo frarelli. Così ancora il Verbo dopo 
due NominativiSingulari fi farà Plurale: Eccleffe duo fidera, Auo 
guftinus , © Hieronymus Harefes debellarune s 1due lumi della Chie- 
fa. Agoftino, eGirolamo hanno l’Erefia fconfitta. °° 

Ma fe li due Singulari fon di diverfo Genere , o diverfe Per. 
fonè è in tal cafo abbifognamo d’offervar laRegola feguente. 


R E GOLA IV. 
“Della diverfità de’ Generi , edelle Perfone. 


«x. Tra gli Genere , e Perfone 
Go! piu nobil fi concorda. 
a. E fe all'ulttmo fi accordas 
—  Terfo ancor farà’| fermane. 
3. Ma fe fono Inantmatt, 
Neutri Aggimti lor fen datte 


ESEMP J. 


i. TJando debbonfi accoppiare due Suftantivi di varj Ge. 

neri , edivarie Perfone , allora l’Aggettivo, o Rela- 

ivo» eliendo Plurale , fi accorda colGenere piu nobile ; e'l Ver- 
ba , effendo altresì Plurale, colla Perfona piu nobile. — 

La prima Perfona è piu nobile della feconda , e la feconda piu 
dellaterza: Ego s tuque/umusChriffiani; Tu, ediofiamo Criltia» 
ni. Tm, paterguevultiss Tu, e tuo padre volete. 

| Il Mafcolinoè piu nobile degli altri due Generi : Tugue, /ororque 
boni eftis( parlando ad un garzone) Tu, etua forella fiere: dabbene. 
Pater s © mater mortui. Ter. Eun. 3. 3. Il padre , e la madre fon 
morti. Decem ingenui , decem virginer, patrimi osgnes s matrimique 
ad id facrificium adbibii: Siadoperarono a tal facrificio dieci gentili 
donzelli , edieci vergini, tutti aventi i genitori vivi . Livio Dec.4. 
lb.7 cap 4. Così. "1 Bocc. N.43. Poiche l'Uno ( parlando d'Uomo ) 
dalleforche ha campate » e FAltro ( parlando di Femmina ) dalla 

E fe 


lancia . x 
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E fe vi farà ne’ Suftantivi differenza nel Numero , fi farà cons 
cordare altresì l’Aggettivo col Geriere piu nobile ; facertdo! fem- 
pre Plurale, come: Su/cepiffi onus grave © Athenarum s & Cratip- 
pi s ad quoscumprofettusfiss ©c.Cic.0f.3.-Hai imprefa la grand’ 
opera e d'andare in Atene, ed appreflo Cratippo ; a‘qualt indi- 
rizzatoti, &c. | | 

2, Speffo però fi concorda coll'ultimo -s così’! Verbo 4 come 
. l’Aggertivo ; tarito nel Genere , quanto riel Numero , e nella 
Perfona, come: Ego , & Cicero meus flagitabit . Cic, Att. lsb.4s 
Epift.16. Il chiederà Cicerone mio figliuolo s ed.:io .-Senatus , 
& C. Fabricius perfugani Pyrrbo dedit. Cic. Off 1. Il Senato , € 
Cajo Fabrizio diedero in man di Pirro if trafuggitore . Lega- 
ros s fortefque exfpeffandas. Liv. Dec.t.lib 4. cap 9. Doverfi atten- 
dere il ritorno degli Ambafciadori ; e la rifpofta dell’ Oraco- 
lo . Tori (ir provincia cognituni ,. tibi omnium quibus prefis s falu- 
rem liberos s famam, fortunaselfe carifimas . Cic. ad DD _F. lib.1. 
Epiff.r. Sappiafi per. tutta la provincia s che a ve fopra ogn” 
altra cofa fia cara la falvezza , i figli, l'onore sei beni di 
tutti coloro s che tu governi . Socciis s © Rege recepro . Virg. 
Zin.t. 557. Avendo ricoverato eT Re, e Confederati. © 

3. Quando i Suftantivi fon cofe inanimate s fi fa fpeffo |’ 
Aggettivo Neatro ; fe pur nod fi voglian concordar coll’ulti- 
mo che fi è ‘detto diaùzi, come: Divitia s decus i gloviain ocu- 
lisfita funr. Sal. Catil, Le ricchezze , l'onore, la gloria fonco- 
fe pofte davanti agli occhi di tutti. 

Alle volte però le -cofe inanimate van colla Regola gerfera= 
le , rapportandofi al Genere piu nobile ; Agross villafque Ci- 
vilisintattos finebar. Tacit. Hiff lib 3. infine, E'nontoccavai came 
pi; e le ville di Civile, 


AVVERTIMENTO. 
Se il Femminino debba freferirfî al Niutro« 


I quiftiona , fe il Femminino, pofto che non fia l’uftimo nel parlare, debba 

G anteporfi al Neutro s come fi fa del Mafcolino ad entrambi . I Gramatic& 
fono intorno a ciò divifi : Linacro ye l’Alvarezdicon di nò , anzi che 21 

Neutro debba preferirfi a} Femrfinino, Edinpro di coftoro pur fente il 
.  Voffio nella Gramatica brieve , benche nelgran Volume de Arte Grammat. a 
libro della Cortruzione y fialoro incontro + 7 

}l miglior partito farà diftinguere Je cofe Anìmate dalle Tuanirhafe ; nelle 
prime preporre il Femminino ; e dire per efempio ; Tlror, @ manciprum falve. 
Ancilla y G jumenta reperte ; come rapporta il Voflio. Benche fpeffo ( dice Ei- 
sacro, e dopo lui l’Alvarez ) piu a propofito fid ufare una circonfctizione. Per 
efempio : Lucretra caftifima fuett y qua virtute ejus etram mancipium fort y fia 
meglio dile , Che Lucretia y (G ejus mancipinm ferunt cafe « , 

Rif(per- 
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Rifpetto alle cofe Inanimate , perlo piuo fi ta l’accordamento colì'ultmo , 
© fifa PARRRtt ivo Neutro. Non farebbe però fallo chi ufaffe altrimente , e 
innanzi al Neutro il Femminirometteffe ; avendo detto Lucano ; l6.21. Leges ,, 
@ Plebisfcita coatta 3 comeil confente anche Prifciano ; E fopra quetti, Cice- 
rene fulla fine del 114.2. de Nat. Deor. Quid de vitibusy olivetifque dicam > qua- 
vam uberrimifruttus , Ge. 


Qual fia la ragion di fimili Reggimenti , dove ff fanno 
alcune Note intorno alla Coffruzion delle 
 cofe .Inanimate, 


La ragion di sì fatti Reggimenti depende dalla cognizion delle Figure , del- 


Je quali parleremo AppreG - 
Quando fi merte il Verbo , o l’Aggettivo in Plurale, perlo piu è Sflefi , 
e la Coftruzione fi regola dal fenfo , non dalle parole. Se fi comcorda col}ulti- 
mo folamente , è Zezema. Mafe s’adopera il Neutro, è Ellifi , perche vi s° 
intende NEGOTIA, Cote 3 così Decus , (G glorta in oculis fita ftnt . Saluft, è lo 
fieffo , che Sunt negotia fita, Sonocofe , ec. . PI 

E queta Figura puo aver luogo anche, quando una delle cofe è Inanimata: 
Deleltabatur cerco funali , Gf ibicine > que privatus fili fumfera . Cic, de Sen, 
Benche fi poffa fare altramente , concordando col piu degno Genere, come: 

ane , fac eterwos pacem > paci/que minîfiros. Ovvid: Faft.1. 4. 
Propter fummam & Doltoris auttoritatem , ( Urbis 3 quorum alter te feientia au- 
gere poteft , altera exemplis. Cic. Off. lb.1, în prine, 

Ma tal Coftruziene ufavano i Latini anche in favellando delle Paffioni , e 
Moti dell’animo : come Lador , & Volaptas Aifimiliima . Liv, Dec.1. l18.5. cap.2. 
Tra s (0 Avayttia imperto potentiora . Idem 4 Dec.q. l1b.7. cap. 3. Hue ab adole/cen= 
tia bella nteffina ,cades s rapme s. difcordia civilisgrata fuere . Sad. in Cattl. 

E talora anche nella Coftruzione delle cofe Animate , come in Solino : 
Polypus ,  Chameleonglabra funt . In Lucrezio, 15.3. 705. 

Sic anima s atgre antmus sy quamvis integra y recens en 
Corpus eunt. Ed in Tito-Livio: Genseft, cnî natura corbora $ animofqgue ma- 
gis magna s gua: firma dederit , Dec.1,l:b.5. cap.14. 

Alle volte ancora facerdofi il rapporto ad una cofa, che contiene il Mafco- 
lino s e ’) Neutro; fono accordati col Neutro , come : Ii capta armatorum 
duo m illta quedringenti. Liv. Dec.1.ltb.10. 6,9. E ciò ch’è piu confiderabile ; 
spie quando il Mafcolino è piu dapreffo: Tria millta &@ quadringenti cafa . 

id. 


Se in Latino fia neceffario collocar fempre in primo 
lucgo la prima Perfona ; edell’ufo laliano. 


Parlando Larino , fi feguita fempre l'ordine naturale , e la dignità delle 
Perfone » onde dir fi dente 3 Ego, Tu, nongià, Tu, Eco. Non pertan- 
to non mancano contrarj efempj. Tito-Livio : Pater, ego $ fratrefque mei pro 
vobis arma tulimus, Dec.4.lib.7. cap,36. Di che atorto il Nebriffenfe biafima co- 

i so ile nella Bibbia $ Pater tuus, € ego dolentes quarebamuste . Luc. cap.2. 
UV. © . ; x . 

Nientemeno nel Volgar nofiro la Civiltà ha introdotto ufo di travolger 
l’ordine naturale; onde fi coftuma di metter’ogni altra perfona avanti allo no- 
ftra » qualora dobbiamo infieme nominarle : Adunque per folita Urbanità fi 
&ice , Vot; ed Hi, non Zoy e Poi. Cosìil Boccaccio Nov.so. Ercolano , la nio 

glie , ed io ; altrimente farà l’uomo proverbiato ; e fentirà dirfi è L°a/fizo auane 

7, come il Rufcelli dal Muzio nelle Battaglie , c.15. ci 

10 





00 Nuscòo Metodo è 


Cid s’ntende anche de’ titoli s e nelle foprafcritte delle Iettere , percioo. 
che appreffo i Latini , coluiche fcrivea, coftumava il fuo nome ad ogn'altra 
preporre , oche d’eguale, oche d’Inferior condizione egli folle . Curius Cie 
ceroni S. D, Cicero Cefari Imperator: S, D. (Fe. Ilche Budeo , Erafmo, e gli ah 
cri Scienziati di quel tempo non han ceffato praticarlo con gli Re , Principi ; 
e Sovrani. Ma noi ora mettiamo nella cima del foglio î titoli di colui , a cui ff 
fgrive 3 e nel baffo il nome di chi fcrive, fecondo la diverfità delle perfone , è 

a dignità. 


REGOLA V. 


De’ Verbi, che hanno il medefimo Cafo dopo 1 e 
innanzi a fe. © | 


Quando '! Verbo accoppramento 
Nota fol de le parole » 

Prima » e dopo il fil vuole 
Cafo aver in reggimento . 


ESE MP J. 


Uefta Regola fi puo in tre maniere confiderare s prima ne 
Verbi Finiti; dipoi negl’Infiniti ; e terzo ne'medefimi Infi- 
«Miti» quando fopprimono l’Accufativo » che dee far loro dae 
vanti. 
1. Sicche i Verbi , che fignifican folamente l'unione , e lega 
delle parole; o ilrapporto d’un termine all'altra, non mutan nien- 
te nel reggimento , e perciò vogliono il medefimo cafo innanzi , 
che dopo loro , non altramente, che nella Regola precedente . 
Deus eff èrernus » Iddio è eterno, Amantium ira amoris integra- 
rio eft. Ter. Andr.3. 3. Gli (degni degli amanti fono rinnovazion 
dell'amore. Obuins fir ei Clodius. Cic.pro Mil. Gli fi parò davanti 
Clodio, Seprem dicunturfuilfeno tempore , qui Sapientes | © ba- 
berentur » © vocarentur. Cic. de Orat. lib.3. Sette Uomini , comes 
innarra è furono auntempoe ftimati , ed appellati Savj . U boe 
latrocinimia porites , quam bellum nominarerur. Idem 1. in Caril. Tal 
che chiamerebbefi quefta piu totoruberia, che guerra. Cur ergo 
Lozta falutor è Oraz. in Arte s Perche: dunque fon'io chiamato 
Poetaì. | | 
I Verbi Neutri hanno anch’efli tal volta la medefima forza . Terra 
manesimassobilis , Laterraftà immobile. Petrusrediir iratus, Venne 
Pietro corrucciato . Vernio in Semasumfrequens a Vengo del continuo 
insSenaro , &c. 
Se 





Della Sintafi. 4or 


‘© ’Sedoposìfatti Verbi vi fuffe un Genitivo , avranno paure it. 


medefimo Cafo dopo , che innanzi, ma lofteffo Nome fupponvi- 
fi; come Hiclibereft Petri, Quefto libroèdi Pietro , quafi dicefli- 
mo, Zic liber eft liber Petri. : 
— ®, Gl'Infinitidi tutti tai Verbi voglian fimiJmente fempre I° Ac- 
cufativo dopo loro, quando lo hannoavuto innanzi. Dess /rir nos 
effe malos , Iddio sì), che noi fiam rel; perche malos fi riferi (ce 2 
mos. Cupio me effe clementem , Defidéro d’efler benigno. Ma inciò 
niente ha di malagevole. bel È 
| 3. Ladifficaltiè allora, quandot Verbi E/e , Dici , Haberi s 
Fieri, e fimili, nonhannoinnarzi l’Accufativo , che farebbe lor 
naturale. Perche fe, perefempio » va avanti un Dativo, fialio 
efpreflo s ofuppofto, fene puo mectere un'altro anche appreffo : 
Licet effebonis , O Licet nobis effe bonis s Ciè permeffo ,0 pofliam noi 
elfer buoni. E fevi fi fuppone un’Accufativo avanti , come l’ Ana- 
logia della lingua Latina richiede , fi potrà anche dire , Licer effe 
bosos » cioè» Licet nos effe bonos; così come Cicerone Ta/eul. lib. 5. 
diffe: Quibus abundantemalicet effe miferrimum s Delle quali cofe 
chi abbonda » puo eflet miferabiliffimo. Modios e/fe jam non licebit; 
Non farà piu permefto ftar dimezzo. Ad Arr. lib. 10. Ebift. 7. 

E fe forfe direte: Licer nobis effe bonos » il diritto parlare farà 
ferapre ,. Licet nobis mos effe bonos. Parimènte , Cupio dici dodum , è 
lo itello, che medici doftumi:eCispio dici doftuss ciOÈ , Ego doftus. 


AVUVERTIMEN TOO 


UI convegnamo por mente a quefti modi di parlar differenti : " Licet effe 
bonts, licet effe bonos (oppure lscet nobis effe bonzs , e licet nos effe bonos , che 
fon li medefimi, che di precedenti) o lacet 10815 efe bones: e del pari : Ca- 
pro ic: dodus, e Cupro dici ddu ove fi dice , -che nel primo Reggimento il 
Cafo, che va dietro all’Infinito, fi riferifce al Cafo dsl primo Verbo, es’ ac- 
corda con quello, come qui do/Zxs con ego. Non trb1 vacat effet quieto : quieto CON 
8151, Gc. la quale è la locuzione totalmente Grefchefca , perche proprio è di 
uella Lingua,che”l Calo mello avanti attragga le piu volte quello, che fiegue. 
DI tal fatta è quel d'Orazio : Patseus vocari Cafarss tiltor, lb, 1.0d,2. in vece di 
Patrers te vocari nitorem; e altrove: T/sor snpesti Yovis eJe nefers. lib.3.0d.7.1n vece 
di te effe uxorem. E Lucano, 44.9.1037. Tutumgue putavit Jam bonus elle foce” . 
Ovvidio: Acceptum referdverfibus efe nocens.2. Trift. EL:.E Virg. anche fenza e- 
primer l’Iafinito : Sen/ît medias delapfus in hoftes. Bin. 2. 377. per fe e;fe delao 
UI . 
“——Allo’ncontroin queftaltri modi di parlare 1° Accufativo viene appreflo : 
Lices efe beatos: Expedit vobis effe bonos : Utor amico cuprenti fiere prbum, St ci 
v: Romano licet effe Gaditanum . Cic. pro Gy”. Bal, Quibus bicet effe forturatf» 


Volume Primo. Ce fimos. 


A 


402, Nuovo Metodo. 
Siimos. Cel, lib. 6. B.G.34.apud Vofium de Conftrutt. cap. 20. E’l'detto Accufativo 


‘ mon ha verun rapporto all’altro Verbo, fe nonfeall’Infinito, ed all’Accufa» 


tivo , che fi fuppone innanzi a fe , non effendo fempre neceffario efprimerlo; 
eome falfo ha creduto Lorenzo Valla. E quefta ultima locuzione farebbe più 
famigliar della lingua Latina , fe l’ufo non aveffe introdotta l’altra , forfe 
per vietare l’ofcurità ; perciocche quandoio dico , Cupio feri deltus, ogni 
ambiguità vien tolta 3 ma quando dico , Cupio fieri doum , rimane il dubbio, 
fie ie vintenda me, o ltum, quando ’Accufativo nen iftà efpreffo avanti, coe 
me me fieri doltum . E intalcafotutto quefto parlare , me fieri deftum, filà in 
luogo del Cafo , o Reggimento del Verbo precedente : Cupio boc ( nempe) me 
Jfers doltum . E quante volte il parlare contien due membra differenti , delle 
uali il fecondo è pofto per uno de’ predetti Infiniti , fi dee metter fempre!? 
ccufativo con effo lui: Si fuit magni animi nov effe fupplicem vittor:. Cic. lb. 4 
Epift. 9. Quo tibi Tulli feritribunum? Oraz, kb. 1. fat. 6. Miht videtur ad beate 
vivendum fatis poffe virtutem . Cic. Tufcul. leb. s. Il che fi ha fempre a rifolvere 
per l’Articolo Hoc, all’avvifo dello Scaligero $ Hoc (sempe , mon effe Stpplicera 
vilfori) fust magnîi animi : e così del rimanente . 


R E GO LL A VI 
Di due Suftantivi dello fteffo è o diverfo fenfo, 


1. Di due nomi Suffantivi, 
C'hando un fenfo, un Cafo fia, 
2. Se diverfo tl fenfo fia) 
Da’! fecondo a' Gens. 


ESEMP J. 


7. (VE due Suftantivi fi riferifcono a una medefima cofa ; fi 

metton nel medefimo Cafo; Urls Roma , La Città di 
Roma: come fe fi dicefle, Roma la Città: e quefta è cio è 
che dicefi Appofszione. | 5. 

Tal volta il Genere, e’l Numero fon differenti , benche "1 
Cafo fia lo fteflo: Tulliola delicia noftra , Tullietta il noftro 
follazzo. Urbs Athena ,La Città d’Atene. @. Hortenfins lumen s. 
© ornamentum Reipublica . Cic. pro Mil. Ortenzio lume ; cd' 
ornamento della Republica. | 


AVVERTIMENTO. 


E nell’Appofizione il Suftantivo , ch’è ?1 primo , e’! principale nell’ordine 
naturale , è di cofa Animata, l’Aggettivo , 0° Verbo s'accorderà con ef« 
fo lui. Cum duo fulmine noftr Impere Cn. G Pub. Scipiones estintti occidiffent. 

Cic. pro Corn. Balbo. Tullta, delicie noftre , tuom munafeslumPagstat . TA. Att, 

lib. 1. Epift. 6. Paffer delicia mea puetla , quicom ludere; quem fini tenere folet , 

Catull. Cer. 2. Primsm fignnm Aries Marti affignatus efè . a 
we... i ES “ Se 


; 
; 
; 
p 
] 


ual 
3 cs compofita Paupertas. Setteca de Paupert. Ne ben fi direbbe , ef ad 
| ‘Parad. E per cidattenerfi all’ufo fempre fia il meglio. 





ea Della Sintaffi. 493 
Sé") primo è dleofe Inanimate , s’accorda coll’ultimo . Terri Ciustas Gale 
lie fontem habet infignem , Flumen Rbenuss que agrum Helvettum a Germanis ds- 
vidit: ex Caf. 1. B.G. SARA n 
.. $e' Verbo ha due Nopinativi, uno innanzi s e l’altro dietro a fe , ‘egli s° 
Uccorderà le più volte col principale. Omnsa Cefer erat . Lucano lib.3.Sengs1s 
erant lacryme , Id. 115,6. Gandia prinetpium nofiri fint dolorts, Ovvid. Metemerph. 
113 7.28. Macià.non fempre sS’offerva. Vefles, quas geritts 4, /ordida lana tust ) 
Idem de Atte aman.ltb,3. Que loca Numidia appellater . Saluft. Iugs:rth. Ter Cor. 
Sulatus fuit initium ludi Compitaliti. Cic. #-Bi/. Vi fono ancora dè’luoghi,ne’ 
i fconcto farebbe feguitar quefta Régòli, comé : Masne divitse Sant lege 


Paupertas, Contentuni fuis rebus effe s magna funt, certifimague divitse . Cicer, 


DN 


REGGIMENTO ‘DEL'.GENITIVO,. 


,- 2. Se.di due Suftantivi , che fignificano cofe diverfe ,.l' une 
fi dice dell'altro , debbefi il fecondo mettere al Genitivo ; A4- 
mor virtutis s L'imor della virtù. Splendor Incis. , Lo fplendor 
della luce. E tal Cafo non è mai, governato da altro , che 
da un'altro .nome Suftantivo ; benche fpeffo il nome , che ”! 
regge » fia fotto ntefo; come diimoftreremo nello che fiegue. 
Puo fimilmente cotal Genitivo reggerne. un’ altro di cofa 
differente. Cujus rei magnam partem laudis , atque exiflimasionis 
ad Libonem perventuram. Cel. B. C. lib. 1. cap. 26. Della qual 
cofa Libone riporterebbe gran parte della loda , e riputanza. 
Ed alle volte ancora un fol Nome regge due Genitivi diffe- 
renti. Que ffe hominum querela frontis rue . Cic. in Pif, Qual 
fia la doglianza, che gli Uomini fanno della tua sfacciatag- 


gine. 
AVVERTIMENTO., 
De' [enfî diverfî , ne' quali fi prende il Genitivo. 


i Nche quandoi Suftantivi pertengono alli medefima cofa, fi mette fpeffo 
. A il fecéndo in Genitivo. Regnum Galle, il Reame di Francia, Res citrina 

vece di c:54s, Fedro Fa4.6s. le cofe da mangiare; il cibo. Opprerm Arte 
cbies Cic .Att.lib.5.Epif.18. la Città d’Antiochia. Arbor ficr;Id. l’albero del Fi- 
co. Vitium'ire, Orazio è leb.1./4t.3, Nomen Mercurit eft meht è Plaut. Ampli, Pro». 
log. Il che è un’imitazion de) Greco affai comune nel noftro Volgare. 

Or qui fa luogo avvifare i diverfi fenfi, ne’quali prendefi il Genitivo,per 
far conofcere quafito ampiamente fi diftenda fi fatto Reggimento; perciocche 
.©ltre agli efempj, ch’abbiamo addotti $ in cui e’moftra il ràpportamento del - 
. Nome Proprio all’Appellativo.s o dell’Individuo alla Spezie , puo egli egual» 
mente additare i rapporti 

Del Tutto alla Parte; come Caput lominis 3 Vertex montis, 

Della Parte al Tutto; come Horo craffi capitis, Uom di groffa pata . 

De) Soggetto all’Accidente , o all’Attributo ; come Facuzdza Ulyffis 3 Felt 
gites rerum > Color rofe. 

Dell’Accidente al Soggetto; Peer opfime Indelis. - 


. _ Cc 2 Del. 


» 


4 ae ere Metodo | 
. -* . Della cagion'Effigiente all’Effetto; Venus Praxitelisy Quarto Ciceronit è. 
Dell’Effetto alla Cagione; Creator mundi, | Gue | È 7 
Della cagion Finale all’Effetto; Potso foporiss Apparetustriumphi. © 
Delia Materia al Camppfto; Vas amri, 2... 
Dell'Oggetto agli atti dell'anima; Cogitatto belli ; Qficii delikeratio 3 Gene 
Yumtus mortis, : ear DL DL SR ri 3 
D'una cola, che ad altra fi riferifce; Meter Sacratis, .. Te 
Del Poffeffore alla cofa pofleduta; Pecus Melibei, Divitia Crefile | > -. 
‘ ‘Del Tempa; ero bore; iter bidwr; Tengporisfpattum , so 
Di quel, che fi fa in un certa tempo; Tempus delli; Hora cena , 
.Del Luago; Zarohe bujus yrbis; Vinun majores cadi,’ | Aa 
Dol Contenuto; Cadus Vini; Navis arte, qui palée. Cic. Paredà, =... 
E in tutti quefti Reggimenti il Genitivo fi potrà prendere a attivamento 
@ paffivamente, o nell’uno, e nell’altro fenfo infieme. Attivamente, Providentia 
Déi, la Providenza di Dio,:colla qual ci governa. Pafivamente , Tenor Dei il 
Timor di Dio, col quale è da hoi.temuto; Prefhintte crimentinn, Cie. 1. Of: L' 
effere le beftie da noi avanzate; Patris pudor, Teren. And. 1. s. La reverenza 4 
ha fi porta al Padre, il ritegno, che s'ha di fargli noja. Nell’uno e nell'altra 
enfo; Amor Dei, L'amore col quale Iddio ama noi g°0 è amato da noi ; Vaflorta, 
Germanorum, la Vittoria degli Alamanni, così quella, ch’offi hartia acquiftatà, 
come quella, che fi è avuta di loro. e LA a 
N squali cutti ftà efpreffo il Suffantivo, da cui vien retto il Genitivo, Soe 


movi però altri pafli, ne'quali il Suftantivo fi fotto*ntendé, come noi moftrere» 
mo per alcune Regole; e nelle Qffervazioani, nella figura EUM. — n 

‘Speffo ancor gli Aggettivi, e Pronomi x effendo fpezialmente Neutri è fong 
in vece del Suftantivo. 44 sd loc: Quid res ef Abs to mitil Isterarum. Cic.in luos 
go di nulla Ittere, Dedtt infanstum dinidesna mme. Ter. Adel.3. 3. Fantum ‘habet 
Faei, Gioven, fat. 3, bonche debbavifi intender fempre Nesstsami è come direm 


“dappoi . S a ;oca 


Che'l medefimo Nome acgordandofi col Poffefivo » regge 
| . «ehe dl Genitive, 


+ 


Alle volte il medefimo Nome concordandofi col Poffeffivo resge anche 
gon eleganza il Genitivo,o fia di Nome Proprio, d’altro; o che fi riferifca alla 
medefima perfona, o ad altra; come e prog tuum Apollinss. Plauk. Menech.S «de 

Nam berzlem filtum ejus duxsffe audso -- IJsorem. Ter. Phorm. 1, 1, 

Sine ulla dubitatmne juravi, Rempublicam, atque banc Urhem mea unius opera effe 
falvam. Cic. tn Pifon. Solius enim meum peccatum corrigi non poteff. Idem . Att.lth, 
21, Epif.15. Ut noftro duorum jam henc eventu cornatur, guantsim eques Latinus Ro. 
mana preftet. Liv. Dec, 1. lib, 8, cap. 6. Tuum bomgnes femplicis pettas vtdrmus.Cic. 
Pbilip. 2, Literistuis primorum menfium nibil commovebar, IdemBi8. 7. Epif. 17. 
Quantum meum fiudium extiterit digniiatis tue. Idem lib, s. Epift. 8. Noftra propue 
gnatioy ac defenfio disnitatis tua. Idem. lib. 1. Epift. 7, 

Poftquam arma Dei ad Vulcania ventum ef. REN, 13.739. n 

Et Pater spfe fuo Superum jam fignat honore. /En. 6. 780, 
cioè bonore fuo divino, o Divinitatisfua, facendo Giove, come Dt Idaio » 
fonte, ed origine della Divinità, dglla quale agli altri fra gl! ii annoverati 
fa parte. Ed in Terenzio, Plorm, 112 

3 Paternum amicum me affi ulabo virginis e o i 

E°fi potrebbe accumulare un’.jnfinità di fimiglianti efempj tutti cantrarì 
alla Regola di Lorenzo Valla,e che fan chiaro quanto irragionevalmente e’ri= . 
pigliafie l’antico Interpetre della Piftola ad Corztb. per aver detto 3 fe 


A 


Ddl 2 2: a i: 


pi 


È - & | 
n | Della Ssntaffi» 40$ 

‘N tocuizioli Grétà: Selitetio mea manu Pauli. î:Cor.a6.8t.. 
;.° -Ortai Nomi congiunti a’ Poffeffivi potrebbon reggere il Genitivo atiché 

Pàrticipio, fingolarménte ne’Pocti: 

+ cceîeò CHIA méa nem er i 
Teriptd legat'vinlto recitare timentis st-io Hotilib.1fat.g. A 

Ma nelle Profa il Voflio, ls8.de Confrult.cap.s7, avvifa , effer meglio éfpri: 
merlo per lo Relativo in sì fatti parlari, ove fia îl Participioi come in Cic. Sed 
omnia funt inta culpa commiffa, qui ab sis me amari putabam, qui invidebart. 16.13: 
Epifi.i.Vifirà, meri cova furnma tlegantia; atgste imtesritate vixiftes , bic maxime mte- 
ef. Idem pro Sylle, E fi puo dettàcircuizione ufare, anche quando ron vi fia il 
Farticipio; come Z4 mea minime refert, qui Juininatu maximus. Teteni Adelpb,s.q:; 
ebeimenttr intiteral beftra, gus patrés ‘eft:s. Plih.t8.q.Epst.r13.11 che alla fiata è in 
pregio di maggior purità, e leggiadria: Vedi l’Avvertimento della Regola XL 


urti i Remi Verbali roggeano antitaminte i Caf 
a È AR de' loro Verbi è 3 i 


] fuo Yerbo,in cambio del Genitivo. Perche ficome ben fi dice, Reditio 
Romsmi Cel.lib.x.de B.G. roi altramente,ché Redirt domumiTraditio alteri,Cie, 
én Top. della medefima maniera, che Tradére alterisé come ha lo fteffb Ciceronè 
detto: Quid fGufitia 6fi obtempttatio (ctiptis léesbus, mfitatfque populerum, 4. de 
degzb, Cosi anticamente dicea î, Chrattò rem; 0 Ceratro ret; Taltio rm } 0 Taltro 
vet, Quidtibi bané curatio ef rem? Plaut,Amph.2,3. Quid t1i ergo meam(ollam) 
me invito taltso ef Idem Aslul.q.to. E perciò i Gerondj; e’Supini , chè non fon” 

tro, che Nomi Suftantivi, reggoho altresì i Cafi de’loro Verbi; cothe noi di: 
wuoftrerema nelle Offervazioni: =“. 


REGOLA Vibo 
Di alcune Particelle; éhe reggono il Genitivo. . 


L'ifo a quefte. Particelle 
Il Secondo regger fees | 
Inffar, Ubi, Tunes Sats Eos 
È tonipagne fieno ad elle - 
Etgo, e Pridies fmperciò del 
Dr, Poftridie ejus dici. 
I ESEMPI 
MA AYveibj teggotio i Genitivé.. 0g 
IVA. Que’ di Tempo : Tasc remporis s Ît quella ftagiooe + 
Poftridié abfolutiosis .H giortio dépo l’affolùzione . Pridie ejus 
diei s Il giorrio avanti . Ma déeendi queto ; che qualor fî di> 
CÉ » Pridie Nonas , Il #i6rno avinti le None ; è fimif cofa 3 
d'Acculativo è rato quivi dalla Prepofiziorte 4nse fotto imefi. 
ì Co 3 Que 


di n, è da por ménté , che ?1 Nome Verbale può pur? efto governàriil 
ua lo 


. Que’ di luogo : Ubi terrarum >, In qual parte del mondo è 
fUnde gentium , Di qual nazione . Nu/quam gentium, In niuna 
parte. Longe gentium, Ben lungi di qui. Eo confmerudinis snddse 
fa ves ef > La cola è condotta a tal coftume».‘Hwc.malorum 
ventum ef» Si è giunto a tale. Perr. Canz. 31° A tal fon 
giunto, | -— igaloi se 
— Que’di Quantità: Ser faurormm , Parziali alfai.. Affatim wo 
teria; Molto di materia. Amplits liberorum, Piu figliuoli.: 
Si dice ancor , Inffar montis » A guifa d'un monte, 2/lins 


ergo » Per cagion di colui : € fimili, 


g, ® 


. ‘a. 


AVVERTIMENTO. 


A ragion» perla quale fi mette il Genitivo dopo Te mentovate Particelle; 
Li è, perche fi prendon come N omi Suftantivi. Znftar è un Nome fignift. 
cante il Modello, e Tofcanamente l'Innanzi, come Exemplar: Quantum 
2nftar tn illo ef. Virg. n,6.865. Parvum inftar. Liv. Dec.3.l1b,8.cap.9.- Vedi fea; 
* 37. Ergo viene dall’Ablativo GrecoteyW . Pridie , e Poftridie fon dall’Ablativo 
Die ,. È gli altri del pari fon prefi come Suftantivi . ad 
»..- In quanto agli Avverbi di guance: puo dirfi,che vengano dal Nome Ag= 
gettivo, ferbandone mai fempre fa natura, € fupporiendo Negotimm per Suftane 
tivo: Multum cibi, cioè , multum negotium cibi; e negotium cibi per cibus: itt 
quella guifa appunto , che Fedro diffe , Rescibr, (chiettamente er lo man- 
giare < Se pur.iton vogliam dirlà una foggia Grechefca-, incui fl (oppone la 
repofizione tx: Parum vini, cioè dx vini, come noi diciamo, Wapd 41 vet + 
Ma verrà:ciò meglio efaminato nelle Offervazioni al Cap. degli Avverbi » 


R E GO LA VIIL 
D:' Nomi di Preprietà , di Biafimo , e di Lode. 


- 


[(f Di ; sia 23 : : 

Se alcun, Nome notar vogla 
Proprietà, Biafimo, o Lodei” 
Il Secondo d'aver gode, 


E'1 Sefto anco vien che togli i» 


tea 


ESEMP].. 


| TL Nomedi Proprietà ; di Biafimo, e Vitupero , oppure di Lo- 

de, fimetteal Genitivo, oall’Ablativo: Pweringensi vulrus » 
Ungarzone di.vago afpetto . Vir maximi animi , Uom di grandifli- 
mo coraggio. Homoprefanti prudentia, Uom di gran prudenza. 


* 


; 
$ 
} 
) 
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Fanuchusnomine Pothinus s Cef.B.C. lib. 3.cap. 108. Un’ Eunuco 
chiamato Potino. Mulier grare integra. Ter. Andr.1-1. Una Fem» 
mina nel fior degli anni. 


AVVERTIMEMTO. 


Uando vi è ’1 Genitivo, niente differifce dalla Cofiruzione di due Su- 
ftautivi; peycioche dicendofi , Vir maxsmi animi; Vir è quello , che reg 
caenmi, 

- ‘nido vi è V’Ablativo, egli è retto da una Prepofizion fotto ’ntefa . Per- 
Che Multer atate integra, è lo fteflo,che dire, in etate integra . Potbinus nomine s 
val quanto, ex s0mine, E perciò glì Antichi vi metteano ia .Prepofizione anco- 
ra. Perciocche, come Terenzio ha detto, 44el.3.3. Homo antiqua virtute , ac 
Side; così Plauto, Triz10.4.4. Amicusfidus, € cum magna fide . E nello Sticbo, 
1.3. Microtrogus nomine ex vero vocor . Ed oggidì quafi in tutte le Lingue ufano 
la Prepofizione: Uomo di gran fapere ; come fe fi diceffe, De preftenti doltrina. 
Ed è bello offervare,che nel Volgar noftro le Prepofizioni quafi in tutti i Reg= 
gimenti ci fan Paese » dove dobbiam intenderle nel Latino . 

. Cicerone ha unito alcune volte infieme quefti due Reggimenti del Geniti» 
vo ; e dell’Ablativo : Lentulum eximtia /pe s fumma virtutis adolefcentena . lib.t, 
Ep:ft.7. E noi vedremo apprefio , che quelche regge uno di sì fatti Cafi, regge 
per lo piu anche }’altro , | 


R E GOL A IX. 
De'Nomi Aggettivi derivati da'Verbi, edaltri, 


I. I Verbali portan feco 
Il Secondo: Tenax Ira. 
Ze Giunge quel, che fuol ventre 
—_— Dall'enterno. 3.0 pur dal Grecoe 


o (ESEMPI. 


M Olti Aggettivi prendondopo loro il Genitivo. 
I. AVA Querchevengonda Verbi, come: Tenax ire, Chidu- 
ra nello fdegno. Amans Virtutis , Amadordella Virtù. Fugex vi- 
sii , Fuggitor delvizio. Pazienslaboris , Sofferente del travaglio. 
Avidus novitatis, Defiderofodi novità . Appetens alieni s Avido 
dell'altrui. Religionswa colentes è Divoti , cui fono in pregio le Di- 
2» Que’che notano qualche penfiero , affetto , o defiderio , 0 
fcienza, oignoranza, o colpa, o cofe fimili, che riguardan 1° 
interiore, olacofcienza;s come Con/ciss fceleris $è Cic. pro Dejor, 
Chi fentefi colpevole d'un misfatto. Anxius glorie » Liv. Dec.3. 
lib<S3cap. »5.Chiè anfio, o vagodigloria . Securus damni » Chi 
Cc 4 non 


4080 Nuovo Metodo. | 

non hatimore di perdita. Tumsidus prosella è Timorofo della tem: 
peita.. Perirus Mufices Chi fa di Mulica. Maficorune perffudiofus s 
Cic. lib. $s.Tufc. Studiofiffimo-della Mufica. Rudis omnium rerum s 
Idem pro sexr.Mal fornito di tutte lecofe. Mibi vero fatigationis he 
fierne etiammnune faucio da venia. Apul lib.2. Mer Scufami ; poi» 
che mi ritrovo infino ad ora faticato del travaglio d’ieri . 2/olens ine 
famie. Cic. Ars. lib.2, Epiff. 21. Chi ha vivuto fenza infamia. 
‘3. Molti ancorareggon’il Genitivo , particolarmente ne” Poeti s 
edè maniera Greca. La/fus viarum , Stanco del cammino. Felix 
ac libera legum , Lucano lib.6. Felice, edefentedalle leggi. Vini, . 
Sormnique benignus è Oraz. lib 2.Sar. 3. Chi ha bevuto , e dormita. 
bene. Mirortepurgatum illiusmorbi , Idem ibid. Miammiro, che. 
fia tu libero da quel male. Pauper argenti $ Idem ibid. Povero di 
danari: efimili, che l’yfo infegnerà . Ma conviene effer’ alquanto 
ritenuto in fervirfi di fimili modi; fe non fi oflervano ne’ buoni Au- 
tori: anzi vene ha di molti , non fol'in Tacito (mettendo in difpar- 
YeiPoeti) ma in Saluftio, e Livio altresì , che non fi debbone. 
imitare, 


AVUVERTIMENTO. 


Differenza del Participio 5 0 del Nome Verbale, 


° L Participio nota fempremai qui tempo , ma’] Nome Verbale. nò ; cos 
I sì Amans vertutem, fignifica colui, che attualmente ama la virtù; ed emens 
srrtut:s , colui, ch’è amante della virtù, cioè, ch'è avvezzo ad amarla:one 
de Amans qui è lo ftelfo , che Amator. 1) Participio diventa ancora ordinaria- 
mente Nome , pigliamio il Genitivo, quando il Verbo non ha Supina, da cuò 
poffa formarfi altro Nome in OR; come /udrgens perunza, e fimili. Renche pofla 
egli divenirlo anche allor , che ha il Nome in OR, e nel Preferito fieffo,.come 
in Saluft. de Bel.Cati.Alteni Appetens, fui Profifus, in vece di Profufor , Ge. Per 
uefta medefima cagion dicefi fimilmente fpeflo Stadentes , per Studiofi, 0 Sche= 
aftect; Medentes, per Medici; 
| Nibk artes poffe Medentum . Ovvid.li3.15,Met.3. E fimili. 
— — IDaldianzidetto facilcofa è conofcere la cagion disì fatto Reggirsento 
de’ Nomi Verbali, la quale è la medefima , che de’due Suftantivi; poiche 4- 
mans vartutis è pofto per Amator vertutss . }lche avviene anche it altri Agger- 
tivi: Amicus patris, Verstatis amsciffimus, Cic.isb.1, de off.Affinis Regis. Dommi fi 
milis es, Terenz. Eun.3.2. Catilme fimales , Cic. dEqualis, par , affints, coguatusy 
propinguus ejus, che fi dicono così, come Frater ejus . | 
“Quanto è agli altri, che abbiam profiimamente teccati, e’prendono il Ga 
nitivo piu tofto per certa fattezza Greca , che vacconpini Cafo , fotto’ne 
cendendovi fx, De; érexa, Carfa; 0 xelesv, Qratta. Perche Timsdas procelia, 
€ lo fieffo, che Cafe procelle; e così degli altri. 


ti 
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Degli Aggettivi in BUNDUS: 


1 Nomi Verbali in AUNDII reggono l'Accufativo ; come ? Verbi , df° 
quali fon formati ; e perciò dicefi, Populabrnduy agros , Vitabindus caftra , fico» 
me fi dice , Popular: agros s Vitare caftra ; e fimilmente degli altri. È pertalra» 
gione lo Scioppio gliannovera tra’ Participj, benche fu lieve fon hto , 
Bon feguendo cotefîi 1’ Analogia degli altri. Senzache’ participj non fon così 
ehiamati , perche reggono il Cafo del Verbo , effendo ciò comune anche a 
$uftantivi Verbali 3 ma perche effendo Nomi, nella loro figaificezione, nen 
altramenti che’ Verbi, qualehe tempo contengono. 


REGOLA % 
De’ Verbi Patetici. 


x. Sempre 11 Cafo Genitivo 
Il Patetico de’ avere. 

2. Miferor 1! Quarto cherea 

3. E certi anche l Ablattuo. 


ESEMP fi... 


Ettiam qui quefta Regola per lo rapporto > che fomiglianti 
Verbi han colla Regola antecedente, | i 
1. EVerbi Patetici , cioè , que’ che notano paffione ; 0 affezio» 
ne dell'anima, penfiero, odifpofiziondella mente, o cofe fimi- 
li, prendon dopo loroil' Genitivo: Mi/ererefratris è, Habbi com- 
paffion del fratello . Hic animi pender , Quefti ftà intra due . Sa- 
rage rerumtmarums Habbi cura della tuaroba. Vereri alicnjus, Te- 
renz. Phorm.s.8. Aver timore d’alcuno . Lerari malorum , Virg. 
4En. 11.280, Goder delle difavventure, 
2. Miferor, aris, regge l’Accufativo: Miferari fortunam alicu- 
‘jus , Avercompaffion dell’ altrui fcragura. | 
| 3. Certi ancora di quefti Verbi pigliandopo loro non folamente 
il Genitivo s maanche 1’ Ablativo: Diferwcior animsi , 0 animo , Io 
mi fento confumare. Animife angebat s Ter. Heaut. Periocha , S'an- 
.gofciava nell’ interno. Angor animo, Miaffanno.. Animi pendeo » 
Cic. lib.1.de legib.è Animis pendemuss Idem lib.1. Tufe. Nè sì, nè 
nò nel cor mi fuona intero. Petr. Son. 136. Defipere mentis, Plaut. 
Epid. 1.2. Defipere animo ( piu ufate ) Vaneggiare, Falli animi , 
Lucrez. li6.5. 98. Falli animo ( piu inufo ) Ingannarfi . Si dicea an- 
Cora, 


’ 


gi. ,Auovo Metodo» 


cora, Faftidire alieujuss Plaut. Aulul.2. 2. Avere alcuno a fchifa. 
Maora regge megliol'Accufativo... li 


AVVERTIMENTO... 


T poffono 3 quefti ridurre i Verbi di Defiderio , d’ Ammirazione, d’Afte. 
Gres s dì Rifiutare, d’Aver cura, dinon Curare, di Ceffare, di- Perde» 
nare , di Liberare, di Participare ; edaltri, che truovanfi col Genitivo, 
ad imitazion de’ Greci, che fimile Reggimento {peffiffime volte ufar fogliono 
a cagion delle loro Prepofizioni , che reggono queito Cafo , il quale bene fpefe 
fo e’ fuppongono eziandio fenz’efprimer]o , RENE 
Ma poiche noi non abbiamo in Latino fomiglianti Prepofizioni , per render 
ragion di quefto Reggimento , qualor vi farà il Genitivo , fi puo fotto ’nteg» 
dere un’ altro Nome ile che °’l regge: Dyferucsor'anim:, fupple , dolo- 
re , cura , o cogrtattone , mente , (dc, Come diffe Plaut.Neullem mentem anti be- 
seo, Cifel.2.1, Se vi farà l’AbJativo , fi fotto ’ntende 23, De, 44, come fe 
diceffe , Difeructor sn animo. Pendemus abanimis, (e. I | 
Quanto è agli altri ; Myerere fratris, fi puo fotto ’ntendere fratris cafe $ Muo= 
viti a pictà per cagion del fratello, Ato 


REGOLA XL 
DI Sum y Refert, cd. IntereR. A 


1. Il Secondo ha Sum-ancora. "© 
2. Refert, Intereft è, Mea, Tuas 
. Cuja » Noftra , Veftra,Sua, 
Pe'l Secondo , avran talora è 
3. D'éffi 1! Retto Neutro E& ha, 

E Meum Eft; Tuum ER dra. 


ESEMPI. 


I. YL Verbo Sw , e quefti altri due Refere è ed rnrereft ; 
= Cagl fignificano il Dovere » la Pofleffione ,. l’Ap- 
partenerfì » vogliono il Genitivo. Sum ejus opinionis è To così 
fento. Nullius fuma confilii. Teren, Andr.3. s. Non sò che di- 
liberare. Tw non es CHR.ISTI , Tu non fei Difcepolo di 
CRISTO . E/ veri Chriftiani contemfife divitias s E cofa pre- 
pria del Criltiano difpregiar l'avere . Tanra miolis erat Roma- 
nam ‘condere gontem. Virg.lib.1.37. Tanto era grande l’imprefa 
di fondare il Popola Romana. Orssiwr refere » E utile a' tut- 
ti. Zateref? Reipublice . Importa alla Republica. © | 
.. % Agli ultimi due , cioè Refere s & Zntereft in del 

| SE RE dn 


Ù) 
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Genitivo de Proromi Poflefivi , fi danno. quefti Cafi. Noffra 
refer , E util noffro . Ee-Twa , & Mea maxime intereft te ves 
éle valere . Cic. lib.16. Ep.6. Importa affai bene eate,ea 
me , che tu fia fano . Hoc illorum magis , quam Sua retuliffé 
didetur . Saluft. de-Bel. Jugurth. Sembra , che a coloro piu r:- 
levaffe , che a lui. Cuja intere? è Cic. apud Prifc. lib.1r. A 
chi maggiorracate importa VA 

3. Bf? al contrario in vece del Genitivo piglia il Nominati» 
vo Neutro di quefti medefimi Pronomi : Mew ef? hoc facere, 
Tocca a me ciò fare. No/frum ef pati > A noi S'appartiene il 
fofferire . Si memoria forte defecerit , Tuum eft > ur fuggeras . 
Cic. lib.2. de Finib. Se per avventura mi dimenticherò ; avrai 
tu cura rammentarlomi,, Cujum pecws ì (fup.eft) an Melibai? 
Virg.Ecl.3.Dichi è fa greggia? di Melibeo forfe? 


AVVERTIMENTO:. 
ba | E 1) 
Due Reggimenti del Genipivo » e del Pronome , fi pofono gon-eleganza uni- 
I re ne? Nomi di Prezzo : Zllrsd mea magni antereft : e ne? Nomi Proprj: Non 

mea Cafafisinterefé. Ma rifpetto agli altri » benche fi poflà dire 4 Zatereft 
#uanratorisy Refert mea melitis: debbefituttavia ufare il elativo $ tome in 
Terenzio, Adelpb. 5.4. Id'mea nimime refert , qui fum mat mazingas . Vedi 
fopra fecc.q0s. da | i : | s 

Quando dunque fi mette qui il Genitivo , fi fotto ’ntende fempre.un’alto No- 
me i Sumegusopmonis 3 fup. Ver , Philofopbus , Deftor . Non ef Regis ; fup. 
oficium, ec. 

In quanto a Refert, ed Mfereft ; ìîl Sanzio » li5.3. cap.s.e lo Scioppio , dopo 
lo Scaligero , e Donato, vogliono , che quefti Cafi Mea , Tra s.Ste 3, fieno 
Accufativi Neutri, e confeguentemente Mea sntereft , fia lo fteffo ; che ER #:- 
ter mea negotta, Ed inquanto @ Refert, dicono effere la medefima cofa il dire, 
Mea refert s che qualor dicefi s Hoc rem tuam minime refert. Dove il Refert ri. 
tien la forza del Verbo Attivo . 

- H Voffic allo ’ncontro, /5. de Confir. cap.29. dopo Lorenzo Valla , Satur- 
nio , e Prifciano , dice, che quefti fone Ablativi Femminini, che Prifciano 
rifolve per l’ Zi; Zatereft, o Refert med, invece drm re mea: della medefima 
maniera, che fidice: Zire mea ef, nello fteffo fenfo ; Di ciò a me cale,tocca 
a me. Pereiocche l’avvifo del Sanzio , ch’e’ non fia Latino il dire : Hoc eft 
re mea , ha piud’ardimento s.che di verità, poiche oltre alluogo di Piauto 3 
apud Vefs.Utrumue veniant , necne , nibil in re eft mea : Terenzio ancora diffe : 
Sz in re ef utrique, ut fiant , arceffi jube . Andr. 3. }; comunque altri leg- 
gano in rem, ficuramente così il cita Linacio, e ?1ferbano i Manofcritti, di 
cui fervito fi fu Rivio , e que’ del Voffio. i e: 
. Quel che fembra decidere tal quiftione fi è, che truevanfi in Ablativo 
tali parole ite’ Verfi: 
° ese Vès me indotatis modo 
Patrociuari fortaffe arbitramini * * 

i Etiam dotatis foleo. Chs Quid id Nofra? Ph. Nibil, Ter. Phor. $. 7. . 
Dove il Verfo non varrebbe nulla, fe No/tra non fuffe Ablativo ; il che fi ren» 
de piu chiaro per quefto Verfo di Plauto , che a Mea fotto ’ntende Gratta: 

- °° Mea sfiuc nihil refert y tua refert Gratia, wPer[.4.3. ni Cad 

Per- 
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Perche Mes refert, mia inttrefi; non altro propriamente vuot dite, che Mu 
tarfa , 0 mea gratta , in Vece di-Mia de rasfa , mea de gratia. 

Di che fi deduce con facili? la ragion dei Èe imento del Genitivo . Pers 
Che quando fi dice ?. Refert nature bomintm , Pi sa ‘Imteref Ceeeronis | Civium, 
Reipublica , bafta 1’ intendervi Cas/4, 6 Gratie , non altrimente che? Greci 
Luppongoho fpeîso gie, o irene; e farà lo Refso , che Zatereft Ciceronis gras 
tia ; Refert Civrum caufa, (e, 
ao vi pete ; DS ; piscne 1 dela n rorgni chiaramente, che 

ttivi , a° quai na fotto ’otendère il Suftantivo $ come 
Nisetia, Ges i sog È - siz sica Ù 


REGOLA Nik. 


Significazione naturale del Dativo. | - 
aC e Atquiffo l'Terzo additeso 
UE 05,4 cofe 0 di buoney 0 
E Rapporto » Intenziones = — 
2. E Comando , 3. Eccelo, 4. Aitao 
5. Sum, 6. e Gratulor quell'ha, 
Medeor , Faveo s e Studeo; #/ regge 
Anche Occurro . 7. Ad ‘altra legge 
SI Juvo se Jubeo satterrà, “0 i 


ESEMPR 


| 2. FL DATIVO, fecondo il-fugNottie, chevieti da DARE 4 
= fignifica fempre qualche Acquifto s o Attribuimento di 
bene, 0 di male; ovvero, qualche Rapportamento , così nelle. 
cofe, come nell’intenziorie , eflendo femprea guifa del fine, # cui - 
s'indrizza alcuna cofa. E perciò iti ogni parte in cotal fenfo fimet= - 
te tanto dopo Nomi ; quanto dopo Verbi. per efprimere nom fo- 
lamente la perfdna ,; ma anchela cola, acui fi fatal rapporto ; c 
attribuimentoni = ii ni 
“DOPO NOMI : Ts illi anricus., Tu fedi luiamido. Affisis Re 
gi» Parente del Re. Conterminus Gallie è Confinante alla Frari» 
cia.: Pay virtati orazio s Ciò. prò Leg. Manil. Eguale al valor l3 
dicitura .- Prodigiis fimilia , Idem fro Ligar. Somigliant? a prodi* 
Ej. Autorconfiliis s Vir, Zan, 11.339,11 FADO A RReBElAi Core. 
i i : i coni 


ih + > ei na. da 





I 
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Jesus facinori è Cicepro Cluent, Partecipe nel misfatto, . Superfles 
dlignitati , Sopravviventealla dignità. E cost gli altri » fpezial- 
mente que’ che fignificano Comodo , Incomòdità » Favore , Di 
lerco , Fedeltà, ofimilcofa, .. .. ii a 

:DOPO VERBI: Tibi foli amas s Ami foloatuo pro . Foe mibi 
pen fapit s Ciò non misàdi nulla.. Tibi pere , Domando per te . 
Non emuibus dormio » Ionan dormo pertutti. Merso exercitui, To 
remo dell’ Efercito. Afuefcere labori $ Aufarfi alla fatica. MISE 
peecat » figuid peccat » Terenz, 3 2. Segli pecca ; mio 
danno. Neewe iffic, neque alibi tibi ufquaso erit in me mora. Idem 
Andr.a. 5. Né qui s nè altrove » farò men pronto ad ubbidirti 


Huic cervixquescomegue trabunturperterram .Virg, fEn.1.4081. La - 


ceryice, cla chiomadicoltui fonoftrafcinate per terra . Pennas , 
Pavoni qua deciderane » fuftulir, Fedrofab.3.Si prefele penne , ch 
eranno cadute al Paone. Così de’ Verbi : | 
. D’OBBEDIRE: OQbedire; parere, moremgerere alicui $ Obbedi- 
readalcuno. Ax/culrare parenti , Elfer” obbediente , compiacere 
algenitore. Nonparebo dolori meo ». non ivacundia fervram,, Cic. de 
Provine. Conf, Non mi farà trafcorrereil mio dolore, non mi darò 
in preda allo fdegno. | . AE: | 
DI RESISTERE è Ob/tar, regpugnar volupras fanitati , I pia- 
ceri contendonolo ftar fano. | | 
D’ ESSERE UTILE: Providererebusfuis, Provvederfi., mets 
ter’ in aflettoi fuoi affari. Gon/ulitevebis, profpicite Patria . Cic.4» 
in Catil. Badate a voi , edabbiate l'occhio alla Patria, | 
DI NUOCERE: Nocer mibi cibuss Il mangiare mi fa danno . 
Mensis quali Iuminibus officit altitudo fortune » L'altezza dello 
ftato ofcura il lume della mente . 4nvidere alicui » Cic. Invie 
diare alcuno. © E | 
Così ancora gl IMPERSONALI : Mibi liber » placer, Mi pia- 
ce. Tibi licet; A teè permeflo. Nobis decet » Ter. Adelph.-5. 8. 
Conviene a noi . Quid refert intra natura fines viventi . Qraz. lib 


1. fat,1. Cheimporta a chi vive conforme alle leggi della natura. 
. così nel rimanente. Ma niuna cofa quefto fa tanto apertamen» 
te camprendere , quanto le maniere » e l’efpreffioni della Raltra. 


Italiana favella.. —. l nat 
*_ Vifana impertanto alcuni Verbi , che potrébbano arrecar dif- 


-ficultà a’Scolaretti ; e per tal cagione ho vollito cea ifpezieltà 


notargli nella Regola, quantunque avrebbonfi posfiee compren» 
der nella generalità . | di 


pio » Impero » Prefcribo sibi , Io ti comando, tingiungo 30 


ordino. in 
: . POE 3 - » 


. 414 —_ * Nuovo Metodo. — 
"3.1 VERBI D’ECCELLENZA: Preffar» Excellit virtss divi. 
ziis, La virtù è da troppo piu » ‘che le ricchezze . Anteferre pace 
bello, Prepor ta pace alla guerra . Antecellit fenfitus Gloria Celeftis, 
La Celeftial Gloriai fenfi vince dalai: Prafidere populis s Soprafta- 
ICy reggére i Pope o: lui | 
‘ 4. I VERBI D'AJUT ARE: Opitulari, Auxiliari s: Subvenire 
alicui. Ajutare o. efovvenire alcuno. Succxrrére miferis s Soecorrere 
a'miferabili (0 i SPE n > 
5. SUM: E/mibi liber > Io lioun libro + quafi dicefle » egli.s' 


Appartiene a me. E/fmibi iter in Lenmam , Io vò a Lenno . Can/a 


“x 


Fuit pater his s Di tai cofe mio pidreneé fu cagione. .* -. » 

i Alereicalè giudicherai di queft altri pàtiari ‘ Radixvefcendaefi de- 
cotta. Pliù, lib.21.cap.15.La radice cottaè buena a mangiare. Qua 
veftinguendi ignii forent, Liv. Det 3. lib.10. cap.3. Che farebbono.atte a 
fpegneril fuoco. Ma qui fernbra il Dativo poterfi reggere da quale 
ghe Aggettivo fotto *ntefo; ‘conîé Aprw3 »° Par » Idonens » che tal 
volta fiefprimono ARE SL Li . 

I COMPOSTI DI SUM: Adefe patri s Aver cura.di fuo pa- 
dre. Adeffe Satro , Afifter alla Mefla . Deeffe officio è Mancare al 
dovere. Preefeexercitui Effer conduttore dell'efercito. 

6. ALCUNI VERBI PARTICULARI:: Grarulor tibi » Mi 
congratulo, mi rallegro con effo teco-.. Medetur animo virtuss La 
virtù guicrifoe l’aninto . Favere Nobilitati » Effer della fazione de' 
Nobili. Velle; aus Cupere alicui, Cic. it piu luoghi , Intendere al» 
l’utilità d'alcuno. Srudere leftioni s Studiarla lezione. Sswdere Elco 
quentia , Dar' opera all'Eloquenza . Beriche fi dica ancofa 3 Stude- 
re aliguid » in fignificato di Defiderare, Ter. Cic. Oraz. Occurrere 
alieni, Farfi altrui incontro . è Paini 
| 7. Eccetto da'Verbi d’Ajutare JUVO » che regge l'Accufativo , 
fecondola Regola generale. Juvare aliquem > Ajutàrealcuno. Per 
]uvat, vedila Regola XV. de | 

“Ma JUBEO non fi merce mai col Dativo nè da Cicerone, nè da 
altro Autor puro. La Coftruzion naturale ; e ordinaria di tal Ver- 
bo; è dicongiungerlo coll’Infinito » 0{bl0 » 0 preceduto dal fuo 
Accufativo: Litera tua reltè (perare jubent . Cic. Arr. 12. Ep.7. Le 
tue lettere Mi fanno inrendere » ch'io abbia buona fperanza . Jx- 
beo re bene fperare. + Id, pro Dejot + Voglio » che tu debba fperar 


bense a 


re 


AVVER- 





dh, Na as 


2A va i, 


& 


Della Sintaff. 00 IE, 
AVVERTIMENTO:; . 


Gli è meftier dunque avvertire , ‘che ion farebbe Latino 2 trafatto; Yuteò 
E te, ut bene fperes , ut bocfucias, Perche fe Faeo fi truova fol coll’Accu- 
fativo della Perfona » quefto Accufativo è fempre retto dall’Infinito fot- 
to {’ntefo 3 come in Cic. ed Att. 115.6. Epift. ult. Et bercles ut me jubet Acaftus.s 
confido te jam , sit volumus , valere | dove fi fotto ?ntende , sf me jubet facere . 
Literas non que aliquid juberent . Cic. l:5,13. Ep.26. fup. Facere, Excepere Patres; 
ne poftea cofdem Tribunos juberent . Liv. Dec.1, l1b.3. cap.12, fup, Effe . Iubeo Chre- 
metem. Ter. Andr.3, 3. fup./alvere YI to 
Ma comeche Fudeo non riceva 1 Accufativo della Perfona , prende egli pe- 
rò certi Accufativi di cofa ; come Qurd , Hoc , Mud , 13, Alquià , Nibil, 
Pauca,Multa,lnum,Duo;Tantam, Quantumse fimiglianti, Lex qubet eajgua facien- 
da funt. Cic. lib.1, de Legg. Renusstu , guod julet alter. Orazio, lib.2.Ep.2. 
Per tutto quefto gli Autori men purì hanno appofto a ‘4to il Dativo : 8 
Britannico juffit , exurgeret. Tacito 3 Annal, l:b.13, c.33.Hy/panis , Gallyfque jubet. 
Claud, /;5.2. 3 Ruf.155. o aos 


Di alcune Coftruzioni eftraordinarie col Darivo. 


Debbonfi ridurre a quefta Regola molti Nomi , che di lor fiatura parrebbon 
voler meglio il Genitivo; come in Plauto,P/eud.1.3.Vmno modo chpida ehis. In Ov- 
Vidio, Participem fiudiis, ltb.2. de Pon.El.9. O richieder l’Ablativo colla Prepofi- 
zione;come in Cic. Altenus catifa . pro A. Cecina, In Quint. li/.12. c.10. Diverfus 

dure benche fia piu acconeio , Alsenus a caufa s Daverfus ab hoc , (Ge. 

Per quefta Regola ancora Per $ e Simil:s reggono il Dativo, non folamente 

tando fi fa comparazione d’una perfona ad un’altra , come appreffo Or220 » 
116.1.04.6. Tydidem Superis parem ; a d’una cofa con un’altra , cl fi rapporti 2 
quella , come Par virtuti Oratio . Cic, pro Leg. Man. ma d'una cofa altresi colla 
erfona, ocon altra cofa s a cui non poffa riferirfi , come nella Legge, L.39. 
e Isber. cau. In part caufa c eterts fcrvis babendus ef. Edin Orazio : Cum magnis 
porca minerîs «= Falce dat fimilite. lib.1.fat.3. Poiche minacci ricidere le 
colpe leggieré colla falce fimile a’ delitti gravi, cioè , dare a’piccioli difetti Ja 
pena dovuta a’grandi. Il che è comunigimo tra’ Greci, s* 
OU 9dp peréxts rds feas Amd tuoi. Ariftoph. in Pluto. 

ZIE Non enim participafti pares plagas mibe : i 

Debbonfi parimente riducere alla fteffa molti Verbi , che richiederebbono 


piu tofto l’'Accufativo, come: Cetera , que buic vtta comiîtantur . Cic. 115.5. 


Tofe. Pergin® precari peffimo. Plaut. Afin.2.4. Curare rebus ali0nts. Idem., Trucsl. 
a. 2. Voluptat: meror fequitur . Idem $ Amphit.a.r. Homimi fervo fuos . Domstos 
Habere oportet oculos, Mil. 2. 6.in vece di Homem fervicm babere oportet Ge. 
ZA Alcibiadi distius celeri non potnst , Corn.Nep. in Alcib. Tit meffem banc nol1s 
adjuvent, Gell. l8.2. 6.29. 
Similmente altri molti, cut meglio ftà l’Accufativo , o PAblativo colla Pre- 
pofi zione, veggonfi pur col Dativo s.come appo Tito Livio , Dec.s. l8.3. 
cap.2. Incidere port:s s'per în portas . Et magno bellare parent: . Stazio , l25.8.T4e4. 
Se in vece di cus magno parente. Longe mea difcrepat iftis -- Et vox , & ratio. 
raz io, lt8.1. fat.6.in Juogodi d:/erepat ab fs. de fic enitar Tragico differre 
colori, Idem y ad Prfones. Ed altri moltiffimi , che feno anche piu ufitati fra’ 
Greci , che fra’ Latmi.-- - o ; 
Per quefta medefima Regola pur fi mette il terzo Cafo dopo i Verbi Paflivi : 
Negue cernitur'ulle . Virg.a, /En.444. per ab tllo. Cus non dilfus Hylas puer. 
Idem 3. Georg.6. Ego “ sta tiliputabam . Cic. ad Att, lib.13. Ep.24- dda 


% 


7712008 Nuovo Metodo. 


Bois virls , monocculta queruntur. Idem 3. de Of. Nunpuam enim preftantibus 
en Republica qubernanda vis lauduta eft în une fententia perpetua permanho , 
Idem l:5.%, È. pensi. e fimili. Vedi la Regola XXX. nell'Avvertimento. 

A quefta ancora conformafi la preghiera della Chiefa: Miferere nobis . Ma 

rantendere fe nell’ufo piupnro a Myertor , o Miyferefco , come anche a 

acîo, Allatre y Intereh , edaltri, fiafiil Dativo appofto ; vedi piu innanzi fa 
Lifta de’ Verbi di diverfo Reggimento . . 

Per five fi dee effere attento è che Nor effe foluendo è un Dativo, a cui fotto 
*ntendefi eri elzeno, Perche, fecando il Budeo , per abbaglio de’ Copiatori 
haffi in Tito Livio, Dec.q, li4.1. cap,14, Nee tamen fbivendo ere alseno Re/p. eraty 
e debbefi ivi leggere + er: alieno ; come lo fteffo Autore ha detto » sé:4, lbh.g. 
cap.33, Qui onerifereudo effent : e fimili. 


REGOLA KXIIL 
I De Verbi , che prendono due Dativis 


Due Datrvi fian renduti 

4 Do, Sum, Habeo, Vertos 
E ad altro fiuolg tncerto: 
‘Come Id mihi erit faluti. 


E SEMP J. 


| A Certi Verbi foglion venir dietro due Dativi, uno della Pere 
fona, acuilacofa accade, eun’altro del Fine , per cui quel- 
la cofas’ateribuifce alla Perfona ; come Suna, Habeo , Do, Verta 3 
Tribuo, Duco, Relinque , Puto, ed alui: E/tilli lucro s volupra- 
si » honori , infamie, ©&c Glirecaguadagno, piacere sonoranza, 
vergona, efimili. Do, relinguo ibi pignori ; Ti do , ti lafcio in 
pegno . Uzrum /tudione id (ibi haber , an laudi putat Fore ; fi pere 
diderit gnarum è Ter. Adelph, 3.3.S'imbriga egli forfe , e follecita 
artatamente di metter’in fondo fuo figliuolo » o crede è che di ciò 
debba onor'acquiftare ? 
Jam fibi tum curvis male temperar unda carinis. Vitg.I. Georg. 
360. Cominciano l’onde a malmenar fieramente le navi. 


AVVERTIMENTO. 


*ntralafcia fpeffo il Dativo della Perfona dopo sì fatti Verbi , e vi riman 
S folo quel della Cofa : Exemplo ef Regulus . Plin. lib.4. Ep.7. Que uidem, vel 
optamezs rebus s (9 ufut, @ deleftatsani effe paffent, Cic. ltb.4. epift.3. LE quali di 
vero » anche nella fomma felicità , potrebbono e giovamento, e diletto arre- 

carne. | 
Arrogete a’ fopraddetti i fegucnti efempj : E/ mibi nomen Petro , Cui nane 
sagnomen Pulo.Benche pur dicafi per Appofiziane: Cry cognomen Felus, 0 col Ge- 
nitevo » Gognomen Gal: come Flumen Rbent; cà anche fecondo alcuni, Cognome 

Julum » 


Della Sintaffi. ‘ ‘417 


Gul pigliandol come Aggettivo , Sarebbe però errore il dir per efempio : ER 
masbi romen Petrum , quando il Nome non puo pigliarfi in forma d’Aggettivo .. 


REGOLA XIV. 


Dell’ Accufativo s che dopo fe il Verbo regge: 





+ X. Della cale il dry sti l 
| Regge fempre 1! Quarto Cala. 
2. Bd è Neri in piu d'un calo 
Dato vien l Accufattvo è 


N ESE MP J. 


| 7. T Verbi Attivi ; e que’ c'hanno la fignfficazione Attiva 4 
I reggono mai fempre dopo fe l’Accufativo o fpreflo ;, 0 
fuppofto della Cola, o per me'dir del Soggetto , in cui paffa la 
lor azione: Dirriss fibi gloriam parit; La virtù s'acquifta gloria. 
Venerari aliquemut Deum, ciò che Bocc. nella Canz. dopo la N. 
31. Te adorando, com’un mio Iddio. Er me deflinat ara, ZEn.2. 
129. Diputami ad effer facrificato. 
2. I Verbi Neutri hanno anch’efli fovente l’ Accufativo + 
‘© primieramente, perche poffono fempre regger l’Accufativo del 
* Nome, da cui fon formati; come Vivere viram; Gaudere gau- 
© dium. Ter. Andr.5.5. Vivere, Godere. Ludere ludam , Eun. 3. 
ds. Giucare. Servire fervitutem. Cic. in Top. © pro Mur. Effer 
fervo, fervire. Eadem peccare fempers fup. peccatà è Commer- 
> ter fempre i medefimi peccati. si 
Di Secondo ; poffon reggere l’Accufativo de’ Nomi di fignifi- 
cazione fimigliante alla loro: 2re viam, Andare . Sitire buma- 
i num fanguinem , Aver fece di fangue umano Oler unguenta + 
‘Ter. Adelph. 1. 2. Render odor d’unguenti. Sonar borrendum s 
ex Virg. Zn. 9. 73». Fa orribil fuono. Multa cavere aAlicui » 
fup. mata, Tener da uno lontane molte fciagure, 
Terzo ; poffono reggere tutti gli Accufativi prefi in fen- 
fo Metaforico: “Arsbulare maria, © terras navigare. Cic. 2. de 
fin. Camminare i mari, e navigar- per terra. Ardebat Alexin. 
Virg. Ecl. 2. 1. Amava Aleflo . Vinera erepat mera. Oraz. lib, 
2. Ep. 7. D'altro non parla, che di vigne. 
Volume Sccondo, Dd AV» 
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A VVERTIMENTOO: 


A ragione, per la qual quefti Verbi, che chiamanfi Neutri, reggon’ anche 

L ’Accufativo, fi è, che propriamente parlando, in tali cafi fon’Attivi. 
E dunque l’Accufativo quafi l’unico Reggimento proprio del Verbo, 
dependendotutti gli altri da qualche cofa fotto’ntefa, Ed imperciò fi debbe il 
iu fupporre dopo tutt’î Verbi, benche fpeffo non fia, come adiviene partico» 
rmente a quegli, la cui azion fi termina in fe fteffi ; come Terra movi, Tauro 
prora avertit. Virg. En. 1. 168. Nox Calo pracipitat. n.2. 9. Volventibus annis, 
En, 1,238, Ne’quali e’fi fuol fotto’ntendere Se, che fi tace, poiche l’azione 
viene fufficientemente fpreffa dal folo Verbo. 

Cotefto avviene anche a certi altri Verbi, che nell’ufo ordinario fono a 
baftanza da tutti cenofciuti; come Nubere elscui, fap, fe, 0 vultuni ;' petche Nye 
dere fignifica proprament Velare, effendo da Nubes; polae le E novelle 
aveano in coftume di coprirfi il vito. En cotal fenfo Virg. £*.11.77, 4r- 
Surafque cotas obnubit amifu. Vedi le Lifte de’Verbi, e dell’Ellifi. 

Ancora l’Infinito ftà alle volte in luogo di sì fatto Accufativo + Odi tuum 
veciforari, in vece di clamorem tuum. Amat cenare, per cenem. E fimilmente uo 
membro, o lecuzione intera: Cupio videri dolum, dove videri doltum fià'în luo» 
go dell’Accufativo. Quod te purges, bujus non faciem, (e. Ter. Adelp, 2.1, 

Ma veggonfi alcuni Verbi ricever ben l’Accufativo dopo loro , mache dì 

vero è retto da Prepofizione taciuta; come in Teren. Hec dum dubiîtas. Adelph, 
4.5-E in Cic.l:6.5.Ep.20. Mlud cave dubitesicioè nell’intero parlare,circa illud. 
. Il fimigliante offervafi ne’Verbi di Moto, compofti da /N: Paenetius nest 
eillam peftem majorem vitam bominnm invafiffe, quam eorum opinienem , qui ifta die 
Siraxerint. Cic. Offic. 3. cioè, invafife în vitam;com’ha detto , 7» multas pecuniaa 
invafit. Philip, 3. La 


REGOL A XV. 
De'Verbi, chereggonla Perfona all’Aceufativo; 


Fallit ha /e Cofe tn Rettes 
E nel Quarto le Perfone; 
— Cut ancor Juvat s'appone, 
— E DeleQat. Qui pur met 
°° Fugit, Preaterit, 4 qua 
© Decet, Pudetwrare © 


E.S EMP J. 


Erche l’azione di quefti Verbi fuol pin fovente dalle Co- 
4° fes che dalle Perfone procedere; fi è dato luogo alla pre- 
fente Regola , ch’altro non è , che un dichiaramento della 
precedente s dandoci a divedere, che in quefti fette Verbi la 
Cofa ferve di Nominativo, e la Perfona cicale te 

si i (IR > 


e 0 « 





Ni . 
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fallit, "Tu ben fai. ia me juvar , Quefto m'aggrada. Pietds 
pium deleftar , La Pietà reca diletto gll’uomo dabbene. 2/04, 
Ine fagit s prererist , Io lio ciò ignotato. Hec res me decet , 
Quefta cofa mi ftà bene. Non fe 4ec pudent è Ter. MAdelph. q. 
#, Non ti vergogni tu di sì fatte cofe? 


A V VE RTI MENTO. 


Erche s’intenda bene ; cotne quefta Regola fi è una giunt4 di quella de’ 
pP Vetbi Attivi; pongafi mente s che ’l Verbo Attivo , quatido fa paffare } 

| fua aZione in una cofa;, o ih una perfona, come in fuo fuggètto , la vuo 
fempre in Accufitivo, E perciò veggiamo, che in alcutti altri Verbi la perfo- 
na fi mette fimilmente in Accufativo: come Vox eum defecit. Cic. l28, 3. ep, 1. Li 
mancò li voce 4 . 

Ma Latet, che fi alloga pet l’ordinario fra quetti, non ha fe non fe’ Dati: 
vo in Cicerone: Mist molîr:s, quod mibi latere valeat. 1. Catnl.Ubi nobis hec antfoè 
vitas tamdiu tanta latuit.1d.pof reditum ad Senatum.Che fe fi legge hell’Orazion 
pro Sylla: Lex Populum Rom. lat, egli è cetto fallo di Copifta,che avendo ve- 
duto Pop. Rom. ha meffo quivi l’Accufativo per fo Dativo. È ber vero, che in 
altri Sérittori ufato lefigefi coll’Accufativo : Sed res Amnibalem non dite lotnita 
Giuft. lib. 31. Néc latuere dol: fratrem Tunbnrs, Virg. En. 1.134. Ma fimile locu- 
zione ha piu del Greco, che del Latitto; vegnendo da AavSeve, il quale, come 
Attivo, regge l'Accufativo: quando in Latino Lateo, notando un’azione immas 
ente, come Patet, nen dovrebbe egli effler piu Latino Latet me, che Patet mes 
fe l’ufo non l’avefe accattatò da’Greci. . l ì 

Decet al contrario regge aleune volte il Dativo : Locwm editiorem , quat 
viftoribus decebat. Saluft. tn fragmn. Decet principi orbis terrarum populo . Liv. Dec. 
4. lib. q: cap, 31. Tmò hercle sta nobis decet ; Ter. Adelph. s. 6. E tal maniera di 
parlare fembra la piu naturale; com°ella è fa piu conforme zllle Linzue Volga - 
ri; © l’altra, ancorche piu ufitata da’Latini; È tuttavia una Ellifii dell’ Infinu@ 
fotto °ntefo. Perche gli Afttichi, diee Donato , asgiangendo l’ Infinito facere 3 
diceano: Nos decet facere; e tralafciandolo, diceatto : N26rs decet . Niemtemene 
Cicerone l’yfa fempre coll’ Accufativo. E nel patto allegato da Linacro, /14.4. e 
Ruberto steffano nel Teforo: Quendogue 14 deceat prudentia tua . de Orat, sì 
p'0 fortemente fufpicare , che’ Scrivani ivi abbian prefo errore , Édavve- 
gnache leggafi nel 3. de Urat, Scire quid quandoque deceat , prudentia : tutta fi »- 
ta prudentie in cotàl luogo è Genitivo j come fe diceffe , ef prudentia s o «f 
proprium prudentie . i & 


RE GOLA xvi. 


Di cinque Verbi ; che vogliono fa Perfona in Accufativo 4 
“ e la Cofi in Genitivo. 7 
Peenitet, Miferer, Pudety 
° Fadet, Piget de Perfone | 
Nel Quarto has, le Cofe pone © 
NU Secondo: Tui te pudets 


Dd 2 esEM 


4:39 © Nueva Metoda, 
si ESEMP J: 


A prefente Regola ha molta affinità colla precedente; Poi- 
L che quefti Verbi reggono anch'effi l'Accufativo della Per 
fona, came i precedenti.Ma in ciò fon da quei differenzia» 
ti, che richieggon la Cola al Genitivo: Mi/tret me bominis , 
Porto compaflion di coftui. Peniter me fratris è Mi fa vergo- 

na mio fratello. Tui nor re puder è Nan ti vergogni di te 
fe o? Hujus falti me pigets Mi difpiace aver ciò fatto . Piget 
wie talium,Sone ormai riftucco di ‘corali cafe, Teder me barun 
inepriarm s Mi recan noja quefte fcipitezze. E così anche i 
lor derivati; come Mi/erefco: Arcadii, quelo, miferefcite Regis. 
Vive. An. 8. 573. Abbizxe compaflione è vi priego a del Re 


dell’ Arcadia, | 
AVVERTIMENTO. © 


vo: Non te hec pudent.» Ter. Adelph.4.7., Quem neque pudet quicquam. Idem 

1 ibid. x.3.e fimili . E negli efempj addotti il Nominativo è fempre fotto 
?ntefo, e dee prenderfi dallo fteffo Verbo, imperche, fecondo Prifciano , Pers 
fet me fratris, è lo fteffo.che dire, Pena fratris habet me, atenet me. Ove fi vedey 
che ’1 Genitivo Fratris è retto da Pena; come dicefi in Volgare: Zo fento affanno 
de mio fratello, Edin genere, rifolvendo tai Verbi per li nomi, Afflizione, Do« 
lore, Difpiacere, Tedio, Vergogna, Roffore, &c. faraffi il medefimo fenfo, che 
€ diceffimoa feguendo parola per parola il Latino; Le versogna di mio fratello ma 

14 PENA < 1 ; 


| (Choi: quefti Verbi Imperfonali , ma hanno hen°effi fl Nominatis 


? 


REGOLA XVI 
. De’ Verbi di Ricordanza » o Dimenticanza, 


Ogni: Verbo, a cui pertienfi 
Denotar Dimenticanzas 

O al contrarto Ricordanza 

1 Seconda s è al\Quarto attienfi. 


ESE MP JT. 


I Verbi di Dimenticare, @ Ricordarfi reggon' il Gentti- 

vo » 0 l' Accufativo : Mermiui wsalorum weorum » Oppu- 

re » mala mea s Mi fovvien delle mie fciagure . Oblirus ge- 

meris fui > OPPUrO » genas fusa ; Dimentico del fuo ns 9 
; o 


Uni 
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del enfatò. Venitéenim mibi Platonis in mentem Ciò. de fin. Lib. 41 
Miraccordodi Platone : Meminerani Paulum s Cic. lib. de Amit. | 
fivea Paolo a mente. Necme meminiffet pigebit Elifa , Virg. dEn. 4. 
835» Non mai mi difaggraderà la rimembranza d'Elifa. 


AVVERTIMEMT 6: 


e. I. Voffib nella fuà Gramatica brieve divifà, i Verbi di Membria,e d’Ob- 
. Ì blivipne reggere îl Genitivo sì delle Cofe, sì delle Perfone: ma in quati- | 
to all’Acdufativo, avere fol quello delle Cofe, non già quel delle Perfo- 
he, e confeguentemente non poterfì dire: Memini Cicerosemy ma folamente, 
Ciceronis, Mi fovvien di Cicerone.Però egli è facile dimoftrare il contrario con 
‘ &li efempj dello fteffo Cicerone, Memineram Paslum , videram Casum. lib. de 
pei emini Chinam; vidi Syllatis, modò Cefartim. Phil, si Duem bominem pros 
“1 Be commeminiffe ajebat. 1. de Orat. Balbus fust Lanuviusy quem meminiffe tu non 
ports. è. dè Fil. Antipater ille, quem tu probè memmifis. 3: de Orat. Rupileus. grient 
tro meminf, ON.1. E nel libro de Sen.parlando d’Ennio: Quem quidem prole me- 
miniffe potéftis, anno énem undevigefimo poft ejus mortem , hs Colf. fetta funt . Che fe 
| diciamo Memini de Cicerone è un'altro fenfo; poiche Menitmiffe alicujus, fignifi- 
| è; ferbarne la memoria, e ricordarti di lui, all’ incontro Memingfe de aliguo ; 
| fignifica, farne tenzione, e parlarne. È una fingularità quella del hoftro Vol» 
È gare: Mi ricorda é[fer non guari lontana dal fiume ma torricella .. Bocc. N. 33. E dr 
‘chiamarrhia fe non le ricorda. Petr. fon. 29: Vedi il Bartolo nel Torto. w. 216. 
i 2. I Nomi di Dimenticanza; e di Rimembranza feggon folo il Genitivo; 
7 poffon tirarfi indietro alla Regola IX. degli Aggettivi, che notano lè cofé dell’ 
“ &nimo, Zmmeémot injurie. Memor accepti benefici, Ge. 
- . 3. Nel Reggimenta di quefto Genitivo fi fotto”ntende un” altro Nome, ché 
Li 1 regge: Vent in mentem slirus dzery fup. recorantio. Memini malorum , fup. menio- 
 —#iam. Ma quando fi dicey Mala mea ; è nel Reggimento femplice degli Attivì 
# —Cosìquando Terenzio diffe: Satagrt reràm fuarun, Heaut, 2, 1. Intende alle fue 
«cofe; è lo fteffo the dire: Agit fat rerum fuaruth. Sicome aperto il diffe Plauto 4 
dn Pacc, 4.33 Nunc agitas tute fat veruin triarumi Dove Sat ftà in luogo dell’ Ace 
eufativo fatto per accorciamento da Sat,5, Nome antico, non altramenti, ché 
Mag5, e Potts, come diremo nell’Offervazioni fopra gli Avverbj. i 


RÈ GO L A XVII 
De Verbi pofti l'uno dope l’altro. 





Se ad un Verbo l'altro unito — È 
Senza PUT, o/NE vedraig . 
Metter fempre tu dovrat Ss 
1/ fecondo ‘all Infinita» 

t.-- Bs BMP 


x 


3 UAndo 5 accozzartò due Verbi ; l'on dopo f'altro, fen- 
; nz: una di quefte congiunzioni Ur ; 0 Ne; efprefla , 0 
| I Dd 3 fot- 


È 
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fotto’ntela, il fecondo Verbo fi mette all’ Infinito: Nefcis ini» 
Scare bomines. Terenz. Adelpb. 2. 3. Tu non fai adefcar gli 
uommi. Docermur difputare , non vivere, Ci s' infegna difputa. 
re, non vivere. Cerzere erat è Virg. Zen, 6. 596. per licebat è 
Vedeafi, potea vederfi, Gupit ambulare, Ha voglia di palfego 
giare, 

5 Se la congiunzion We , o Ne vi farà fotto”ntela, il f:- 
condo Verbo farà del Soggiuntivo . Fac /ziam , fup. ws , F3 
ch'io fappia. Gave /entiant, fUp. ne» per we mes Guarda che 
non fe n'accorgano, | 


AVVERTIMENTO. 


,, Ettiamo anche qui la prefente Regola , perche in sì fatta Coftruziar 
M l’Infinito fpeffo in cambio dell’Accufativo ftà . Poiche Amatludere, 
AVA. per efempio, vallo fteffo, che Amat lufum, Nefeis tuefcare è lo fteffa, 

Che Ne/c:s hoc, 0 1llud, come fopra fi è detto, Regola XIV. . 

a. I Nomi Aggettivi, che ritengon la fignificazion del Verbo, ritengono an. 
cora quefto Reggimento. Perche come fi dice, Cupso difcere, dicefi al pari, Ca» 
pidus difcere. Nefcis inefcarey Nefcius iefcare. Ed anche coll’Infinito Paffivo,Da 
snus amarîy Apta regi. Ma qui Infinito Paffivo ftà in luogo del Dativo , o dell’ 

Ablativo: per modo che Apte reg: è lo fieffo, che Apta regenimi ; Dignus amari è 

Dienus amore. E l’Infinita Attivo ftà in vece del Genitivo, Cepidus difcere, per 

difcendi, 0 difcipline. Di che perimento fi fcorge, che l’Infinito dee confiderarfi 

qual Nome Verba]e, e indeclinabile . 

3. Alcune volte fi fatto ’ntende il primo Verbo, mettendo falamente l’Infi» 
nito: Mene incepto defiflere vutamì Virg. Aîn, 1. qu. up, Qportet, a Decet. E tala» 
ra vi s'intende lo fteflo Infinita: Sert Latene, fup. lozur; Dfett fAsbus, {up. cane. 
re. Efopra tutto bifègna fpefliffimo fupparvi il Verbo Suftanti vo : Ego Selluz 
frdifimum futurum puro. Cic. lb, 7. Epift. ultima; Cioè, futurum effe . : 

Dopo i Verbi di Moto fi mette {pettamente il Supino in UM, in vece dell 

Infinito: Mea (lycertum, cur te ts perdttum? Ter. Andr. 1. 1. Gliceria mia , per 

che vuoi tu capitar ma]e? Uf cubitum difeeffimus, Cic. de Somn, Came nai ci 30 


dammo a dormire, 


REGOLA XIX 
Delle Prepefizioni, che reggono lAccufativo .. 


Sopra i! Quarto han lar ragione 
Ad, Adverfum, Cis o) Di qHA sg 
Apud, Contra, Transs Di 49 
Citra, Ultra, Erga, Circum, Pone s 
Inter, Intra; vuol /o lello . 
Per, Adverfus, Poft, Juxta, Antes 


Pra- 





Della Sentafi. 43. 
;- Preter, Supra, ed Ob, Davante, 
Secus, e Penes, Appreffos | 
Propter,y Circa, Extra, Infra; Settos. 
Cos Secundum, fon ventotto. 


E SsEMP J. 


Agionafi qui delle Prepofizioni, perciocche la piu parte 

N de’ Reggimenti, che fieguono, ne fono intramifchiati , o 
ne dependono . Nella Regola fe ne contano vent’otto , che 
reggono l’ Aceufativo ; ma perche Adverfum s © Adverfus > 
Cis , € Citra, Secuss € Secundum » fono le medefime , le ri- 
MUZIO a venticinque, divifandole fecondo l'ordine dell’A1- 

etto. 

I. AD; A» Sino , Vicino » Avanti 9 Su ) Verfo 9 Circa 9 
Secondo, Per . Haber bortos ad Tiberim s Ha fua villa vicina 
del Tevere. Ad Urbera Veni, Venne infino à Città. A4 Ju- 
dicem dicere $ Parlar davanti al Giudice . A4 duo millia » In- 
torno a duemila. Ad decem annos , Di quì a dieci anni. 
Ad ufum hominum , All’ufo degli uomini . 44 prefcriprum 
omnia gerere s Far ogni cofa fecondo ch' è ftato ordinato. 

2. ADVERSUM; 0 ADVERSUS ; Contro , Verfo ;, Al? 
incontro. Adverfus patrem , Contro del padre. Adverfus cli= 
vum » Plin. A rimpetto alla collina. Pieras adverfus Deos s Cic. 
La pietà verfo gl’Iddii. De illa ndverfus bunc logni, Ter. Par- 
lare a coftui di colei. | 

3. ANTE; Avanti, prima. Ante pedes , Innanzi a’ piedi . 
dinte heram offavam, Prima dell’ott'ore. 2 

4. APUD; Appreflo, appo, Vicino, Davanti. 444 pa- 
zrem, Appreflo il padre. Apud Iudicem dicere, Parlar dinanzi 
al Giudice. Apud te plurimum valer iffa ratio, Quelta ragione 
appreflo te vale affat. | 

4. CIRCA ; Circa , intorno , Vicino . Circa forum 3} 
visa della piazza . Circa eums menfera ; Intorno a quel 
mefe. 

6. CIRCUM; Intorno. Circsra litora, Intorno a’lidi. 

7. CIS; e CITRA; Di qua: Cis Euphratem , Di qua dell’ 
Eufrate. Cirra flamen s Di qua del fiume. 

8. CONTRA; Contro; A fronte, dirimpetto ; allo tte 

| DIE: Dd 4 cqn- | 
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contro., Per oppofito. Conrra' auftoritatem s Contra l'autorità 2 
Carthago Iraliam contra s Virg. A fronte, dirimpetto all’Italia, 
Contra fpers s-Al contrario di quel che fperavafi. Contra ac- 
codit , Avveane per l’oppofito. 

9. ERGA; Verfo, inverfo. Caritas erga proximum, La cas 
rità verfo il proffimo. . 

Io. EXTRA; Fuora,; oltre ; eccetto, falvo. Extra Urbem, 
Fuor della Città. Extra modwm » Fuor di modo, oltremodo, 
Extra famulos, Eccetto i famigliari. 0 
| II. INFRA; Sotto, di fotto. 7fra fe, Sotto di fe. 

13. INTER; Infra, fra, tra. Qoter cereros s Fra gli altri; 
Inter grenam » Fra la rena, . | | 
13. INTRA; Dentro; fra. Zarra parietes | Iofra le mus 
fas + I 
- I4. JUXTA; Allato, a cofta, fu , lungo, vicino ; Jexra 
viam s Lungo la via, Bocc. N. 68. Juxra ripans , Lunghef- 
D4 la riva . Sedere juxta alinm » Seder vicino ; allato , a co- 
a. i | | 

15. OB; Per, Davanti: O5 emolumentum , Pet lo guada- 
gno. O5 cculoss Avanti gli occhi. 

16. PENES; In potere, a difpofizione , in balia; zac penes 
vos pfaltriaeftè Ter. Adelph. 3. 3. Cotefta cantatrice già è in cala 
voftra? Omnia adfunt Cona , quempenes eft virtus. Plaut. Amph.2. 
2. Nulla mancaa cui poffiede la virtù. Penesrees? Oraz. Ser. lib. 
Sat. 3. Se'tu inbuon fenno? î | 

17. PER; Per, permezzo, durante, perlo fpazio : Per diem, 
Perlo fpazio d'ungiorno. Per ancillam , Mediante la ferva. Per 
camposs Per mezzo i campi. 

18. PONE; Vicino , Dietro : Ponem edem ; Dietro al 
Tempio. i | 
| 19. POST, Appreffo, dopo, da, Dietro: Pof? finem, Do- 
poil fine. Poff legem banc conftitutam , Dopo ftabilitafi quela leg- 
8°. Pofffexennium, Dopofei anni. Poffrergum Dietrole fpalle. 
20. PRATER, Eccetto, fuorche, oltre, Vicino, Avanti: 
Omnes prater eum » Tutti eccetto lui. Prarer mania fluere , Scorrere 
vicino allemura. Preter oculoss Avanti gliocchi. 

21. PROPTER, Acagione,; ariguardo; peramore, Preffo, 
Proprer boneffatem, A cagiondell’oneftà. Proprer vos. A voltro ri. 
guardo » perrifpetto di voi. Proprerparremcubantess Cic.pro Sex» 
Rofc. Coricati appreffo il Padre. de 
__22. SECUS, 0 SECUNDUM, Vicino, Imgo. Secus fluvios. 
Plin. Lib. 24. cap. 15. (dove altri leggono Secundum) Vicino a’fiumi. 
Secundum ripam , Lungola riva. CorduBus ef cacus fecus o. Lone, 

i uintil 
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Quintil. 23 8, cap. 2. Fu prezzolato il cieco, acciocche ftelie lunro 
la via. Ma Secundum fignifica ancor Secondo , Dopo , cioè , in {2- 
conda luogo . Secundurs Philofophos , Secondo i Filofofi. Secundum 
fratrem » illisplurimumtribuebar è Dopo il fratello » coloro piu che 
altro riguardava. Secundum Deum, Dopo Dio . E vale oltracciò 
per A favore, Come, oCome fe foffe . Secundum aliguem liter 
dare s Deciderla litea favor d’alcuno : e Secundum prafentem judica- 
res Giudicare alcuno, comefe foffe prefente. Cic.4. in Verr. Ulp. 
L.8.$.24. deinoffic. Teft. 

23. SUPRA; sopra; di fopra » aldifopra, fovreflo. Su. Su- 
pra leges è Sopra le leggi. 

24. TRANS; Di là; oltre. Trans marin, Di là del mare; ol- 
tremare. i | 

25. ULTRA; Di là. UltraTibterim, Dilà , dall’altra banda 
del Tevere. » e 


AVVERTIMENTe:; 


Versus: contende tuttavia il Sanzio , ch’e’ fiano Avverbj . Onde quando 
+ fidice: Prope maros; Prepe fedittonem ventum ef, Ge. vi fi fotto ’intende 
Ad,che fa il Reggimento . Altramente s’avrebbe a dire, che Propior se Proprus; 
Proximus, e Proxime farebbono prepofizioni anch’effi ; pofciache fi dice , Proxs 
mauste, Plaut. Pen.s. 3. Propyrns urbeni;Propior montem,Saluft.de bell. Pugurth.Res 
proxrme formam latrocinti venerat. Liv. Dec.1.1:5.2.c.27. E dovrebbe dirfi lo Refso 
di Pridie,e Poftridie, quando noi diciamo , Pridie Nonas; Poftridie Calendassinten- 
dendovi Poft,ed Ante, E così di procul; poithe dicefi , procnl urbe : procul mu- 
ros , intendendovi Ad; come procul mart Oceano ; greca Anbio , intendendofi 
43, che Cicerone per lo piu l’efprime ; procul a nobis, E Prope ancora fi con- 
giunge coll’Ablativo, mettendovi 4, 0 45; propea Sictlia, Cic. lib.q. in Verr. 
rope a murîs babemus boftem , Plin. li8.15. cap.18. Prope ab orsgine, (9c. Idem rh, 
24. c.4. ll che fa conofcere non effer tanto il Prope, che regge l’uno, e l’altro 
Cafo, quanto la perpofizione o efpreffa, o taciuta, 

Lo fteffo avviene a Crrester ; perche fe dicefi, Circiter Calendas , truovafi 
Rarimegte in Cicerone Aff. lib.2. Epif.19. AR VI, circiter Idus Maias, E così: 

les ciretter quindecim ( {up. per ) iter fecerunt .Cel.i. B. G. Decem cerciter mie 
da ( (up. ad ) Liv. Decad.3. l:6.8,cap.1. Loca hac circster . Plaut. Crftell.q.2. ( fup, 
ad) Ond’è, che sì fatto Avverbio fupponga fempre una prepofizione , o che fi 
prenda per lo luogo, o pet lo numero, o anche per lo tempo , e in queft’ulti- 
ma guifa potrebbe rapportarfi innanzi alla Regola XXVI. 

Tygue alcuna volta s'accoppia con altra prepofizione , ed alcuna nd ; perche 
fe diciamo , F/qgue Romam, Tone fudoremidiciam parimente , U/que ante Caleu- 
das; Tjjque extra folitudinem; Ab ovo 1fque ad mala, Dal principio alla fine ; T/9:4 
on ffumen > TWfque ad fummam fenettutem 3 Trans Alpes sfque 3 Tlque fub obfcu- 
rum mnoltes : e fimili . Ed anche con l’Ablativo : Sscwlo ab ufque Packyro , 
Virg. ZEn, lib.7. 289. WYque a pueritia . Ter. Heaut. 1.2. Wque ab avo , atque. 


Grietzi o contende tutaviai a quefte prepofizioni, Prope Cireiter s Wyue, 


‘atavo progeniem veftram proferens . Ter. Phorm. 2. 2». Ex Ethiopia eh 1/que 
haec. Idem Eun. 3. 2. Adunque per avvifo del Silvio , tutte quefte locuzioni, 


AÀ Palatium,y sfzue Palatsum , ufgue nd Palatiim y ad Palatis:m ufgua 3 ‘ad s/yne 
Pa- 
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Palattums e fimilmente quefte , A Palatio, «que a Palatio y ab f500 Pelatio ; 
totnano in una cofa ftefla. 

Siche fe IJqgue ftarà folo , fignifica propriamente Sempre, o Sino a queft’ 
ora. U/que laborat, Travaglia ancora. [/quene valusfte? Plaut. Moftell.2.2, Attio 
mus efque antebac attentus. Ter. Andr.2, 1. ce fimili. 

Verfus, oVerfum, fono Avverbj, noti meno, che’ fopraddetti , il che di- 
moftra anche Aduver/us, e Adverfum; e fe fitruova in Cie. li3.13. 6p.27. Brun- 
dufium verfas s vi fi truova ancora, A4 Alpes verfus $ In forum verfusz Sure 
Sum verfus 3 e piu altri. . aa 

Riprova inoltre il Sanzio Secus, edice , che quella locuzion della Scrit= 

tura, Secus decurfus aquarum , non è punto Latina. Carifio ancora , l.1. 
altitolo dell’Analogia, dopo aver detto, che Secss è Avverbio , e fignifica 
Alitery donde vien Secius, @Mowmripws, foggionge : Ceterum id quod vulgus 
tifurpat <$Secus ellum fedi sboc eft fecundum illum:(d novumyd fordidum eft.Ammet- 
te però il Voflio quefta Prepofizione , e dice parergli altresì, che Secus, e 
Secundum vengano dalla medefima radice , Secunduss dimoftrando ; che 
non folamente Plinio , e Quintiliano , che abbiamo allegati ; ma Sempro= 
nio Afellione pur” effo nella fua Storia, lo abbia ufato al l:5.14.N07 poffent 
fiationes facere fecus boc , Tuttavolta concede , che que’che porigono ben cu- 
ra a parlar pulito, e terfo , in verun conto nonlo ufano. Onde lo Sciopé 
pio riprende il Maffeo d’averlo adoperato sì fpeffo nella Storia dell’India , 
; tra parecchi altri errori avverfo la purità della Lingua, di cui egli incol- 
pa l’Autore fuddetto , per altro graziofo , e dilettevole. Il che dà a dive- 
dere , chi pre li Scioppio s error di coloro ;) che leggono ‘gli Autori 
de’Secoli diretani ; e fcrivendo Latigo , non fi ftudiano d'apparare Con per+ 
feto conofcimento ciò , che loro fia permeffo iu Gramatica. 


REGOLA XX. 
Delle Prepofizioni s chereggono l’Ablativo. 


Vonno i! Seflo per affine 

A 9 Ab, Abs, A {que 9 Clam, De 9 
Coram, Cum, E, Ex, e Pre, 
Palam, Pro, Tenus, e Sîne, 

Ma del Piu fe’! Nome fia» 

Col Secondo Tenus /lra. 


ESEMP J. 


E Prepofizioni , che reggonl’Ablativo , fi fondanoi ridotte a 
dodici, qui allogate per Alfabeto . | 
A, AB, ABS(chefonounacofa)Da, Dopo, Per ; A cagio- 
me, Da parte. A pueritia sDalla fanciullezza. A fronte , Davanti. 
AmorreCefaris. Dopola mortediCefare. A civibus, Da parte ., 
innomede?’cittadini. 4frigore, A cagion del freddo . 46 aligno 
‘perire, Effer'uccifo da alcuno « 
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2. ABSQUE:; Senza ( arr. Sanza) A6/que re. Senza di te. Il Vors 
ftio però » e'l Cellario vogliono » che 46/94€ non fia del buon feco- 
lo della Latinità. | 

3. CLAM; Di nafcofo » furtivamente , copertamente , forda 
mente, quartamente, alla coperta. Clamspreceprore » Senza farne 
accorgere il maeftro. Anticamente reggeal'Accufativo : Clam pa- 
trem s Ter. Heaut. Periocha , Celandolo al padre: e così Clanculsz s 
Di foppiatto. | 

4. CORAM ; Dinanzi » davanti, a faccia a faccia; prefen- 
zialmente ( facialmente Vane. ) Coramsipfo è Davanti a lui , in 
fua prefenza. i 

s. CUM; Con, co’, col. Cumenpiditate, Conavidità. 

6. DE; Di, delli, per, a cagione, intorno. De bomsinibus 3° 
Degliuomini. Deguorum numero , Delnumero de’ quali . Mulris 
decanfis, Per molte cagioni . De raudufculo Numeriano multuma 
re amo. Cic. Att lib.7.ep 2.Io ti fon foprammodo tenuto , per- 
che m'hai rifcoffo quel poco danaro, che mi dovea Numerio. 


- Adii te beri de filia. Ter. Hec.a.2. Venti a parlarti jeri intorno a 


mia figliuola. De/anificio neminem timeo. Plaut. Merc 3.1.Quan- 
to è a filar lana, non mi fpaventa niuno. Non ef? bonus formnius 
de prandio. Plaut. moft. 3.2. Non è falutevole il fonno dietro al 
definare. | È 

7. E) oEx; Da, di, fecondo. E flamma », Dalla fiamma . 
Ex Deo ) Da Dio, fecondo Dio... .. 

8. PALAM; In palefe, inaperto , palefemente, notoriamene 
te, vifibilmente, altafcoperta. Palam omnibus s Nel cofpetto di 
tutti, palefea tutti. | 
. 9. PRÉE; In paragone , in compargzione , A cagione, 
Avanti, Prg nobis ,s Al paragone di noi } Pre multitudine , A 
206 della gran calca » e prefla . Pre oculis , Avantigli oc- 
chi ., a 
10. PRO; Per, Indifefa, Davanti, Secondo s-In vece, A 
cagione, 4 riguardo, peramore. Prb capite, Indifefadella vita . 
Pro merito, Secondo il merito. Proil/lò., In vecedicolui, Profori- 
bus s Insula porta. Pro noffra amicitia terogo, To ti priego perla 


mnoftra amicizia , a cagione , ariguardo » per amor della noftra 


amicizia. 
11. SINE.; Senza . Size pondere , Senza pelo . Sine amore, 
Senz'affetto. de | 
i È 2. TENUS; Sino ; infino 2 . Capulo Tenus ; Iofino all 
ella. : 
Quefta Prepofizion fi mette fempre dopo il fuo Cafo se 
fe°l Nome farà Plurale » s'ula per lo piu col ai Lum: 
OrHin 


- 
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borumtenus s Cic.In Arat. Finoa'lombi . Cumarum renus sli vu- 
mores caluerunt. Celio a Cic. lib.8. ep.1. Que’ romoti atrivarono in- 
fino a Cuma. Ayrium Tenus, Quintil. lib. 12. cap.3. Fino agli orec» 
chi; benchè Ovvidio » 26.15. Mer. fab.3. abbia anche detto in Abla- 
tivo » Pefforibus tenus s Finoalpetto. © 


AVVERTIMENTO. 


Racotefte tre prepofizioni 4, 45, 435, quefta fola differenza fi effetva 
EF che 4 fi mette davanti alle parole , che comincianò da Confonante ; À 
Pompejo 3 A milste :] A6, 0 Abs davanti alle Vocali , o alle Confonanti 
la cui pronunzia non fia afpra; AS ancilla ; Ab Rege ; AbSFove ; Ab lese ; dò 
Sylla : Abs Tulltoz Abs quolibet . 
Akque ne’Comici fi piglia per Sime. A8/que eo effet, Ter. Phorm.1. 4. Ma negli 
Oratori non fi truova in sì fatto fenfo . Laonde è piu Latino il dire , Sme due 
dio , che 48/4; dubio. 


R E GOLA KXXL 


Delle Prepofizioni, chereggon l’Accufativo , el’ Ablativo, 


Super, Subter, Sub azenfi 

Al par d'In, al Quarto è 0 al Seflo 4 
, Ma fa’! fenfo Manifeffo, 

Dual de due megli convienfi. 


E SEMP JT. 


TJefte quattro Prepofizioni voglion’ otdinariartiente . 

1. L’Ablativo , quando non vi è moto da un luogo it 
un'Sltro. 2. L'Accufativo, quando fi riota il moto per paffar'in 
qualche luogo. 3. Reggon’il Cafo della Prepofizione , in cante 

bio della quale s'adoperano » e'n cui fi poflone rifolverg. 


/ SUPER. 


Nota 1. Su, fopta: Frondefuper viridi, Soptale verdi fronde; 

2. Oltrè dilà: SwperGaramanras, © Indos Proferet Imperium, 
VIE: Zin.6,794. Diftenderà 1’ Imperio oltre a'Garamanti ; ed la- 

iani. | 

3. Intorno, fit: SuperZacre, in vecedi De, Intorno aciò. S4- 
per vipas Tiberiseffufus. Liv. Dec 1. lib.1.cap.3. invecedì Secundum + 
Traboceatto:del fuo letto il Tevere, Super coemamoccifus, in vece di 
Inter è Uccifo » mentre ch'è'cenava, “a 
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SUBTER, 


Denota 1. Sotto: Par liber fubrer denfa reffudine cafus. Virg;. 


| Bin.9.514.Si vuolfoftenere lo sforzo de' Nemici al coverto della 


teltuggine . Campi ; qui fubter mania, Stazio Theb.lib.12.Li cam- | 


pi » che fonfotto le mura. i 
2. In: Angafifubrerfafigia tetti Eneamduzit VIE. 4in.8.366. 


Menò Enca nell’ angufta magione, 


$ U B. 


Nota 1. Sotto, Appreflo: Sub smomine pacis bellum later , Sot- 
to nome di pace ftà nafcola la guerra . Quo deinde fub ipfo . 


| Ecce volar » calcemque terit jam calce Diores +. Virg. 4En,5. 323. 


Ecco che corre, anzi vola appreflo coftui Diore, € preme omai 
col fuo il di lui calcagno. Dove il 45 regge l’ Ablativo » per- 
che tal moto non nota mutazion da un luogo inun'altro. 

=. Su: Pofefque/ubipfos Nituntur gradibus ; Virg. 4n.2. 442. 
Montano per le cale sul’ufcio. Doveils4 prendel' Accufativo 4 
perche nota mutazione da un luogo in un'altro. 

3. Circa» verfo; Swb Sorampugna » Circa; intorno all'ora del- 
1a battaglia. Sub notfemcurarecurrit. Virg. Pn. 660 L'inquietue 
dine rivien verfo la fera. | 


IN. 


Significa 1. In, nel: Deambnlare in foro, Pafleggiare in piaz- 


‘© oza. Fundo volvuntar in imo, Efen vanno al fondo . Coll’Abla- 


è 


tivo » perche il moto non fi fa da uno in altro, ma nel luo» 
go fteflo. E 

2. Nel: Evolvere poffer --Inmarefe Xanthus . Virg. Zn.5.808. 
Potrebbe metter nel mare il fiume Santo, Dove fi mettein Accufa- 


‘tivo , perche nota mutazione di luogo . 


3. Su» fopra, Per, Verfo: Euffarhiws in Homerum , Euftathio 
nel fuo Comento fopra Omero . 21 4ane fententiam multa dixit s Egli 
ha parlato a lungo su quefto foggetto . 2 4oram » invece di A4 è 
Perun’ora. Amor in parriam , in vecedi Erga L'amor verfo la pa- 
tria. Inprefens» © infururum, Liv.in vece di Ad, 0Quoad a Per 


“._ loprefente, e perl’avvenire, 


YVa 


Seo 
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A V VE RTIMENTO. 


UBTER regge nel medefimo fenfo o l’Accufativo, o l’Ablativo : Pleto iran 
in peltore s cupiditatem fubter precordta locavit, Cic. Tufe, lib.1. Platone ha 
mefto il feggio dell’ira mel petto , e lacupidigia fotto del cuore . Sulter 

pineta Galefi. Proper. lib... El, ult.Et fubter captos arma federe Auces. Tdem l:4.3. 

EI.3. Diche intendiamo effervi ftata poca fermezza nel Resgimento di quefie 

quattro prepofizioni fra gli Antìîchi. Vedi Linacro, che ne tratta larghiffimas 

mente, deb.s. c.1. - 

IN fi vede call’Accufativo s anche dove non fia moto alcuno , per avvifo 
del Manuzio ; del Sanzio , e del Voffio, dopo Gellior, Prifciano ; ed altri, 
Numero mibi tn mentem furt . Plaut. Amph.1, 1. Effe in'magnum homrem . Ter. 
Eun. 2. ». Venire in grande fiato s Bocc. N.42. Effe în amicitiam , ditsnenigne 
populi Rom, Cic. Div. in Verr. Cum veftros portus in predonum fu:ffe poteftatem /ctaa 
t:5. Idem pro leg. Man. Reseffe in vadimonium capi. Idem pro Qunt. In potefta- 
tem habere. Cef.ltb.1. B.C.e Saluft. tn fin. Fugurtb, Intabulas perfcrebere . Cic. 
contra Rull. Lrgnea (olea în pedesindute . Lib.1. ad Herenn. 

E dove fignifica moto ; iltroviam pure coll’ Ablativo . Vent in Senata. Cic, 
appo Voflio dle Confruf?. cap.6s. Ctim divertiffem a Cumism Vefiano . Idem A:t, 
lib.ts. Ep.2. In confpettu meo audet ventre . Fedro fab.82. Venit in regione . Manil, 
kè.s. appo Scalig. Qua in Calio monte ttur. Varr. ltb.4. de L. L. cap.6. 

E quindi fenza dubbio è divenato,effervi tanti Verbi,he reggono egualmen- 
te l’Accufativo, e l’Ablativo colPINi! Zicidere in es. Liv. Dec.1. 126.3, cap.28. 
«Licidere in ere. Cic. AR.6. inVerr. Plin. in Panee. ed altri; controdiciò , che 
ne ha creduto Lorenzo Valla. Addere /e în tenebris. Cic. pro Mil. Iz deomum , 
Idem în L. Py. In occultam . Cef. lib.7. E. G. In prafentisomittere diffe Cicero 
ne, ciòche Orazio efpreffe , 72 prefens tempus omesttere . lub. de Art. P.tt. In 
equum Trojenum sueladire . Cîc. Phelip.:. Dafabulas inclufa . Idem Ùb.2, de Nut, 
«Fn Dialogos includere. Idem Att. 115.13. cp.19. In teltorio Arioli includere poi . 
Idem Att. ltb.1, Ep.8. Tmaginem includît in clypeo , Idem lt8,1. Tufe, 

Occorre talora il SUPER, come Zed Fx,col Genitivo in alcuni Autori,che 
to pretto Grecifmo è ; Super pecunie , tteleque resfua . Paulo Giurifconfultoy 
n ga tta 53. de Verb. fignif. Defertptio ex duodecem Caleftseum fanorum . Vitruv. 

.R. cap. ult. 

CLAM, come abbfam detto, reggeva anticamente anche l’Accufativo: Clone 
patrem ; Clam sixorem : ora non riceve fe rion IPAblativo . Plauto , Mz/.3. 3. 
l’ha congiunto anche col Dativo,, ma ftà ivi quafi Avverbio : Hoc ffer: quem 
magni referat , mibiclem ef > cioè , mibiocesltumef. 


Che quafi tutti Reggimenti ft polfeno rifolvere | 
© per Prepojizioni. si 


Oltraccià dee porfi mente , che l’ufo dele prepofizioni è così generale , & 
Così ampio in tutte le Lingue, che quafi non ha Reggimento alcuno, locuzio= 
ne, che non ne dependa ,, oche non vi fi pofia ridurre ;iche è facik a dimo» 
Rrare in tutto il rimanente della Sintafli . 

Ne? Partitivi: Pauci de nofris cadunt, Cef.lib.1. B. G. ; 

Ne? Verbi d’Accufarer Accufare de negligentia . Cic. Atf.MiB.1, Epift.s. . 

In tutti gli altri Reggimenti del Genitivo : Felor e5 anro. Lucr.l34.2.50. 198 
vece di euri. Crepuit a Glycerto oftrm. Ter. dadi e: x, per Giycerii often. 

Ne’Reggimenti del Dativo : Bor ad cetera . Liv. Dec.3. ltb.10. cap.r. Home 
aè nullam partem utilis. Cic. de Of. 18.3. Il che fa eziandio aperto , che’ Da* 

zivo altro non addita,che ’1 rapportose l’attribuimento,poiche Vs n ® 


-” 





W 
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lo fieffo , che Utilis «A aliguam rem, | 
Ne’ Comparativi: Ante alios immantor omnes. Virg, AEn. lib. 1.351. 
Ne’ Superlativi: Acerrimum autem ex omnibus fenfibus effe fenfum videndi 
Cic. li3.2. de Orat. Ante alios pulehberrimus omnes. Virg. 7En. lib.7.65. 
Ne?’ Nomi d’Abbondanza , o Mancamento: Libera delifis. Cie, cont. Rull, 
In piu Verbi particolari : Celere de aliguo . Commonefacere de dliqua re. Ad 
preperationem meam quiddem interef . Cic. 214.5. epif.1a. In sd Lolum fiadent, 


Quintil. l:8.10,..c0p.2. î 
Nelle Dimande del Luogo , anche ne’Nami di Città :. Nevis în Cajeta 


parata eft nobis. Cic. Vedi piu avanti la Regola XXV. l 
In quelle di Tempo : 71 tempore ed eum veni. De molle vigilere, Regnare peri 


tres anzos, Vedila Regola XXVI. 
Ne’ Nomi di Prezzo : Si mercatus effet aà cam fummans , quam volueran « 


€ic. li3.7. 60.23, —. 
Co? Gerondj: Zn judicande . Pro vapulando , Ob abfolvendam. 
Co’ Patticipj: Pro derelifto babere . Cic. E sì giudicherai del rimanente. 


R E GOL A XXI. 


De’ Verbi compofti da una prepofizione; 


Se compon ‘Prepofizione 

Verbo akun , come Admovere, 
I/ Jet Cafo puot avere; 

E doppsata ancor fi pone. . 


E SE MP J. 


A Prepofizione ritien la fua forza anche nella compofizio- 
L ne, per modo che i Verbi , cui ella s'appicca , pigliano 
il Cafo » che ad efla convienfi; come dAdire oppida , Andar 
nelle caftella . Abire oppido » Ufcir della terra . Circunieguita- 
re meenia , Cavalcare intorno alle mura. Amovere animurm fiu- 
dio puerili $ Rimover l’animo dalle occupazioni fanciullefche . 
Expellere pefore $ Tor via dal cuore. Excedere muros , Ufcir 
delle mura , come venendo da Exrra ; oppure.s Excedere ter- 
FA » come venendo da Ex. 

Speffo ancor fi ripete la Prepofizione. come: Nibil non con- 
fideratum exibat ex ore. Cic. de clar. Or. Niuna cofamen pon- 
derata gli ufciva di bocca . Qui 44 nos intempeffive adeunt , 
molefti fape fune . Cic. lib.9. Epif.16. Que che vengono da noi 
LI di tempo , fono il piu nojofi. A Sole abfis, Scoftati dal 
£0 e. 


RE 
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RUE G O L'A NN 
De Verbi, che regon l’Accufativo con 44: 


 SpeGato Attinet avranno 
Semper PAD al Quarto unita, 
Ch'è da Pertinet feguta; | 
Quar tre Verbi untte vanno. «| » 


ESEMP J. 


Vefti tre Imperfonali ‘prendon l’Accufativo colla Prepofi- 

zione Aé, come: Hoc ad il'um fpeftar , Toccaa lui. To- 
rum ejus confilium ad bellum mihi /pefFare videtur; E' mi pare , 
chetutto il fuo difegno tien la mira alla guerra . Atriner 44 
dignitatem » Si conviene alla dignità . Quid ad nos attinet è 
Che importa & noi ? 24 ad re pertinet, Appartienfi a te. 


REGOLA XIV. 


De Verbi , che piglian due Accufativi , o che han 
diverfo Reggimento. i 


1. Doppio :! Quarto a Celo dona 4 
2. Doceo , e 3. a' Verde d'Avvertires 
qe Dt Cercare » e 5. dî Vefitre è 
E d: Cofa , e ds Perfona. 
— Anch' 11 Seffo ben lor fieas 
E col Sefto diaft Ab, De. 
Moaneo te rei, rem, dere. 
6. Interdicc -huic domo mea. - 


.E S EM P J. 


C-: qui Verbi di diverfo Reggimento , e particolar 
mente que’ che pigliano due Accufativi , oche in altra manice- 
ra dalla Prepofizione dependono. CE 

ui 1. CE- 


è 4 
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y. CELO con due Accufativi : Celo re banc rem s Ti celo 
queta cofa . Ea ne me celet , confuefeci flium . Ter. Adelpb. 
r. I. Ho avvezzato mio figliuolo a non occultarmi tali co- 


Co i 

La cofa ia Abiativo colla Prepofizione : Celo re de bac re, 
Non vò » che per te fi fappia tal cofa. © gi e 

2. DOCEO ; e gli altri Verbi d’Infegnare con dué Accufa- 
tivi: Doceo te Grammaticam . T'infegno la Grammatica . Que 
te leges »s praceptaque fortia belli -- Erudiit. Stazio lib.t0. Theb, 
506. Che t'ha infegnato le leggi , e i nobili ammae@tramenti 
della Guerra. 

La cofa im Ablativo colla Prepofizione : Uri de ejus injuriis 
Judices docerent . Cic. în Verr. lit.4. Per far allapere a' Giudici 
gli torti da colui ricevuti. 

3. I VERBI D'AVVERTIRE con due Accufativi : Moneo 
re hanc rem » Di ciò tammonifco . 2/44 me preclare admo- 
nes. Cic. lib. 9. ad Att. Ep. 11, Saviamente di quel m'av- 


“vili. 


| La cola in Ablativo colla Prepofizione : Moneo re de hac 
re. Orote , ut Terentiam moneatis de reffamento . Cic. Arr. lib. 
1. Epift.16, TI priego di rammentare a Terenzia il teltamen- 
[Co PI sp 4 

La cofa in Genitivo: Commonere aliguem miferiarum fuarura, 
Rammentar'ad alcuno le fue miferie . Qui admonerent faederis 
eum Romani. Liv. Dec.4, lib.5. cap.12. I qualil'avvertiffero della le- 
ganza co' Romatvi. a | 

4. QUE D'ADDOMANDARE con due Accufativi : Te 
hoc beneficium rogo , Ti priego di cotal fervigio. Pacem re po- 
po/cimus omnes. Virg. An.11.562, Tutti ti domandiam la pace. Po- 
po/ci aliquem eorum ,- qui aderant » caufam differendi . Cic. Tufc. 
lib.3.Pregai un tal della brigata, aproporla materia del ragio- 
namento. | i 

La perfonain Ablativo colla Prepofizione: wHoc ame pofcir , fla- 
gitat, Diciòmipriega. Scifcirari , percontari ab aliguo , Interro= 
gare alcuno . e 

PETO € piu ufato in quel? ultima guifa , "e rado fitruova con due 
Accufativi:. Pero a te veniam s Ti domando perdono . Si dice anco- 
ra Peroribi, Chieggo perte. Miffonem militibusperere è Dimandar 
licenzia per gli foldati : maintal cafo è Dativo d’acquiftamento , 
+ odi perfona. c) 

5. QUE’ DI VESTIRE , con due Accufativi , Nella Bibbia 
Eccl.45.9.Induit eum ffolamplorie IM velti delle ftola della gloria. 
Quidliber indurus. Oraz.lib.1 Ep.17. Meffafi qualunque vefta. 

Volume Primo. Ee | 


La 


Nuovo Metodo . 


ica in Accufativo, elaCofainAblativo: zeduore vele, 
Iotimetto ilveftito. | 

La Perfona in Dativos ela Cofa in Accufativo : Induo tibi ve- 
fem, Tivelto, Exuereveffem alicui,s Spogliare alcuno. 
. 6. INTERDICO regge là Cofain Ablativo: Znrerdico tibi domo 
sneas Non mi venir piuin cafa. Interdico ribi agua, @igni , Ioti 
vietol’ufo dell’acqua, edel fuoco ; ti metto in bando. 


AVVERTIMENTO. 


L Sanzio mantiene , che niun Verbo puo da fe infiememente reggere due 
I Accufativi di cofe differenti ; e che gli efempj addotti fono imitazioni de’ 
Greci, che ’1quarto Cafo ; poco falla, che da per tutto non lo adoperinoy 
fotto ’ntendedovi la Prepofizion rerd:, o wegt;che.vagliono appo noi, csrca $ 
per, 05 ,fecundum, propter s ad, 0quod ad. terche Doceo te Grammaticam ; 
vuol dire fecuudum , 0 quod ad Gremmaticam , e così degli altri : e perciò nel 
Paffivo di sì fatti Verbi fi ferba fempre l’Accufativo, che depende dalla Pré- 
pofizione. Doceor Grammaticam . Doétus ster melis. Oraz. in Arte. Gracas res 
eruditi. Gell. 118,2. 21, Galeam induitur . Virg. Én.2. 393. Zuutile ferrum cine 
gitur . Idem, ibsid.s11. Rogarifententiam.. Cic. Att. lib.t. Epift.t0, 

Debbonfi altresì per la Prepofizione fpiegar que’ luoghi ; Magnam pertem in 
bis oceupati funt , Cic. Tefe. 115.4. Noftram vicem ultus ef spfe fe fe. Idem lib.1.0p) 
9. Multa gemens ignominiam , placafgue fuperbi Vitoris . Virg. Georg.3. 226. Ltd 
te per genttorem oro. Idem, PEn.6,364. Qui purgor bilem . Oraz. de Arte Poet. 
Nune sd prodeo . Ter. Eun.5.7. cioè 08 id : © Propter id, come vuol Donato. 

. Que fimilmente appartienfi l’Accufativo retto da Prepofizìone taciuta , che 
& Gramatici han chiamato Sinecdoche : Omnsa Mereurio fimilis s vocemque (di. 
Virg. 451.4. 558. Expleri mentem nequit. Idem Xn.1.719. Nodogue finus colletta 
Fuentes, Idem Zin.1.324. Ed è lo fteffo è che Oculos /uffufa nitentes s dice Sere 
vio. Creffa gentis Pholoe . SUE Fin. 15.5.2185. Clerigenus. Tacito 6. Annal. Mie 
cat auribus , (G tremit artus. Virg. Georg.3.84. Flores enfcripti nomina regum . Id. 
Ecl.3. 106. Eludo te anulum . Plaut. Cure.s.2. Il che è affai piu ordinario ne’Poe» 
ti, benche nella parola Cetera s’ufa da per tutto . Cetera prudens, (3 attentus, 
Cic. pro Quintt. Regnum catera egregium, Liv. lib.1. Dec.1. c.13. Cetera letus . 
Oraz. Epift. lib.1. ad Fufe. Arift. Argentum , quod habes, condonamaste . Ter. in 
Phorm.s.7. Habeo alia multa s que nunc condonabitur . Idem, Eun. în Proel. fecon- 
do che leggono Donato , il Poliziano, il Sanzio; il Voffio , Einfio, ed altrig 
e fecondo che apparifce da’ Teftia penna. E sì dovraffi intendere, /ecundum 
qua ille condonabitur. Di che fembra non aver curato Giulio Scaligero, quane 
do rimbrottà Erafmo d’aver quivi così letto, pretendendo, che s’ayefi@ a die 
re, Condonabuntur, contro alla mifura del verfo , é contro all'autorità di tutt? 
a libri ; per ragione arrecando , che Condomare aliguem argentum, non fia La- 
tino; effendo quefto l’efempio ftello del Formione , da Donato , per autoriz» 
zar quefto luogo dell’Eunuco , fegnatamente addotto . . la 
Egli è in fine d’avvertirfi , che non è miga permeffo a noi d'ufare indiffe» 
rentemente i diverfi Reggimenti dianzi rapportati, Perche non potrebbe ele 
fere fcufato , chi dicefie s Confulo te heredttatem , in vece di dire , de bereditate. 
Cicerone ha detto, Amicitie veteris commonefacere, e non mai Amicitiam; ben- 
che colla parola Res fidica, A4meneo, Comimoneo, Commonefacis te bajns rei, 
© bane rem, 0 de hac re: e perciò fa meftiere prender maifempre configlio dall 
ufo, e dagli Autori fevrani in Latinità, — » 


do 


“ © o @o A età, e. È 


ch un i 
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REG O L'A XXV, 
- Delle quittro Domaride di Luogo. 


2. IN a4 UBI, e’/ Selo da; 
O fenz' In quegli anche bafas 
Ma per der parte non vafla 4 
«Del Secondo I, A. terrà. 
2. Chiede QUO col quarto Caf Ò 
* L'In yo fenza. 3. QUA do flella 
Vuol con Per » 0°! Seffo appreffo. 
LO Corn A. Ex 4 UNDE è rimafa è 
Domus s Rus a fe d'apporre. 
Particella alcuna abborre, 


È SEM Î J. 


a oggimai le Quattro Interrogazioni del Luo: 
Rs go. | | RE 
1. UBI che nota il fyogo s dove fa cola è: Uli eff * Do- 
ve egli è? ne | Nr 
2, QUO; che nota il luogo » al quale fi va : Quo vadit ? 
Dove egli vai. ella 
_ 3. QUA, che tota. il luogo, per cui fi palla: Qua tranfit? 
Per qual fuogo è egli paffaro? e | 
4. UNDE ; che nota il luogo s dal quale fi patte : Unde 
venit® Donde viene! | 0 SA 
Im tutte e quatero fi dee primieratnetite confidetate la Dre 
pofizione. » che loto è propria s e'l Cafo 4 che quella tegge. 
SECONDO; oflerviaro ; che fe piu volte i luoghi piccio= 
li , cioè Città s 0Ville;s etalota atichel’Ifole; ne’ loro propj no- 
mi fimettono neb Cafo della prepofizione ; fenza efpritnerla + 
quaritunque fempre vi s'incenda; ma gli altri Nomi , così Pro» 
prjde' luoghi vafti s cioè delle Provincie, e de’ Regni, come 
Appellativi s voglion fa. prepofizione s beriche tal legge vega 
gafi a quando 4 quafido violata, © È 
TERZO, che in tutte fe quattro Domande RUS | e HO- 


MUS s'ufano fempre » come fe falfer nomi-di Città : e per 


e 2 hon 


i 
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pon tarne Regola apparte » in ciatcheduna Domanda fi note: 
ranno : benche nella Regola in ultimo luogo come in difpar. 
ge fi alleghino. 

QUARTO, che parlandafi di tali Demande , non fa me- 
ftiere efprimere le Particelle , Udi, Quo , o altra, ma balta 
il fotto ’ntenderla, Stabilita ciò; e facile ritenere sì fatte quam 
tro Domande. Un “i, n 

1. UBI , che nota lo Itato ; o dimorà ih ‘alcun luogo , 
prende l’Ablativo con dn.  Armbwlar in berto ;Pafleggia per l' 
orto. Pivit in Gallia , in wrbe » Vive in. Francia 5-în città. 

Oppure il fol'Ablativo fenza la Prepofizione 22 , la quale 
vi s intende , fopra tutta ne Nomi de’luoghi piccieli, inten- 
dendo per luoghi piccoli la Città , Terre. ,.e Caftella , come 
.diverfe da luoghi vafti , cioè Regioni x Pravigcie » e Regni, 
Philibpus Neapoli eft > Lentulus Puteolis , Cic. Arr. lib.9. Ep. 18, 
Filippo ftà in Napoli , Lentolo in Pozzuoli . Degit Carrbagi- 
ne » Pariffis s Atbenis , Soggiorna in Cartagine , in Parigi, 
in Atene . Ruri habitare.s Cic, Of.3.Rure vivere » Oraz. lib.1, 
ep.14. Starfene in villa. Perche anticamente fi dicea nell’Abla- 
tivo Rari » vel Rure , fecondo Carifio lib.1. Anal. 

Debbono eccettuarfene i Nomi , che fanno il Genitivo in 
ZE ;o I; cioè che fono della prima , o della «feconda De- 
‘clinazione; ‘com3:. ‘Rome narus, Sicilie fepultus'> Nato in-Roe 
ma » feppellito in Cicilia . Manere Lugduni. Dimorar' in Lio 
ne. Effe domi . Stàr'in cafa . Quantas ille‘res domi , imilitia 
que gelferit . Cic. pro Lege Man. Quali grandi imprefe egli ab» 
bia fatte in pace , e in guerra] < (i. ubi a 

2. QUO , che nota il moto, l'andare in un luogo , piglia 
la Prepofizione #3 coll’ Accufativo » come; Quo properas? Do- 
ve vai ratto ? In «dem B. Virginis , Nella chiefadi Noftra Don. 
na. /n. Africam , Nell’Africa. EVIETENEPRE” | cè 

I luoghi piccioli fi metton per lo piu mél medefimo Accu: 
fativo della Prepofizione , la quale-s'intralafcia , come 3 :4re 
Parifios s Andar'a' Parigi. Proficifci Romam, Andare a Roma. 
Jre rus >» domum > Andar'in contado»; -à cala, 

- 3. QUA, che nota il paffare per aleuri' luogo s vuole an- 
ché l’Accufativo colla Prepofizione Per. Qua iter fecifi ? Per 
qual luogo fetu paffato ? Per. Angliam , Perl Inghilterrà. - 

. @ppure vuol l’Ablarivo folo fenza-Prepofizione; fopra tutto 
ne-Nomi de'luogi piccioli 3 Roma ranfiir:;: Egli è paflato per 
Roma. i i 3 È 

. 4. UNDE s che.nota la partenza da alcun luogo ;' ha "1 
medefima Ablativo'; giuntavi la Prepofizione A » Ex ; De è 
o va come . 


è _* 


r }; (fi 

ue | Della Smitafft. i E A | 
éonie © Reverfus ex dgro » ecubiculos Tornatno dal podere , dalli 
cimera. Redeo ex Ìtalia s ex Sicilia, Ritorno da Italia , da Cicilia, 


° Venio a Judice, Vengo dal Giudice. — i 


© piglia il folo Ablativo de' Nomi de' luoghi pi écioti , inten» 
dendovi la Prepofizione; come: Venit Roma , rure > domo, Luo- 
dunos Athenis s Ritorna da Romà 3 dalla villa , da cafa ; da 
Lione .. da Atene, 


. ed hi : he 


AVVERTIMENTO:. 


È piu de’ Gramatici arrécano qui tal differènza fra’ Nomi di Città , è di Pros 
vinciè , che” Nomi di Città in tutte le Domande fi metton fenza Prepofi: 
i giones ei Nomidelle Provincie collà Prepofizione . Ma lor ripugnano i' 
Dotti , come puo vederfi dopo ’1 Sanzio , lo Sciappio s il Voffio , e altri; perciò 
icon’effi, che gli Antichi di tal differenza won nie hanno ferbato nulla;e che! 
Gramatici fon femplici Dipofitàrj; ion già Difpofitori delle Lingue. 
Adunque non folamente è certo, che la Prepofizion fia qui la verà cagion 
del Reggimento; o ch’ella fia efpreffa; 0 fotto ’ntefa j mach’ ella fià ancorà 
efpreffa ne” Nomi de’ luoghi piccicli, come al contrario viene alle volte dif.’ 
meffa ne? Nomi delle Provincie in tutte le Domande ;s come dimoftrerémo ne 


Capi feguenti . o 
| Nella Domanda UBI. 


..Ecco i Nomi di Città , o fiano luoghi piccioli ; colla Prepofizione è comé 
Naves longas in Hi/pali factendas curavit . Cel, lib.2. B.C. cap. 18. In Alexani 
dria . Cic. Z3 domo mea. Plini. Otaz. In domo Cefaris unus vtx fuit. Cic. Att. 
l15.2. ep.7. Meretrit s € mater fanitlias in'una domo, Ter. Adelph. 4.7. Navis G 
in Cajeta eft parata nobis $ & Brundufit. Cic. Att. lib,8. ep.3. Dov” egli congiuns 
ge amendue i Reggimenti, Furtrum faftum in domo ab to; qui domifuit ; Quins 
til. ‘18.5: cap.ro; ur SEE A, a ei 

Per l’oppofto eeco in Genitive Nomi di provincie 3 così came que” di loghi 

iccioli : Srczlie cm effem. Gie. Duos filtos fuos Regypti occifos ‘conovit . Valeri. 

afs. l15:4: c.1: éome legge il Voffio: Rome, Numidieque fatinoraejus commeme- 
rat. Sal. de B. Faugir. dove non fa egli differenza veruna tra Città, e Provincie. 

Truovanfi ancora in Ablativo fenza prepofizione : Natus regione T/rbis fexta . 
Svet. sn Domit. c.1. Domo me cuntinea. Cic. Pro domo fua:;. Nec denfa nafcitur 
dumo. Col, lib.z. c.10, Hume y ubi deficit s abde domo Virg, Georg.3. 96: 


% 


Nella Dorninda UNDE: 


Veggonfi Provinciein Ablativo feriza Préepofizione i Aé ypto remeans . Tacit 
srmal. lib.2. Fedaa profeti. Svet. m Vefpaf. St Pompejus Italta cedat, Cic. Att.li 
L.ep.3. Non redi:t Caria? Plaut. Curc. 2.1. 

. Mai Nonì delle Città colla Prépofizione fono anch’éffi pîu orditiatj. 4 
Erundufio. Cic. Att. li5.9. ep.3. Ab Alexandria. Idem , Phil. 8. Ab Atbents sa. 
LEceottam ire. Serv. Sulpizio ; 1:4:4: Epift.12: Dove ron fa diftinzione fra ?1 Nos 
ine d’una Città , e quel d’una Provincia. come ha fatto anche Cicerone, 2. 
15. Epift.3.ove dilfe : A8 Epbefo in Syriam profeltus. Tito Livio non ufa quafi 
mai Nome di Città fn alcuna Domanda fenza prepofizione î Ne esercita 


Ee 3 ab 


i) Nuovo Metodo. 


ah Roma exivet, Dec,1, UB,6, c,19, Ab Tufeulo legrones dedite , Ibid, eap.15. E fino 
finiti altri luoghi, che incoftui a paffo a patfo s'incontrano , Leggefi ancora 
appo Svetanio, ma 4g; 2.86. ( ciò che non han tralafciato Linacro,e 71 Sanzio ) 
che l’Imperador? Augufto per rendere il fua fiile piu netto,e piu intelligibile 4 
non mai parlava fenza efprimer tutte le prepofizioni, 


Nella Domanda QUA. 


Per quefta Domanda fla herie confideraro, che Que è venuto dall’ Ablati» 
va Femminina , della medefima maniera, che LQuare fi dice per Que de re, 
feconda 1 Voflio , e così quando fi dice , Qua tranfirt? vi s'intende parte,urbe, 
vegeone x provincia y oGofa fimile. Per mado che non è maraviglia,fe fi rifpone 
de per la medefimo Cafa in tutte le fpezie de' Nomi . Zbem forte via facra , 
Oraz, leb,1,/4t,9,Tota ambulat Roma, Cic. Afia vagatur e Idem, Philip, 11, Mal» 
ba infidre mihi terra a marique felba funt , Idem, db,2, ia Verr, Ed in tutti sì 
fatti Ablativi fi fuppone la Prepofiziane /. . | 

Che fe fi rifponde per la Per, non è cofa eftraordinaria , avendo nai dimo» 
firato, non eflervi Reggimento , che nan fi polla rifolvere per le prepofizioni 


Nella Domanda QUO 


Per certo mada particolare gli Autori in quefta Domanda mettana, e tolgo» 
rio indiffe rentemente le prepofiziani in ogni forta di Nomi. 

‘ Senza Prepofiziane e’ dicano ; Saerdinzam venst , Cic. pra Lege Manil, Cune 
Se Palscam venturunm promififfet . Col. li6.2. B.C, MEgyptum induxit exercitum, 
Liv. Doec.s. li8.5, cap.8, Bofphoram confugere , Cic,3. sn Verr, Eperum portaunda de 
dit . Val. Max. 118.5. cap. vile, Praximani civitetem deducere . Apul, 115,9, Metam, 
Nè dee ciò recar maraviglia , perche effendo Que , fecondo il Sanzio, e la 
Scioppib ; un’antico Accufativo Plurale in 0, come Ambe, e Due, che dura 
pur'anche in Quoesrea  Quoufque, e Quoad, ficome quanda fi dicc , Que va 
dis? vi fi fuppon la fa, 0 4é; casì fl puo rifpander per Accufativo fola, tra- 
lafciata la prepofizione . 

E’ dicona fimilmente, dando la prepafizions a” Nomi di Città : Conf@ium 
m Lutetiam Parifiorura transfert. Cel, le6.6, RG, cap.3., In Stoyonem afferre peci 
niam Cic, Aî cicne poca innanzi aveffe detto ; Profeltus Argis Steyonera. 3. 
de Offic. Quod ad Capunam ; vel ad Lucersam sturus videbatur , Idem. Att. 
dr8,8, Ep:ft.3. Ì1 Argimumfe abdero . Idem, ibidem lib,9, Epift.4, Ed anche . 
tibi uos de'apft domog, € tn rura veftra fuerstis , Liv. Dec.4, ltb.9, capo. Ad 
doftas proficifci Atbpnes Properz. 215.3, Elez.10, 

In quanto alla ldr Maffima, cioè , che Ad fignifica fol Vicino, ed I:,Den- 
tro ; e oltracciò, che 4 fignifica Da viciuo , ed Er, Da dentra ; e ben® 
egli vero ordinariamente , quando fi efprime qualche gofa effer fituata, ® 
fatta vicino, a dentro d’un luoga : Hadet exercitum «ad urbem , Habet bortos 
ed Teberem : ma non è già vero generalmente parlando nella Domanda LQw0 è 
e fivedrà, che Tito Livio, e molti altri hanno l’un modo » e l’altro indiffe= 
rentemente adoperata. E Cicerone altresì , come quando difse : Te vere nado, 
sufi ipfe rumor jam rancas erit faffus , AD BAJAS venire ; erit 01m nobis ho- 
si videri veniffe IN ILLA LOCA plovatum potius, quam natatum . Lib.s. 

p.?. È 

Quanto adunque fi potrà dire di fimile diftinzione de’ Nomi di Città » o di 
Provincie , fiè , che probabilmente coloro, ch’intendeano alia piu raffinata 
purutà della lingua Latina, quando ella era ancor viva è han voluto farla ri- 
cevere per Reso - Perche avende Attico riprefo Cicerone d’aver detto , 7 
Pira: m, quefti fcagionofli , dieendo averne parlato , Non nt de oppido , feà 
@t de beo . lib.7, Epift.3. Onde fcorgeGi , the tal Maflima cominciava già a ftà- 


| . Di = 


| Della Staffi 8 


bilirfi,e che To fteffo Cicerone a ici fi fottometteva ( qual che ne dica lo Sciep. 
pio ) come cofa, che potrebbe apportare qualche leggiadria'atta Lingua , ben» 
ch'egli non l’abbia fempre offervata. E noi ne veggiamo qualche immagine 
nel noftro Volgare , in cui la particella 4 adattafi a’ luoghi piccioli , e la #: 
alle Provincie , dicendofi , 4 Roma , ed 1 Italta 3 a Parigi s ed in Francia . Di 
che farà fempre il meglio appigliarfi alla fuddetta Regola, quantunque non fi 
poffa accagionar d’errore colui, che altrimente faceffe . E la cenfura di Quin- 
til.il quale condanna , come Solecifmo » Vers de Segis in Alexandriam , Èb.n 
eap.s. non ha ben faldo fondamento. 
. «Così Servio fu quefti verfi di Virgilio : 

Italtam fato profugus s Lavinaque venit 

Lttora. Kn.i. 
dopo aver detto,che le Regole Gramatieali richiederebbono apporti fempre la 
Prepafizione a’ Nomi delle Provincie, non già a° Nomidi Città , foggiunge : 
Sciendum tamen, ufurpatum ab Aultoribus, ut vel addant , vel detrabant Prepofitio= 
mes, Ov'è da confiderare,ch’e’non nomina i Poeti, ma generalmente gli Autori 


OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
Sulla Domanda UBI. 


De' Nomi ; che fî mettono in Genitivo în quefla 
Domanda. 


La ragione perche alcuni Nomi di Citta fi mettano in Genitivo , fiè, per» 
eiocche col Nome proprio , fi fuppone fempre il Nome generale in Ablativo 
colla Prepofizione ; e intal guifa sì fatto Genitivo è rette dal Nome fuppofto; 
come Eft Rome , fup. in urbe . Eft Lugduni, fup.# oppio + Ef domi, fup. #2 lo- 
co s oinborto , 0 în edibus; perche Domus era tutta la cafa s des i luoghi del- 
la cafa abitabili, le camere, &c. Onde Plauto per efprimer’ il tutto diftefa- 
mente , diffe , Zy/eaturomnes domi per edes, Ca/.3. s. Terenzio l’ha pofto an- 
che in Ablativo ; Si quid opysfuerit è heuss domo me ; fup. continebo , Io mi 
farò in cafa. Phorm.2. 2. i 

Ma oltre a Dom: , mettevanfi anche altri al Genitivo ; poiche Cicerone dif- 
fe: Quantas slli res dome, militrague , terra,marique gefferit. Pro Lege Man. Quie 
bufcumque rebus vel bellijvel domepoterunt. Id. 2, de Off. e fimilì . E Virg.2. Georg, 
290, Penttus terre defisitur arbor , invece diîn terra . Ed Ovvid. Met. lsb.2.fac.2. 
Terra procumbere : dove bifogna fempre intendere un’altro Nome , che regga 
tal Genitivo, come Za /olo terre, antempore belli ; il perche queft’ultimo anzi 
«ec rapportarfia Domanda di Tempo . 


De Nomi della Prima in E. 


Cercafi qui » fe dobbiamo fomiglianti Nomi metter nei Genitivo , come gli 
altri di quefta Declinazione 3 Negue enim dicitur , negotratur Mitylenes , fed 
Mitylene , dice il Voflio nella fua Gramatica , per le quali parole e’ fembra 
rigettar’ il Genitivo in ES nella prefente Domanda.-Hl Sanzio ancora , il qual 
noi abbiam feguitato , ammette il fecondo Cafo per li foli Nomi finiti in &£,0 
în 7, e forfe poche autorità fi troveranno per quefti altri Nomi,perciocche gli 
Antichi li myutavano ordinariamente in 4, per declinarfi fecondo la termina- 
zione Latina. Nulla di meno in Valerio Maffimo,l:5.1. cap.6. dov°egli parla de” 
1 e s filegge coftantemente : Cerites aguas fanguine miftas fuxiffe . Chea 

cervetere corfero l’acque mifchiate di fangue.Ciò chefa dire a Gronovio nel 


Ee 4. le 


49 Nievo Metodo. 
le fuc Note in Tito Livio, ehe nel /:4,2. Dec.3. c.2.dobbiamo leggere : Cerese. 
aguas fanguine miftas Puxiffe: dove però tutte le altre Stampe han Cerete in Ablas 
tivo. Onde parrebbe doverficonchiudere , chel’una , e l’altra efpreffione 
poffa abbracciarfi ; benche il miglior partito fiafi metterli nell’Ablativo , op- 


pure mutar fimili Nomi in 4, e porli nel Genitivoin É, Mitylene piu tofto 
che Mitylenes, © Mitylene, 


Sotra  Appofizione. 


Si domanda, fe convenga dire: Antiochie fumnatus urbis celebvis, per Ap- 
pofizione , Qq Antrockie natus fum urbe celebri . Il Voffio dice , chel prima 
farebbe un Solecifmo , e che ’1 fecondo fia ben detto : e sì fatta locuzione puo 
variarfi intre maniere. 

La prima, mettendola Prepofizion cn] nome Appellativo, e’l nome Proprio 
in Genitivo ; come Albe corftrterunt in urbe opportima , Cic. Phil.q. In oppido 
Antiochie . Idem, Att. li6.5, Epift-18. In Amftelodamti celebri emporio . Vofs. de 
Conftrutt. cap.2.5. 

La feconda, facendo reggere dalla Prepofizione il nome proprio, e ’l nome 
Appellativo nello fteffo Cafo: 73 Amffelodanzo celebri emporio. Vofs. Neapoli in 
ceieberimo oppido. Cic. pro Rabir. 

Laterza, fotto ’ntendendovi la prepofizione : Axtiochie loco nobili. Cic. pro 
Arch, Amftelodami celebri emporto. Volt. E fe vogliam fapere , perche l’Appo- 
fizione in Genitivo non ha qui verun luogo ; come farebbe il dire ,. Amfteloda» 
mt celebris emporit: diremo, che ?1 Genitivo fempre è retto da un’altro Nome 
Suftantivo ; e quando fi dice , Efl Roma, Vivit Amftelodami s vi fi fuppone , 
In urbe, In emporio, 0 Inoppido , come abbiam detto : ma dicendofi 7/r8:s, Em- 
porii, ovvero Oppid: al Genitivo , altro non ha, che vi fi poffa fupporre , e reg- 
gerla. E per quefta medefima ragione, effendovi qualche Aggettivo , non ti. 
mette mat il nome proprio in Genitivo , FA ma24e Roma ; main Ablativo : 13 
magna Roma, fup.urle s Nella gran Città di Roma. Perciocche non dicen- 
dofi una cofa grande, o picciola, che in comparazione ad un’ altra , non fi puo 
riferire la parola Grande a Roma , ma alnome Cetà, perche altrimente fem- 
brerebbe volerfi fuppor due Rome, delle quali una folte grande , e l’altra pic- 
ciola, : 

Che quefto Genitivo fia retto dal Nome fuppofto , e che sì fatta coffruzione 
fia leggittima, il pruova lo Scaligero, perche fe fi puo ben dire, Oppsdzm Ta- 
rentinum , fi puo ben’anche dire, Uppiaum Tarentt ; avendo fempre il pofcili- 
vo la medefima forza del Genitivo , onde fi prende. Per la qual cofa anche in 
Italiano iltraslatiamo ordinariamente per lo Genitivo ; Dormzs paterna 4 La 
cafa delpadre. 


Sopra $ Nomi della Terza. 


Malamente difcorre s al parer del Sanzio, dello Scioppio , e del Voffio, 
chi dice , che’ Nomi della Terza, e que’ che fon Plurali, pongonfi nel Dati- 
vo, ed Ablativo. Perciocche qual rapporto puo mai avere ìl Reggimento Jo- 
cale, ch’ è fempre retto dalla Dicbafizione s al Dativo , che non puo da quella 
effer retto è e come abbiam dimoftrato , non fignifica altro mai , che °1 fine,op- 
pur la perfona $ o alcuna cofa , a cui fi riferifce, o s’attribuifce un’alera?Che 
fe leggiamo , ER Carthagini, Neapolis, rurts e fimili, quefti fon puri Ablativà 
antichi, che come altrove s'è divifato s in quefta Declinazione tutti erano in 
E , oin/. E perciò tutti que” che fono piu ufati nell’Ablativo in E, tali ces- 
bonfi fempre adoperare ; come fa Cicerone : Ef Steyone . Sepultus Lacedanine, 
Cartbagme natus, e fomiglianti. Solamente Rus, per forza dell’ufo , è aflai piu 
ficquente nell’Abiativo in 7, notandofi lo Stato . E chi mai dubitafse , fe Rurt 
fia Ablativo, potrà vedere appo Carif. 46.1. che Ras ha VADIativo rare , € ro- 


ri» 


sf 


De/la Sintaff. 


si,e che Ruri agere vitam di Terenzio, è Ablativo, non Dativo. Plauto l’hg 
ufato anche nel Moto da luogo. Venzunt rur: ruftict. Moft $.1.IÌ contadini ven- 
gon dalla Campagna. i 


OSSERVAZIONE SOPRA I NOMI COMPOSTI. 


I Nomi Compofti fiezuono interamente la Regola de’ Nomi Proprj ; ben° 
che alcuni Gramatici ne han dubitato. Così fi dice : Nov: Comum ducere Co- 
lonos. Svet. 1 Zul, C. Conventus acere Carthagine Nova. Quo die Theano Stdicinu eft 
profettus, Cic. Att. lib.8.ep. 13. E feguentemente fi dirà: Ze Montem Peffulanun, 
Portum petere Calatenfem; e così del rimanente, 


R E GOL A_KXXVI. 
Delle Domandedi Tempo ; di Mifura, edi Diftanza. 


La Msfura ha # Quarto, 0°! Scfos 
Senza alcuna Particella : 
Ma che poffa 8 Quarto quella» 
"Fan gl efempj manifeffo. 
uando il Seflo in mezzo ancora 
Ante, e Poft avrà talora. 


ESEMP J. 


LA parola MISURA comprende qui lo fpazio così del Tempe , 
come del Luogo » e de'nomi fpecifichi d' effi Spazj; come nel 
Tempo, Annuss Menfîs s Dies s Hora, Biduum , ©&c. nel Luo- 
ZO » Pallus, Pes, Cubitus, Ce. 

Lo fpazio del Tempo, e del Luogo è di due fatte, o Conti- 
tinuato , come pertre anni, per due giorni s &c. perun miglio , 
per due pali, &c. o Determinato , come tre anni fa, incapo d' 
un mefe , &c. alterzo miglio, per due pai , &c. Dove non fi 
nota cofa fatta intutto lo fpazio deltempo ;, oluogo » ma in una 
parte di efli, | | i 

Ciò pofto: la prefente Regola contiene cinque cofe. 1. Lo 
fpazio del Tempo continuato. 2. Lofpazio del Luogo coritinuato. 


3. Lo fpazio del Tempodererminato. 4. Lo fpazio del Luogo de- 


terminato. 5. Le Mifure fpecifiche. E tutti sì fatti differenti fpazj 
fi poffono mettere in Accufativo , o in Ablativo, che farà fempre 
retto dalla Prepofizione fott'ntefa, che fpeffo ancor nell’ Accufati- 
vo s'efprime; maltempo determinato, cioè la rifpofta alla Do- 
manda QUANDO, piu fpeffameate nel folo Ablativo fi fuol met- 
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443 Nuovo Metodo. I 
1. LOSPAZIO, eLADURATA DELTEMPO, che rifpon- 
de alla domanda QUAMDIU , 0 QUAMDUDUM . Dixit per 
tresannoss Ovixietribus annis , fup. Za, Egli ha vivuto tre ani. 
Quem ego hodie toro non vidi die. Ter. Adelph. 4. 1. Cheio tutto "1 
dì d’ogginon ho miga veduto. Te annum jam audientem Cratippum. 
Cic. 4b.1.0f. fup. Per. Te, cheda un'anno vai a fcuola di Cra- 
tippo. Zatra annos quatmordecimtetumnonfubierunt . Cel.lib. 1. B, 
G.cap. 18. Per quattordeci anni non iftettero al copèrto . Nona- 
ginta annos natus . Cicer. de fenett. (up. Ante » Di età di no- 
vant’anni. o 

Riduciamo a quefti ancora cue’parlari , ne quali fi mette 44, 
© In: tnaegli hanno unfenfo particolare : Si 44 cenrefirmum annum 
vixiffer. Idem ibid. Se foffe vivuto fino a cento anni. 2s diem vive» 
re. Cicer. Philip.a. Vivercalla giornata s dicefi de’ malfattori 4 
che afpettano digiorno in giorno la morte, ode’ fcialacquatori ; 
che fpendono, ‘come fe non aveflero a vivere ,. che ungiorno. 

2. LOSPAZIO,, ELA DISTANZA DEL LUOGO poofi più 
fovente in Accufativo; come Locws ab urbe diffitus quatuor milliaria, 
Luogo dalla città lontano quattro miglia. Hercynia filve latitudo 
novem dierumiter expedito pater . Cef. lib. 6. B. G. cap. 6. La felva 
Ercinia è larga nove buone giornate di cammino : dove bifogna 
fotto mtendere 44, 0 Pers benche manchi la Prepofizione . Ma 
alcune volte fi mecte l'Ablativo, come: Bidwi/pario abelt ab eo , E 
lontano da lui due giornate. 

3. ILTEMPO DETERMINATO; cioè quando fi rifpandeal- 
la Domanda QUANDO, fi mette ordinariamente in Ablativo : 
Sed quaro utrum aliquid affum [uperioribus diebus , an nibil arbitre- 
mur? Cic. Tufcul. lib.s. Ma i0 cerco, fe cofa alcuna fiefi fatta i 
giorni addietro, onò? Quicquid eft , biduo fciemus . Idem dtt. 
lib.9. Ep.17.fup. n. Cheunquefia, il faprem fraduegiorni. 

Edanche colla Prepofizione Anre ; 0 Poff , come: Pecunia 
recuperata eff multis poff annis. Cic proFlacco , Si recuperò il da- 
naro dopo molti anni. Erpawcis ante diebuss cum facile poffet educi 
ecuffodia , noluit. Idem Tufcul. lib. 1, E pochi giorni avanti, po- 
tendo di leggieri ufcir dal carcere , non volle. 

Alcune volte ancora con Anre, 0 Pof fi mette 1’ Accufativo. 
Paucos ante menfes s Svet. in Jul. Cefare, Pochi mefi addietro . 
Aliquor finan Cic. pro Rofe, Amer, Dopo alcuni mefi. Il che 
fi fa anche conaltre Prepofizioni. A442X. CalendasJuliasin Cuma- 
usum veni : A° ventitre del mefe di Giugnoio venni a Cuma ; Idem 
dtr.lib. 7. Epift. 4. 

-Ecoll’Avverbio Circizer altresì. Noscireiter Calendas (fup.ad) 
mu? in Formiano erimus y ant in Pompejano. Cicer, Art. ho: 2. Epift.4, 
gi storto 
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| Della Sintaffi. 


Intorno al primo del mefe sì faremo o a Mola; 0 sii Di 


re deli’ Annunziata, Ma con A0bine fi congiunge indifferente- 
mente l’Accufativos e l’Ablativo. Horum Pater abbine duo © 
viginti anmos eft mortuus. Cic, in Verr. AF. 2. fup, ante ; Il 
Padre di coftoro è morto ventidue anni addietro . Abbine an- 
mis quindecim, Idem pro Rofcio Com. fup. ‘Zn » Già fa quindici 
anni. E quefto Avverbio ne' Tefti della Lingua addita fempre 
il tempo paffato, ove per l'avvenire ufavano Po, 0 Ad. Pofi 
fexennium, © Ad fexennisni, Fra fei anni. | 

4. IL-LUOGO DETERMINATO : dd fertium lapi- 
dem » Al terzo miglio . 44 quintum milliare, Al quinto mi- 
glio. Tal volta fi. mette l’Ablativo , fapponendo m . Ceci 
dir tertio ab urbe lapide è Cadde tre miglia lungi dalla Cit- 


tà: ci | He 

s. LE MISURE SPECIFICHE: Muri Babylonis erat 
alti ped:s ducentos , lati quingquaginta , fup. A@ : Xe mura di 
Babilonia erano alte dugento piedi , larghe cinquanta . Dic 
quibus in terris — Tres pateat Celli (patium mos amplius ul- 
as . Virg. Ecl. 3. 105. Dimmi in qual parte del Mondo il 
Cielo non è piu largo, che tre braccia. Habenres gladios lon- 
gos quaterna cubita . Liv. Dec. 4. lib.7. cap. 27. Avean le fpa- 
de lunghe quatro cubiti . Caulis unas palmum altus . Plin. 
cap. 26. cap. 8. Il folo torfo è alto una {panna . Ma la Mi: 
{fura fi puo riferire alla Diftanza ancora » della quale abbiam 


poco fa ragionato . 


r 


A VVERTIMENTO. 


L Nome della Mifura particolare ponfi alla fiata anche in Genitivo , ma 
I vi fi fotto’utende il Nome generale , da cui reggefi il particulare, come: 

A Caftris aberam bidui. Cic. ad. Att, ltb, 5, epift. 17. In areoles longis pedum de- 
num, Colum. l:b, 41. cap. 2. fup. Vie, Menfura , Spatio , © Lomestudine. Pyrao 
amudes lata pedum feptuaginta go um (up. latitudine ) alta contum quinquagenaia 
Cfup. altitudime) Plin, apud Voff, de Confiruti, cap. tl 
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444 Nuovo Metodo ‘ 


CUR E G O LA. XXVILO 
«Del Comparativo 0 de' Nomi Partitivi; 

1. Vuol'il Seflo il Paragone. ” 

a: E'l Secondo il Partittvoe 

3. Con cut val Superlattvo 3 

‘Del quale IL dara ragione. 


I e sefprime in Italiano per Îa particelta 

‘PIU; e debbe fempre terer l’Ablativo della cofa; colla 
quale fi fa il paragone, o che fia‘efprefla; o fott’ntefa , come» 
Fortior eft patre filius s Ilfiglinoloè piu forte del padre. Virtus opis 
busmelior $ La virtù è da piu, ‘chel’avere. 

Talora il fefto Cafo non s'efprime s come quandofi dice , Tri: 
fior ({up.folito) alquanto dolente $ cioè un poco piu dell’ ufa« 
tà. "<. ; ei di gg 

2. Ogni NomePARTITIVO , cioè» chedenota la parte d'un 
numero maggiore » reggeil Genitivo: OFavas Sapiestum s Lots 
tavo de’Savj. UnssGallorum s Uno de’ Franeefi. Dexter oculorursi 
L'occhio diritto. E fimilmente, Alisws, Aliquiss Alter $ Nemo; 
Nullus, Quis , efimili. Quis omnium? Chifra tutti? &c. Ì 

3. Quindi il SUPERLATIVO regge anch'effo il medefimo Cas 
fo, quandoin Italiano è notato coll’Articeloavanti, e collagar: 
ticella 2i4, come i/pim, lapius perche allora egli è Partitivo : 
Pbilofophorum maximus , Il piu grande de’ Filofofanti . Virginum 
fapientifima, Lapiufaggiadelle vergini, oftale vergini. © ' 

E intal fenfo anche il Compatati vo regge il Genitivo s come: 
Fertiormanuum , Delle mani la piu poderofa. Il Pofitivo ancora, 
come: Seguimur te s der Deorum, Virg. in, 4. 576, Vegniamti 
appreflo , o fantoinfragl’Iddii. . | 


AVVERTIMENT O: 


2 


O Uefta Regola contiene due parti una del Comparativo , l’altra del Pare 


titivo » nel quale vien comprefo il Superlative. 0 


4 
i 
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Del Comparative . | 


Per ben’intendere il Reggimento del Comparativo »' € fviluppar brieve- 
mente tutte le difficultà, che intorno ad effo fifanno , bafterà di confiderare 
ciò, che ’1 Sanzio faggiamente avvisò, cioè, che in tutte le Lingue la forza del. 
Ja Comparazion fi vien riftretta in una Particella. vo 

Così manifefta cofa è, che ficome in Italiano la particella CHE a quel” 
officio ftà: PIU /anto CHE ; PIU grade CHE: cosìgliEbrei, che 
non han Comparativi , fervonfi del 829 Mr; i Greci dell’H ; gli Spagnuoli del 
MAS; i Latini det QUAM,PR #, o PRO,come appreffo farem chiaro . 

Dal che fi vede; che ?1 Comparativo da fe ftefio non regge Cafo alcuno , € 
fchiettamente fi è da riputar come un Nome , il quale aggiungendo qualche 
forza al fignificato del Pofitivo , puo rifolverfi per la medefima Pofitivo , ed 
Avverbio naag:s. DolBior, cioè, magis Dottus, . . 

Ed ha ciò dato luogoa certi parlari elegantisde’quali fi faticano i Grama- 
tici in render ragione: Liter:s, quam moribus infiruttior, Smiltor patrt quam ma» 
tri, Forttor ef, quam fapienttor: Ha piu coraggio,che fapere. E in Cicerone: Per 
ifam,» inquam , desteram g non in preltis , quamin promiffis  @ infide firmiorem è 
Pro.Dejot. . dt aka “i fr i, 

* Che fe glis’accoppia } Ablativo di Comparazione, farà fempre retto dalla 
Prepofizione Pre, 0 Pro fotto’ntefa, la quale a quando a quando s’efprime non 
folamente dopo il Comparativo; came quando diffe Apulejo, 12.8. Metam. Sed 
unus pre ceteris (3 animofortior, (G atate juverior , ( corpore validior exurgit ala= 
cer; e nel lib.10.8614, TInus e Curia fentor pre ceteris, EQ. Curzio 46.5.cap,15.Ma= 
jorem. quam pro flatu fonum reddetant.E Plaut.Epidte.3.4 Me minoris facto pre illo, 
Ma dopoai femplici Nomi, e dopo i Verbi altresì; come Pre modes deatus, Cicer, 
l:5.4.epift.4, Hire ego illum contempfi pre me. Ter. Eunsch.2,2, Clinttane pre campo y 
€ Tiberina flumine fordent® Oraz. leb.1.epif.11. Ludum, ( jocum fuiffe dices lume 
elterum pra ut bujus rabiess quae dabit, Ter. Eunuch.2.3. E Émiglianti, ne’quali fi 
iS, che tutta la forza della Comparazione è racchiufa in sì fatte Parti» 
celle. - Wei y 

_ Tanto cheavendoilfol’ufo fatto sì, che quelle 5’ intralafciaffero ordina- 
riamente dopo il Comparativo,trovavanfi ommeffe eziandio dopo gli altri No- 
mi, dopo cui, così come appreffo i Comparativi, fuppongonfi . Il che dimoftra 
ghiaramente.non effer cofa affatto propria , € particolare del fol Comparativo 
l’ommettere quelle Prepofizioni, Nublus eft hoc meticulofas eque. Plaut, Ampb. IL 


— s.in vece di.Pre hoc, Alius Lyfippo. Oraz. lib.x.Epifi.1. cioè, Pre Ly/ippo $ in luo= 


ntorna.al che potrà vederfi ciò, che nai direm nelle Ofervazioni al Capitolo 
delle Congiunzioni. =. |. sa a 
E per le medefime Prepofizioni fotto’ntefe debbanfi rifolvere ancora tutte 
Je Comparazioni, che’ Gramatici chiamano 064lrzue, 0 Improprie, quando fanfi 
tra cofe di diverfa natura, Detror opintone, Piu doviziofo di quel chaltri fi cre= 
de. Cogitattone cstius, Ratto piu che ’1 penfiero . Sotto ’ntendendovi. fempre la 
Prepolizione Pro, come Cicerone medefimo, e piu.altri l’efprimono tal volta ; 
Plusettam, quan pro verils parte, vbizzatum puto, Cic. Philipp.13, Major, quam pro 
az44nero bonszuni, editur pugna. Liv. lb.5.Dec.3.capoir (IRA | 
E lo fieffo tacimento delle già dette Prepofizioni adducerfi dee in rifpofta 
a coloro, che fi fanno a credege,tradurfi alle volte il Comparativo per lo Pofî» 
tivo; come quando fi dice Trilion, Sollicitior, Audacior , alquanto Mefto s Sole 
e ria nai in quegli efempj appunto il Comparativo fÎtà nel 
a fua fignificazione maturalé, c fuppont dietro a fe l’Ablativo ; come Traffror è 


( fup. 


fo di quens Lyfippus; Altro che Lifippo, fecondo 11 Sanzio 3 e così degli altri. 
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(fup. /olsto) Sallicitior ({up.eguo) Che fe ne’detti efempi ad alcun paja piutofto 
‘fignificar diminuzione , che aumentazione $ egli non è effetto del Comparati: 
vo, ma dell’Ablativo fotto’ntefo ; poiche fe fl congiungefle coti altro Nomé ; 
avrebbe diverfa forza s tutto ché fia fempre lo Reffos come Trifitor perdstt ; 
Sollicittor miferiss Ge. 


Dificultà intorno al Comparativo. 


Pofto che ben s’intenda la ragione di quefto Reggimento, agevole cofÌ è 
dieguar tutte ie difcordie , e’ piati de’ Gramatici fovra la prefente materia , 
Come quando fatuifcono fantafticamente , che il Comparativo non s'aceoppià 
coll’Ablativo , ma col Genitivo, qualora fi fa comparazione fra due cofe Poe 
lamente ; perche non reggendo il Comparativo nè il Genetivo,s nè l’Ablatie 
vo » intali avvenimenti ; fenza fallo, egli è indifferente all’uno , e all’altro 
Cafo. Nè per altro Cefare ha detto : Éx propo/itis confilits Autobus explicatis vr 
batur. lib. 1. B.C. 78. 

Egli è anche falfo il dite s che’ Comparativo faccia fempre cortpara» 
zione fra due cofe folamente , quando regge il Genitivo. Perche quantunque 
fia ciò forfe piu ufato ; v’ha però di cento efempjin contrario : come Quando 
Ciceron diffe : Caterarum rerum preftanttor erat ; come ’l cita Saturnios 6. 9, 
cap. s. E Orazio: U major javenum.s in Arte. Plinio: Animaltsum fortiora, quie 
bus fanguis craffiorz lib.11. cap. 38. Q. Curzio s lib. 9. Inoculis duo majora oma 
niam navigia fubmerfa funt 3 e nellib. è, Cleander primores eorum intromitti jubet. 
Plauto ne’Cattivi 4. 2. Non ego nunc parafitus (tim y fed regum Rex resabor . E 
Plinio apud. Vofl, de Conftrutt, cap. 14. Adslefcentiores apum .11 che hon è altros 
che una Partizione s la quale puo farfi fra due , € fra un'infinità dicofe , fe 

E dunque temerità di Lorenzo Valla, e de'fuoi feguaci, darinar Que'parta» 
ri delSacro Interprete, Major di/cipulorum. Minor fratruin , Major borsesi eft Cao 
rîtas. ad Cor. cap. 13. E6 greod effet borsorabiltor omnium, ch'è di S. Girolamo nele 
Ja traduzion di Daniello al cap. 13. 4. Perchetai maniere di favellare fon tane 
to maggiormente accettevoli, quanto che effendo ben Latine, rapprefentano 
meglio il parlar Greco, ufarite il Genitivo dopo il Comparativo . 

Ma ron è già la medefima cofa,quando fcrive Plinio per efertipio:Ormenzizn 
friumphborum lauream adepte ge ge l5.7, cap, 28.e in una lettera di Lentulos 
fra quelle di Cicerone, l:5. 12, Epif.15. Naves onerarias s guarum minor ntille erat 
dream milltum anipborarum «+ Perche Laurea tion puo far partiziotie COM Trizizne 
phi; nè Navis cont Duo mella: il perche non.fi potrebbe rifolvere per inter. Ma 
quefta è Ellifli, figura che fuppone la nisdefima parola replicat4 in Ablativo ; 
Come Lurream majorem laurea omntum trinmphorum, Naves, quartim nulla virtnor 
erat navi duum mills amphorarem, È di ciò fi hanno anch’efempj fiel Greco, 

“come; E'yo di fx Thi aprugiar uele 13 Torcires. Ezo autem habeo tefis= 
montum majus Foannis; cioè majzs.tefrmonto Goannis E così degli altri. 

E cen debole fondamento dicono fimilmente î Gramatici , che Qf/gee fi 
di folo al Superlativo; e Lorenzo Vatla pretende doverfi neceffariamente dire, 
Tmbecillima quegue antmalta; oche abbia errato Lattanzio, ferivendo 114, de-0+ 
pificio: Imbecslliora:(% timidiora quegue animalta, Poiche Cicerone, rion ch'a)triy 
ha dettor Quifgue eravior boma; atque boneftor. in Verr, recato dal Voff. de Cone 

frutt, cap. 19. É uititiliano, 124.9. cap. 4. Pedes guigue temporibus validiores , 
Veggiamo ancora Quiliano col Pofitivos Zavalidus quyque , Yacit. Ammal, lib, 124 
onus quifgue liber, Plin. lib. 1. epift. 10. nti î i 

E falfo oltracciò, che la particella Qram voglia (enpte il medefimo Cafe 
innanzi a fe, che dietro. Perche mon direm di leggieri : Ufor Cefere egumres 
guar Pompejo,yma berisi quem ef Pompejrs: cane appreflo Cicerone ; Pompeyns 

° i o diaib 
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Della Sintafi.. 


Aix fe aperte munitiarem ad cuftodiendam vytam fuam fore, girem Africanus fuiffet, 
ad Q, F. /;3. 2. Epift. 3. Egli è ben vero, che quando ella ha il Nominativo dar 
vanti, fe ne dee mettere un’altro appreflo: Cicero eft dolfior, quam Sallufizus: e fe 
ella ha 1’ Accufativo, fe ne potrà mettere anche dopo lei un’altro : Ut #25: mul- 
fo majori, quam Africanus fut , me non multo minorem , quam Laltum adjunttum 
effe patiare. Cic. lab. 5. Epift. 7. Eco hominem callidiorem vidi rneminem, quam Phor- 
minem. Ter. Phorm. 4. 2. Perciocehe allora il Verbo è fotto ’ntefo due volte » 
come fe vi foffe: Ego neminem vidi callidiorem s quam vidi Phormisnem. Macon 
altro Verbo potrà ben dirfi: Ego cellidiorem vid: nemmenm, quam Phormio eft. 

Il Comparativo truovafi alcune volte anche coll’Avverbio Megis: Magis boc 
certo certius, Plaut. Capt. 3. 2. Hoc mages eft dulcius, IRem Stich. 5.4. Mages mvi= 


|. dia, qnam pecunia loeuplettor, Val. MafS. lib. 3. cap. 7. Qui magis optato queat effe 


beattor evo? Virg. in Culice, Il che è divenuto una fpezie di Pleonafmo ; come 
diremo appreffo nelle i da non vedraffi miga giunto eolla particella Pers 
fe non quando e’da Verbo diriva, e fi prende nel fenfo del fuo Verbo. Così 
diremo con Cicerone, Perguifit1us, Pervagatror: con Orazio , Perlucidior, e fimili; 
rciocche fi dice Perquiro, Pervagor: ma non fi dirà già, PerurBanior , Perdifici- 
ry Permeltor; benche dicafi, Perurbanus, Perbonus, Perdificilis; e anche in Sue 
perlativo Peroptimus, Perdifficallimus, 
uindi han prefo gl’Italiani l’aggiungere a”Comparativi, e Superlativi le 
Pecci Piu, S?, Molto, 7} piu maggiore fatto fu. Vite di Plutarco. Perche vedono 
di pot 53 graviffimi. F. Giord. Myfela m prigtone molto fcurifima , Leggendario 
esanti, 


Di Prior, e Primus, 


Grande fciocchezza farebbe il dar credenza a ciò , che hanno feritto Do- 
nato, Prifciano, Diomede, Servio, Lorenzo Valla, Agrezio, ed altri , che Preor 
dicefi di due, Primus di piu: quando i migliori Latini il contrario ci additand.. 
Cuntifque prior Cadmetus Hervs, Stazio è Theb, ltb. 2. Priorommibus Idas Profilit. 
Idem :8rd. lb, 6. Qui eorum prior aliss effet; Varro, apud Gell, lb. 14. cap. 7. e fi- 
mili. E di ciò buona ragione recane Giulio Scaligero, cioè che in quefti luoghi 
tutta la moltitudine è confiderata come divifa iu due bande , delle quali Prscr 
ame contiene una, el rimanente l’altra. 


Di Plus. 


Non men Comparativo è Plss, dicui fiè favellato nelle Declinazioni , 
Fac. 173. nè fa luogo dubitarne, facendo egli paragon nelle cofe. Ma intornò 
al Reggimento alcuni han voluto , ch’e’ regga quattro Cafi , il Nominativo, 
il Genitivo » l’Accufativo, e l’Ablativo. . 

Trovandofi però col Nominativo , egli è Aggettivo , come tale non puo 
reggere il Cafo del Neme feguente, ma bensì con quello concordarfi ; come 
quando Varrone, /:5. 3. R. R. diffe: Nec plustertia pars eximatur mellis. E Cic, 
Att. lib. S. epift. 1. Ut noftrum defideriuni ne plus fit annunm. E° Sanzio nella fin 
della fua Minerva; tn re/ponfione ad quadamobjetta , Nemo uno pluspramium ex. 
peltato,. Il che foftien effer ben detto contra coloro, che l'haveano appuntato , 
e che pretendean doverfi dire neceffariamente plus uno premio , non piu pre» 
mio;,che uno. E comeche tai parlari difficilmente s’intendano nella noftra Lin- 
gua, pure ufiamo la particella Piu, quall’Aggettivo. Della piu bellezza , e della 
meno delle rartontate novelle difputando, Pocc. G. 6. prince. Fu ordinato per piu fi 
curtà della terra. G. Vill. 7. 56. 

Ma piu tempo bifogua a tanta lite, Petr. vedi H Salviati vel. 2.466, 2* 
Che 
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Che fe fi congiunge coll’Ablativo, come in Cic. Academ, QOueft.r. Cum plus 
ino verum effe non poffit. E ub.x.de Nat. Deor, Alterum certe non poteft, ut plus una 
vera ftopinio). In Valer. Malllz5,1,04p,8,17z0 plus Hetrufci cadunt. In Tito:Liv. 
Dec.3.lib,1,c4p.24, Ab utraque partefexcentis plus equitibus cecedit, (dc. Allora tal’ 
Ablativo resgefì dalla Prepofizion fotto’ntefa, come gli altri Comparativi. 

In altrove, ovunque egli fia, niun Cafe regge, non altrimente che Mmuss 
ed Amplius, Intervalla fere paulo plus, aut minus pelum tricenum , Ad Herennium 
1:5.3.dove il Genitivo è sovernato dal Nome di difianza, intervalle, Al1us al 
plus habet virtum.Cic.1. de lesg. dove il Genitivo virium è retto da negotzum fot - 
to’ntefo: Plus nesntium virium habet 3 e l’Ablativa Alio da Plus Comparativo 4 

| fotto”’ntendendovi pre. Pre plus quingentos colaphos infregit mibi. Ter. Adelpb, 2.1. 

dove l’Accufativo è retto dal Verba srfregit: com’anche in Cefare, 45. 4. B.G. 
cap.12, Cum spfi non ampizns oltimgentos equites baberent , 
E in fomiglianti cafi prendonfi come Avverbi, benche a dir vero, fian me- 
ri Nomi pofti in Accufativo per forza della Prepofizion fotto’ntefa : Securdran 
pluss aut minus, o Ad plus, aut minas,9c, Venendo quefto ultimo dal Compara» 
‘tivo Minor, ed hoc minus; come Amplius da Amplior,s ed hoc amplins. Plus annum 
obtinere provinciam, Cic. Att.l15.6.Epift.6.cioè,ad plus tempus, quam ad annum de. 
E perciò fi congiungono acconciamente col Nominativo , e’l Verbo plurale . 
Romant paulo plus fexcenti cectaerunt. Liv.Dec.4.ltb.9.cap.18. cioè, fexcenti, non ad 
plus negotinm. È così in Cefare: Fo die milites funt paulo minus feptingenti dejide» 
rati, 7. B.Gal.cap.s1. Nuves amplius olBingenta una erant vife. Idem, lb. s.ibià.cap, 
8. Vedi le Qffervazioni al cap. degli Avverbj, e delle Congiunzioni . 


Del Partitivo in generale. 


Nella PARTIZIONE il Genitivo è retto da Ex namero, che fempre vi fi 
fuppone,oppur dal Nome Suftantivo replicato;così fe la Partizione fi fa col Po- 
fitivo, come col Comparativo, del che fonfene recati poca fa gli efempj, o col 
Superlativo, impercht Virg#zzi fapientiffima è lo fteffo è che Virgo virgeium fa- 
pientiffima, oppure Saprentiffima ex numero virginum. L'uno , e l’altro ne rappre- 
fenta il Voflio, de Conftrutt.cap.4. ove fupplendo un luogo di Plinio, #8, 10, cap, 
10. dice: Capree, O coturnices, animalia ex numero antmaltum placidiffima . 

Nè per altra cagione, effendo il Suftantivo d’altro Genere, che °) Genitiva 
Plurale, puo accordarfi l’Aggettivo coll’uno, o coll’altro: Lee ef animalinn for- 
t:fimum, 0 fortifimus (benche il fecondé fia piu ufitato) perche nel prîmo vi fi 
fuppone 447mal, con cut s'accorda fort:iffimum; e nell’ultimo vi fi fotto ’ntende 
ex numero, come fe diceffimo Leo fortiffimus ex numero antmaltum . E però Cicer. 
lib,2.de Natur.Deor. ha detto: Zidus, qui eft Puviorun maximus, E Plinio, lsb. 8. 
cap.45. Boves animalttem foli,9 retro ambulantes paferntur. E l18,8.cap.1. Hordenm 


friuzum omnium mollefimuni ef . Vedi innanzi la Sillefi, ove fi tratta delle Fi- 


Del Superlativo in generale. 


TI Superlativo, come ottimamente dimoftra il Sanzio , non fa propriamen- 
te paragone alcuno,il che è proprio del Comparativo.Laonde volendofi diftin- 
guere tre gradi ne’Nomi, meglio farebbon chianiati gradi di Significazione » 
che di Comparazione , Perciocche quando io dico : Grate mid: fuersnt Intera 
tue, e Grateffime mibifuerunt, non fi fa Comparazione alcuna fra l’uno, e l°'al- 
tro; ma folamente un’ accrefcimento di fignificato in quett’ ultimo ; il che 
son vieta d’allogare indifferentemente il Superlativo in primo Tuogo , quando 
la cofa lo merita; come per efempio, parlando delle foci del Nilo, io poffo mol» 


to ben 
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to ben dire: Primsun: ofimm magnum, OPpurEa Primum maximum, fecundum ma* 
jus, tertium adbune majus , Gc. Onde fi {corge , che’ Comparativo alcune vol” 
te fignifica piu, che ’1 Superlativo, perche fa con quello fteffo Comparazione * 
. Intalguifal’ha ufato Cicerone : Ego autem hoc fum mifertor, quamtu que es 
miferrima . Ad Terentiam , l164.14. Epift.3. Maximas tibi omnes grateas agimus , C+ 
Cefar s majores etiam babemus . Idem pro Marc. Per modo che quantunque pof- 
fa dirfi, che 1 Superlativo fignifichi la cofa con aumento ; o ecceffo ; pure fa- 
rebbe falfo il credere , che fignifichi fempre 1° ultimo , e fupremo grado . Coe 
sì quando diffe Virgilio . E». 1. 100, 
Danaum fortiffime gentis —Tydide; 

mon credett’ e’ dire, che Diomede foffe piu prode d’ Achille, o il piu prode 
della fua nazione ; ma fol che di gran valore egli fufle fra que’ di fua gente, il 
che hanno ancora i Latini efpreflo per gli Avverbj Numerali , Ter, e Quateri 
O terque , quatergque beati. Idem , 1514.98. ad imitazione de’Greci , che diceano 
Toso Bios sin vece di ca Bofreeros » Beatifimus,il qual Numerale aggiunge va- 
no anche al Superlativo s $ouéyi70s s Termaximus , Molto grandiffimo ; dove 
l’Italiano Molto è lo fteffo, che Molte volte, tirato forfe.da’Greci , e da’Latini » 
ilche han talora efpreffo in altri nomi Numerali : Centa. volte lodato, mille 
volte benedetto , Tu fit la mai venuta per le mille volte . Bocc. N. 67. 


Difficultà intorno al Superlativo. 


. Dalle già dette cofe raccogliefi , che niente impedifce giugnere accon- 
Ciameute il Superlativo con un Nome univerfale ( comeche alcuni Grama- 
tici mantengono il contrario ‘) tanto fuori della Partizione ; come Vani 
gradu ampliffimo dignifimus ; quanto nella Partizione fleffa ; come Dei sf: Se- 
gulo malefactant , bomint nequiffimo omnium, quifunt, qui fuerunt, qui futuri 
Sunt . Cic. ad Brut. lib. 11. Epi. 21. Ed in Catullo, Carm. s0. parlando del 
medefimo Cicerone : 

ì —_  Difertyfime Romulinepstum, 
. Quot funt , quotque fuere , Marce Tulli (e. 

Sì puo mettere il Superlativo anche colle Particelle efciudenti , Ie quali par 
che vorrebbono il Comparativo : Agyptus alzarum regionum caltdiffima eh. Ma- 
Crob. /4.7, Saturn, cap. 8. Caterorum fugaciffimi. ‘Tacito sn Agricola . Si mette 
con On1215; Omnes tenuifimas particulas , atque omnia minima. Cic. lub, 2. de 
‘Orat. Homini nequiffimo omnium, nell’ autorità dianzi recata. 

, Si congiunge ancora con altre Particelle, che accrefcono la fua fignifica- 
zione , come abbiam teftè moftrato del Per;Peroptemus ce. Se gli accoppia al- 
.tresì Perguam ; Perguani maximo exerettu. Curzio , 115.4. Si dice ancora , Dolo- 
rem tam maximum . Cic. Restam maxime neceffarta tanta incuria. Idem de Ami- 
. cit. Multo mibi jucund:ffimus . Idem pro Lege Man. Oratto fatis pulcherrima , que 

. anferibitur , Pro Q. Ligario. Pomponio Giurifconfulto , L. 2. 6. poft hoc quogue . 
46. de Orig. jur, Propter fatis minimam rem y vel fummam . Calliftrato , L.4. de 
en integr, reftit. Id appreme reftafime dicitur. Cic. 2, de Fin. fecondo che leg- 
gon Saturnio , Ruberto Steffano nel fuo Teforo , Malafpina, e la Stampa di 
Grutero: avvegnache leggano altri, Re/fe, in luogo di Relfifime . Maxime 
#efima. Columella, /i6.9. cap. 3. Maxime bumanifimi . Gell. Îtb. 13. cap. 15- 
Ante altos pulcherrimus. Virg. Zn.4. 141, Sive hanc aberrationem a dolore dele= 
gerim » qua maxime liberalifima , doltogue bomine digniffima. Cic. ad Att. lib.12. 

Epih.37.e fimili. È 

a adopera nelle comparazioni, e Partizioni di cofe oppofte ; come Homo 
non bipedum mado , fed quadrupedum: impurifimus.Cic. pro Domo fua ad Fontif 
Dallo che avvifiamo,prefuntuofamente da Lorenzo Valla effere ftato ripiglia-. 
to Macrobio, per aver detto ; Age Servi y nonfolum adole/centum, qui tibi aquae 
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vifunt (0A fenum quoque Aottifime . lib.7. Saturn, cap.it. 
S’adopera eziandio in parlando di due cofe folamente : Namitori , qui erat 
firpis maximus , Regnum legat ; diffe Livio , Dec.1, l:3.1, cap.». Benche non fof+ 


fero , che due fanciulli, Numitore, ed Amulio . Utr: potfimum eunfuleridum 
eft. Cic. lib.2. de Iivent, e fimili. i i . 


In fine fitroverà , che la piu parte delle Offervazioni di Lorenzo Valla, e 
del Defpauterio intorno a tal materia, e molte altre , fono falfe , e fovente 
provengono dal non aver” effi ben confiderata la natura delle cofe , e penetra» 
to nelle vere cagioni della lingua Latina. i 


REGOLA XXVII. 


De’ Verbi , ede’ Nomi , chereggono l’Ablativo ; 01 
Genitivo fupponendovi l’Ablativo. — 


1. Ama 1! Selo > ed sl Secondo, . °° 
Con Abfolvo » Damno , Accufo. 
2. Dtelle a'Verbi , e Nomi l'ufo 
Somtglantt a Privo , e Abbondo. 
3. Sono ad altri anche comunt, 
Come Digno > Expertti, Immuni. 


ESEMPI. 


I » € Verbi tutti della prefente Regola prendono l’Ab- 
lativo delle parole piu generali ; come Affione , Pena ; 
Caufa, Culpa s Crimine , Re » Gopia , e fimili, che vien retto 
fempre dalla Prepofizion fotto’ intefa; ovvero in fupponepdo un 
cotal’Ablativo generale , reggono ‘un'altro Nome al Genitivo. 

1, I VERBI D'ACCUSARE : dAccwfari criminibus , Eflere 


accufato di misfatti . Arceffere Majefiaris è Accufar della lela 
Maceftade. 


D’ASSOLVERE : Abfolvere crimine s Affolvere dal delitto. 
Abfolvere improbitatis sè Aflolvere dalla ribalderia, Liberarus cul- 
pa» Liberato dalla colpa. 
© DI CONDANNARE :\Condetzuat capitis; Il condana a mor- 
te. Dammari eodem crimine s Effer condannato per lo medefimo 
forfatto . Teneri repetundarum , fup. pecuniarum, Elfer convin- 
to ‘nel Sindacato di baratteria , o fia_di danaro rubato 2 ,ca- 
gion d’uficio . Dammnare amicum fceleris , fup. re > 0 affione , 
Cagionare un'amico ‘di fcelleraggine , &c. 


AVVER- 
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AVVERTIMEMTO. 


Te ra potrà mettervifi efpreffa la Prepofizione ; come Damnatus de vi 4 
de Majefiaté , Cic. Phil.a. Accufare de epiftolaruin nesligentia ; Îldèm Art. 113, 
1. Ep:if.s. Nel che convegniamo ripararci totàlmente nell’ufo . Perche 
tion fi dirà mai; Accn/atus de fcelere, de crimine ,$ tua bensi /celeris sofcelere 3 cris 
mins, o erimme, È del pari non porremo indifferentemente ogni forta dì 
Nome al Getlitiva , o all’Ablativo con qualunque ‘Vetbo è ma dovremo atto» 
terci a quelle mattiere , che dagli Antichi furano ufate + di PREBIZIRTOO 


DI ABBONDANZA» O DI PRIVAZIONE: 


2. È NOMI d’Abbondanzapteridano i ..tmedefimi Cafi; che' 
Verbi precedenti + Locuples pecunie s Fornito di pecunia.. Fecun- , 
da virtutum panpertas , La poverta feconda di virtù -« Cums- > 
latus omni. lande s Colmo d’ ogni forta di lode . draditus fin- 

ulari virtute $ Ornato di rara virtà : i quali meglio pigliano 
’Ablativo. Prodiguseris $ Prodigo del danaro . Compos voti s 


Appagato » godente del defiderio . n 
E quegli ancota di Povertà 4 0. di Privazione: Orsgium ege- 
nus » Bifognofo di tutte le cole. Zyanis omni‘re: utili s VOLO 
d'ogni util cofa . Rarione deffitutuss Privo di tagione . Vacwss 
virtute animus s Animo fenza virtù . Ca/fs lumizis ; 0 lumi- 
ne » Orbo ; fenza luce , è morta, Liber religione animus s 
Animo fenza fcrupolo . Caprus veulit s mente » auribus è Oc. 
Privo degli occhi , del fenno , degli orecchi , &tc. ‘Confe@us 
arate » Macerato dall'età , vecchio . Sol defeftus lumine ; Il 
Sole ecliffaro. Ed avverti s che a quefti ultimi ftà meglio l' 
Ablativo ; quella effendo la loro piu natural Coftruzione. 

J VERBI d'Abbondanza, o di’ Privazione vogliono anch’effi 
il piu fovente l’Ablativo. id | 

I primi, come: Abundare ingenio s Avet grande ingegno + 
Affluere omnibus bonis , Abbondar di tutti beni . Diffluere otio s 
Marcir nell’ozio. Sariari penibus s Satollarfi di pane . Onerare 
probris , Caricar d’ingiurie , fvillaneggiare. 

I fecondi, come: Pacare pudore, Efler fenza vergogna. Nu- 
dare prefidio » Privar d'ajuto. Viduare urbem civibus s Dipopo= 
lare , ofpopolar la cità, votarla di cittàdini. Ex4awrire aquiss 
Afciugare; difeccare che che fia ; votarne l’acqua. 

Alcuni però ricevorio indifferentemente il Genitivo , 0 l’Abla- | 
tivo, come: Complere erroris,s Empier d’ertore. Comflere luce 4 
rà E diluce, sndigereconfilii, & confilio, Aver bifogno di con- 
glo. 
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ALCUNI ALTRI AGGETTIVI. . 


\ 3: Alcuni Aggettivi prendono ancora il medefimo Reggimento; 
«come dlienus s Expers s dmmunis, Contentus, Dignuss Indignuss 


VANO 

— Alienus dignitatis, 0 dignitates oppure a dignitare, Cic.lib.9, 

Epift.14.( quefti due ultimi fono piu ufati ) Mal conveniente alla di- 
guita. 

Contesitus libortatis, ‘Livio ( fecondo il Linacro appo il Voflio de 
Conftruft.cap.11.) Contento della libertà. Parvo contenta natura » 
‘Cic. Tufo: lib:5) Lanaiuraè contentadi poco. Ed è piu ficuro coll’ 
Ablativo. ne VOL Vga 
.- Dignus lasdis s 0 laude piuufato ; Degnodi lode. Su/cipecuram, 
<ycogitazionem digni/ffmara tua virturis. Balbo a Cic, der. lib,8, Epift. 
24 Imprendi un affare ». e penfier degno della tua fortezza. E così 
Indignus.averum » Indegna de fuoi antenati. 


Expers metuss Omertu(ilprimoè piu ufato )Intrepido , animo- 
fo , feriza paura. Jrrmwsss belli è Virg. ZEn. 12. 559.Immunis mili- . 
via; LiviZi4.1, Dec. 1. cap.17. Efente , franco d’andare alla guerra: 
efimiglianti. (00 0. 0 


AVVERTIMENTO.. 


-f" Prepofizione ga. De. Non altrimente, che tutte quafi le Lingue volgari , 
A feguehdo il parlare piu femplice , e piu naturale, vi mettono la prepofizio- 
ne .. ‘Prend di vino, dicotio Italiani : Ple de vin, Francefi.. Ma in Latino , per 
render ragione-di tal Reggimento , vi fi puo fotto ’ntendere un Nome genera- 
le, Copia è Negotium , Res, (ge. che reggerà l’altro al Genitivo ; di maniera 
ché Vacisisenrarum > farà lo fteffo, che Vacuns re curarum 4 in luogo di Vacuus 
curis. Dignus laudis farà in vece di Re laudis s e così degli altri ; Room Fedro 
hadetto, Rescib:, per Cibus : e Plauto , Res voluptatum , per Voluptates . 

Pofto però che vi fia l’Ablativo , farà anch°egli retto dalla prepofizione fot- 
to intefa : Vacuus cur:is, cioè A curis ; Laude dignus , cioè , De laude , Degna 
di lode. Ed Autori eccellenti ufano fpeffamente di giugnervi la prepofizione : 
Hec a cuftodits claffium loca maximne vacabant . Cel. ltb.3. B. C. Locus a frumento 
copijus, Cic.Att. lib.s. Epit.18. De nugss referti librî. Idem , recato dal Sanzio, 
‘Ib.4. caps. Liber a delittis , Idem contra Rull, Inops a verbis. Idem-in Eruto . 
Ab amicis. Idem pro Domofua. Perche , Egeo pecuniis è lo fteffo , che Fgro de 
gecsntis a Abbifogno didenari. | 


Prrizite prefo anche ui il Genitivo de’ Greci , che fuppongono la lar 


Del Nome OPUS. 


uindi s'argomenta , che 7] Nome Op4s ; per cui fi fano tante Regole , cd 
Offérvazioni differenti , puo molto ben rapportarfi a quefta Regoia ; effendo la 
medefima cofa il dire , Egeo mummisa e Mibropus efinummis : nello che fiCup- 
pon fempre De. 
i Ma 
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Ma chi voleffe la cofa per filoefaminare, e”s’accorgerà s altro d 
me non effere , che’ Suftantivo Opus , operis s.L’opera , Vaffare , la bifogna; 
onde vien’anche fa parola Bifeguo, Oprs $ non altrimente che’ Greci diceanos 
Obtiv teyov éeiv, Nitilopus ei, Nonv”ha bifogno. 

Tal che quefto Nome non fignifica propriamente una neceffità affoluta , ma 
certa fortà d’agio, di comndò, ciàche conviene, ed èe7kpo, come dicono col- 
la medefima locuzione Latina i Tofcani . Cicerone fteffo fa diftinzione fra 
Opus, e Neceffe . Legem Curiatam Confulî ferri opus effe , neceffe non elle . lub.t. 
Eo:f.9. Il pubblicarfi la legge Curiata effer corivenevol cofa al Confelo , ma 
non neceflaria. Illud tertium etramfi opus eft,tamen minus eft neceffarium. Idem 2. 
de Orat. Per Ja qual cofa è egli un Nome Suftantivò, hon meno'che U/%s , il 
quale fpeffo ha °l medefimo fèrfo : come quando Virg. 2E.8, 441. diffe, Nune 
viribus ufus s in cambio d’ Opus. Ed è appunto come fe diceffimo , Ir viribus 

useft, o de viribis, Egli è wopo di for2a , cioè tutto il negozio confifte nella 

orza. Cicerone fe n’è fervito in sì fatto fenfo , e Reggimento *: Pergratum 
mibifeceris, ft eun, fi qua in re opuseifuerit , friverts. ib,13, Epif.r3i dove avreb- 
be potuto eglidire, Sigrere ( 0 dligua ).ei opus fuerit, (Ge 

Nelmedefimo fenfo fi congiunge Ops coll’Aggettivo : Sunt quibus unum 
opus eft celebrare urbem carmine . Ora2. lib,i, Ode 7. O poufi con un’altro Suftan- 
tivo per Appofizione : Dax nobisopuseft. Cic. li5,2. Epift.6. Îl cui fenfo farà lo 
fteflo , che fe fi dicelfe s Dux nobis opera ef: E uopo trovatciun Capo. 

Che fe fi mette col Genitivo , non ha nulla di particolare , © ptuova 
ancor meglio , ch’e’ fia un vero Suftantivo . Opus ef centum nummorum y 
ela è opera di cento fcudi . Magni laboris , (G multa impenfa opusfurt. 
Planc. al Senato , lib.10. Esif.9, Edal pari. Virg. AEn.10, 468. dille . Faman 
extendere faftis $ Hoc virtutis opus. E Marziale , de Speltat. Epig.16. Non fuit 
doc artis , (ed pietatis opus. i 

Come Suftantivo fimilmente s’aggiunge per fecondo Nominativo dopo if 
Verbo. Si ge opus éf, impera . Piaut. Ampb.3.3. Ita opus-eft , iv fimiglian 

e fi dice, /ta negotium eft. Plaut. Bacch.4, q. Tha erat des , fan 
ciendum fuit , Ter. Eunuch, 1.2. S'adopera altresì per fecondo Accufativo dopo 
Y Infinito. Dicés nummos mibi opus éfe, Cic. se, lib.9. Epif.9. Sulpicii tibi 
operam intellico ex tuiîs literis non maltum opus effe. Idem ib14. Epif.31, E fe 
fi mette l’Infinito dopo il Verbo , il fenfo farà il medefimo . LQud oprs 
ef Snare ? Cic. ibid, Epif.8. Nunc peropus eft loqui . Ter. Andr.a. 5. dove 
J'Infinîto tien la vece del Nominativo , come terralla dell’Accufativo , fe 
dirò, Negatfuiffe opus affirmare. Puto peropus effe loqui. i 

Che fe diciamo , Opus ef confelto , inluogo di confulere , o fimil cofa 
bifogna intendere Zx confulto: dove il Reggimento deperiderà fimilmente dal- 
Ja prepofizione, Dalle quali cofe riman faldo , che Opus in qualunque fene 
fo fempre è Nome Suftantivo , che rientra.uglle Regole generali, | | —. 

‘Ed è pure notabile quell’ Oprs h28eo di Columella, /:6.9. cap.14. ch’è An-" 
tore puriffimo » giufto come i Greci dicoho , Xenay éxw. Ilche è cosìraro in: 
Latinità , che Diomede credette non doverfi dire . > se 

In quanto ad I/4s, fi potrebbe inoltre aggiungete , che allora quando È 
Nomì Verbali reggeano per l’addietro i Cafi delloro Verbo ; egli prefe 1° 
Ablativo, come lo ha Utor, da cui vienformato : U/xs v:ri6uss comì Uftor vi- 
ribus, Ilchetanto è piu verifimile, quanto che anticamente e’ reggha VAC. 
cufativo, perche quel parimente regea Utor. Ad cam rem 1fus ch bagninem 
aftutum , doltum Vili s G@ callidum. Plaut. P/eud. 1.3.0 Aa 

Diomede riferifce , che gli Antichi diceano eziandio , Opus ef mihi hane 
r €), ma non ne adduce autorità. Fdintal cafo farebbe neceffario fotte ne. 
rendervi l’Infigito, come Halere , Facere , Dicere, o fimigliante ., E 


Ù E ì ua € 
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‘TR EG O LA XXIX 
| De'Nomi di Prezzo ; e de' Verbi d'Eftimare; 


1. Defi al Seflo tl Prezzo dare, 

© 2. Ma Minoris » Pluris , Tantis 
Nel Secondo andranno , e Quanti. 

3. Gh'ance bal Verbo dt Stimarei 

q» Plurimi con Nauci s e Flocciy 

co 9 pagani vip Boni, 
| o agni » e Multi @ quegli appensy 
e Gi pur Nihili iesanri li 


ESE MP J. 


“Xx YL:NOME DEL PREZZO fimettein Ablativo : Zoca- 
| > «dh vit domani (uuns centumnummis , Egli hala-fua-cafa ale 
Jogata percento {cudi. Licereprefenti pecunia s Venderfìi a contan- 
ti. Multoruna fanguine, ac vulneribusen Pois vittoria fietit . Liv, 
Dec.3. lib 3.cap.21. Quella vittoria coftò a° Cartaginefi la vita, e'l 
fangue di molti. Presiomagnoffare , Qraz. lib.1. fara. Coltar ben 


Caro. — 

. 2, I SEGUENTI NOMI; quando fon meffi fenza Suftantivo 4 
dannofi al Genitivo : Tunsi :s Quanti s Pluris , Minoris sMaximi , 
Tantidem , Quanticumque, Èc. Tanti nullareset, Niuna cofa val 
tanto. Nonpluris vendo, quam cateri, etiam minoris $è Non vendo 
piucarode gl. altri, e forleanche a miglior mercato, *. 

3. I VERRI DI STIMARE reggonoanche i Genitivi fuddetti . 
Maximi facere, Pregiarmoltiffimo . Pluris baberé , Stimar. più . 
Fanti sducitur , Sua valuta è ranto. | se 

‘°4.5Màa oltracciò reggono ancora quefti Genitivi, Parvi, Nibili , 
Plurimi è Hujus , Magni 9 Multi, Minimi 9 Nauct 9° Flocct 9 Pili s 
Afis  Teouncii RE qui s Boni. Nonfacere floeci > O flocci babere > 
Noneftimare, otener perniente. Nawci Sapere. , Lo.fteflo . Pili 
mon ducere 3 Non eftimar’un pelo. Hujws non effimare s Nonetti- 
marlo ne mentale ( moftrando un filo, un micolino suna zacchera, 


@ altra cofa da nullal; 0 fcoppiando il dito graffo dal lungo De 
VOle 


ee O i nn - 


MONT 


nr 


e 0A &-. 


Fat s parvicuras: dove l’ottime Stampe han Parvs pen 
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volgarmente fi dice frullo ) Teruncii non facere s Stimare un quattri- 
no, un picciolo. 4ZEgni, doni facere, Pigliarein buona parte. 


i 


AVVERTIMENTO. 


‘o Uefti medefimi Nomi fi mettono in Ablativo , quando fon congiunti 
con Suftantivo ; Redimere minor: pretio . Magno pretso afttmari . Par» 
va mercede docere , 

Alcuni fi mettono in Ablativo anche fenza Suftantivo. Paerva, vel nibilo cone 
fequi. Magno afttmare : ma vi fi fotto ’intende ere , opretto. E quando fono in 
Genitivo , converrà fupporvi uno de’ fopraddetti Nomi, che quelli regga:per- 
che Mimnoris emi: è lo fteflo , Che Miror:s erss pretio emi, Tanti duco $ cioè, Tano 
t: eris pretzo . Se pur non vogliam dire con Arrigo Steflano , che la locuzione 
fia Greca: Teo} aodè eoua:, Magni facto. 

Ma coll’Ablativo fi fotto ’ntende anche la Prepofizione ; perche Nybilo con- 
Segui è quella guifa di Coftruzione , in cui Ciceron diffe , Pro nebilo putare , pro 
Bihilo ducere : e così gli altri, Dum pro argenteis decem aureus unus valeret , 
Liv. Dec.4. lib.8. cap.9. Alsquando una res pro duabus valet . Seneca, &c. Ma di- 
cendofi, gui bontfacie , oconfulo s vallo fteffo , che Égui bons animi , op- 
pure , bominis officium duco , facio, (r. 4 

_Infegna il Voffio non poterfi già dire , Pervi curo, come fi dice , Parvi fa- 

eso 3 ed effer guafto quel luogo di Terenzio , Heasuton, + 3. Tu fortaffe, quid me 

, 1s. Né facilcofa è rin- 

venire, Majoris eftemo (in luogo di cui ufiamo pler:s ) benche fi legga in Cice- 

rone, pro Cn. Plenc. Magni putare bonores : ed in Terenzio, Andr. 3.3. Te /em- 

der maximi fec:: Nè farà lecito dire s Purstni nterefi y Minimi refert ; ma Plu- 
rimum intereft , Munime refert sì bene. 


R E GOL A XxX. 


De Verbi Paffivi , ed altri » che pigliano l’Ablatifto ; colla 
i Prepofizione 4 , 0 db. 


I. Con A , AB al Seffo nianda 
— dl Paffivo. 2. E'! di Diflarey 
E d' Attendere , o Sperares 
Di Ricever , de Domanda, 
Liberare > e far'efente. © 
3. E qual cofa è Differente. 


ESEMP J.: 


TS guenti Veibi preadono fpello l’Ablativo » retto dalla Prepofi. rd 


A 210.164, 048, 
FÉ 4 x. I PAS- 


ra 


» 
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1. I PASSIVI : come Armor 4a Rege , Sono amato dal Re? 
Teneri s aut regi ab alique s Effer poffeduto,.o governato da alcuno, 
Provi/um eft nobis optime a Deo » Iddio ci ha molto ben provveduti, 
Oppugnari abaliguo , Effer'impugnato da alcuno. 

2. I VERBI DI DISTANZA , E D’ALLONTANARE : 
Diftat a Neapoli vicus ille $ Quel villaggio è lontano da Napoli. 
Diftat argumentatio a veritate , Il tuo argomento è lontano dal 
vero. Disjungere , fegregare fe a bonis , Dilungarfi , dipartirfi da’ 
buoni. Diffrabere, © divellere aliquem' ab aliquo » Alienare » dif 
giungere uno da altro. | | 

I VERBI BD’ ATTENDERE ; O SPERARE : Omnia 4 re 
expettat s Tutto attende da te . Sperat 4 Rege , Spera dal Re. 

1 VERBI DI.RICEVERE : Accipere s Mutuari , Difcere ab 
alique; Prendere, Accattare, Imparare da alcuno. 

I VERBI DI DOMANDARE : Hoc areperit, poffular , fagi- 
rar : Domanda , chiedeatequefto. — 

I VERBI DI LIBERARE : Liberare a periculò è Scampare ; 
diliberar dal periglio .' Redimere amorte , Rifcattar dalla morte * 
Eximere a malis, Sottrarre, campare dallefciagure. 

3. I NOMI DI DIFFEREZA: Aliud 4a liberrare, Tutt'altro 
dalla libertà, come diffe il Petr. Altr'uom da quel ch'io fono . 
Res diverfe a propofitararione è Cofe lontane dal fuggetto propefta . 


A VVERTIMEN TOI 


Che il Verbo Paffivo propriamente da fe non 
| regge niente . 

n'Incontrano , oltre a’mentovati, affai altri Verbi , a’quali figiugne PAb- 
S lativo colla Prepofizione 4, 0 45; come Urdiri a principio; Mercaria mesa 
catoribusz Afe aliquid facere. Cic.1. de Orat. Sape a majorsbus nattt audivi , 
Idem de Senelt. Puero quoque boc a me dabis. Idem Att. lib.14. epift. 15. A me ar- 
gentum fumito . Ter. Adelpb. s. 9. Otium a fenibus ad pstandum ut babeam . Idem 
Phorm. s. 5. Ed un mondo d’altri , che poffon vederfi appo 1 Sanzio , 172.3. c.4. 

Truovanfene ancor parecchi, ne’ quali la. Prepofizione A , 0 Ab è fotto ’n- 
tefa, come; Cavere malo, per a malo. Cibo probibere s Gtefto. Cic.in Verr. 
lib.s. Liberare cura , infamia, culpa, fsfpicione s follicitudine , are alieno; e fi- 
mili ufitatiffimi nel medefimo Cicerone. 

Il che ne accerta , che’l fefto Cafo non è propriamente retto dal Paffivo , 
nè da altro Verbo,che ’Triceva dietro a fejma folo dalla Prepofizione. Perche, 
come il Sanzio ragiuna, il Paffivo non ha bifogno d’altro , che del Nominativo 
per far fua coftruzione, e orazione perfetta : Amantur Zoni, Soho amati gli uo- 
mini dabbene : fe io V’aggiungo «5 071n15us , 48 è quello, che regge tal Cafos 
#1 denotare onde venga si fatto Amore. Perciocche 4, generalmente parlane 


do è 
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do, non fignifica altro, che @ parte, e fi puo metter per tutto in quefto fenfo, € 
dopo ogni generazion di Verbi: e li Pafîivi da fe fteffi fono indifferenti a fimili 
Reggìmenti. Per la qual cofa Metello fCrivendo a Cicerone l5.s.Epift.r.ha ufa- 
to Per: Non exiftimaram fratrem menm per te oppugnatani îrî, nel medefimo fenfo 
che 45; come fi vede dalla Li rendutagli da Cicerone nella lettera fe- 
guente: LQimd feribis mon oportuiffe fratrem turim a me oppssnarî, Gc. E nell’ Ora- 
zione pro domo fua, fi è egli fteffo a fuo piacimento valuto di tutte e due le Par- 
ticelle 4, e Per: Nifî ab tmprobis expulfus effem, (@ per bonos reftitutus.E così nell? 
Ep:ft.11.del l:5.3.De Mercenartis, nift jam aliquid faftum eft per Flaccum,fiet a me, 

Altrettale nel Volgar noftro dagli Autori della Lingua fervarfi apprendia- 
mo ne’Paflivi, dico, ufarfi indifferentemente la Da, o la Per.Bocc, Introd. Qrel- 
le vivande, che per Parmeno toro faranno impofte. N.40. Ciò conofeendo s egià dal Re 
iefendogli tmpofto. Cofi nel Proem, Cento novelle raccontate în diece giornî da una 0- 
nefta Grigata. E G.q.pr. Le prefenti novellette in profa feritte per mefono , Anziil 
Verbo Potere nel Paffivo colla Per quafi fempre l’adopera. Proem. 7 quel pocos 
che per me fi puo, N.q1, Pin certa efperienza, che quella , che perte fi foffe potuta mo- 
firare. N.97. In quello, che per te fi pola,tu mi delbi ajutare, de. 

Oltre che vi fon loghi, ne’quali quet’ 4, o 48 non fi puo ragionevolmen- 
te nè efprimere, nè fotto’ntendere. Zi curas animus diducitur omnes. Virg. En. 
5.720. Ed avvi delle volte, che piu leggiadramente daffi loro il Dativo, come 
notò 1 Silvio. Pacificatio | que neque Senatui , neque Populo , neque cutquam donò 
probatur, Cic.li8.10.Epift.27. Nulla fuarum audita mibi, neque vifa forerum. Virg. 
A.1.330, Dilelti tibi Poete. Oraz. lib.2.epift.1. Formidatam Partbis te principe Ro 
mam..Idem s41d. Cui lella potenter erit res, Idem în Arte. Ilche anche fra Greci 
è piu ufato; Tay suo wsarpazpivur Demoft. Vedi la Regola XII. de’ Dativi. 


De' Verli chiamati Neutri Paffivi, Vento s 
n “ Vapulo, @&e 


Abbiamo noi già parlato di quefti Verbi fulla fine de’Preteriti, fare. 369. 
dove abbiam dimoftrato, che fon veri Attivi. Per quefto il Sanzio avvifa, che 
fconcio farebbe il dire, Servi veneunt a mangone s Gli fchiavi fon venduti dal di 
loro mercatante. Nè i Gramatici poffono altra autorità producere , che la ri- 
fpofta di Fabrizio, che al dir di Quintiliano, 1:4.12.c4p, 1. avendo dato publica- 
mente i] voto per far Confolo un malvagio, e reo uomo, rifpofe a coloro , che 
ne faccano maraviglia: 4 cive fe /poltari malle, quam ab hofie ventre ì Amare me- 
glio l’effer da un cittadino fpogliato, che venduto da un’inimico. Il che tanto 
effer dee men ricevuto nella noftra bifogna, quanto che riferendofi da Cicero 
ne l’accennata rifpofta di Fabrizio nel 2. de Orat. vien rapportata altramenti : 
Malo, dic’egli, compNari, quam venire; Vò meglio effer fpennato, chevenduto , 
Adunque non è punto piu Latino Venire 28 eliguo , che Lre ab aliguo . Se però fi 
vuol prendere in altro fenfo, potrà dirfi a cagion d’efempio,Servi veniunt a Cte 
cerone, Son portati a vendere da parte di Cicerone, ò per commeflione, ordina» 
mento di Cicerone, come fi direbbe , Venum eunt a Cicerone 3 e come Plauto ha 
detto, Ub1/unt qui amant a Lenone? Pfeud.1.2. 

Vapulare ab aliguo non è gran fatto piu Latino dell’altro , fecondo il mede- 
fimo Sarizio: comeche fi autorizzi collo fteffo Quintiliano, :4.9.cep. 2. che par- 
lando d'un certo teftimonio, dice : Teftzs in reum rogatus g an ab reo fuftibus va- 
pulaffet . Et imnocens inguit . Ma Tullio Rufiniano , antico Profeffore d’ Elo- 
quenza;in narrando il medefimo luogo, dice : Et teftis imterrogatus ab reo , ninn 
grfisbus vapulaffet , Innocens ingust . Jlche dà motivo di fofpicare , che’ luoghi 

1 
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di Quintiliano fien viziati, perche Vaplo non fignifica altro propriamente, che 
Pio rò, fecondo ciò, che abbiam divifato, face, 368. 369. tal che lo fieffo fi direb» 
be per Ellifi; Num fuftibus exceptus ejulaffet . 


R E GO LA XXXL 
Del Nome della Materia. 


La Materia» a parlar terfo, 
Con E, EX i Seffo chere; 
E dira: bene, Olla ex are; 
Come nots Gonna dal perfo. 


sE $S E M P J. 


A MATERIA ; della quale alcuna cofaè fatta , fi mette in A- 
blativo colla Prepofizione E, Ex; come Vas e gemmis , Un 
vafoingemmato. Zago ex gres Una immagine di rame . Signum 
ex marmore s Unaftatua di marmo. Pocswla ex auro s Bicchieri d' 


oro. 
 AVVERTIMENTO. 
Eggiamo alcune volte la materia meffa in Genitivo , come : Numms ere 
\ , genti, Plaut. P/eud.1.5. Crateres argenti, Perf. fat. 2. che fi potrebbe rifol- 
. ver Latinamente per la Nome generale,Ex re, ex materia argenti, fecondo 
ciò, che abbiamo detto, pag. 452. Italiani leggiadramente ufano quefti due Ca- 
fi; il Secondo coll’Articolo, Le corona dello alloro; Il mortajo della pietra ; L'altare 
Aelloro; e?1 Sefto calla particella 4:,fecendo il Salviati: File d’oro; Hnmagine di ce- 
ras &c. La gonnella dal perfo, Bocc.72. cioè, di panno perfo. 


R.E G O L AO XXXIL 


De Nomi. che fi mettono in Ablativo fotto *atendendo 
la Prepofizione, 


Pur nel Sefto fenipre fita:. 
La Cagton, la Pena, o Parte, 
Iffrumento d'opras 0 d'arte) 
Mado , e ragion buona » 0 ria» 
E SEMP J. . . | 
"Te Uttii Nomi , ch: fieguono , mettonfi in Ablativos dopo la 
maggior parte de’ Verbi. " 
I. 


* 7. 
——-r——-- 
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1. LA CAGIONE : Ardes dolore , & Wa » Staagitato, arde 
pero dolore , e perlacollera; cioè-a cagion del dolore, e della 
rabbia. Dubiratione affune , Ecommoflo da dubbj . Capa palle 
fcit » Impallidifce a cagion di fuo fallo, Zicentia deterior ft , Di- 
vien peggiore perla licenzia , o troppa libertà di coftumi. 
| =». LA PENA: Plefficapite, Efler punitodi morte. Punire /up- 
plicio, Caftigare, punir con fupplicio. Pane afici , Effer gafti- 
gato. Vitia hominum, damnis , ignominits s vinculis , verberibus , 
exiliis s morte multantur . Cic. lib. 1. de Orat. Le magagne degli 
uomini fi punifcono con condennagioni pecuniali , infamia , pri- 
gionia , flagella , banno, e morte, "uu 

3. LA PARTE: Urtora mente, atque omnibus areubus contremi» 
Scam. Cic. lib. 1. de Orat. Ond'iofiacoll’ animo tutto impaurito , 
etutte lemembra mi tremino. Na/o plus videre , quam oculiss Vee 
der piu colrafo» che congli occhi. Nor veder piu in là degli occhia- 


li Prov. fia 

4. L’ISTRUMENTO? Perfodere fagittiss Uccidere afrecciate. 
Lapidibusobruere, Lapidare. Ludere pilu, & duodeciza fcrupis. Cic. 
1.de Orat. Giucarealla palla, e alla dama, È 

5. IL MODO, oLARAGIONE: dAufus preda » Carico di 
preda. Florerelaude » Eflernel colmo della lode . Affari /uperba 
veces Conunavagegrofla, orribile , efiera . N..15. Lento gradu 
procedere , Camminare con lento, © faave paflo ,. piede innanzi pio» 
de. N.48. Regio apparatmexcepius s Ricevuto realmente , fplendi- 


damente, da Re, 
AVVERTIMENTO. 


y N ciafcun de’predetti Nomi fi fotto’ntende la Prepofizione | che regge 1°. 
I Ablativo , come il fan conofcere tutte Ie Lingue volgari, efprimendovela, 
Ilche chiaro fi avvifa anche ne’Nomi d’Iftrumento : Percutere baculo 3 
Percuotere col baftone . E’ Greci fimilmente vì mettono fpeflo la Prepofizio» 


ne, 
.._ Malaragion, per la quale non s’adopera per ordinario in Latino, dice 
#1 Sanzio, è, perche potrebbe cagionare SoOio imperoche quando , per 
efempio, fi dice, Teti: sllum cum bafte, potrebbe dubitarfì , fe fi voglia dire a- 
ver lui toccato, e fua lancia, oppure ch'egli folo fia faro da una lancia tocca» 
to. E per tal eagione il C# non vi fi mette fempre;e gliefempj, che 1 Sanzio 
reca per provare ilcontrario, 0 fon fofpetti, o fi prendano in altro fenfo , cov 
me puo vederfi nel Vollio, lb.de Conyiruttione cap.8. A 

+ E benvero;chealle volte vi fi mettono altre Prepofizioni } come : fExrer. 
cere folum[ubvomere , Virg. Georg. 2. 356. Caftor trajettus ab enfe , Ovvid. Faf. 
S.11, Sempergie de manu cibos y € aquam prebere , Colum. lb, 9. cap, 1, nel- 
la Bibbia s’efprime fpeffo la Zi, fecondo la maniera Ebraica; Reses eos mn virga. 

ferrea è 


460 Nuovo Metodo: 


fo, » Pfal.2.9. Prevalnit David in funda , G lapide. Reg. r. cap. 17. 50. Dee 
mine , fi percutimus tn gladto? Luc.22.49. e fimiglianti. 

Per gli altri Nomi di Cagiope , e di Modo, gli Autori tal fiata vi metto. 
no anche la Prepofizione : perciocche ficome Ovvidio diffe , Felix nato, 
conjuge. Metam. lib. 11. 8. così ha detto Cicerone in Brùto, 45 omni laude feli. 
cior. È fimilmente quando fi dice, Fove natuss Genere Afer > Domo Siculus , bi. 
fogna fempre fotto’ntendere 4, 0.45, comein quel dì Solino: Ela mulrer 
domo Plientx: cioè, A domo Phentx; non altramente, che Cicerone ancora mife. 
vila Prepofizione: 45 dis rebus vacua, atque nuda ef. în Verr.lib.q. Laborat ex rea 
nibus, II E Terenzio, E dolore; Pre dolore; Pra gaudi9; Qua de carfa, 
Edaltri dital fatta. 


pa 


R E GOL A XXXIII 


Di certi Verbi, che reggono l’Ablativo, de’quali alcuni 
reggono anche 1° Accufativo. 


3» Dono a/ Seffe Polleo, e Sterno. 
Con Afficior, Dignor manda; 
Fungors Utors Fruor dimanda 

». Vefcor» Potior 4/ governo. 

2. Ma ls cinque in OR fezzaty 

| Bene al Quarto anche untrat, 


ESEMPI. 


I. TY Alla Regola precedente depende quefta, in cui veggonfi 
molti Verbi reggere un tale Ablativo , che fi potrebbe alla 
Cagione, 0al Modoattribuire: Donare civirare , Donar la cittadi- 
manza  ocivilitate, chegli Antichi anche diffono ; privilegio di 
ettradinatico. Pollere opibuss Effer potente in credito , autorità , e 
ricchezze. Srernerefloribus»s Sparger, coprirdifiori. Affici gaudio, 
| Rallegrarfi, farfelta. Dignari aliguem amore , Stimar'alcun degno 
del fuo amore. Quiapud nos hoc nomine dignantur. Cic. appo Prifc. 
lib. 8.in fenfo Paffivo; Que’che franoi fono di tal nome anorati. 
Che fofti a rante onor degnata allora. Petr. fon. 12. Cuitu » © bonore 
disuari , Cic. 1, delnv. Effer dirifpetto, e di onor degno repu- 
tato. i 
- 2.'I feguenti hanno anch’effi ’Ablativo , matal volta. 1° Accufa- 
tivo altresì , confiderandoficome Verbi Attivi: Pe/cicarne , e car- 
mes, Mangiarcarne, Fungi aliquo munere , Cef. lib, 7. B. G. Efer- 
citar qualche carica . Wuubus officio. Ter. Adelph.4.3. edofficium » 


Heaur. 


** 


VE 
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Heat. 3.3. Chi hafattoilluo dovere Fwagi vice, Oraz. in Arte; 
vicem s Liv. Dec. 1. lib.1.cap.17. Prendere, otener’altrui, entra- 
re, eftare infuoluogo. Vir bons sutitur mundos non fruitur , L’ 
uomo dabbenefervefi delmondo , ma non ne gode, o fguazza . 
Ad agrumfruendum alleftar fenefius , La vecchiaja c'invita a goder 
della campagna. Uri aliguo familiariter » Cic. Aver famigliarità 
conalcuno , Cetera quegue volumusuti. Plaut. Afîn. 1.3. Voglia- 
mo dell’altre cofe ancora fervirci. Mea(bona)utartur, fine . Ter. 
Adelpb. 5.3. Lafcia, chegodano de’ miei beni, E fimilmente 42% 
ror. Operans abutitur s Ter. Andr. Prol. Vi perde la fatica . Potiri 
gaudio , Giugnere, edarrivare algodimento. Clandeflino introitu 
urbem eft poritus. Cic. lib. 2. off. Entrando di foppiatto s'‘impadroni 
dellacittà. Parria poritur commoda . Ter. Adelph. $S. 4. Gode de 
vantaggi di padre. 


AVVERTIMENTO. 


3. I dice ancora da Cicerone, Potiri rerum, Voluptatsim, Urbis, Regni s cd al- 

9 tri Genitivi, che faranno fempre retti dall’Ablativo fotto ’ntefo , come 

Facultate, Potentia; e fimili. 

2. E’vifon’anche molti Verbi, che reggono l’Ablativo; come Letor, Gaudeo 
«Geftio novts rebus. Deleftor ,Ublelto, ed Oblettor, Triftor, Nitor, Fraudo . Fraudare fe 
vittus Vivere laltucis; Viltitare leguminibus;Parietem cruore Linirez Gloriari viltoria. 
‘Ed altri affai. Ma poffon ridurti alla Regola precedente del Modo, e della Ca- 
gione; o dirfi in genere, che vi fia una Prepofizione fotto ’ntefa s ficome l’ha . 
Cicerone, efprimendola, manifeftata, quando diffe: 21 boe deleltor.lib.2.de Leg. 
De lucro vivere, lib.9.Ep.17. Glorsar: de divetits. in Vatin.1» bujus vita nititur fa- 
dus civitatis. pro Mil. &c. Così quando Lucilio, Terenzio , Plauto, Apulejo ham 
detto: Quid me fiet? E Cic. Quid puero mifero fiet? 15.14. Epift.1. bifogna fotto’n 
rendervi De; ficome altrove la Prepofizione usò: Qua de P.Clodro fiat) Att. th 
2.Ep:ft.5. E Ter. Sed defratre meo quid fiet? Adeiph,5.9. 


R E G OL A XXXIV. 


— 


Dell’ Ablativo Affoluto. 


L° Ablattuos ch'è Affoluto 4 
Ut, Me Confule bellavi, 
Chrifto Rege triumphavi, 
E per tutto ricevuto. 


__ ESEMRBPTJ. 
S I chiama ABLATIVO ASSOLUTO quel che ftà folo è e quafi 


ind:pendence nell’Orazione , E sì fatto Ablativo fi mette per 
. CLMTTO è 


6a. Nuovo Metodo. 
tutto , così quando vi fon due cofe , o due perfone differenti , .co- 
me quando ve n'hauna fola . Perefempio: MeCon/uleidfeci. Nel 
mio Confolato il feci. Chriffo Rege trimmphavi , Hotrionfato, re- 
@oante Crifto. Regina ventura » magnum crat in urbegaudinm sDo- 
vendo venir la Reina, tutta la città fava in gran felta. Me duce ad 
hunc vorifinem , me milite veni. Ovvid. Amor. lib. 2. 12. Son giun- 
te a cotal fin del mio difio , permia propria condotta , e valor 
mio. Brevitatem fecutus Jums te magiffro. Cic. lib. 11. epift. 25. 
Do feguito la brevità per tuo ammaeftramento , e ad efempio 
re, 


AVVERTIMENTO. 


Nche queft’Ablativo » ehe:fichiama Affoluto , e che fembra indepere 

A dente, vien fempre retto da una Prepofizione fotto’ntefa s perche Me 

- Confule è lofteffos che, Ss6 me Confule : Regina ventura, cioè s De Recma 

ventura;e tanto dì negli altri, ficome Orazio ha detto: Su8 duce,qui templis Pare 

thorum figna refixit. lsb. 1. Epift. 18. Doque volentibus cum magnrs Diis. Ennio ape 

po Cic. l3.1.0f. E Tito Livio: Cum di:s bene juvantibus. Dec.3, lib.1.04p.7. Fog» 
ge di parlare, che noi tramuteremmo in Ablativi Affoluti. 

Alcune volte ancora vi fi fotto’ntende la 7», come in Martiale lib. 9. ep. 6. 

Temporibifque malis aufus es effe bonus. 
Cioè: Zz temparibus. E fimilmente in Cic. Att.1:5.12, Epi. 24. Que me în forum 
vocas, €0 vocas, unde ettaro bonîis meis rebus fugiebam. cioè dire, sn donis rebus. Di 
sì fatta maniera lo fpreffe OVvidio : 
Mens antiqua tamen fralta quogue manfit in tirna . lib.1.Metam.4. 

Ma quando fignificano ciò , ch’ è avvenuto doppo alcun tempo ; deefi phi 
tofto fotto’ntendere 4, o 46 con queft’Ablativo: Nobrizum vita, viBugue muta= 
fo, mores mutarî civitatis puto. Cic.3.de Legsbus, cioè a mutato, per poft mutat sony 
dopo cambiato , nel medefimo l'enfo , che diciamo $ Acané, Aprandia , Do- 
po lacena, N. 15. appreffo definare, dietro mangiare , N. 31. efimiglianti , 
come l’ha chiarito Cicerone , fcrivendo a Dolabella : Nes licet guidem&:t: » 
jam taptis rebus geftis $ non tri fimzlem effe è Dopo tante , e sì alte imprefe forni- 
te, l:6.9.Epift.14. | | 

indi fi fà conto, non effer vero, affolutamente parlando, dir che tal? A- 
blattvo non fi poffa allogar nel difcorfo, fe non vi faranno due cofe,o duc per- 
fone differenti. Perche, feciò depende interamente dalla Prepofizione , 13 di- 
verfità delle perfone nulla monterehbe, almeno in quanto alla Gramatica. La- 
onde beniffimo diffe Ovvidio: Me duce ad dune voti finem, me milite veni, Et latos 
fecit fe Confule faftos, Lucanò, li5.5. E Cicerone è pieno di fimiti efempj: Nor: pe- 
tes effugere bujus culpa paenawm,te patroho, l15.16.Eprf.16. Tenebani memoria , noè:s 
Confulibns, lib.x.Ep:ft.9. Memineram, #05: privatis. IbiA, Qua te Confule., effe vo- 
liufttin Pifon. Mib: quidem, neque puerss nobis, M., Scaurus C. Mario cedere vide- 
batur, lib,1.0f. E Cefare, l15.3.B.C. di fe freffo favellando s diffe 3 Diffatore ia 
Sente comitsa Cafare, Confules creantur, Fulins Cafar, @ P. Servilins. — A 

Ma ben tali forme di parlare foro affai ufate, quando queft’Ablativo dino» 
ta anche divario di tempo, e di condizione , benche nella medefima perfona , 
Eccone efempj piu particulari: Me vivo, non finam. Plaut. Moftell.1.3. Quife vi- 
dente amicam patiatur(uam? Ter. Heaut.s.1. Hibericas berbas y fe (olo neguicgaam 
Intelligente, dicebat, Quintil,l:4.8.cap.2; Te volente mififi, Idem; Declam.q. PQuudus 

occulta- 


” 
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occultatis (Tyrt1s) S idona devects funt. Curz.lsb.4. cap. q. Iterum cenfente tn Trebia- 
nos legatam pecuniam transferre concederetur, obtenere non potuit. Svetonio, n Tile- 
zio. Abfumique etiam fe infpeltente patitur. Plin .lib.10.c2p.9. Prodente, fe autor eft 
M.Varro. Idem, 115,8.cap.98. Horum fuprà centum viginti mil lia fusffe , fe prodente 
Ctefiasfcribit. Idem lib.7.cap.2. Se andiente locuples aultor fcribit Thucyd:des . Cic. 
in Bruto. Nobis vigilantibus, € multum in pofterum providentibus s: Populo Roman, 
confentiente, erimus profelto liberi bre uî tempore, Idem Philip.3. Moderante Tslerto $ 
ne plures, quam quatuor candtdatos commendaret. Tacito, l:5.1. Annal, Atrignendofi 
Tiberio nel proporre non peu » che quattro briganti ; o pretendenti ; e 
fimili : del che potranno altri efempj appo il Sanzio , /14. 2. «ep. 7. cd al- 


trove offervarfi. 

Tutto ciò dimoftra, che a gran torto riprendafi dal Defpauterio quel 
la guifa di. parlare , che Prifciano dà per incolpabile : Me legente proficro . 
Ed avendo creduto , che niun buono Autor Latino aveffe così parlato , 
fa moftra d’ effere fiato men di colero , che appreffo_ a lui fon venuti , 
nella lettura degli Antichi verfato. | i 


R E GO L A XXXY. 


‘Di alcune Particelle, che reggono diverfi Cafi. 


‘Vonno Ecce, En 2 Accufativos 

Con Heu, Proh,» ed anche 11 Retto: 
O, Heu,. Proh Dave, è den derto. 
Hei, Va hanno el fol Datrvo.. 


E S E M P T. 


Uefti due Avverbj Ecce » En prendono dopo loro il Nomina- 

tivo » o l’Accufativo; come En Priamus, Virg. En. 1. 465. 
Eccò Priamo. En quatuor aras s Idem Ecl. 5.65. Ecco quattro al 
tari. Ecceillatempeffas s Ecco quella burrafca. Ecce miferum homi- 
nem » Cic. lib. ». de Fin. Vedi quel tapinello. 

LE INTERJEZIONI O! Hex! e Prob! vogliono il Nomi- 


nativo, l’Accufativo ; o’ Vocativo : O mifera vite ratio! Cicer. 


Antequam iret in exil. O mifera condiziondi vita! O me perditum! 
Idem lib. 14. epif 4, Ahilaffo! Jofondiferto» N.80. O Dave; îta- 
ne contemnor abs te? Ter. Andr. 3. 2. Ahi Davo ; così fon io dif- 
pregiato da te? Felix s heu nimium felix | Virg. Ain. 4. 657. O 

‘oppo felice! Hex pietas! Hey prifca fides: Idemlib. 6. 878. Ahi 
pictade! Ahi fede'antica! Hex (firbem invifam® Idem lib. 7.293. 


. Olegnaggio odiato! Pro doler! Ahi dolore! Prob Deum » atque 


homi- 
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hominum fidem! Ter. Andr. 1.5. Cic.in Ora. ODei, 0 uomini a: 
juto! Profanfte Jupiter! Idem Philip. 3. Sn Giove ! 

Hei' eve! fi congiungono fempre col Dativo: Heimiki! Oi- 
me! Vetibi! Guaiate! 


AVVERTIMENTO. 


che forta di rimprovero : Er animi , G mentem; Ecce l’uomo d’inge- 

gno. Nelle cofe improvvife Cicerone ufa fpeffo Ecce col Dativo ; Epto» 

bamcumate avide expettarem, ecce tibi nantius , (ce. Att. leb. >, Epif.9. Ma 

cotal Dativo , a ben’intenderlo , è di Rapporto, niente differente dal M/, 

TI, CI, VilItaliano, che fovente congiungiamo colla particella Ecco , rife- 

rendolo alla perfona , con cui fi parla: Eccotz/ono sn terra, Franco Sacchetti 
recato dalla Crufca, V.A&5urattare, . 

E uopo anche avvertire , che propriamente parlando , cotefti Avverbj, 
ed Interjezioni non reggon Cafo alcuno j e perciò noi abbiam qui mefla que- 
fta Regola dopo le altre , come quella, che potrebbe ommetterfî , pofciache 
îl Nome feguente depende fempre dal Verbo, che fotto’ ntendeli : così di- 
cendo Cicerone , pro Dejet. En crimen, encatfasè lo fieffo s Che Ex eft crimenz 
en eft carnfa. Allorche fi dice $ Ecce sllum, vis’intende Vide, 0 Refpice , 0 fi- 
milcofa : non altrimente , che in Greco ide, e ‘dè, che piglianfi avverbial. 
mente per Ecce, ed Ex; fon veri Imperativi dell’Aorifio 2. di ‘ddu, e dd 
Vedere, Sapere., Conofcere. Edi Tofcani egualmente adoperano nel dimo- 
ficare la particella Ecco, e gl’Imperativi Vedi, Mira , Guata ;' tanto luna va- 
lendo, quanto l’altro : i 

co quei, che le carte empion di fognî, 
Lancotto s Triftano, egli altre errante 3 
Onde conven s ch'al vulgo errante agogni. 
Vedi Gineyra , Jotta , (ge. Petr. 

TI medefimo adîviene ad O : quando diciamo ,. 0 preclarum euftodem 3 vi s° 
intende bademus. O me miferumys fup,fentto. E ciò che ne accerta, che non 
è già la0, TACE, quefto Cafo , fiè , che non folamente fpeffo intralafciafi 


E Cee, Es amano piu volentieri l’Accufativo , quando contengono qual- 


Me myferum 3 Ter. Andr. s. 3. ma ancora che luoghi s'incontrano , in cui non 
puo fotto’ntenderfi , come 3 Heccme flagitia ; Idem, Adelph.3. 3. Focularen au- 
dactam! Idem j Pborrs. 1. 2. dove; fecondo Donato, nan fi puo altra cofa 
fotto’ntendere , che audio, 04d:c:s. ° 

Per quel che tocca alle Interjezioni Hei, e Ve, non folamente non pof- 
fono regger Cafo alcuno , ma nè fon pur voci fignificative , nè fervono ad 
altro, chea palefar le paffioni dell’animo: Her m:b:j Ve tibi ; dove fi fotto ’n- 
tende fempre eft, come Ve fufle un Nome . Della medefima maniera , che 


nella Scrittura leggefi è Ve smmni abet s (G ecce ventunt dino Ve pof bac . Apoca 
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Seo CR EG 0 LA KXevi o 
‘°° De Pronomi Reciproci SUL, e'SUUS: 

I 5 "Ove ‘fenza alcun fegnale I 
‘© 4 parlare ofewo faz 


Il reciproco fi dia | 
‘Sempre al Nome principale». 


E $ E M P J. 
An riferbata in direcano luogo 1a prefente Regola , per- 
L'A. che fembra alquanto intrigata ; tuttavia fe ben ficonfidera 4 
e’ nofi viha cofa piu naturale. | | 
\. Quefti due Pronomi Relativi Swfs € S#%s fono chiamati Reci- 
proci » perche fan ritornar larerza Perfona in fe teffa s come quando 
dico , Caro fe inrerfecir, Catone fe fteflo uccife s ilPronomeferi-. 
erifce Catone Catone medefimo. Ecosi , /p/e fe diligit, Ama 
e fteflo . Lognisur fecums Parla (eco: Sui/emper fimilis , Sempfe 
fimileafefteffo, &c. i - seri, 
. Così fevogliamo farrapporto 41 cafo, che precedeimmediata: 
mente al Verbo, ufiamoilReciproco pet tor via ogni ambiguità 
drioviffus Cafari dixit , non fefe Gallis s fed Galles fibi bellum 
intuliffe . Cef.1. B.G. Ariovifto diffe a Cefare, chenon giàeffo 
avea fatto guerra a'Francefchi , maben Francefchi alui: dove ff 
vede, che fefe, è fiti fi riferifcotoad Ariovifto | come a Nomi+ 
mativo, Ché precede immediatamente al Verbo hell’ ordine natu- 
rale della Coftruzione. pis DEN è 
Ma fenonè da temerfi ambiguità veruna, noi adoperiamo in- 
differentemente o il'Reciproco s 0 uno de’Relativi, 2/le, 2p/e 
Hic s Is nel medefimo luogo; e nel medefimo fenfo come : E 
‘vere fortunatus ille, cujus'er falute non minor ad omness gusm 
ad illuns ventura ft s letitia pervenerit . Cicet. ro Marc. Mara 
cello è ben'egli avventurofe in ifcotgendo, che la fia fal vez 
zà nor fia. men cara agli altri, chea lui fteffoè. Dove chia- 
ro appatifce , che fi farebbe potuto dirt , 44 fe ; Così anco: 
‘ra © Oromes. boni ,. quantum in iffis fuit ,_ Cefarem occiderunt. 


«66 — Ainowa Metodo. 
Cic. Philip.a. Tutti gli uomini dabbene , quanto in loro fù, 
ammazzarong Golare. Dove altrettanto ben_fi digebbe , quan 
rum in fe fait. © © ia fe n i 
Per oppofito ufar fogliono il Reciproco » dove avrebbero po- 
tuto mettere il Relazivò: Medaam predizani, ‘#n'fupa fratris (ui 
membra in sis. locis , qua fe parens per[equeretur s diffipaviffe. 
Cic. pro Lege Manil E cotdua grido» che\Medez)fuggiafca dil- 
perfe le membra di fuo fratello in quei luoghi per li quali il 
padre la feguitava : tanto farebbe ftato Incòtpal tte il dire 1 qua 
nam perfequeretur . Orare quffit s° f fe dsi 53 bord} jam ut ad fe 
fe venias. Ter. Aydk.4.2. M' ha impolta di-preggti » per quan. 
co ben tu le vogli che ‘vadi a lei: dove alcri avrebbe forfe der- 
.t0 » ff cam ames, ut gd cam venias. Hec fail de me dixit, 
ur mihi Tubero s cum'de e’ calem dicetem<5 ignofcerer. Cicer. pro 
@_ Ligar. Non ad altro fine ho di me medefimo tai cofe vo- 
luto dite; fe non aeciòche K4 per ‘Tuberone {cnfato » quando 
le dirò di lui ; potea ottimamente porvi , cm de ip/0 cage 
dicerer » | n Cieli ei 
 3AVVERTIMEN TO... 
«ce Ed, Sp usa - <a e Ea DI 
Pay AMG cafe finora divifate apertitiino argomento è ,. che turiè de fegole) 
di i in fimili frangénti, topuane a quefto; che-fi-debba fchit 
are 1’ ofcurità, i ba ea 
Or quanta è alla prima y e ella feconda Perfana y- fona éHle fenza fallo fuot 
di qualunque ambiguità. Perche nell’ efempio addettoia potrò dire i cea 
ro, cumdefe y 0 cum Ar ilo cadem Arcerem , igriofertee Aa dire. anche 
Gepi columbani 1 nido faso 0 in nido ju, A ndo’ g come Ferenzio ha detto 
Timet , ne deferas (e gin vece di tam. Andr, s. 5. Ellateme » che tu I° abbando- 
si. E poco apprello a Meritameffe ut memor effesfu: in luogo di ejas , E Cio 
Mibi gratias agunt , quod fe Reges mea Fententia appeilaverima » 114,9, EpifvtS. $0%t 
eum certis , propriifque criminthis acerfabo , Idem 3. în Kerx. Non emit a fe di 
fed priufguam tn fuum fibi venderes » tpfe polfedit . Idera Philip. 2. E sì dixab ne! 
Fimranente, ce e Li 
11 modefimo fi ravvifa negli altri luoghi s ove 1 unica Regola è , il viotar: i 
ofguro parlare : Vs tamen fike.de més pobuntate concefum gf. Cic, Att, lsby4eÉ . 
2. Appena fe egli è ciò conceduta, pey mio condifrendimento 3 dove il ta 
if luogd d° ll, ficome avverti il' Manazio . Diremo usi cori de 9400 
ftumfit de prmofe fure cune focus fiusa © fooste efus., porcineha il fenfo è (empre 
rpai chiaro . Ma colla congiunziene Gogulaziza mal. fi direbbe + (aznbit de fure., 
QU focsisfuis y ma ejas sì bene , perche /#25, fignificando in tal Cafo rapporto < 
fl Nominativo del Verbo, potrebbe per ventura dirfi det compagni di colui, 
Sue RA sii paffo dì Cicerone!e- PoraGirrem ci st 
Lerre ex -templis fsezs : fis fi riferifc o a Cprerem:came.e racede Imma 
diatamente al Verba efe. Che fe I guila i cioe mb od Ceres 
fiablata fit a Verre ex teniplîs Sus, fempre quer /ues fi :xiftrirebhe a Ceres ; che 
dol Verbo è] Nominativo. Ma goa potrebleti giùdizc, direi /Muk Cersrop 
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e Rinbplis fate perche fn tal cafo fun fi rapporterebbe 3 Perres scom Aivenu- 
to il Nonsna:lve del Verbo ; di che per torre 1° ambiguità, » avrebbe a dic 


xé 3. Ex teriplisejus., i | a 

- Ed è cotal Maffima sì ferma, che truavafi fpeffo eziandio è ’ Relativo, e ?Î 
Reciproco ra taro alla medefima perfona è A3y/ari Alexander nuntidri juffita 
figravaretur nd fe venire , ipfum ad eum effe venturem . Curzio lib. 9. c. 1. ové 
Se 3 ad ipfum.fi riferifeono tutti e due ad Aleffiahdro .,F prousncia paratyfina ite 
Segelfit » st ei pacem effe expediret | Cic, pro Lar. dote fe a cd er fi riferifcond 
amenduni a Ligario'y di cui ragiona n o 

» Qual meraviglià farà dunque , fe da quinci innanzi vedrafi ufata Il Reci- 
procofenza rapperto al Nominativo del Verbo, ove non poffa cagionare pere 
pieflità veruna > Qome Virg. H6.9.633; parlando della Dalia di Didane : Nem- 
que fuam patria antiqua cinis ater Imbebdt , Qquelfuam il riferifce a Didone , ben: 
che cinss fia il Nominativo del Verbo. Valerio Maffimo parlando di Metello 4 
115.2. cap.7. Totam continuo în fiatum fuum reftituit è dove /uum fi riferifce a toe 
tam, non a Metello. 

Cicerone nel 2, de Of. di Dionigi il Tiranno sì parla: Candenti carbone fibi 
adurebat capillum è quivi feb: fi riferifce a Dionigi, perche quegli è il Nomi- 
nativo del Verba «Auredet. E nel s. delle Tufculane fcrive , riandendo i] 
medefimo fatto : Dianyfius filias fuas tondere docust , inftitttgue , ut candentibus 
juelandium putaminibus barbam fibi , @ capillum adurerent : dove fidi fi riferi» 
{ce non piu al Nominativo del Verbo «dzrerezta che fono le figliyole è 
ma alla fteffo Dionigi; imperche il fenfo dà a divedere , nulla dubbiezza 
poter qui occarrere è non avendo barba le Femmine . E che fe diceffe 
fchiettamente s Diony/ius inftituit , 1 filie fue capillum fibi adurerent , quefto 
ben potrebbe intenderfi de’ capegli di quelle , a cagion che 1’ ha egli già dia 
moftrate cal Reciproco /#e; onde per torti 1’ ambiguità » fi norrebbe dire » 
Ue spfi ( Dionyffo ) adurerent . — 

rva però, che ne’luoghi particolarmente, in cui s' incontrano due 
terze Perfone , nafce l'ambiguità , fopra tutto, quando vi fon due differenti 
Verbi; come Pater precepit filio s ut rret in cubiculum fuum , Verrès rogat Dola» 
Bellam , ut de fua provineta decedat ; e percià in tai cafl bifogna difaminare av- 
vedutamente il fenfo, e cenfiderare cià , ch’ è la cofa principale nel difcar» 
fo , per rapportar giuftamente il Reciproco al fuo Naminativo. Così appo 
Cic. Tam Poebens pifcatores ad fe convocavit (4 ab tis petivit , ut antefuos bortu- 
dos pofiera die pifcarontur. Of. 3. Non davettefi altramente dire , quando i] 
Verbo petivit ha dinanzi a feil Nominativo Pytb:4s, di cui fono gli orti, e 
ch’ è ?T Nominativo principale; ma s’egli fentiva degli ortì de’ pefcatori s 
avrebbe di certa detto , Sortzlos ipforum , per levare 1’ ambiguità ; come diffe 
di Milone : Osviam fit Clodio ante fundurm ejus , cioè di Clodio, 

Si dice ancora, Regis ef gubernare fuos : Hune fui cives ejecerunt . Percioche 
Quancengue ilRecipraca mon fembri, che abbia riguardo al Nominativo 

el Verba; tuttavia è manifefto » ch’ egli torni al fenfo fteffo, come.fi puo 
difcernere in rivoglierlo così; Regis ef , 8 guberuet fuos 3 Hic ejettus ef a fuis ci 
vibia , Pei la qual cofa dicefi , Trabit Sua quemque voluptas . Virg. Ecl.2.65. Foa 
fistra reddit funim cuique , Suo gladio bune jugulo è Neghigere quià de fe quifque Jen 
trat 3 eft difsoluti, Cic. Off.1. Poiche il lor fenfo è 3 Difolutns megligits quid de fe 
a quoque dicatur , Suo gladio hic jugulatur, Quifque a voluptate fua srabitur , Quifo 
que a juftitia accipit fuum . CE 

Così qualér ne fcontraffimo un piro di parole, a in un fenfo intrigato 
col Reciproco , egli fi converrà fempre riducerle ad un’ordine naturale 
per ifcorgere, qual fia il Nominativo del Verbo, a cui fi riferifce ; co- 
ne in Cicerone negli Officj li4.1. Ex guo quia fuum cujufgne fit , quod cui 
que obtigit , id quifqueteneat; bifogna rifolverlo è e dire: Qure ex eo tempore 
diradium cujufque ft funm, pradium id quifgue teneat , Gc. Dove chiaro fi 


{cerne , 





Nuovo Metodo. n 

fcerne, che /num fi riferifce fempre al. Nominativo del: Verbo, eh'èfe. 
ri così mid rina Li io EE On 
__IReciproco regolarmente va davanti al Qui/gue, come puo ciafi È 
£are negli efempi precedenti , ed in quefti altresi : Sue perte pantertiviAla 
sura ef. Cic.s. de Fin. Satis , (uperque eft fibi fuarum cuique rerum cura, Jdem 
$n Lelio . Comeche Virgilio fiafi piaciuto d’ altro : Quifque fuos patimur manes= 
FEn. 6, 743. Qual’ è quel del Bocc. N. 60, Come definato ebbero ognz.uamo , Ma 
SOG ione nooo ca Lal toi 

olla particella Ze» fuol dirfi ; Corntendunt ; inter € Costentio € 

florum inter fe s ovvero , inter ipfos . Damonem , 6 forata Be errsliglia doa 
Roc animo inter fe fu ife . Cic.3.0ffc. Zater fe omnes partes ( corporis.) cum Pla anty 
bepore confentiunt , Îdem 1. Offic. Una pes ef falutit o ifarsmo inter iftos pre a 


Ù 


th 


1% 
a 191 1 
mn 
iardd' 4) 
SI 2! 


19 
a iet4) 
ia 


204 


PIC 


pa 
































< ner 


- SRP * 


-- gh 


egg er 


sbderr sd è,, 
te 


2 FERIRE 


Sale 





DER TEZZIORE  rerer 


€ 3 
vi 


blioteca Episcopal de Barcelona 


"n LILTILII IL 






























































DS 
. 


 SIRRIYT è) 7 
Qu > 14 erge x an sli 
ni - - BrecW sat 
Cd 


i . piscOop spal de e 

















JJ 








| 











| i 














“iii 








s dg 


re 


« (SEPRIO 
nè 
è si 


Ma ET Paso, DE 
se ate ra al I 
è 





Bi blioteca Episcopal de Barcelona 


























| 

















Ì 



































In 





LL 








